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I. 
Paolo  V,  e  la  Serenissima. 


Non  vi  fu  governo  in  Europa,  che  più  della  Repubblica 
Veneta  tenesse  alto  il  vessillo  della  fede  cristiana,  come 
quello  della  religione  in  origine  la  più  liberale. 

Ciò  avrìa  dovuto  decidere  la  Santa  Sede  a  qualunque 
sagrifizio  politico,  piuttosto  che  inimicarsi  la  Serenissima. 

Eppure  la  Corte  di  Roma  fu  la  prima  sempre  a  rom- 
perla con  questa,  e,  quel  che  è  peggio,  per  un  princi- 
pio d'  orgoglio,  indegno  del  sacerdozio. 

Passeremo  sotto  silenzio  i  dissidii  avuti  con  Sisto  IV 
e  con  Giulio  II,  e  verremo  a  quelli  di  Clemente  Vili, 
,come  più.  vicini  all'epoca  della  nostra  storia. 
"  Era  da  lungo  tempo  tormentata  Venezia  dalle  conti- 
nue scorrerie  degli  Uscocchi,  immani  ladroni  di  mare, 
annidati  a  Segna,  falda  di  terraferma  dipendente  dal- 
l' Ungheria.  Massimiliano  Imperatore,  a  cui  apparte- 
neva quel  covo  di  pirati,  in  luogo  d' esercitare  la  sua 
autorità  (per  quanto  fosse  lontana  e  poco  efficace)  a  fine 
d'impedirne  i  ladroneggi,  mostrava  non  darsene  per  in- 
teso, e  forse  in  cuor  suo  gioiva  della  molestia  che  sof- 
frivano i  Veneti,  le  cui  prospere  navigazioni  destavano 
in  lui  gelosia  (1). 

Finalmente  il  Generale  Veneto  Ermolao  Tiepolo  as- 
soldò 500  audacissimi  banditi,  che  infestavano  lo  Stato 
romano  ed  il  regno  di  Napoli,  e  li  condusse  in  Istria, 
per  opporre  a  quei  ladri  un  esercito  degno  di  loro. 

Il  papa  Clemente  Vili  ordinò  gli  fossero  consegnati 
quei  masnadieri,  e  il  Senato,^ che  aveva  creduto  fargli 
cosa  gradita,  e  non  insulto,  liberando  da  quel  flagello 
il  suo  Stato,  come  vide  richiamato  il  Nunzio,  non  vo- 
lendo romperla  colla  Santa  Sede  per  così  puerile  ca- 
gione, fé'  trasportare  quei  banditi,  parte  in  Candia,  parte 
a  Cerigo. 


(1)  Botta,  Storia  d' Italia,  Libro  XIV: 


Dopo  tre  anni  di  pace,  nuovamente  per  la  prima  lì 
Corte  di  Eoma  venne  a  turbar  la  concordia. 

Ribellatosi  alla  Repubblica  il  Vescovo  di  Ceneda,  terr; 
nella  Marca  Trivigiana,  fu  da  Venezia  inviato  un  Po 
desta  a  governare  quella  città,  togliendo  ogni  giurisdi 
zione  al  Vescovo.  Questi  protestò;  protestarono  i  suo 
successori,  dicendo  che  Oeneda  (di  cui  loro  non  appai 
teneva  che  il  dominio  utile)  era  feudo  della  Chiesa.  L< 
grida  del  clero  erano  per  le  orecchie  del  Senato  il  ron 
5Ì0  delle  zanzare.  Finalmente  si  scosse  il  grande  orge 
^lio  di  Roma,  e  dal  Vaticano  si  diedero  poteri  al  Nun 
iio  a  Venezia  per  sostenere  l'atto  ostile,  che  avea  eser 
citato  contro  la  Serenissima  Marc'  Antonio  Moccenigc 
creato  Vescovo  di  Ceneda  nel  1588,  che  non  più  Cont 
ma  Vescovo  e  Principe  s'era  fatto  chiamare  ;  obbligand- 
i  Cenedesi  a  ricorrere  nelle  cause  al  foro  ecclesiasticc 
ed  in  appello  allaSanta  Sede.  Il  Senato  annullò  gli  att 
dei  Moccenigo  e  mandò  a  Roma  oratori  per  esporre  h 
verità  della  situazione.  Clemente  non  volle  udire  ragioni 
Minacciò,  ammonì,  scomunicò.  Ma  poi,  visto  che  la  pò 
tenza  e  la  fermezza  del  Senato  rimaneva  la  stessa,  eh" 
prospere  erano,  quanto  prima,  le  sorti  della  Venezia 
che  il  sole  continuava  a  versar  sulle  cupole  di  San  MarC" 
torrenti  di  luce,  stimò  meglio  metterla  via. 

Fu  convenuto  che  da  una  parte  e  dall'altra  s'annuì 
lasse  quanto  erasi  fatto  a  vicendevole  pregiudizio.  11  Se 
nato  acconsentì;  ma  poco  dopo  il  Vescovo  e  la  Curia  ter 
tarono  nuovamente  di  mettere  in  campo  la  questione 
Benché  a  Roma  non  si  fosse  loro  dato  ascolto,  non  L 
sarìa  mai  terminata,  se  lo  stesso  Pontefice  non  avess' 
deposto  dall'episcopato  il  Moccenigo  per  disobbedienza 
e  non  fosse  stato  sostituito  a  lui  suo  cugino  Leonardo 

La  bolla  pontificia  del  1559,  colla  quale  il  Papa  vie 
tava  ai  cattolici  di  recarsi  in  paesi  eretici,  se  non  fos 
sero  autorizzati  dagli  Inquisitori  locali  del  Sant'UflSzic 
e  la  velleità  della  Curia  Romana,  che  voleva  fosse  os 
servato  in  Venezia  Tindice  dei  libri  proibiti,  furono  du< 
nuvolette,  che  si  dissiparono  tosto.  Circa  la  prima  que 
stione  il  Senato  si  limitò  ad  ordinare  al  Sant'Uffizio  d 
non  ricevere  le  denunzie;  la  seconda  finì  con  un  con 
cordato. 

Ristabilita  l'amicizia,  credè  la  Serenissima  accattivars 
la  Curia  Romana  con  nuovi  servigi;  fra  i  quali  quell< 
d'adoperarsi  perchè  il  Re  Enrico  IV  di  Francia  s'acco 
stasse  nuovamente  alla  comunione  cattolica.  Ma  potevi 
dare  ascolto  la  Curia  romana  alla  riconoscenza,  ove  do 
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vesse  scapitarne  il  più  frivolo  dritto  spirituale  o  tem- 
porale della  Santa  Sede?  Cosa  è  mai  l'anima  d'un  re 
a  paragone  d'un  palmo  di  terra! 

A  forza  d'intrighi,  di  minaccio  guerresche  e  scomuni- 
che (1)  Clemente  Vili  erasi  impadronito  di  Ferrara  e 
suo  territorio,  tolto  al  Duca  Cesare  d'Este  (2).  Appena 
installato  nel  suo  nuovo  dominio,  tentò  all'  istante  di 
cangiare  in  diritto  il  privilegio,  di  cui  godevano  i  na- 
vilii  del  Duca  spossessato  che  andavano  a  caricar  olii 
nella  Puglia,  ed  entravano  poi  nel  Ferrarese  per  la  Sacca 
di  Coro,  senza  esser  obbligati,  come  gli  altri,  a  deporre 
la  merce  nel  Veneto,  d'  onde  diramavasi  poi  nel  resto 
d'Italia.  Di  più,  volendo  il  Pontefice  stabilire  un  traffico 
sul  suo  territorio,  a  pregiudizio  di  quello  che  esercita- 
vasi  in  Venezia,  chiese  al  Senato  che  i  barcherecci  pon- 
tificii non  fossero  più,  come  gli  altri,  obbligati,  entrando 
nell'Adriatico,  a  toccare  il  porto  di  Venezia  per  pagar 
la  gabella.  Il  Senato  rifiutò,  e  spinse  alcune  navi  all'im- 
boccatura, per  obbligare  i  navilii  pontificii  alle  solite 
pratiche. 

Il  Papa  allora  ebbe  in  mente  di  portare  un  ramo  del 
Po  fino  a  Comacchio,  e  fortificarne  le  spiaggie  per  op- 
porre alla  forza  la  forza. 

Oh  se  i  progetti  potessero  eseguirsi  al  prezzo  col  quale 
s'immaginano,  il  Sommo  Pontefice  avrebbe  nuovamente 
sepolta  neir  onda  la  Eegina  dell'  Adria  I 

Kon  potendo,  come  Mosè,  batter  la  verga  ed  aprire  un 
canale,  ed  avendo  bisogno  di  sfogar  la  rabbia  in  un  modo 
o  in  un  altro,  ricorse  alle  puerilità. 

Il  Senato  immaginò  uno  scavo  artifiziale,  per  deviare 
parte  dell'acque  padane,  e  rimediare  così  ai  continui  in- 
terramenti del  Po  e  suoi  fiumi  tributarli,  che  rendevano 
difficile  la  navigazione,  abbassando  lunghi  tratti  di  mare. 
Col  pretesto  che  ciò  danneggiava  il  suo  territorio  il 
Papa  s'oppose.  Le  persuasive  del  Senato  non  valsero  a 
calmarlo;  si  stava  per  venire  alle  armi;  quando  tutto 
ad  un  tratto  è  il  Pontefice  che  chiede  di  patteggiare. 

D' onde  così  brusco  cambiamento  ? 


(1)  Scomunicando  e  portando  le  armi  contro  Don  Cesare,  erede  di 
Alfonso  II,  e  lasciandogli  Modena  e  Reggio.  Questo  dritto,  che  la 
Chiesa  vantava  nel  Ferrarese  era  una  conseguenza  delle  mentite  do- 
nazioni di  Costantino,  Pipino  e  Carlo  Magno. 

(2)  In  occasione  della  prima  visita  fatta  da  Clemente  VIII  nei  suoi 
nuovi  domini,  il  Senato  mandò  ad  onorarlo  una  comitiva  di  patrizi. 
V'andò  anche  il  Sarpi  col  Moccenigo,  Vescovo  di  Ceneda. 
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S'è  ravveduto  Clemente  Vili? 

No.  È  il  suo  nipote  Cardinale  Aldobrandini,  che  sa- 
pendo Spagna  e  Granduca  di  Toscana  poco  contenti  del- 
l'acquisto di  Ferrara,  consiglia  allo  zio  di  non  farsi  nella 
Repubblica  un  terzo  formidabile  nemico. 

Ma  ahimè!  Quando  s'è  urtato  l'orgoglio  della  Curia 
Romana,  la  concordia,  eh*  essa  v'  offre,  non  può  avere 
che  la  vita  del  fiore. 

Morto  il  Patriarca  Lorenzo  Friuli,  ed  eletto  dal  Se- 
nato Matteo  Zane,  il  Papa,  sconoscendo  i  diritti  che  il 
governo  di  Venezia  avea  d'eleggere  i  Vescovi  suoi,  volle 
che  il  Zane  s^assoggettasse  alla  nuova  legge,  poco  tempo 
prima  emanata,  che  tutti  i  Vescovi  d'Italia  andassero  a 
Roma  per  essere  esaminati.  Nuove  brighe  fra  i  due  go- 
verni, da  cui  uscirono  con  uno  di  que'  trenti  mezzi  ter- 
mini, di  cui  abbonda  la  diplomazia. 

Il  Zane  andò  a  Roma  per  far  atto  di  devozione,  senza 
subire  esame. 

Ma  le  politiche  controversie,  cadute  finora  fra  la  Se- 
renissima e  la  Santa  Sede,  erano  state  ben  poca  cosa,  a 
paragone  di  quelle  che  si  preparavano  per  l'avvenire. 

Morto  Clemente,  il  partito  antifrancese  pose  la  tiara 
sul  capo  del  decrepito  Leone  XI,  che  dopo  ventisette 
giorni  di  regno  lasciò  il  posto  al  Cardinale  Camillo  Bor- 
ghese, che  col  nome  di  Paolo  V  salì  il  20  maggio  1605 
sul  trono  di  Roma,  colla  lancia  in  resta,  deciso  a  difen- 
dere a  tutta  oltranza  i  diritti  della  Santa  Sede. 

Cominciò  col  dimandare  alla  Francia  che  accettasse 
il  Concilio  di  Trento  e  scemasse  le  libertà  gallicane. 
Quindi  sostenne  i  Gesuiti  contro  il  Re  di  Spagna  che  vo- 
leva far  pagar  loro  le  decime,  come  gli  altri  ecclesia- 
stici. Chiese  al  Re  di  Napoli,  che  consegnasse  all'Inqui- 
sizione un  real  magistrato,  che  aveva  voluto  fiaccar  l'au- 
dacia clericale.  Esigè  da  Malta  alcuni  beneficii,  da  darsi 
in  commenda  a  suo  nipote.  Ebbe  a  fare  con  Parma  e  Sa- 
voia per  faccende  eziandio  di  beneficii  e  di  giurisdizione. 
Volle  che  in  Lucca  fosse  potestà  ecclesiastica,  e  non 
laica,  quella  che  vietava  il  commercio  epistolare  fra  gio- 
vani lucchesi,  fatti  accattolici,  e  le  loro  famiglie.  Alla 
Repubblica  di  Genova  ordinò  che  rimettesse  la  Congre- 
gazione dei  Gesuiti,  stata  sciolta,  perchè  sotto  forma 
d'esercizi  spirituali,  questi  influivano  nei  cittadini,  e  li 
spingevano  a  dare  il  voto  per  le  magistrature  ad  adepti 
della  Compagnia.  Esigè  inoltre  che  al  foro  ecclesiastico 
si  mandassero  i  malversatori  de'  luoghi  pii.  Contro  Ve- 
nezia poi,  non  solo  negò  di  terminare  la   pendenza   di 


Ceneda,  di  concedere  le  solite  decime  e  dispensare  il 
nuovo  Patriarca  Vendramin,  successore  dello  Zane,  d'an- 
dare a  Roma;  ma  voleva  ad  ogni  costo  abolite  due  leggi 
colla  prima  delle  quali  la  Serenissima  vietava,  che  non 
più  si  erigessero  chiese,  ospedali,  e  monasteri,  senz'or- 
dine del  governo,  né  s'instituissero  nuovi  ordini  religiosi 
sotto  pena  d'esilio;  coll'altra  (estesa  a  tutto  il  territo- 
rio veneto)  si  proibiva  al  clero  di  far  nuovi  acquisti. 

Se  però  Genova,  Lucca,  Parma,  Savoia,  Malta,  Napoli, 
Spagna  e  Francia  aveano  ceduto,  saldo  rimase  nel  suo 
proposito  il  governo  della  Repubblica. 

Irato  allora  il  Papa,  andò  a  pescare  nel  fango  nuove 
occasioni  d' attacco. 

Arrestati  in  Venezia  certo  canonico  di  Vicenza,  i)er 
nome  Scipione  Saraceno,  convinto  d'avere  pubblicamente 
infamata  una  matrona,  eh'  ei  non  poteva  indurre  a  far 
le  sue  voglie,  ed  un  tal  Brandolino  Valdimareno,  abbate 
di  Karvese,  parricida,  fratricida,  più  volte  assassino, 
adultero,  incestuoso,  violento  e  ladro;  il  Pontefice,  ai  10 
di  dicembre  1605,  scriveva  due  brevi  al  Doge  Marino 
Grimani,  chiedendo  nel  primo  s'annullassero  i  due  de- 
creti, nell'altro  si  consegnassero  i  prigionieri.  Afforzava 
così  con  una  1'  altra  causa  di  rancore. 

Con  parole  rispettose  fece  conoscere  al  Papa  il  Senato 
non  aver  fatto  altro  che  richiamare  in  vigore  una  vec- 
chia legge,  e  solo  averla  allargata  a  tutti  i  dominii  della 
Venezia,  e  che  riguardo  ai  conventi  ed  alla  punizione 
degli  ecclesiastici  delinquenti,  la  Repubblica  non  faceva 
che  esercitare  un  dritto  antico. 

Il  Nunzio  Mattei  in  risposta  si  presentò  al  Doge  ed 
al  Collegio,  e  in  nome  del  Papa  proclamò  dannato  l'au- 
tore di  quelle  leggi. 

Un  Senatusconsulto  dichiarò,  che  malgrado  il  rispetto 
dovuto  al  Capo  della  Chiesa,  il  governo  Veneto  era  de- 
cìso a  non  lasciar  violentare  da  chicchessia  le  leggi  della 
Serenissima,  ed  attentare  a'  suoi  dritti. 

Senza  pietà  alcuna  per  l'agonizzante  Marino  Grimani, 
senza  rispetto  per  la  festività  del  Natale,  ai  25  di  di- 
cembre, il  Nunzio  pontificio  presentò  alla  Signoria  let- 
tere esortatorie  e  comminatorie,  intimandole  di  non  eleg- 
gere un  successore  al  Doge,  non  potendo,  come  scomu- 
nicata, far  atto  pubblico. 

Quindici  giorni  dopo  era  Doge  Leonardo  Donato. 

Vedendo  però  il  Senato  quanto  delicata  fosse  la  con- 
troversia con  Roma,  volle,  oltre  quello  dei  due  consul- 
tori in  diritto,  addetti  al  Senato,  chiamare  a  consiglio 
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un  canonista  per  non  lasciarsi  accalappiare  dai  curiali 
di  Eoma. 

Elessero  Fra  Paolo  Sarpi  Servita,  che  già  altri  ser- 
vigi avea  prestati  alla  Repubblica. 

Il  Sarpi,  saputo  per  mezzo  di  Trajano  Boccalini,  suo 
amico,  dimorante  in  Roma,  quanto  ostinato  fosse  il  Papa 
nel  difendere  i  dritti  ecclesiastici,  e  quanto  fosse  irritato 
contro  la  Serenissima,  consigliò  al  Senato  tentativi  di 
accomodamento,  che  riuscirono  vani.  11  Sarpi,  temendo, 
come  cenobita,  la  persecuzione  della  Corte  di  Roma,  chiese 
in  grazia  d'essere  esentato  dal  dare  ulteriori  consigli, 
ma  il  Senato  gli  promise  il  suo  patrocinio.  Incoraggito 
allora,  alla  richiesta  quali  fossero  i  rimedii  contro  i 
fulmini  di  Roma,  rispose  che  bisognava  o  impedire  la  pub- 
blicazione delle  censure,  o  appellarsi  al  futuro  Concilio. 

Fra  Paolo  ai  28  gennaio  1606  fu  eletto  Teologo  e  Ca- 
nonista della  Repubblica  con  duecento  ducati  annui. 

Ei  non  volle  accettare  senza  aver  prima  avuto  il  con- 
senso e  la  benedizione  del  suo  superiore,  Fra  Filippo 
Ferrari  Alessandrino. 

Fu  scritta  dal  Senato  e  dettata  dal  Sarpi  una  nuova 
lettera  al  Papa,  in  cui  si  tornavano  ad  esporre  rispet- 
tosamente le  ragioni  della  Serenissima. 

11  Papa,  invece  di  cedere,  mise  fuori  un'  altra  pre- 
tesa. 

11  Senato  aveva  emanata  una  legge,  che  i  beni  en- 
fiteutici  non  potessero  più  tornare  ai  chierici,  ma  pas- 
sassero agli  eredi,  senza  che  i  primi  potessero  affacciar 
pretese. 

11  Papa  voleva  che  questa  legge  fosse  abolita. 

Calmatosi  poi,  scese  a  trattative;  ma  vedendo  che  il 
Senato  tardava  a  rispondere,  impaziente  tornò  a  spedire; 
il  secondo  breve  del  10  dicembre  1603  collo  stesso  in- 
dirizzo d'allora  al  Doge  Grimani,  ch'era  morto.  Il  Nun- 
zio lo  presentò  ai  25  febbraio  1606  (1). 

Sorpreso  di  tanta  volubilità,  il  Senato  cercò  di  nuovo 
persuaderlo  invitandolo  a  trattative. 

Venezia  chiedeva  pace  :  Roma  gridava  guerra. 

(1)  *  E  fa  osservato  che  il  Nunzio,  trattenendosi  a  ragionamenti 
"  col  Collegio,  e  accadendo  di  nominare  Dio  o  il  Papa,  aveva  la 
"  medesima  espressione  Nostro  Signore;  il  che  rendeva  il  suo  ra- 
"  gionamento  ambiguo  :  se  non  che  quando  per  Nostro  Signore  inten- 
"  deva  il  Papa  si  cavava  la  berretta,  e  quando  Iddio  teneva  coperta 
"  la  testa. 

"^BiANcni-CTioviNi.  Biografia  di  F,  P.  Sarpi.  ^^ 


Il  Do<?e  raccoglieva  la  vesto  di  Vicario  di  Cristo,  che 
Paolo  V  si  strappava  fariosamente  da  dosso. 

Kè  le  preghiere  del  Senatore  Pietro  Daodo,  ito  espres- 
samente a  Roma;  nò  le  esortazioni  dei  Cardinali  Delfino 
e  Valerio;  né  le  lettere  che  riceveva  da  Venezia,  in  cui 
lo  si  avvertiva  di  non  porre  a  cimento  la  sua  autorità; 
né  l'unanimità  dei  suffragi  nel  Senato;  nò  i  consigli  del- 
l' Ambasciadore  francese  valsero  a  rimuoverlo  dal  suo 
proposito.  Scritto  da  sé  stesso  il  monitorio  e  datolo  alle 
stampe,  ai  17  d'  aprile  convocò  il  concistoro. 

11  Cardinal  di  Verona  consigliò  pace;  ma  secondarono 
l'iroso  divisamento  del  Papa  il  Cardinal  d'Ascoli,  il  Zap- 
pata, il  Giustiniani,  il  Santa  Cecilia,  il  Bandino,  il  Co- 
lonna e  molti  altri,  fra  i  quali  il  Baronio,  che  prese  a 
provare  esser  opera  pietosa,  se  il  Pastore  di  Roma  ara- 
mazza le  sue  pecorelle,  perchè  ne  salva  V  anima  (1). 

Persuaso  ed  incoraggito.  Paolo  V  dichiarò  che  se  fra 
ventiquattro  giorni  non  aveva  la  Serenissima  abolite  le 
leggi,  e  consegnati  i  due  preti  prigionieri,  s'intendevano 
incorsi  nelle  scomuniche  il  Doge,  il  Senato  e  la  Repub- 
blica; e  se  tre  dì  dopo  i  ventiquattro  giorni  non  aveano 
fatto  atto  di  sommissione,  sottoponeva  all'interdetto  la 
città  di  Venezia. 

Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera! 

Questo  verso  lo  diresti  composto  dal  Tasso  per  farne 
un'  epigrafe  da  incidersi  sopra  1'  anello  del  pescatore. 

Venezia  non  si  pentì,  e  la  scomunica  venne  lanciata. 

Da  questo  punto  ha  principio  il  nostro  racconto. 

"  Se  fossi  Papa,  alla  prima  occasione  vi  scomuniche- 
"rei;„  aveva  detto  Camillo  Borghese,  quand'era  cardi- 
nale, a  Leonardo  Donato,  allora  ambasciadore  in  Roma: 
e  questi  avea  risposto:  "Ed  io,  se  fossi  Doge,  mi  ride- 
rei della  scomunica.  „ 

Il  Papa  tenne  il  patto. 

Vediamo  se  lo  tenne  il  Doge. 


(1)  BiANCHi-GioviNi,  Biogr.  del  Sarpi. 


—  io- 
li. 

O  la  forca  o  la  messa. 


È  la  mattina  del  6  maggio  1606. 

Giusta  1'  usato,  le  vìe  di  Yenezia  riboccano  di  citta- 
dini che  in  varie  direzioni  vanno  chi  a  diporto,  chi  a 
sbrigar  faccende. 

Il  marangone  (1)  cogli  utensili  del  suo  mestiere  sotto 
braccio  grida  "  occio  „  (2)  a  due  dottori  in  legge,  che 
parlano  calorosamente  fra  loro.  Lo  squerarolo  (3)  ed  il 
fabbro,  venendo  da  opposta  via,  s'ammusano  l'un  coU'al- 
tro.  Lo  scoazzero  (4)  si  fa  largo  colla  sua  carriola.  Il 
garzoncello  del  calleghero  (5)  segue  il  suo  padrone  e, 
in  passando  toglie  e  getta  in  aria  il  berretto  ad  un  fan- 
ciullo del  popolo,  estatico  davanti  ad  un  frittolero  (6). 
Il  zerbino  mormora  una  dichiarazione  amorosa  all'orec- 
chio della  vispa  crestaia,  che  non  ascolta,  e  continua  per 
la  sua  via  guardando  dietro  alla  bella  patrizia,  che  col- 
r  uffizio  in  mano  s' incammina  alla  parrocchia,  seguita 
dal  paggio.  Ad  ogni  tratto  si  formano  gruppi  di  gente 
che  discute  su  faccende  di  commercio  e  sulle  cose  del 
giorno.  V  è  il  cerusico  veneziano,  che  scambia  le  sue 
idee  col  colono  di  Mestre;  l'impiegato  del  governo  che 
sparla  del  suo  superiore;  il  garbelladore,  che  cerca  di 
metter  nel  sacco  un  contadino;  un  prete  che  dà  tabacco 
ad  un  ciavùs  (7):  un  Armeno  che  cogli  occhiali  guarda  una 
pietra,  di  cui  gli  sta  facendo  l'elogio  un  diamantero  (8). 
E  intanto  le  grida  dei  conza-lavezi  (9),  dei  compra  se- 
mola, dei  rigattieri  ambulanti  e  d'altri  venditori  d'acqua 
di  brenta,  di  merli  di  Ohioggia,  di  rossignuoli  e  calan- 
dre, ecc.,  ecc.,  formano  un  lieto  frastuono  poco  gradito 
all'  orecchio. 

(1)  Falegname. 

(2)  Lo  stesso  che  "  guarda  !  „ 

(3)  Lavoratore  di  barche. 

(4)  Raccoglitore  di  spazzatura. 

(5)  Calzolaio. 

(6)  Venditore  di  frittelle. 

(7)  Negoziante  turco. 

(8)  Negoziante  di  diamanti. 

(9)  Racconciatore  di  stoviglie. 


—  11  — 

Il  signor  Bernardo  Sechini,  negoziante  in  pannine,  al- 
Tinsegna  della  nave  d'oro,  sta  sulla  porta  della  sua  bot- 
tega in  Merceria,  colle  mani  dietro  le  reni,  a  gambe 
larghe,  accompagnando  a  tempo  colla  punta  dei  piedi 
il  doppio  di  San  Marco.  È  un  uomo  sulla  cinquantina, 
acni  trasparisce  in  volto  la  tranquillità  della  coscienza. 

—  Che  bel  trionfo,  egli  dice  guardando  il  movimento 
della  strada  e  sorridendo:  che  bel  trionfo:  non  è  vero, 
Alvise? 

Alvise  era  suo  figlio.  Un  giovinetto  di  ventisette  anni, 
con  una  taglia  snella  e  due  grandi  occhi  neri  per  tutta 
bellezza.  Egli  in  quel  momento  era  seduto  dietro  il  banco 
e  faceva  un  conto. 

—  Altro  chel  rispose  senza  alzar  la  testa. 

—  Guarda  un  po',  riprese  il  padre,  se  questo  ha  l'aria 
d'  un  popolo  scomunicato  I 

—  Credete  però,  soggiunse  il  giovane,  che  se  non  vi 
era  di  mezzo  Fra  Paolo,  la  cosa  non  sarebbe  andata  così. 

—  Siamo  d'  accordo. 

—  I  due  manifesti,  pubblicati  stamane,  devono  aver 
messo  giudizio  a  chiunque  avesse  avuto  intenzione  di 
non  farla  da  Veneziano. 

Così  dicendo,  il  giovane  era  venuto  ancor  egli  sulla 
porta. 

—  Che  manifesti?  dimandò  Messer  Bernardo,  che  in 
fondo  poco  s'imbarazzava  di  cose  pubbliche,  quantunque 
la  sua  bottega  fosse  al  dopo  pranzo  il  convegno  di  molte 
persone  dabbene. 

Fra  queste  capitava  sovente  il  Padre  Paolo,  l'idolo 
del  negoziante  e  di  suo  figlio,  il  loro  oracolo. 

Siccome  però  il  Sechini  rimaneva  ignaro  di  tutto 
quello  che  accadeva  dalla  mattina  sino  all'ora  di  pranzo, 
non  recherà  meraviglia  ch'ei  nulla  sapesse  di  quei  due 
decreti. 

—  Il  primo,  rispose  Alvise,  è  diretto  ai  Comuni  per 
mostrare  ai  popoli  i  torti  del  Pontefice,  esortandoli  a  di- 
fendere le  loro  ragioni  pubbliche  e  private,  come  il  go- 
verno ha  incontrato  T  interdetto,  per  difendere  il  loro 
onore.  L'altro,  diretto  al  Clero,  gli  ordina  di  continuare 
i  divini  uffici,  e  non  rispettare  il  Breve  Monitorio,  come 
contrario  alla  Scrittura,  ai  canoni  della  Chiesa  ed  ai 
Padri. 

—  Benone!  —  esclamò  il  Sechini  agitando  il  destro 
braccio  e  suonando  la  castagnetta  colle  dita. 

—  E  la  più  bella  si  è,  che  furono  affissi  entrambi 
alla  porta  della  Nunziatura. 
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—  Magnifica!  Magnifica!  tornò  ad  esclamare  Mesaer 
Bernardo,  grattandosi  dalla  consolazione  la  testa  colle 
dieci  dita. 

—  Se  aveste  veduto,  padre  mio,  quanta  gente  che  leg- 
geva! E  come  erano  tutti  contenti!  E  come  gridavano  : 
—  Viva  la  Serenissima  !  —  per  far  dispetto  al  IliTunzio. 

—  E  viva  sempre!  interruppe  il  padre  con  crescente 
entusiasmo. 

Quindi  proseguì. 

—  E  cosa  pensa  di  tutto  ciò  Messer  Galileo? 

—  Ei  mi  diceva  ier  sera  che  quanto  fa  il  suo  mae- 
stro è  ben  fatto,  e  che  vuol  cercare  se  in  cielo  si  tro- 
vasse per  caso  un  altro  Fra  Paolo. 

—  Dice  benissimo,  poffarbacco  !  Dio  ce  lo  diede  il  no- 
stro buon  Padre,  guai  a  chi  lo  tocca! 

Restavano  da  poco  tempo  in  silenzio  quando  Messer 
Bernardo,  vedendo  venire  dalla  piazza  un  frate  con  una 
sporta  infilata  al  braccio,  chiamò: 

—  Ohe,  fra  Marino! 

11  frate  volse  la  testa,  d'onde  partiva  la  chiamata,  e 
visto  il  mercante,  traversò  la  strada,  ed  arrivò  alla  so- 
glia della  bottega  colla  tabacchiera  aperta. 

Fra  Marino,  personaggio  di  mezzana  statura,  tendente 
alla  pinguedine,  con  una  testa  che  V  avresti  detta  pre- 
stata da  un  uomo  alto  un  palmo  avvantaggiato  pia  di 
lui,  era  il  domestico  di  Fra  Paolo.  Dicono  alcuni  che 
anche  il  silenzio  è  una  scienza;  e  dev'esser  vero;  per- 
chè il  buon  converso,  colle  sue  dubbie  risposte,  co*  suoi 
continui  monosillabi,  faceva  passar  per  prudenza  la  dab- 
benaggine. Fra  Paolo  però  lo  amava  perchè  onesto,  fe- 
dele ed  a  lui  afiFezionatissimo. 

—  Com'è?  Si  passa  così  senza  dire  asino  né  bestia? 
cominciò  il  Sechini  prendendo  dalla  tabacchiera  del  frate 
una  presa:  d'onde  si  viene? 

—  Da  palazzo. 

—  Siete  stato  dal  Reverendo  f 

—  Sì. 

—  E  cosa  fa? 

—  Sta  bene. 

—  Domando  cosa  fa  in  palazzo? 

—  Kon  lo  so. 

—  Oh  bella!  Non  lo  sapete! 

—  No. 

—  Avrete  visto  almeno  se  stava  dal  Doge,  se  in  Col- 
legio, se  dagli  Inquisitori?...  Capite  che  dal  luogo  può 
argomentarsi.... 


—  13  — 

—  Sicuro. 

—  Sarà  stato  forse  in  Collegio? 

—  Può  darsi. 

—  Oh  fra  Volpone!  esclamò  Messer  Bernardo,  facendo 
pulcesecca  sulla  guancia  del  frate. 

Rise  il  giovine  Sechini,  che  conosceva  l'ignoranza  del 
converso.  Questi  rise  perchè  avea  riso  Messer  Bernardo, 
vedendo  ridere  Alvise. 

—  Insomma,  riprese  il  mercante,  non  mi  volete  dire 
dove  avete  visto  il  nostro  Fra  Paolo? 

—  Se  lo  avessi  visto,  vi  direi  dove  Tho  visto,  ma  non 
r  ho  visto. 

—  Ah,  non  ci  avete  parlato? 

—  No. 

—  Non  siete  andato  soprai 

—  Sì. 

Il  Sechini  che,  già  curiosetto  per  natura,  quando  trat- 
tavasi  del  suo  Fra  Paolo  non  la  finiva  piò,  domandò, 
alquanto  impazientito  : 

—  E  in  nome  di  Dio,  chi  avete  visto? 

—  Il  Messer  Grande. 

—  E  non  gli  avete  chiesto  ov' era  Fra  Paolo! 

—  Ah!  ah!  ah!  rispose  fra  Marino  ridendo:  non  glie 
l'ho  chiesto!  E  perchè  credete  mo'che  fossi  andato?  Per 
vedere  il  Messer  Grande? 

—  Ma  se  è  appunto  quello  che  ancor  io  non  posso 
supporre,  esclamò  Messer  Bernardo  aprendo  le  braccia 
e  guardando  il  frate  col  collo  torto.  Dov'  era  dunque 
Fra  Paolo? 

—  Era....  ma  cos'  è  accaduto  ? 

S'avanzava  a  quella  volta  il  Capitan  Grande,  accom- 
pagnato da  venti  soldati,  e  seguito  dal  giustiziere,  che 
avea  seco  alcuni  aiutanti,  carichi  di  stanghe,  tavole  e 
corde.  Una  folla  immensa  di  popolo  chiudeva  quel  cor- 
teggio, che  nulla  presagiva  di  lieto. 

Fra  Marino,  ch'era  fuori  della  bottega,  fu  trasportato 
dall'onda  della  moltitudine;  e  Messer  Bernardo,  racco- 
mandando il  negozio  ad  Alvise,  andò  nella  retrobottega, 
prese  il  suo  berretto,  ed  uscì,  per  vedere  di  che  si  trat- 
tasse, e  soddisfare  almeno  quella  curiosità,  in  compenso 
dell'altra  non  appagata  dal  frate. 

Intanto  il  Capitan  Grande,  con  tutto  il  seguito,  avea 
preso  per  San  Salvatore.  Trascorsa  la  piazza  di  San  Bar- 
tolomeo, avea  passato  Rialto,  e  pel  campo  delle  beccarie. 
Santa  Maria  Mater  Domini  e  San  Giacomo  dall'Orio, 
erasi  diretto  alla  parrocchia  di  San  Stae  (Eustachio). 
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Giunto  davanti  alla  chiesa,  fece  un  cenno  al  giusti- 
ziere, e  questi,  aiutato  da'  suoi  uomini,  piantò  in  terra 
una  trave,  a  cui  inchiodò  verticalmente  altra  più  pic- 
cola, che  avea  in  testa  un  rampino  di  ferro.  Al  rampino 
venne  appesa  una  corda  col  nodo  scorridore,  e  sotto  la 
corda  fu  posta  una  scala  a  due  braccia. 

Avrà  compreso  il  lettore. 

Trattavasi  nientemeno  che  della  forca. 

Le  turbe,  che  durante  il  tragitto  eransi  accresciute  a 
dismisura,  occupavano  tutta  la  piazza  e  parte  delle  strade 
adiacenti,  lasciando  un  angusto  spazio  vuoto  attorno  al 
patibolo,  circondato  dai  soldati. 

11  mormorio  del  popolo  somigliava  al  lontano  mug- 
gito del  mare.  Eppure  non  erano  finora  che  semplici 
colloqui  parziali,  sopra  argomento  universale. 

—  Ohe  si  tratti  del  curato?  dimandava  uno. 

—  Scommetterei  quasi,  rispondeva  un  altro. 

—  Oioh,  non  vedi  ch'è  chiusa  la  chiesa?  soggiungeva 
il  primo.  Per  Dio  santissimo,  appiccano  il  curato! 

—  Gli  sta  bene:  è  un  papalino  fradicio! 

—  Ha  in  faccia  i  sette  peccati  mortali! 

—  E  la  tosa,  ohe  ha  in  casa,  glie  ne  serve  uno  a  co- 
lazione, a  pranzo  e  a  cena. 

—  E  nella  messa  prega  sempre  per  quella  povera  ver- 
gine, madre  di  famiglia. 

—  È  proprio  per  lui,  cioh!  diceva  un  giovinetto  in 
manica  di  camicia,  ritornando  al  capannello  dei  suoi 
compagni,  da  cui  erasi  discostato  per  andare  ad  inter- 
rogare un  soldato.  * 

—  Pel  prete  Tonino? 

—  Pel  prete  Tonino. 

—  E  cosa  ha  fatto  ì 

—  Non  vuole  aprir  la  chiesa,  cioh! 

—  Ah  fiol  d'un  cane! 

—  L'  aprirà. 

—  lo  dico  di  no. 

—  Io  dico  di  sì. 

1  discorsi  non  erano  tutti  di  questo  colore.  In  alcuni 
crocchi  di  pinzoccheri  si  biasimava  a  bassissima  voce  la 
condotta  della  Serenissima,  e  l'irreligione  del  popolo.  Si 
chiamava  paterino  Fra  Paolo  Sarpi,  e  con  unzione  gran- 
dissima si  parlava  dei  Domenicani  e  dei  Gesuiti,  mal- 
grado la  controversia  esistita  pochi  anni  prima  fra  que- 
sti due  ordini  religiosi  (1). 

(1)  In  conseguenza  d'un  libro  del  gesuita  Lodovico  Molina,  intito- 
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La  maggioranza  però  ora  contro  prete  Tonino. 

Dai  colloqui  s' era  intanto  passato  alle^  apostrofi,  che 
dettate  prima  da  solo  spirito  sarcastico,  a  poco  a  poco 
eran  degenerate  in  dimostrazioni  d'ira  e  d'impazienza, 
perchè  il  Capitan  Grande,  salito  in  casa  del  curato,  tar- 
dava a  venir  fuori. 

Si  chiedeva  la  morte  di  prete  Tonino  sotto  tutte  le 
forme. 

—  Che  sia  sospeso  dalla  carica  di  vivente!  gridò  una 
voce  stentorea,  che  superò  tutte  le  altre. 

La  strana  perifrasi  fu  acclamata  da  tutta  la  moltitu- 
dine, che  per  poco  nell'  ilarità  acquetò  l' impazienza. 

Prima  che  questa  tornasse  a  scoppiare,  uscì  colle  quat- 
tro guardie  il  Capitan  Grande  dalla  casa  del  parroco. 

Tutto  fu  silenzio  per  un  momento. 

La  trave  del  giubbetto  fu  scossa,  poi  divenne  piti  gi- 
gante, quindi  piegò  e  scomparve  fra  la  moltitudine. 

Tra  lieto  e  disilluso  il  popolo  mormorò  dapprima;  poi 
rise  al  primo  rintocco  delle  campane;  allo  stridore  dei 
chiavistelli  rise  più  forte,  quindi  sgombrò. 
«  E  prete  Tonino? 

Stava  in  sagrestia  indossando  i  paramenti. 

Posto  dal  Messer  Grande  nel  bivio  di  scegliere  tra  la 
forca  o  la  messa,  avea  scelto  la  messa. 


III. 
Alleluia, 


Il  grido  semi-umoristico,  che  davanti  la  chiesa  di 
San  Stae  avea  cangiato  in  ilarità  l' ira  crescente  delle 
turbe,  era  stato  uno  slancio  di  Michele  Gavesella  bu- 
ranese. 

Guardatelo  bene,  e  ditemi  se  quelle  labbra  tumide; 
quella  fronte  spaziosa  e  serena;  quegli  occhietti  pic- 
coli,  rotondi,   ma   neri   neri,  vivaci  vivaci;  quelle  due 


lato:  —  Concordia  sul  libero  arbitrio  coi  doni  della  divina  grazia. 
—  In  questo  libro  il  Molina  attacca  le  decisioni  di  S.  Tommaso.  Ciò 
gli  scatenò  contro  i  Domenicani.  La  causa  fu  portata  in  Roma,  in- 
nanzi ad  una  Congregazione  detta  de  Auxiliis.  Ippolito  Massarini, 
che  ne  faceva  parte,  consultò  il  Sàrpi,  che  diede  ragione  ai  Dome- 
nicani, e  il  libro  del  Molina  fa  condannato. 
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fossette  salle  gote  piene  e  colorite;  quei  lineamenti  in- 
fine, su  cui  vedi  sempre  l'impressione  dell'ultima  sghi- 
gnazzata, non  sono  lo  speglio  d' un  animo  lieto,  d'  una 
coscienza  tranquilla. 

Difatti  Michele  Gavesella  era  conosciuto  per  l'uomo 
il  più  onesto,  pel  più  faceto  popolano  di  Venezia.  L'alle- 
gria camminava  sempre  al  suo  fianco,  e  questa  a  larga 
mano  ei  profondeva  nei  ritrovi  e  per  le  stesse  vie  a 
chiunque  gli  si  trovasse  vicino.  Era  un  archivio  ambu- 
lante di  storie  le  più  bizzarre,  di  canzoni  le  più  grotte- 
sche e  libere,  d'aneddoti  i  più  ridicoli.  Difficilmente  la- 
sciava sfuggire  un'occasione  senza  lanciare  qualche  le- 
pidezza, il  più  delle  volte  di  sua  invenzione,  e  non  sempre 
detta  con  spirito  innocente.  Spesso  andava  a  ferire  qual- 
cuno 0  qualcuna;  ma  a  lui  tutto  era  permesso,  poiché 
lo  sapevano  di  cuore  eccellente  ed  incapace  d'aver 
pensato  seriamente  ad  offendere.  De'  suoi  nemici  si  ven- 
dicava coir  arma  del  ridicolo ,  facendo  loro  qualche 
scherzo,  di  cui  la  sua  immaginazione  non  provava  pe- 
nuria, e  che  li  faceva  per  più  giorni  il  zimbello  di  tutti. 

Una  volta  fu  pubblicamente  insultato  con  termini  i 
più  villani  dalla  moglie  d'un  biavarolo  (1),  per  aver  egli, 
mentre  passavano,  accarezzato  il  mento  alla  massera  (2) 
ch'era  con  lei.  Sull'istante  il  Gavesella  non  trovò  ad  op- 
porre che  colpi  di  cannone.  Alle  ingiurie  ed  alle  minacce 
della  donna  rispose  con  una  salva  di  "boum!  boumI„ 
talché  l'altra  furibonda  se  ne  andò.  Venne  poi  a  sa- 
pere nel  vicinato  che  questa  era  ormai  sulla  cinquan- 
tina, e  che  da  circa  quattordici  mesi  voleva  farsi  cre- 
dere incinta  per  la  prima  volta.  Michele  non  volle  altro. 

Circa  sei  giorni  dopo  si  presentò  alla  donna  il  curato 
della  parrocchia  e  le  intimò  di  sprigionare  all'istante  il 
figlio,  ch'essa  teneva  nascosto  in  uo  orribile  carcere, 
perchè  il  giovane  dimandava  di  prender  gli  ordini.  Vi 
volle  del  bello  e  del  buono  per  persuadere  il  parroco, 
che  partì  confuso  ed  irato,  lasciando  la  donna  più  irata 
e  confusa  di  lui. 

La  cosa  si  sparse  tosto  pel  vicinato,  e  si  giunse  a  sa- 
pere che  il  prete  era  stato  ingannato  da  una  falsa  de- 
lazione gettata  nella  cassetta  delle  elemosine. 

Perseguitato  un'altra  volta  Michele  accanitamente  da 
un  vecchio  usuraio  per  la  somma  d'uno  zecchino,  che 
questi  gli  avea  prestato,  dopo  grandi  economie,  fatte  a 

(1)  Mercante  di  biade. 

(2)  Serva. 
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discapito  del  suo  stomaco,  glielo  rese.  Da  quel  giorno 
però  non  riuscì  più  al  suo  nemico  di  dormire  tranquillo; 
che,  sotto  le  sue  finestre,  per  un'ora  circa,  muggiva  un 
toro  ogni  notte.  Al  vecchio,  che  da  poco  tempo  avea 
tolta  in  moglie  una  gentil  giovinetta,  riusciva  assai  mal 
gradita  quella  serenata;  tanto  più  che  i  vicini  avean 
compresa  la  satira,  e  ne  ridevano  tutto  giorno.  Scoper- 
tone l'autore,  cominciò  a  ruminar  fra  so  al  modo  di  por 
fine  a  quello  scherzo  che  gli  turbava  i  nervi.  Da  princi- 
pio pensò  di  ricorrere  alle  autorità,  ma  poi  trovò  più 
prudente  di  non  richiamar  loro  alla  memoria  la  sua  per- 
sona, così  conosciuta  dagli  ufficiali  del  Cattaver  (1).  Ve- 
nire a  patti  col  suo  persecutore  saria  stata  viltà.  Farlo 
bastonare!  Ehi  si  faceva  peggio. 

Una  notte  che  il  muggito  era  più  spaventoso  che  mai, 
preso  il  vecchio  da  irritazione  nervosa,  aprì  la  finestra, 
e  gridò  a  tutta  gola:  "  Vattene,  malandrino! ,,  E  il  toro 
divenuto  per  incanto  poeta,  rispose  muggendo  :  "  Ren- 
dimi lo  zecchino. „ 

Scrosci  di  risa  scoppiarono  da  varie  finestre,  ove  al- 
cuni spettatori,  in  costume  da  notte,  assistevano  al  mar- 
tirio dell'usuraio.  Questi,  fuori  di  sé,  corse  allo  scrigno, 
lo  aprì,  prese  uno  zecchino,  ed  avvoltolo  in  un  pezzo 
di  carta,  lo  gettò  in  istrada,  e  richiuse  rabbiosamente 
la  finestra. 

Il  toro  non  muggì  più. 

E  sempre  in  questo  modo,  quando  trattavasi  d'insulti 
a  lui  diretti,  soleva  prendere  le  sue  vendette  il  buon 
buranese. 

Se  però  occorreva  difendere  persona,  da  cui  avesse  ri- 
cevuto un  benefizio  qualunque,  Michele  non  rideva  più: 
era  tutt'altro.  Fra  lui  e  il  delitto  in  quell'occasione  non 
v'era  più  distanza;  tanto  sentiva  l'ira  e  il  desiderio  di 
vendetta;  tanto  era  in  lui  religione  il  sentimento  della 
riconoscenza.  Per  sua  fortuna  però  le  persone,  a  cui  l'u- 
niva quel  vincolo,  erano  poche  e  tali  da  frenarlo  più 
che  spingerlo  ad  eccessi,  come  vedremo  in  seguito.  Dif- 
ficilmente dunque  ebbe  occasione  di  cambiar  natura. 

Pochi  i)Otevano  vantarsi  d'averlo  visto  accigliato.  Sem- 
pre risa,  sempre  scherzi,  sempre  canti,  sempre  baldorie: 
talché  venne  nuovamente  dal  popolo  battezzato  un  giorno 
col  sopranome  d'  Alleluja. 

Ciò  che  più  sorprendeva  in  quel  popolano,  si  era  d'a- 

(1)  Fra  le  altre  incombenze  degli  ufficiali  dei  cattaver  (trova  avere) 
v'  era  quella  d' inquisire  sulle  usure  degli  ebrei. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  2 
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ver  egli  saputo  conservare  tanta  letizia  d'animo  a  tra- 
verso la  miseria,  colla  quale  aveva  lottato  fin  dalla  prima 
gioventù. 

Era  figlio  d'un  povero  maestro  di  scuola,  che  a  gran 
stento  giunse  ad  insegnargli  a  leggere,  a  scrivere,  a 
fare  un  po'  di  conti,  e  ripetere  come  un  pappagallo  i  fatti 
principali  della  Sacra  Scrittura  e  della  storia  romana. 

Dalla  mattina  alla  sera  il  padre  doveva  subire  le  la- 
gnanze che  venivano  a  fargli  1  suoi  scolari  per  le  inso- 
lenze usate  loro  da  suo  figlio.  Allora  seguivano  le  sgri- 
date e  le  busse;  ma  non  facevano  effetto.  Un'ora  dopo 
Michele  era  più  insolente  di  prima. 

Eimasto  orfano  a  quindici  anni,  si  trovò  nella  più 
completa  miseria. 

Per  tutto  retaggio  gli  rimasero  pochi  libri,  ed  un 
grosso  cane,  chiamato  Mazzorbo,  perchè  dal  padre  tro- 
vato di  notte  nelFisola  di  questo  nome,  unita  a  Burano 
da  un  ponte  di  legno.  Tutta  la  scienza  di  Mazzorbo  con- 
sisteva in  camminare  colle  zampe  di  dietro,  rispondere 
con  un  vero  ad  un  finto  starnuto,  e  sbadigliare  quando 
gli  si  mostravano  l'indice  ed  il  pollice  uniti  insieme  e 
gli  si  aprivano  poi  lentamente  davanti.  Pure  questa 
scienza  bestiale  servì  per  due  o  tre  mesi  alla  sussistenza 
del  Gavesella.  Ma  poi  nessuno  voleva  più  saperne  di 
spendere  per  veder  sbadigliare  e  starnutare  Mazzorbo. 

Raccomandatosi  al  nunzolo  di  San  Martino,  suo  zio 
materno,  questi  gl'imparò  a  servire  la  messa,  e  lo  tenne 
per  due  anni  circa  come  suo  aiutante,  benché  condannato 
tutto  il  giorno  a  sentir  ricorsi,  ora  di  ragazze,  a  cui  in 
chiesa  aveva  improvvisamente  scossa  la  bussola  delle 
elemosine  nell'orecchio;  ora  di  pinzochere,  che  l'aveano 
sentito  a  parlar  da  scandaloso  sulla  porta  del  tempio; 
ora  di  fanciulli,  ai  quali  passando,  mentre  stavano  in 
ginocchio,  mettendo  il  suo  sotto  il  collo  del  loro  piede, 
li  avea  fatti  cadere  boccone;  ora  una  cosa,  ora  un'altra. 
E  qui  minaccio,  rimproveri  e  bastonate. 

Accadde  un  giorno,  che  per  una  scommessa  di  due  san 
marchetti  (1)  fatta  con  un  suo  compagno,  all'ultima  messa 
in  luogo  del  confiteor,  avea  detta  a  mente  un'anacreon- 
tica di  Brighella.  11  prete  furibondo,  tornando  in  sagre- 
stia, gli  avea  misurato  un  calcio  dietro,  ch'esso  schi- 
vava piegando  le  reni.  Venuto  però  il  parroco  a  cono- 
scenza dello  scandalo,  voleva  cacciarlo  via  a  tutti  i  co- 
sti :  e  l'avria  fatto  se  non  avesse  riflettuto  poi,  che  per 

(1)  Moneta  minuta. 
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amenità  di  carattere,  non  per  disprezzo  della  religione, 
avea  il  Gavesella  commesso  il  fallo. 

Però  dopo  dae  anni,  nei  quali  avea  fatto  esercitare  e 
il  parroco  e  il  nunzolo  e  i  devoti  nella  santa  virtù,  della 
pazienza,  ne  fece  una  grossa  a  segno  che  non  fu  i)ossi- 
bile  rimediarla. 

V  era  un  vecchio  canonico  del  Duomo,  che  avea  la 
passione  di  raccogliere  medaglie,  armature,  pergamene 
ed  altre  anticaglie.  Morto  una  mattina  improvvisamente, 
fu  involto  in  un  lenzuolo,  e  deposto  in  terra  con  un  cu- 
scino sotto  il  capo  ed  il  lume  ai  piedi.  La  serva  era  an- 
data via  dalla  casa  appena  accaduta  la  disgrazia,  ed  il 
nunzolo,  che  faceva  la  guardia  al  morto  dal  mezzogiorno, 
sulle  ventidue  ore  affidò  il  pio  ufficio  a  Michela,  pro- 
mettendogli che  sarebbe  tornato  all'avemaria.  Fu  visto 
difatti  a  quelTora  entrar  colla  serva  tutta  piangente,  e 
poco  dopo  Tuno  e  l'altra  uscir  precipitosi,  gridando  mi- 
sericordia. Accorse  quantità  grande  di  gente  per  diman- 
dare che  fosse  accaduto,  e  vedendo  che  i  due  spaventati, 
senza  poter  proferir  parola,  additavano  le  finestre  della 
stanza  ov'era  esposto  il  cadavere,  molti  salirono,  e  tro- 
varono il  morto  seduto,  con  un  bel  paio  di  mustacchi 
dipinti  coU'inchiostro,  le  gambe  nude,  il  lenzuolo  messo 
a  foggia  di  manto  romano,  un  lume  legato  nella  destra, 
un  soffietto  nella  sinistra  e  un  elmo  in  testa.  Tutti  tor- 
narono a  scappar  via,  meno  due  marinai,  che  scesero 
poco  dopo,  portando  per  P  orecchio  il  Gavesella,  che 
aveyano  trovato  ridendo  sotto  il  letto  del  defunto. 

Se  quel  giorno  gli  toccassero  improperi,  maledizioni 
e  busse  se  lo  immagini  il  lettore.  Senza  il  soccorso  del 
suo  Mazzorbo,  che  mandò  segnati  molti  persecutori  del 
suo  padrone,  questi  si  saria  trovato  a  mal  partito. 

All'indomani  Michele  e  Mazzorbo  erano  scomparsi  da 
Burano.  Si  disse  che  certi  contrabbandieri  l'avevano  con- 
dotto con  loro. 

Qui  la  storia  di  Michele  ha  una  lacuna  di  sei  anni,  in 
capo  ai  quali  lo  ritroviamo  a  Venezia,  che  sta  facendo 
sbadigliare  e  starnutare  Mazzorbo  sulla  piazzetta,  de- 
stando r  ilarità  di  tutti  i  monelli. 

Imbattutosi  a  caso  un  giorno  nel  Sarpi,  questi  dimandò 
al  garzone  chi  fosse  e  d'onde  venisse.  Udita  che  n'ebbe 
la  storia,  prese  interesse  per  lui,  e  lo  raccomandò  a 
messer  Andrea  Morosini,  che  tolse  in  sua  casa  il  Gave- 
sella in  qualità  di  facchino,  e  Mazzorbo  come  guardiano. 

Le  facezie  di  Michele,  il  suo  buon  umore,  e  sopra- 
tutto la  dolcezza  del  suo  carattere,  gli  acquistarono  l'af- 
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fetto  del  figlio  unigenito  del  Morosini,  il  piccolo  Carlo, 
che  aveva  allora  poco  più  di  due  anni. 

Ad  ogni  tratto  scappava  il  fanciullo  per  correre  in 
una  camera  pianoterrena,  ov'era  solito  tenersi  Michele, 
e  lo  pregava  a  nasconderlo,  quando  sentiva  la  voce  della 
governante  che  veniva  a  cercarlo. 

Il  Gavesella,  per  cui,  dopo  Dio  e  la  Serenissima,  ve- 
nivano il  Sarpi  ed  il  Morosini,  adorava  quel  pargoletto  ; 
e  quando  non  lo  vedeva  ponevasi  a  passeggiar  nella 
corte,  come  un  innamorato,  aspettando  che  s'affacciasse. 

Non  è  a  dirsi  con  quanto  dispiacere  messer  Andrea, 
dopo  tre  mesi,  si  vedesse  costretto  a  licenziare  il  Gave- 
sella pel  raggiro  d'una  vecchia  cameriera  di  sua  madre. 
Questa  mise  di  mezzo  il  parroco,  loerchò  vedesse  d'aprir 
gli  occhi  al  padrone,  e  porgli  a  scrupolo  di  coscienza  lo 
scandalo  che  accadeva  in  casa  per  la  condotta  troppo 
libera  di  quel  giovinastro,  di  quell'accattone,  com'essa 
chiamava  Alleluja.  E  tutto  questo  per  qualche  facezia 
detta  alla  giovine  governante  del  fanciullo,  e  qualche 
atto,  più  famigliare  che  disonesto,  più  minacciato  che 
posto  ad  esecuzione.  Era  buon  umore  e  null'altro.  Ma  i 
vecchi  e  le  pinzocchere  non  arrivano  ad  immaginarsi 
che  certe  cose  possano  esser  commesse  per  burla. 

Il  fatto  sta,  che  malgrado  la  protesta  del  Gavesella  (a 
cui  era  ignoto  l'autore  della  sua  disgrazia),  malgrado  il 
suo  dispiacere  ed  il  rammarico  di  messer  Andrea,  giu- 
stizia fu  fatta. 

Quando  il  piccolo  Carlo  apprese  la  cosa,  corse  dal  pa- 
dre piangendo,  per  implorar  grazia  pel  suo  Michele;  e 
vedendo  il  padre  irremovibile  nel  suo  divisamento,  si 
portò  ad  atti  più  disperati.  Cominciò  a  battere  i  piedi, 
a  strapparsi  i  capelli,  ed  a  chiamar  Michele  fra  i  sin- 
ghiozzi :  cose  tutte,  che  certo  alla  sua  etc\  non  potevano 
essere  ascritte  ad  artifizio. 

Il  padre,  per  calmarlo,  gli  regalò  uno  zecchino,  ch'egli 
accettò  tosto,  e  singhiozzando,  senza  dir  niente  ad  al- 
cuno, andò  a  portarlo  a  Michele,  che  colle  lagrime  agli 
occhi  stava  facendo  il  suo  fardello. 

Come  l'ebbe  finito,  andò  a  baciar  la  mano  al  Morosini, 
da  cui  gli  fu  fatto  dono  di  dieci  ducati,  assicurandolo 
aver  egli  ceduto  soltanto  al  desiderio  di  rimanersi  in 
pace  coi  preti.  Michele  lo  ringraziò,  gli  chiese  perdono 
d'  avergli  cagionato  quel  rammarico,  e  protestò  che  in 
qualunque  circostanza  esso  saria  pronto  a  dare  la  vita 
pe'  suoi  benefattori. 

Se  ne  andò  quindi  accompagnato  fino  alla  porta  dal 
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piccolo  Carlo ,  che  a  stento  riuscirono  a  distaccare 
da  lui. 

Il  Sarpi,  com'è  ben  naturale,  quantunque  vedesse  che 
il  parroco  aveva  dato  corpo  alle  ombre,  non  volle  im- 
mischiarsi in  questa  faccenda,  per  non  passar  per  scan- 
daloso agli  occhi  del  prete. 

Quanto  alla  vecchia  cameriera,  questa  era  rimasta  sem- 
pre tra  le  scene. 

Scuola  gesuitica. 

Era  una  donna  che  aveva  già  passata  la  rispettabile 
mezz'età.  Toccavamo  i  cinquantasette.  Si  chiamava  Mau- 
rozia,  ed  era  nata  a  Velletri,  nello  Stato  romano.  Di  là 
partiva  fanciulla,  per  venirsi  a  stabilire  colla  sua  fami- 
glia in  Venezia. 

Perduta  in  affari  commerciali  la  modica  fortuna,  che 
aveano  portata  con  loro,  e  morto  il  padre  di  dolore,  vis- 
sero lungo  tempo,  sua  madre  e  lei,  colle  elemosine  dei 
gesuiti,  i  quali  giunsero  col  mezzo  del  parroco  ad  im- 
piegar la  Maurozia,  allora  sedicenne,  in  qualità  di  ca- 
meriera presso  la  signora  Morosini,  dandole  la  solita  in- 
combenza, che  in  questi  casi  sogliono  quei  reverendi  figli 
di  Loyola  affidare  ai  loro  adepti. 

Maurozia  serviva  in  casa  Morosini  da  quarantadue 
anni  :  avea  spiato,  avea  intrigato,  avea  danneggiato  molti 
facendosi  sempre  adorare  da'  suoi  padroni. 

Ogni  volta  che  il  Sarpi  andava  a  trovare  o  messer 
Andrea,  o  la  moglie,  morta  nel  1586,  o  la  madre,  man- 
cata sei  anni  dopo  la  nuora,  risapevasi  tosto  al  convento 
del  Gesù  quanto  era  stato  detto  da  lui. 

Maurozia  era  d'una  virtìi  a  prova  di  bomba.  Qualche 
pessimista  lo  attribuiva  alla  magrezza,  all'occhio  sini- 
stro che  guardava  verso  la  tempia,  al  naso  a  carciofo, 
ai  radi  e  lunghissimi  denti,  ai  capelli  rossi,  ed  a  qualche 
altra  imperfezioncella  della  fantesca;  ma  era  malignità. 
Maurozia  avea  resistito  a  tutte  le  seduzioni,  le  quali, 
quanto  più  rare,  tanto  più  sono  pericolose,  e  tanto  mag- 
giore è  il  merito  della  resistenza.  Ma  oh  Dio!...  anche 
la  virtù  vuole  i  suoi  giorni  di  festa.  Lo  credereste?... 
Sei  mesi  dopo  la  partenza  di  Gavesella,  che  col  denaro 
donatogli  dal  Morosini  avea  acquistato  dalla  vedova  di 
un  venditore  di  storie  la  merce  ed  il  banchetto  del  de- 
funto, Maurozia,  che  da  qualche  tempo  usciva  spesso  di 
casa,  un  giorno  dimandò  al  padrone  il  capitale  della  sua 
pensione  (ch'essa  lasciava  ogni  mese  in  mano  sua,  per- 
chè la  ponesse  a  fruttato)  facendogli  parte,  che  quella 
stessa  mattina  avea  sposato  Michele  Gavesella,  vendi- 
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tore  di  storie,  canzoni  e  libri  istruttivi,  in   piazza    dei 
Leoni  a  San  Marco. 

Allei  uj  a  (che  così  seguiteremo  a  chiamarlo  anche  noi) 
nella  speranza  d'ingrandire  il  suo  negozio,  ed  accrescere 
la  sua  influenza  sui  frequentanti  dell'Osteria  ai  SS.  Apo- 
stoli all'insegna  dell'ancora  d'argento,  udito  il  consiglio 
del  suo  ministro  Mazzorbo,  bestia  a  cui  gli  anni  erano 
stati  maestri  d' esperienza,  si  decide  a  sposare  una 
donna  brutta,  e  che  ha  trent'  anni  più  di  lui. 

Oh  debolezza  della  forza! 

Maurozia,  provetta  e  giudiziosa,  dopo  cinquantott'anni 
di  castità,  calpesta  la  corona  di  rose,  preparata  i)er  la 
sua  bara,  e  sposa  un  giovane  che  ancora  non  tocca  il 
sesto  lustro. 

Oh  forza  della  debolezza! 

Per  la  prima  volta  la  pinzochera  avea  disprezzati  i 
consigli  del  suo  padre  spirituale,  che  lodando  in  generale 
il  settimo  sacramento,  nel  caso  di  Maurozia  lo  trovava 
inutile  e  ridicolo.  Di  più,  non  vedeva  con  piacere  la  Mau- 
rozia allontanarsi  dalla  casa  Morosini.  Ma  il  demonio 
aveva  questa  volta  saputo  dirigere  così  bene  le  batterie, 
che  offrivagli  uno  de'  suoi  potenti  alleati,  la  carne,  che 
la  vittoria  rimase  a  lui. 

Per  un  anno  circa  le  cose  camminarono  abbastanza 
tranquillamente. 

Maurozia  era  irascibile,  gelosa,  petulante,  bigotta  ;  ma 
AUeluja  aveva  rimedio  a  tutto.  Taute  buffonate  contrap- 
poneva all'ira,  che  la  vecchia  doveva  finire  per  ridere  o 
starsi  zitta.  La  gelosia  curava  col  ricordare  alla  sposa 
che  prima  del  matrimonio  egli  avea  promesso  che  non 
sarebbe  mai  venuto  all'estremo  dell'infedeltà,  purché  gli 
fosse  concesso  di  ridere  e  scherzare  colle  femmine  fino 
al  più  remoto  confine  dell'onesto.  Siccome  la  vecchia,  ac- 
ciecata  da  amore,  in  quel  momento  aveva  tutto  accor- 
dato, non  sapeva  che  rispondere.  La  petulanza  era  da 
lui  debellata  con  frizzi  poetici,  accomjiagnati  da  danza; 
ed  il  bigottismo  soddisfatto  coll'assistere  ogni  giorno  alla 
messa....  purché  fosse  quella  del  Sarpi. 

La  pace  dunque,  come  dissi,  durò  circa  un  anno.  Ma 
poi  un  avvenimento  venne  a  gettare  fra  loro  i  primi 
semi  della  discordia. 

11  Padre  Anatolio  Mendicanti,  confessore  della  Mauro- 
zia,  volle  mettere  a  profitto  la  pazzia  della  sua  penitente, 
e  quantunque  questa  gli  assicurasse  che  non  ne  avrebbero 
fatto  niente,  le  ordinò,  per  santa  obbedienza,  d'indurre 
il  marito  a  spiare  il  Sarpi  e  sapergli  dire  qualcosa  di  lui. 


La  piazocut'ra,  che  teneva  assai&s uuu  a  far  cosa  grata 
al  gesuita,  quello  stesso  giorno,  mentre  pranzavano, 
dopo  aver  fatto  al  marito  mille  cordialità  e  le  piìi  sguaiate 
carezze,  gli  comunicò  la  commissione  a  mezza  bocca,  af- 
frettandosi a  mostrargli  i  grandi  vantaggi  ch'esso  po- 
teva ricavarne. 

11  primo  pensiero  d'AUeluja  fu  di  romper  la  testa  alla 
vecchia  colla  mezzina  che  avea  davanti;  ma  si  trattenne, 
anzi  sorrise,  e  di  quel  sorriso  col  quale  si  saluta,  dopo 
lungo  meditare,  una  splendida  risoluzione. 

Maurozia  tutta  confortata  gli  chiese: 

—  Che  ne  dici,  Michele? 

—  L'idea  non  è  mica  cattiva,  cioh,  rispose  Alleloja 
digrignando  i  denti. 

—  Cattiva!  Anzi  buonissima! 

—  Cosa  importa  a  me  di  Fra  Paolo  e  di  tutti  i  frati 
della  terra! 

—  Oh,  Michele  mio,  se  tu  non  avessi  finora  odiato 
tanto  quei  Reverendi  di  Sant'Ignazio  (e  non  so  perchè),  a 
quest'ora  ci  avrebbero  aiutati  assai;  perchè....  non  an- 
diamo mica  bene,  Michele!  CoU'acquisto  di  questa  ca- 
setta, con  quello  delle  mobilia  e  delle  stoviglie,  col  poco 
guadagno  che  tu  fai,  anzi....  "  voleva  dire  con  quello 
che  tu  sprechi,  ma  non  era  momento  di  recriminazioni 
e  i)assò  avanti....  „  e  il  vitto  e  tante  coserelle,  i  quat- 
trini se  ne  sono  andati,  e  se  ne  vanno....  Vedi,  Michele, 
che  un  tantino  di  risorsa....  un  po'  d'aiuto....  non  sarebbe 
cattivo....  Cerca  anche  tu  di  spingere  la  barca. 

—  La  cosa  però  è  dura,  Rozia  mia. 

—  Eh  va  là  che  si  tratta  della  nostra  santa  religione. 
Qui  altro  impeto  represso  d'Alleluja.  Sotto  la  tavola 

già  s'era  alzato  il  suo  piede  e  rannicchiato  il  ginocchio.... 
Il  calcio  non  era  lontano. 

—  E  poi,  continuò  Maurozia,  che  male  vuoi  che  fac- 
ciano a  quel  Servita.... 

—  Ebbene,  interruppe  Alleluja,  rimettendo  la  gamba 
nella  prima  positura  :  questa  sera,  prima  dell'avemaria, 
voglio  parlar  io  con  quel  tuo  Padre....  Medica  i  cani.... 
Mendicante....  Come  diavolo  si  chiama,  cioh? 

—  Mendicanti. 

—  Beh! 

—  Oh  che  tu  sii  benedetto!...  Dammi  un  bacio! 
Alleluja,  per  tema  di  non  potersi  frenare,  e  di  mor- 
derla, si  ricusò,  rispondendo  facetamente  nell' alzarsi: 

—  Dopo  pranzo  non  si  baciano  reliquie,  tocco  di  bel- 
lezza antidiluviana! 
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—  Sgaaiataccio  !  esclamò  la  vecchia  indispettita. 

Ma  AUeluja  avea  già  preso  il  berretto  ed  era  uscito. 

La  sera,  prima  dell'avemaria,  passeggiava  nel  parla- 
torio dei  Gesuiti,  aspettando  il  Padre  Mendicanti,  e  ri- 
deva fra  sé. 

Il  Padre  Anatolio  Mendicanti  di  Genova  era  un  uomo 
sui  cinquanta,  alto,  magro,  giallognolo.  Avea  un  gran 
naso  aquilino,  la  bocca  tagliata  ad  arco,  due  labbra  sot- 
tilissime, assai  incavate  all'estremità,  ed  il  mento  spor- 
gente, marcato  nel  mezzo  da  una  fossetta. 

dell'udirne  il  calpestio  ed  il  suono  della  corona,  clie 
gli  pendeva  al  fianco  "ora  a  noi  „  disse  Alleluja. 

Come  si  furono  seduti  vicino,  questi  palesò  al  Padre  la 
cagione  che  lo  guidava,  e  le  sue  buone  intenzioni,  ag- 
giungendo a  bassa  voce  che  avea  già  cosa  di  grave  mo- 
mento a  comunicargli. 

Il  Gesuita  tutto  orecchi  stava  ad  ascoltare. 

Alleluja  cominciò: 

—  L'altra  sera  a  mezzanotte  vidi  un  frate  che  tornava 
solo  in  convento.  Lo  seguii  per  gran  tratto  di  strada, 
quando  fu  accostato  da  un  uomo  che  gli  gridò  :  "  Frate 
ribaldo,  ti  sei  ingannato,  io  non  sono  un  infame  !...„  e 
pnnf!  gli  diede  un  pugno. 

Ed  Alleluja  accompagnò  coli' azione  le  parole. 

Il  Mendicanti,  percosso  nel  petto,  diede  coi  reni  sul 
bracciuolo  del  seggiolone,  e  rompendolo  col  peso  del 
corpo,  cadde  in  terra  colle  gambe  all'  aria.  Prima  che 
avesse  tempo  di  rinvenire  dal  primo  sbalordimento  e 
chiamar  soccorso,  Alleluja  aggiunse  queste  parole: 

—  Indovinate  un  po' Padre?  Quell'uomo  era  Alleluja, 
e  quel  frate  il  Padre  Mendicanti. 

E  detto  ciò  uscì  ridendo  dal  parlatorio. 
Il  portinaio,  ignaro  del  fatto,  gli  aprì;  e    quando    il 
Gesuita  si  mise  a  gridare,  Alleluja  era  già  Incutano. 


IV. 
Impostura. 

La  casetta  dei  coniugi  Gavesella,  unica  loro  proprietà, 
era  situata  sulle  fondamenta  nuove,  a  poca  distanza  dal 
convento  dei  Padri  Gesuiti,  che  aveano  venduto  quel 
fondo  a  Maurozia.  Difatti  sulla  porta  vedovasi  il  nome 
di  Gesù,  scolpito  in  stucco. 
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Presentavasi  a  cbi  entrava  uno  stretto  corridoio,  con 
due  porte;  a  destra  quella  della  cucina,  a  manca  quella 
d'un  magazzino.  Queste  due  stanze  prendevano  luce  da 
finestrette  a  inferriate.  Salito  un  ramo  di  scala,  ch'era 
in  fondo  al  corridoio,  entravasi  in  uno  stanzette,  d'onde 
altri  dieci  gradini  conducevano  nella  camera  da  letto. 
Quello  formava  tutto  il  primo  piano,  questo  tutto  il  se- 
condo. 

Non  arazzi,  non  pitture  :  mura  bianche  e  bianchi  i  sof- 
fitti nell'una  stanza  e  nell'altra.  Il  mobilio  della  prima 
era  composto  d'un  orologio  a  pendolo,  d'un  grande  ar- 
madio, tra  le  due  finestre,  che  davano  sopra  un  rio,  d'una 
cantoniera,  destinata  a  piedistallo  della  statuetta  di 
Sant'Ignazio,  due  seggioloni,  dei  quali  uno  posto  vicino 
alla  finestra,  davanti  ad  un  tavolo  bianco,  su  cui  stavan 
gettati  la  calza,  il  libro  di  divozione,  e  gli  occhiali  della 
Maurozia.  Nella  stanza  superiore  v'era  un  altro  armadio 
a  cassetti,  sul  quale  fra  boccette,  scatole,  vasi  di  tutte 
le  grandezze,  pettini  ed  altre  piccole  robe,  ardeva  sopra 
un  piattello  una  lampada  di  vetro  davanti  l' immagine 
della  Madonna,  dipinta  ad  olio.  Intorno  a  questa  erano 
inchiodate  al  muro  molte  altre  effigie  di  Santi.  Dirim- 
petto all'armadio,  a  dritta  di  chi  entrava,  v'era  il  letto, 
che  prendeva  quasi  tutta  la  larghezza  della  stanza  (le 
male  lingue  dicevano  che  AUeluja  avea  cercato  il  talamo 
più  spazioso  di  Venezia).  A  capo  al  letto  stavano  appesi 
un  Cristo  in  osso  su  croce  d'ebano,  un'acquasantiera  di 
cristallo  e  la  palma  benedetta;  e  al  muro  di  faccia  alla 
porta,  su  due  palchetti,  vedevansi  messi  in  ordine  molti 
pacchi  di  carte  stampate  in  piccoli  formati.  Era  la  mer- 
canzia d' AUeluja. 

Quella  mattina,  in  cui  la  forca  aveva  deciso  il  parroco 
di  San  Stae  a  dir  la  messa,  cioè  circa  tredici  anni  dopo 
la  lezione  data  al  Padre  Mendicanti  dal  nostro  venditore 
di  storie,  questi  stava  verso  le  diciott'ore  nella  cucina 
della  sua  modesta  abitazione,  seduto  a  tavola  mangiando 
gli  avanzi  del  desinare,  lasciatigli  dalla  sua  vecchia  metà, 
la  quale  al  tocco  del  mezzogiorno  si  vuotava  la  mine- 
stra nel  desco,  fosse  o  non  fosse  tornato  il  marito.  Al- 
leluja  quel  giorno  era  stato  troppo  occupato  col  parroco, 
per  sentir  la  fame  ;  laonde  giunse  a  casa  circa  un'ora  e 
mezza  piìi  tardi  del  solito. 

Risparmiamo  ai  nostri  lettori  la  predica  di  Maurozia,  ed 
invitiamoli  ad  assistere  alla  conversazione  che  ne  seguì. 

AUeluja  mangia  e  con  buon  appetito.  Mazzorbo  II,  suc- 
cesso a  Mazzorbo  I,  più  dell'antecessore  robusto,  meno 
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istrutto,  ma  egualmente  fedele,  sta  rosicando  un  osso 
sotto  la  tavola.  Maurozia,  seduta  dirimpetto  al  marito, 
rinaccia  una  calza,  e  di  tratto  in  tratto  crolla  il  capo  e 
si  morde  il  labbro  inferiore.  La  vecchia  massera,  che  alle 
forme  l'avresti  presa  per  una  bastarda  di  Bacco,  sta  la- 
vando i  piatti,  e  non  s'immischia  nella  conversazione: 
ma  alle  parole  della  padrona  sogghigna,  alle  facezie  di 
AUeluja  fa  le  spalluccie:  si  sa  dunque  di  qual  partito 
ella  sia. 

Era  finita  la  predica  e  per  tutta  discolpa  Alleluja  avea 
esclamato  : 

—  Oh  dottissima  Mau....!  Oh  potentissima....  rozia! 
Quindi  era  successo  un  profondo  silenzio,  che  durava 

da  dieci  minuti  circa. 

La  vecchia,  come  vedemmo,  dava  ancora  segni  d'im- 
pazienza. Finalmente  incominciò,  senza  guardare  in  fac- 
cia il  marito: 

—  Sarete  contento  adesso,  paternaccio  ? 

Dopo  lo  scherzo  fatto  da  Alleluja  al  Gesuita,  essa 
non  gli  avea  più  dato  del  tu. 

—  Basta  che  non  ti  veda  sono  sempre  contento,  te- 
soro mio. 

—  Questo  lo  so....  lo  so  da  un  pezzo!  E  me  lo  merito. 

—  Tutto  è  poco  a  paragone  del  merito,  adorabile  che- 
rubino ! 

—  Maledetto! 

—  Bada,  anima  santa,  che  io  valgo  quanto  una  cam- 
pana, ciohl  Ti  ricordi  che  mi  dicesti  un  giorno  tizzone 
d'inferno,  per  aver  mandato  in  malora  le  campane? 

La  vecchia  vide  il  suo  torto,  e  riprese  più  rabbiosa 
che  mai: 

—  Uh!  Se  fareste  scappar  la  pazienza  ai  Santi!...  Ma 
già  sono  una  bella  bestia  io  a  sperar  ragione  da  uno 
scomunicato,  da  un  uomo  che  ha  avuto  il  coraggio  di 
metter  le  mani  addosso  ad  un  servo  di  Dio! 

—  E  cosa  ho  a  che  farci  io  !  Quando  trovo  un  fiol  d'un 
cane,  gli  do....  Ohe  il  Padre  Eterno  tenga  al  suo  servizio 
galantuomini,  cioh! 

—  Avrei  voluto  vedere  quel  vostro  degnissimo  Fra 
Paolo...  se  nel  caso  del  reverendo  Padre  Mendicanti  sa- 
rebbe stato  così  generoso!  Proibirmi  perfino  di  parlar- 
vene....  Non  volere  assolutamente  che  mi  separassi  da 
yoi,  come  voleva  fare,  per  non  vivere  con  un  sacrilego. 

—  E  questa  è  la  vendetta  del  Gesuita. 

—  Avete  ragione,  mostro  che  siete,  che  vi  feci  una 
donazione;  se  no.... 
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—  Se  no.... 

—  Se  no  v'avrei  detto  ''ecco  là  la  portai...  Fuori!  „ 

—  Quando  non  è  che  questo,  rispose  Aileluja  alzan- 
dosi e  cavando  di  tasca  una  carta,  che  gettò  sul  tavolo, 
siamo  intesi. 

E  mosse  per  andarsene. 

Ma  la  vecchia,  che  sapeva  apprezzare  i  trent'anni  ai 
meno  di  suo  marito,  balzò  dalla  sedia  e  corse  a  tratte- 
nerlo, esclamando: 

—  Ih,  che  furia! 

—  Vado  o  non  vado  ? 

—  No! 

E  lo  tirava  pel  braccio  verso  la  tavola;  mentre  la 
serva,  indispettita  per  la  debolezza  della  padrona,  dietro 
le  spalle  le  mostrava  il  pugno. 

—  Levati  d'attorno  questo  sacrilego,  cioh,  disse  mezzo 
ridendo  Aileluja,  resta  sola,  senza  disturbi,  a  masticar 
paternostri  tutto  il  giorno,  con  quella  balla  di  castità 
—  ed  additava  la  serva. 

—  Andiamo  su....  tornate  al  vostro  posto. 

—  Mau....  Mau....  non  vuoi  rimaner  sola  con  ....roziaf 

—  Vergine  benedetta,  borbottò  la  vecchia,  non  ci  man- 
cherebbe che  questa! 

Aileluja  con  tre  dita  della  destra  strinse  il  naso  e  le 
gote  della  moglie;  la  cui  bocca,  aperta  a  forma  di  un 
orologio  a  polvere,  lasciò  vedere  quattro  punte  gialle, 
alle  quali  era  rimasta  tutta  la  responsabilità  della  ma- 
sticazione. 

—  Dove  siete  stato  questa  mattina  ?  chiese  Maurozia 
al  marito,  eh'  era  tornato  a  sedersi. 

—  A  San  Stae,  dove  si  sperava  che  avrebbero  appic- 
cato prete  Tonino. 

—  E  per  cosa  mo  ? 

—  Perchè  s'era  posto  in  capo  di  non  dir  più  messa  e 
tener  chiusa  la  chiesa. 

—  Avea  ragione  :  e  così  avrebbero  da  far  tutti  gli  al- 
tri, se  non  fossero  eretici. 

—  Tutti!  Tutti!  esclamò  finalmente  la  Catte  (1)  (era 
il  nome  della  serva). 

—  Sta  zitta  tu  peata  (2)  di  carne  umana  !  disse  Aileluja. 

—  Eh  già  voi  altri  paterini  la  ragione  non  volete 
sentirla,  riprese  Maurozia.  Ma  sissignore  tutti  dovreb- 
bero far  così. 

(1)  Catterina. 

(2)  Grosso  battello. 
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—  Allora  tutti  direbbero  la  messa. 

—  Perchè? 

—  Perchè  prete  Tonino  s'è  persuaso  e  l'ha  detta.  Come 
s'è  persuaso  il  Vicario  Capitolare  di  Padova  che,  a 
quanto  m'ha  raccontato  un'ora  fa  Fra  Fulgenzio  Micanzio, 
diceva  che  avrebbe  fatto  ciò  che  lo  Spirito  Santo  gl'in- 
spirerebbe.  Allora  il  Podestà  gli  ha  risposto,  che  lo  Spi- 
rito Santo  avea  già  inspirato  l'eccelso  Consiglio  dei  Dieci 
di  fare  impiccar  chiunque  non  obbedisse....  (1).  Ed  ha  ob- 
bedito. 

—  E  cosa  avrebbe  dovuto  fare,  se  è  lecito? 

—  Farsi  appiccare.... 

—  Dio  ci  comandò  la  conservazione  della  propria  vita. 

—  E  i  martiri,  cioh? 

—  I  martiri!...  I  martiri!...  Altri  tempi!.... 

—  Ed  altre  pancie  di  servi  di  Dio,  che  non  pensa- 
vano tanto  a  conservarsi  pei  fichi. 

—  Gesii  Nazareno!  Vergine  Santissima!  Santi  miei 
avvocati!  esclamò  Maurozia,  mettendosi  le  mani  in 
testa. 

—  Cosa  è  successo? 

—  Poveretti  noi!  Poyeretti  noi! 

—  Mi  minacci  un  principe  ereditario,  cioh? 

—  Voi  ridete  ed  io  penso  alla  maledizione  di  Dio,  che 
pesa  su  questa  povera  Venezia. 

—  Vieni  qua,  disse  Alleluja. 

E  presa  la  vecchia  per  la  mano  la  condusse  in  strada 
e  gli  mostrò  l'orizzonte,  su  cui  limpido  si  disegnava  il 
cimitero,  le  altre  isole  e  le  montagne  del  Friuli.  Kon 
si  vedeva  una  nuvola.  La  brezza  soave  di  primavera  in- 
crespava le  onde  della  laguna,  sulle  quali  Dio  faceva 
piovere  un  torrente  di  luce,  e  tinte  in  quell'oro  celeste 
le  spingeva  a  lambire  le  sponde  di  quella  terra,  che  gli 
impostori  dicevano  da  lui  maledetta. 

"-  Guarda  che  cielo  !  esclamò  il  popolano*  Guarda  che 
sole!  Senti  che  aria  balsamica!...  Ah,  sia  benedetto  DioI 
—  qui  fé'  berretto,  quindi  soggiunse:  —  Io  non  faccio  i  ba- 
gni nell'acqua  santa:  io  non  logoro  corone,  nò  imbavo 
madonette  e  crocifissi,  ma  questo  Dio  qui  —  e  additava 
l'orizzonte  —  ch'è  il  Dio  del  Padre  Paolo,  ch'è  il  vero 
Dio,  lo  amo  e  l'adoro.  Quello  di  voi  altri  bigotti  non  si 
sa  cosa  sia:  ora  ammazza  gente,  come  un  beccher  (2); 
ora  dice  bugie,  come  una  massera;  ora  litiga,  come  un 

(1)  Fra  Falgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi, 

(2)  Macellaio. 
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fattore  per  un  tocco  di  terra;  ora....  che  so  io....  Insom- 
ma quello  che  ha  creato  tutte  queste  belle  cose,  non  è 
lo  stesso  che  servono  il  Papa,  i  Domenicani  e  quelle 
tue  reverendo  cornacchie.  Quello  lì  è  un.... 

A  questo  punto  la  Maurozia,  non  volendo  più  sentire, 
tornò  dentro  e  cliiuse  la  porta  in  faccia  al  marito. 

Questi,  attaccandosi  all'inferriata  della  finestra,  si  alzò 
da  terra,  e  guardando  nella  cucina,  soggiunse: 

—  È  un  creatore  della  forza  di  tua  madre. 

Quindi  scese  in  terra,  e  s'incamminò  verso  S.  Giovanni 
e  Paolo  cantando: 

Ho  sete,  Catina  ; 
Mi  porgi  da  ber: 
Ma  quella  bocchina 
Io  vuo'  per  bicchier. 

Catina,  t'aspetto; 
Son  freddo  qual  gel! 
Io  vuo'  che  il  tuo  petto 
Mi  sia  di  mantel. 

Ah  sento,  mia  vita, 
Che  ha  fame  il  mio  cor! 
Catina  m' invita 
Al  pasto  d'  amor. 

Appena  estinto  l'ultimo  suono  della  canzone,  Maurozia 
uscì  nuovamente  in  istrada,  e  rivolta  la  testa  a  dritta 
e  a  manca,  tornò  dentro,  ed  ordinato  alla  Catte  di  \)iq- 
parare  un  canestro,  salì  nella  sua  camera  da  letto. 

Indossata  una  veste  di  damasco  pavonazzo,  di  taglio 
antico,  xDOStasi  in  capo  un  balzo  a  colori  i  piìi  sfacciati 
e  meno  adatti  alla  sua  età,  uscì  di  casa,  seguita  dalla 
serva,  che  portava  il  canestro. 

Percorso  breve  tratto  di  strada,  guardandosi  sempre 
attorno,  giunsero  alla  porteria  dei  Gesuiti,  suonarono,  fu 
aperto,  e  1'  uscio  si  richiuse  dietro  di  loro. 

Noi  però,  senza  bisogno  del  frate  portinaio,  entreremo 
in  convento,  passando  a  traverso  il  nottolino. 

Grande  era  il  movimento  che  regnava  nel  cenobio  dei 
Reverendi  di  Loyola. 

Tutte  le  porte  delle  celle  erano  aperte;  il  silenzio 
claustrale  scomparso.  Un  bisbiglio  continuo  di  voci,  un 
continuo  stropiccìo  di  piedi  risuonavano  sotto  le  vòlte 
del  convento.  Da  ogni  parte  sbucavano  religiosi,  cammi- 
nando in  fretta,  carichi  di  stoviglie,  di  oggetti  di  valore, 
di  carte  e  di  biancheria.  Bauli,  cassetti,  astucci  e  fagotti 


—  so- 
di tutte  le  forme,  di  tatte  le  dimensioni,  stavano  deposti 
lungo  il  corridoio,  fuori  d'ogni  cella.  I  conversi,  aiutati 
da  persone  non  prezzolate,  ma  che  per  simpatia  all'or- 
dine s'adattavano  a  quell'ufficio,  prendevano  i  colli  e  li 
portavano  a  basso,  ov'erano  messi  su  barche,  ferme  alla 
riva  delle  fondamenta. 

Alcuni  dei  Padri,  chiusi  nell'archivio,  stavano  occupati 
a  sfogliare  manoscritti,  di  cui  molti  gettavano  nelle 
fiamme  d'un  braciere  (1),  altri  rimettevano  negli  scaffali. 

Nella  foresteria  altri  Padri,  fra  cui  la  nostra  antica 
conoscenza,  il  Mendicanti,  ricevevano  offerte  da  uomini 
e  donne  d'ogni  età  e  condizione  (2).  Altri  consegnavano 
oggetti  di  valore  da  nascondersi,  predicando  a  quei  bi- 
gotti il  finimondo,  colle  frasi  le  più  ipocrite,  e  versando 
loro  nel  cuore  V  odio  contro  la  Serenissima. 

E  perchè? 

Perchè  questa  non  s'era  lasciata  abbindolare  dai  loro 
soliti  stratagemmi. 

Per  contentare  il  governo,  e  nel  tempo  stesso  osser- 
var l'interdetto,  dopo  la  pubblicazione  di  questo,  cele- 
bra^'ano  tutti  i  divini  uffici,  meno  la  messa,  e  quando  i 
Dieci  aveano  loro  imposto  di  dirla,  una  deputazione  era 
andata  dal  Doge,  ed  avea  voluto  provare  che  la  messa, 
per  la  sua  eccellenza,  non  era  compresa  sotto  questo 
nome  d'ufficio  divino  (3),  che  in  questo  mistero  di  cele- 
brazione pubblica  dovevano  obbedire  all'interdetto,  come 
loro  comandavano  gl'instituti  dell'ordine:  e  che  volevano 
rimanere  sudditi  fedeli  della  Serenissima,  facendo  tutto 
ciò  che  la  coscienza  loro  permetteva  (4). 

Il  Doge,  non  persuaso  dalle  loro  parole,  per  torre  via 
degli  stati  della  Eepubblica  quella  subordinazione  anfi- 
bia, avea  partecipato  ai  quattro  Keverendi  della  depu- 
tazione, che  due  navi  della  Serenissima  erano  ai  loro 
ordini  per  trasportarli  nella  notte  stessa  in  Ferrara,  in- 
sieme a  tutti  i  loro  compagni. 

L'intimazione  era  stata  fatta  quella  mattina  avanti  il 
meriggio.  Alle  ventidue  ore  tutte  le  precauzioni  erano 
già  state  prese,  e  i  loro  adepti  partivano  carichi  d'og- 
getti e  d' istruzioni. 

La  Maurozia  aveva  ricevuto  in  consegna  varie  suppel- 
lettili sacre,  che  la  Catte  portava  via  nel  canestro,  cor- 

(1)  Darà,  Storia  di  Venezia. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

.  (4)  Botta,  Storia  d'Italia. 
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reudo  ambedue,  per  timore  d'alcuni  popolani,  che  le 
guardavano  in  cagnesco,  tentennando  il  capo. 

La  vecchia  era  tutta  lieta.  Vedremo  in  appresso  il 
perchè. 

Verso  l'avemaria  giunse  nel  cenobio  il  Vicario  patriar- 
cale per  prendere  in  consegna  la  chiesa,  che  trovò  sac- 
cheggiata. Non  havvi  termine  che  più  spieghi  lo  staffo 
di  quel  tempio.  Non  un  voto,  non  un  Cristo,  non  un  mes- 
sale, non  un  candelliere,  non  una  lampada,  non  un  tova- 
gliolo. Avevano  tolto  perfino  il  ciborio;  e  lo  stesso,  cre- 
d'io,  avrebbero  fatto  dei  quadri  e  delle  statue,  se  loro 
non  fosse  mancato  il  tempo. 

—  Questa  la  mi  sembra  una  vera  profanazione,  disse 
il  Vicario  rivolto  ai  Padri,  che  con  fronte  bassa,  simu- 
lando r  umiltà  e  la  mestizia,  gli  facevano  corona. 

—  Così  vuole  il  Sommo  Pontefice,  rispose  il  Padre 
Provinciale,  che  al  Vicario  consegnò  la  chiesa  e  pochi 
effetti  di  niun  valore. 

S'  udì  un  sordo  mormorio  nella  strada,  e  poco  dopo 
comparve  nella  chiesa  il  converso  portinaio  per  dire  che 
erano  giunti  due  fanti  dei  Dieci,  che  il  Governo  man- 
dava per  servir  loro  di  scorta  e  salvarli  dal  furore  del 
popolo,  il  quale  cominciava  a  radunarsi  intorno  al  con- 
vento. L'umiltà  di  quei  frati  parve  crescere  a  quest'an- 
nunzio: il  loro  capo  curvossi  ancor  piìl. 

Era  rassegnazione? 

No:  era  paura. 

Il  Vicario,  che  aveva  avuto  pure  l'incarico  d'accom- 
pagnarli, consigliò  loro  d'  affrettarsi. 

—  Siamo  pronti,  risposero. 

E  ciascuno,  cavato  di  tasca  un  crocefisso  con  un  cor- 
donciuo,  se  lo  mise  al  collo,  per  mentire  la  passione  dei 
martiri  (1).  Quindi  col  Vicario  alla  testa,  a  due  a  due, 
recitando  orazioni,  uscirono  dalla  Chiesa  nel  chiostro,  e 
da  questo  nella  via. 

Udirono  allora  un  mormorio  di  soddisfazione;  e  ri- 
schiarate dal  chiarore  giallognolo  delle  torcie  resinose, 
tenute  da  due  domestici  del  Patriarcato,  videro  migliaia 
di  faccie,  aggruppate  insieme,  e  rivolte  verso  di  loro 
coU'espressione  dell'ira  e  dello  scherno.  A  stento  i  due 
fanti  riuscirono  a  calmare  l'agitazione,  prodottasi  nella 
folla  alla  vista  del  crocefisso,  che  pendeva  sul  petto  degli 
ipocriti  i  quali  avevano  voluto  mostrare  che  Dio  con  loro 
lasciava  Venezia.  Gli  urli  e  le  imprecazioni,  che  prorom- 

(1)  Bianchi-Giovini,  Biogr.  del  Sarjpi. 
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pevano  dalla  strada  e  dalle  finestre,  senza  l'intervento 
dell'autorità,  e  del  nostro  AUeluja,  si  sariano  cangiati 
in  carnificina. 

—  Guarda  Cristo  sopra  due  croci...,  cioh,  avea  gridato 
Michele;  e  la  sua  facezia,  come  a  San  Stae,  cangiava  le 
imprecazioni  in  satire. 

La  processione  intanto  era  giunta  pei  SS.  Apostoli, 
San  Giovan  Grisostomo  e  San  Bartolomeo  in  Merceria, 
dove  dalla  finestra  della  sua  casa,  annessa  al  negozio, 
la  voce  di  Messer  Bernardo  Sechini,  gridò: 

—  Viva  Fra  Paolo  Sarpi! 

Gli  rispose  dalla  via  un  "  Viva  „  che  fece  tremare  le 
case,  e  mise  i  brividi  addosso  a  quei  Reverendi. 

Giunti  sulla  piazzetta,  ove  dovevano  imbarcarsi,  prima 
di  montare  sui  battelli,  si  rivolsero  al  Vicario,  ed  ingi- 
nocchiatisi tutti,  il  Provinciale  disse  con  voce,  che  si  stu- 
diò di  rendere  tremolante  e  compunta: 

—  Vostra  Riverenza  benedica  me  e  benedica  tutti  i 
miei  fratelli.  Ne  impetri  da  Dio  la  grazia  di  poter  presto 
rivedere  questa  cara  terra,  che  lasciamo  con  tanto  do- 
lore e  che.... 

Un  urlo  di  rabbia  e  d'impazienza  troncò  il  fervorino 
del  frate. 

—  Ande  in  malora!  Ande  in  malora!  si  gridava  da 
tutte  le  parti  (1). 

Era  non  la  cara  terra,  ma  i  cari  beni  (2),  ch'essi  con 
dolore  lasciavano  al  fisco. 

Le  due  navi  già  facevano  vela  che  il  popolo  continuava 
a  gridare  :  "  andò  in  malora  !  „ 

I  Cappuccini,  instigati  con  adulazioni  dai  Gesuiti,  che 
dissero  poter  eglino  colla  loro  partenza  decidere  della 
validità  dell'interdetto  (3),  gonfi  d'amor  proprio,  se  ne 
andarono  ancor  essi  insieme  ai  Teatini. 


Grande  fu  la  sorpresa  di  Maurozia,  quando  entrata 
due  giorni  dopo  nel  magazzino,  ed  aperto  l'armadio,  ove 
avea  riposti  gli  oggetti  affidati  a  lei  dai  Gesuiti,    non 

(1)  Darù,  Storia  di  Venezia. 

(2)  Ammontavano  nella  sola  Venezia  a  30,000  ducati. 

(3)  Botta,  Storia  cV  Italia. 
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trovò  che  un  cartello,  su  cui  era  scritta  questa  quar- 
tina : 

Con  licenza  dei  padri  Gesuiti, 
I  loro  eifetti  non  ci  sono  più: 
Eran  stati  rubati  al  buon  Gesù; 
AUeluja  glie  li  lia  restituiti. 

I  versi  non  sono  gran  cosa,  ma  il  poyero  Michele  non 
sapeva  farli  migliori. 

Immaginatevi,  lettori,  in  quali  furie  andasse  la  Mau- 
rozia;  ma  AUeluja,  colla  solita  minaccia  dell'abbandono, 
la  calmò. 

Molte  carte,  che  i  Padri  non  erano  giunti  in  tempo  a 
bruciare,  e  quasi  tutte  le  robe  preziose  ed  altre  suppel- 
lettili profane  e  sacre,  nascoste  nelle  case  dei  Gesuiticoli, 
furono  ritrovate  dal  Governo,  e,  per  dirla  con  AUeluja, 
restituite  al  loro  padrone. 


V. 
I  due  viaggiatori. 


—  Brav'uomo,  contate  che  prima  di  sera  saremo  in 
Venezia  ? 

—  Per  obbedirla. 

—  Abbiamo  l'acqua  contraria,  mi  sembra? 

—  Ancora  per  una  mezz'oretta,  vostra  magnificenza, 
e  poi  l'avremo  in  favore. 

—  Tanto  meglio. 

Queste  parole  erano  ricambiate  tra  un  forastiero  ed 
il  poppiere  d'un  battello,  che  staccatosi  dalle  spiagge  di 
Mestre,  solcava  lentamente  la  laguna,  diretto  per  Ve- 
nezia, sei  mesi  dopo  gli  avvenimenti  narrati  nel  prece- 
dente capitolo.        • 

Il  forastiero  portava  il  costume  dalmato.  Un  ber- 
retto di  pelo,  una  sopravveste  di  drappo  azzurro  rica- 
mato in  oro,  fascia  e  gonnella  di  tela  bianca,  e  calze- 
rotti scuri. 

Il  suono  della  voce  usciva  a  traverso  due  grandi  mu- 
stacchi grigi,  che  gli  coprivano  la  bocca  e  parte  del 
mento.  I  capelli,  raccolti  dietro  le  orecchie,  lasciavano 
scoperta  la  fronte,  per  natura  spaziosa,  che  corrugata 
Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  3 
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nel  mezzo,  riuniva  quasi  fra  loro  le  due  foltissime  ciglia 
e  dava  a  lui,  già  profondamente  cavo  negli  occhi,  fieris- 
simo  aspetto. 

Sento  susurrarmi  all' orecchio:  "Ecco  il  birbante.,, 

Non  precipitiamo  i  giudizii,  mie  belle  lettrici. 

Seduto  dirimpetto  al  Dalmata  è  un  altro  forastiero; 
il  perfetto  rovescio  della  sua  medaglia.  È  magro,  pallido, 
con  un  gran  naso  lungo  e  puntuto,  sotto  il  quale  spun- 
tano appena  due  baffi  d'un  pelo  gialliccio,  rado  rado  e 
che  non  dà  speranza  di  giungere  mai  a  servir  d'orna- 
mento a  quel  disgrazioso  labbro  superiore,  ampia  tet- 
toia al  mento  schiacciato.  Gli  occhi  ha  grandi  ma  tondi, 
bianchissimi,  senza  palpebre,  senza  sopracciglia  e  privi 
di  qualunque  espressione;  ha  le  gote  infossate  come  le 
tempie;  ha  la  faccia  infine  poco  simpatica  e  così  immo- 
bile che  la  diresti  di  marmo. 

Le  vesti  di  costui  mal  s'  addicono  ad  un  uomo  che 
tocca  appena  il  quinto  lustro,  per  quanto  mostri  età 
maggiore  almeno  d'  un  terzo. 

Alla  lunga  toga,  alle  calze  di  panno,  al  giubbone  di 
seta,  il  tutto  di  color  bruno,  si  sarebbe  preso  per  un 
dottore  in  legge. 

Era  seduto,  come  ho  detto,  dirimpetto  al  Dalmata,  e 
leggeva  senza  mai  levar  gli  occhi  dal  libro. 

Dopo  la  breve  conversazione  col  poppiere,  l'altro,  pog- 
giato il  gomito  sulla  gamba  sinistra,  sovrapposta  al- 
l'altra, dopo  essersi  un  pezzo  accarezzato  il  labbro  in- 
feriore coU'indice  ed  il  pollice,  avea  dalla  tasca  tirato 
fuori  un  rotolo  di  carte,  le  avea  sciolte,  e  colla  matita 
s' era  posto  a  scrivere  cifre  e  segni  matematici,  di  cui 
erano  già  quasi  coperte  le  pagine.  Spesso  interrompeva 
il  lavoro  e  con  un  brontolamento  accompagnava  il  cal- 
colo della  mente. 

11  compagno  andava  di  tratto  in  tratto  guardando  colla 
coda  dell'  occhio  ora  lui,  ora  la  carta. 

Ad  alcune  domande  del  poppiere  il  Dalmata  distratta- 
mente avea  risposto  bianco  per  nero  ;  quindi  imponeva 
silenzio  bruscamente  ad  uno  dei  reipatori  di  prua,  che 
s'era  posto  a  cantare.  Accortosi  finalmente  per  caso  che 
l'altro  viaggiatore  guardava  sottocchio  cosa  scrivesse, 
con  un  tuono  tra  faceto  ed  acerbo: 

—  Messere,  gli  disse,  sono  cifre  e  non  altro.... 

—  Oh,  interruppe  il  compagno  chinando  il  capo  e 
chiudendo  gli  occhi,  non  creda  vossignoria  che  io.... 

—  Basta,  basta  così,  soggiunse  il  Dalmata;  io  volli 
per  cortesia  soddisfare  la  vostra  curiosità. 
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Non  fii  più  profferita  parola  durante  il  tragitto;  solo 
quando  il  battello  fu  in  vista  di  Venezia,  il  Dalmata, 
dimenticando  i  calcoli  ed  alzandosi  in  piedi,  esclamò: 

—  Dio  !  Come  è  sempre  nuovo  e  sempre  bello  questo 
spettacolo! 

Difatti  Venezia,  sotto  quel  padiglione  azzurrino,  di  cui 
un  lembo  era  nascosto  tra  il  vapore  violaceo  precursore 
della  sera  e  l'altro  bagnavasi  nelle  gradazioni  più  vive 
del  giallo,  fra  le  quali  risplendevano  ancora  gli  ultimi 
raggi  del  sole,  presentava  V  idea  dell'  Eden. 

Air  esclamazione  era  successo  nuovo  silenzio,  inter- 
rotto solo  dal  tonfo  dei  tre  remi. 

L'uomo  dalle  brune  vesti  continuava  a  leggere,  senza 
curarsi  del  superbo  spettacolo  che  si  parava  dinanzi. 

A  grado  a  grado  che  il  battello  si  avvicinava  alla 
sponda,  si  vedevano  sempre  più  sorgere  dall'onde  ed  in- 
nalzarsi verso  l'orizzonte  le  torri  e  le  cupole  della  su- 
perba città,  in  cui  le  fiammelle,  che  andavano  accendeji- 
dosi  qua  e  là  nelle  case,  sulla  riva  dei  Schiavoni  e  lungo 
il  Canale,  sembravano  diamanti  cosparsi  per  magico  la- 
voro su  gigantesco  ricamo.  Ai  strepitosi  romori  del 
giorno  succedevano  insensibilmente  le  liete  melodie  della 
sera.  Il  cielo  sul  capo  dei  nostri  viaggiatori  si  tempe- 
stava di  stelle,  e  nelle  scintille  fosforiche  delle  alghe 
sembrava  la  laguna  salutar  con  un  baleno  di  luce  i  nuovi 
ospiti. 

Meritavano  entrambi  tanto  sorriso  della  natura! 

Questo  è  ciò  che  vedremo  in  seguito. 

Guai  se  il  Creatore  per  spargere  in  terra  i  suoi  tesori 
volesse  distinguere  i  figli  d'Abele  da  quei  di  Caino  I  Per 
vergogna  della  creatura  bisogna  confessare  che  allora  i 
raggi  del  sole  sarebbero  eternamente  ecclissati  dalla  luce 
del  fulmine.  Voi  mi  taccerete  di  pessimista;  ma  io  da- 
vanti al  tribunale  della  verità  rigetto  l'accusa  fondando 
la  mia  difesa  sopra  un  codice  infallibile,  la  storia  dei 
popoli. 

Giunto  il  battello  alla  riva  della  piazzetta,  il  Dalmata 
pagò  i  barcaroli,  e  sceso  d'un  salto  a  terra,  fé'  conse- 
gnare da  uno  di  questi  il  suo  baule  ad  un  fanciullo  po- 
polano, ch'erasi  offerto  a  portarlo;  poi,  salutato  col  chi- 
nar del  capo  il  suo  compagno  di  viaggio,  s'avviò  verso 
la  piazza. 

—  Poffarbacco,  messer  Marino  Ghetaldi!  esclamò  il 
Sechini,  vedendolo  entrare  nella  sua  bottega,  ed  andan- 
dogli incontro  a  braccia  aperte. 

—  Io  in  carne  ed  ossa,  rispose  il  Ghetaldi,  che  orapre- 
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sentiamo  al  lettore,  aggiungendo  ch'egli  è  uno  dei  prin- 
cipali gentiluomini  di  Kagusa,  e,  per  servirmi  delle  pa- 
role dette  sul  suo  conto  da  fra  Fulgenzio  Micanzio  :  "  un 
angiolo  nei  costumi  e  un  demonio  nelle  matematiche.  „ 
JDopo  avere  abbracciato  il  Sechini,  e  stretta  cordial- 
mente la  mano  al  dottor  Pietro  Asselineau  d'  Orléans, 
uomo  di  mezza  età,  ma  vegeto  e  pieno  di  brio,  eh'  era 
là  in  conversazione  col  negoziante  e  Girolamo  Fabricio 
d'Acquapendente,  medico  anch'esso  riputatissimo,  quan- 
tunque non  ancor  vecchio,  e  che  gli  fé'  pure  la  più  lieta 
accoglienza,  il  Ghetaldi  cominciò  a  dimandar  tosto  degli 
amici. 

—  Cosa  fa  il  nostro  Fra  Paolo? 

—  Sta  bene,  grazie  a  Dio,  rispose  l' Asselineau. 

—  E  che  il  Signore  ce  lo  conservi  alla  barba  di  chi 
gli  vuol  male,  soggiunse  il  Sechini. 

—  Egli  è  certo  la  gemma  di  Venezia,  disse  il  Ghetaldi, 
e  fa  bene  il  Governo  a  profittare  del  suo  splendore. 

—  Altroché,  riprese  il  Sechini;  e  il  pover'uomo  non 
ha  veramente  tempo  da  respirare.  Ora  gli  tocca  anche 
a  rivedere  i  libri  di  quelli,  che  scrivono  contro  l'inter- 
detto, perchè  nella  smania  d'emergere  non  dicano  stra- 
falcioni (1). 

—  Così,  soggiunse  P  Asselineau,  avesse  avuto  tempo 
di  dar  risposta  lui  a  quel  messer  Scipione  Gobelucci,  in- 
vece d'  affidarla  a.... 

—  Oh,  interruppe  il  Fabricio,  non  si  può  dir  cattivo 
il  lavoro  del  Leoni  (2).  E  poi  non  si  hanno  che  due  brac- 
cia edjUna  testa:  colla  traduzione  incominciata  dei  due 
trattati  del  Gerson  (3),  come  poteva  occuparsene  Fra 
Paolo  in  quel  momento? 

—  Quella  traduzione,  che  ha  fatto  dire  tante  bestialità 
al  Cardinal  Bellarmino,  riprese  ridendo,  il  Ghetaldi. 

—  Ma  che  risposta  che  ha  avuto  Sua  Signoria  Illu- 
strissima (4).  Caspita!  esclamò  il  Fabricio. 

(1)  Molti  vi  furono  scrittori  e  predicatori  veementi,  fra  cui  un  Padre 
Fulgenzio  Manfredi  Francescano. 

(2)  Il  Sarpi  incaricò  Giorgio  Leoni,  agente  in  Venezia  del  Duca 
d'Urbino,  di  confutare  l'opuscolo  di  Scipione  Gobelucci,  contro  la  Re- 
pubblica. La  confutazione  piacque,  benché  languida  e  snervata. 

(3)  Il  1.0  contro  gli  abusi  del  potere  spirituale  del  Papa.  11  2.'^  sul 
disprezzo  dovuto  alle  ingiustizie  del  Pastore. 

(4)  Risposta  consistente  in  un  opuscolo  intitolato:  Apologia  per 
le  opposizioni  fatte  dalVIll.  e  River.  Cardinale  Bellarmino  ai  trat- 
tati ed  alle  rivoluzioni  di  Giovanni  Gerson  sopra  la  validità  delle 
scomuniche.  Con  questo  rispondeva  il  Sarpi  ul  Bellarmino,  che  avea 
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—  Andrea  Morosinì  è  ia  Venezia?  dimandò  il  Gbe- 
taldi  al  Secliini. 

—  Sì,  rispose  questi;  ancora  afflittissimo  per  la  morte 
del  fratello. 

—  Povero  Nicolò,  disse  sospirando  il  Glietaldi:  è  morto 
fra  le  mie  braccia. 

—  Né  vi  fu  modo  di  salvarlo?  chiese  il  Fabricio. 

—  Tutti  i  tentativi  riuscirono  vani:  la  polmonia  era 
troppo  violenta;  avrei  data  la  mia  per  la  sua  vita,  tanto 
r  amava. 

Ed  i  suoi  occhi  si  velarono  di  lagrime. 

—  Basta,  riprese  poi  scuotendo  il  capo,  come  per  scac- 
ciarne il  malinconico  pensiero,  il  destino  ha  voluto  così  !... 
E  il  giovine  Carlo,  l'erede,  ha  sentita  egli  pure  viva- 
mente la  disgrazia? 

—  Oh  sì  :  rispose  il  Sechini....  ma  naturalmente  la  gio- 
ventù suol  divagarsi  più  facilmente. 

—  Cosa  andate  dicendo,  messer  Bernardo,  interruppe 
il  Fabricio  :  V  ho  visto  a  piangere  come  un  fanciullo. 

—  Il  cielo  mi  guardi,  maestro,  d'accusare  il  figlio  del 
mio  amico  d'indifferenza  e  d'ingratitudine  !  Dico  soltanto, 
che  messer  Andrea  è  tutto  ancora  sconsolato  ed  in  Oar- 
letto  il  dolore  scemò  d'  assai. 

—  E  quando  mai  il  dolore  fu  eterno?  prese  a  dire 
PAsselineau,  alzando  le  spalle.  Anche  noi  francesi... 

—  Siamo  d'accordo,  interruppe  il  Sechini;  e  quando 
poi  si  ha  il  cuore  occupato.... 

—  E  dite  pure,  soggiunse  l'Asselineau,  quando  non  si 
ha  più  il  cuore.  L'amoretto  non  lo  porta  via;  ma  la 
passione.... 

—  Messer  Bernardo,  maestro,  discrezione,  discrezione, 
esclamò  il  Fabricio,  alzando  alquanto  la  voce:  ram- 
mentatevi che  c'è  di  mezzo  l'onore  di  persone  a  noi  care. 

—  Oh  poffarbacco,  disse  il  Sechinì,  nulla  si  diceva 
di  male. 

—  Ma,  rispose  Gerolamo,  eravamo  sulla  strada. 

—  Pare  anche  a  me,  caro  il  mio  Bernardo,  osservò  il 
Ghetaldi. 

—  Noi  francesi,  saltò  su  l'Asselineau,  collega  mio, 
non  chiamiamo  indiscrezione  questa. 

—  Può  essere,  ma  noi  italiani  sì. 

—  Quand'è  così,  soggiunse  il  francese,  mi  rimetto  e 
non  parlo  più. 

chiamato  eretico  il  Gerson,  e  fra  Paolo,  falsario,  ipocrita,  ignorante, 
maUgno,  adulatore,  luterano,  calvinista,  ecc.,  ecc.,  ecc. 
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—  E  il  vostro  Alvise  tornò  da' suoi  stadi  di  Livorno? 
chiese  il  Ghetaldi  al  Sechini,  che  per  non  prender  parte 
nella  breve  discussione  dei  due  dottori,  stava  smocco- 
lando le  due  candele,  ch'erano  sul  bancone. 

—  Eh,  sono  ormai  due  anni  eh'  è  tornato. 

—  E  dove  si  trova  ? 

—  A  quest'ora  egli  è  sempre  da  messer  Galileo  Ga- 
lilei. 

—  Come,  il  Galilei  è  qui? 

—  SI:  egli  viene  Ogni  anno  a  passarvi  le  vacanze. 

—  Ah,  non  ha  abbandonato  la  cattedra  di  Padova! 

—  Vi  pare  ?  Non  se  la  lascia  sfuggire  quell'  Univer- 
sità, entrò  a  dire  il  Fabricio. 

—  Due  ingegni  sommi,  soggiunse  1'  Asselineau,  due 
idoli  come  il  Padre  Paolo  e  messer  Galileo,  neppure 
noi  francesi  li  abbiamo. 

—  Il  Padre  "Paolo,  riprese  il  Sechini,  lasciamolo  là; 
quello,  come  suol  dirsi,  è  numero  uno:  dopo  il  Padre 
Paolo  non  c'è  che  il  Padre  Paolo  :  ma  per  parlare  del- 
l'altro, v'assicuro,  messer  Marino,  ch'è  cosa  da  stordire. 
Io,  quantunque  sia  un  asino  in  tutto,  ma  in  scienza  poi 
un  asino  e  mezzo,  sono  voluto  andare  a  sentirlo  per  cu- 
riosità.... Una  cosa  da  stordire!....  Che  modo  d'esporre 
chiaro,  senza  stento,  elegante  1  Che  facilità  nello  scio- 
gliere qualunque  problema!  Che  acume  nelle  osserva- 
zioni!... Insomma,  un  vero  prodigio! 

—  Ma  voi,  disse  l'Asseliueau,  come  diamine  compren- 
devate la  sua  lezione  se  confessate  di  nulla  intender 
nelle  scienze? 

—  Ed  in  ciò,  rispose  il  Sechini,  consiste  la  prova  di 
quanto  sia  potente  la  sapienza  di  messer  Galileo  ;  poiché 
vi  giuro,  da  negoziante  onorato,  che,  iguorante  come 
sono  dei  principii  delle  scienze  astratte,  poco,  ma  pure 
qualche  cosa,  imparai  in  quella  sola  lezione. 

—  Ed  io  vi  credo,  disse  il  Ghetaldi. 

—  Sentiamo  cosa  imparaste,  soggiunse,  ridendo,  il 
francese,  che  amicissimo  del  Sechini  si  divertiva  spesso 
a  dargli  la  baia. 

L'altro  però,  che  difficilmente  arrabbiava,  rispose  pa- 
cificamente : 

—  Cosa  volete,  in  nome  del  cielo,  che  mi  ricordi  adesso, 
e  che  vi  stia  a  spiegare,  se  ignoro  ove  sta  di  casa  la 
comunicativa!  Quello  che  mi  ricordo,  e  che  posso  dirvi, 
si  è,  che  la  scuola  era  zoppa  di  gente,  e  che  v'erano  due 
Principi  di  sangue  reale  ed  il  celebre  astronomo  Tico- 
Brahe. 
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—  E  dove  è  di  casa  il  Galilei?  chiese  il  Eagaseo. 

—  Oh  il  luogo  preciso  non  saprei  dirvelo.  Maestro 
Girolamo,  non  potreste  indicarglielo  voi  ? 

—  So  ch'ò  assai  lontano,  rispose  il  Fabricio:  assai 
più  lontano  di  San  Simeon  piccolo;  ma  il  luogo  pre- 
ciso lo  ignoro. 

—  Ancor  io,  soggiunse  l' Asselinean. 

—  Se  fosse  qui  Alvise,  lo  sapremmo  subito,  disse  mes- 
ser  Bernardo. 

—  Prende  lezioni  vostro  figlio?  dimandò  il  Ghetaldi. 

—  No  :  ma  va  a  fargli  compagnia  tutte  le  sere,  e  non 
torna  che  tardi. 

—  Ma  bravo,  messer  Alvise!  Ciò  prova  intelletto. 

—  Ma....  soggiunse  il  Sechini  grattandosi  in  testa  come 
soleva  fare  in  tutte  le  grandi  circostanze;  ho  paura  che 
non  sia  tutt'  oro  quello  che  riluce. 

—  Ah!  ah!  ahi  Interruppe,  ridendo,  il  francese;  io  lo 
vedeva  venire  messer  Bernardo  a  questo  sospetto. 

—  Un  amoretto  forse?  chiese  il  Dalmata. 

—  Ma....  credo  di  sì. 

—  Povero  messer  Bernardo!  esclamò,  sempre  ridendo, 
r  Asselineau. 

—  Povero  I....  Perchè? 

—  Perchè  siete  imbrogliato. 

—  Maestro  mio,  sognate. 

—  Koi  francesi  lasciamo  fare  ai  nostri  figli,  in  genere 
d'amoretti,  ciò  che  vogliono. 

—  In  questo,  interruppe  il  Sechini,  fate  conto  che  io 
sia  due  volte  francese.  Non  ci  mancherebbe  altro  che 
mi  guastassi  il  sangue  per  gli  amoretti  d' Alvise....  Oh 
non  sono  io  certo  di  quelli  che  dimenticano  il  tempo 
passato.  Sono  stato  giovine,  e  le  mie  scappate  le  ho 
fatte....  e  se  mi  capita  ancora  P  occasione ... .  ehi 
eh  I  eh  ! 

Qui  prendendo  TAsselineau  pei  fianchi,  ed  agitandolo 
in  tutti  i  versi,  rise  di  cuore  il  buon  messer  Bernardo. 
Poi  soggiunse: 

—  Figuratevi,  se  avrei  cuore  di  predicar  giudizio  a 
mio  figlio! 

—  Bravo  messer  Bernardo!  esclamò  il  Ghetaldi. 

—  Bravo  davvero  !  soggiunse  il  Fabricio. 

—  Anche  noi  francesi,  disse  V  Asselineau,  affannoso 
per  r  assalto  datogli  dal  Sechini,  la  pensiamo  così. 

—  Ma  già,  riprese  questi. 

—  Dunque,  osservò  maestro  Girolamo,  v'è  probabilità 
di  nozze  in  casa  Sechini? 
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—  Alto  là,  interruppe  il  negoziante';  quanto  a  nozze 
adagio  un  poco! 

—  Ella  è  forse  maritata  la  bella  d'Alvise?  dimandò 
il  Dalmata. 

—  No,  per  quanto  io  sappia,  —  rispose  messer  Ber- 
nardo. 

—  È  povera  forse  ? 

—  Povera;  ma  ciò.... 

—  Ho  capito,  interruppe  il  francese,  volete  che  la 
nuora  sia  accompagnata  dal  Diavolo  Mammone,  quando 
entra  in  casa. 

—  y  ingannate. 

—  Eh  là,  là,  messer  Bernardo:  noi  francesi  la  sap- 
piamo lunga,  e  poi  in  tanti  anni  che  abito  Venezia,  credo 
avervi  oramai  conosciuti  voi  altri  mercatanti. 

—  Quando  vi  dico,  quando  vi  giuro  sull'onor  mio,  che 
del  denaro  in  questo  caso  non  farei  calcolo  alcuno...! 

—  Ah  !  ho  capito,  disse  l'Asselineau,  facendo  l'occhio- 
lino, si  tratta.... 

—  Si  tratta,  interruppe  il  Sechini,  eh' è  una  ragazza 
onestissima,  di  cui  sento  fare  grandissimi  elogi  da 
quanti  la  conoscono,  e  fra  questi  primo  il  Padre  Paolo. 
Non  voglio,  maestro  mio,  che  voi,  colla  vostra  testa 
francese,  andiate  fabbricando  sospettacci  su  quella  po- 
vera fanciulla. 

—  Forse,  soggiunse  il  Fabricio,  non  volete  così  pre- 
sto dar  moglie  ad  Alvise. 

—  Questo  è  vero:  egli  è  ancora  troppo  giovine;  ed  io 
sostengo  che  l'uomo  prima  dei  trentanni  non  ha  rifles- 
sione bastante  per  guidare  la  donna,  e  farla  felice.  Con 
tutto  ciò  conosco  così  bene  il  mio  Alvise,  che  avrei  pas- 
sato sopra  anche  a  questo. 

—  Sembra  dunque,  disse  maestro  Girolamo,  eh'  esso 
già  vi  parlò  di  tal  donna. 

—  Ma  sì. 

—  E  voi? 

—  Non  ne  ho  voluto  sapere. 

—  Vi  sarà,  osservò  il  Ghetaldi,  troppa  diversità  di 
nascita. 

—  Questo  è  proprio  quello  che  non  si  sa,  rispose  sor- 
ridendo, il  Sechini. 

L' Asselineau,  allora,  impazientito  per  la  curiosità, 
esclamò  : 

—  Il  diavolo  mi  porti,  come  diceva  il  buon  Ke  Luigi 
duodecimo,  ma  comincio  a  credere,  caro  messer  Ber- 
nardo, che  ne  siate  innamorato  voi. 
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—  Ma  non  avete  capito,  maestro  Pietro^  interrnppe  il 
Fabricio,  che  si  tratta  d'ignota  paternità? 

—  Dite  pure  d'ignoti  genitori,  soggiunse  il  mercante. 
Il  Ghetaldi,  che  ascoltava  attentamente,  chiese  a  mes- 

ser  Bernardo  1'  età  della  fanciulla. 

—  Sedici  anni  appena,  a  quanto  dice  il  Padre  Paolo: 
e  poi  fatevi  raccontare  da  lui  tutta  la  storia,  che  la  sa 
meglio  di  me. 

Qui  sentendo  suonare  un'  ora  di  notte,  riprese  : 

—  Amici  miei,  non  faccio  complimenti;  ma  bisogna 
che  Taddeo  chiuda  il  negozio,  e  spenga  le  candele,  per- 
che è  1'  ora  del  mio  paninbrodo. 

Il  Ghetaldi  uscì,  e  destato  il  ragazzo,  ch'erasi  addor- 
mentato sul  baule,  s'avviò  colTAsselineau  e  col  Fabricio 
verso  San  Salvatore,  dando  a  tutti  e  tre  la  buona  sera 
a  messer  Bernardo,  che  entrava  nel  portone  attiguo  alla 
bottega. 

Noi  bisogna  che  lasciamo  il  Ghetaldi  ed  i  due  dottori 
andar  pei  fatti  loro,  ed  augurando  un  buon  appetito  a 
messer  Bernardo,  torniamo  sulla  piazzetta  per  vedere 
cosa  è  accaduto  dell'  altro  viaggiatore. 

Eccolo  che  scende  sulle  fondamenta  della  Giudecca,  ove 
si  è  fatto  condurre  dallo  stesso  battello  di  Mestre,  me- 
diante una  piccola  mancia  ai  rematori. 

La  barca  si  stacca  nuovamente  dalla  riva,  ed  il  nostro 
sconosciuto,  salito  1*  ultimo  gradino,  col  mantello  sulla 
spalla  sinistra  ed  un  fardelletto  sotto  il  braccio,  s'incam- 
mina verso  la  chiesa  del  Eedentore. 

Va  a  lento  passo,  perchè  la  sera  comincia  ad  essere 
buia;  lumi  non  ve  ne  sono,  meno  qualche  rara  lampada 
accesa  davanti  alle  immagini.  Poco  pratico  del  terreno, 
potria  ad  ogni  pie' sospinto  trovare  un  inciampo.  Di  tratto 
in  tratto  si  guarda  dattorno,  e  se  qualcuno  gli  viene  in- 
contro, abbassa  il  capo,  e  gli  passa  più  lontano  che  può. 

Giunto  a  poca  distanza  dalla  chiesa  del  Redentore,  si 
arresta  dinanzi  ad  un  grande  fabbricato  che  per  le  te- 
nebre e  pel  silenzio,  che  lo  circondano,  lo  crederesti  un 
mausoleo,  piuttostochè  abitazione  di  viventi.  Dopo  avere 
osservato  coll'occhio  di  qua  e  di  là,  prende  in  mano  il 
pesante  martello  del  portone  e  batte  quattro  colpi;  i 
primi  due  a  maggiore,  gli  ultimi  a  minore  intervallo  l'uno 
dall'  altro. 

Passati  alcuni  istanti,  fiocamente  vede  illuminarsi  la 
inferriata,  sovrapposta  al  portone,  ed  ode  uno  strascico 
di  passi,  quindi  una  voce  che  sommessamente  gli  dimanda 
da  un  piccolo  nottolino  chiuso  da  grata: 
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-—  Chi  sei! 

—  Un  fratello,  risponde  lo  sconosciuto  di  fuori  pari- 
mente a  bassa  voce. 

—  Cosa  porti? 

—  La  luce  e  la  fede. 

—  Entra. 

Lo  stridore  d'un  chiavistello  succede  a  quest'ultima 
parola,  e  poco  dopo  il  forastiero  traversa  l'androne,  gi- 
rando indarno  lo  sguardo  per  osservare  il  luogo,  di  cui 
non  giunge  a  rischiarare  il  buio  il  raggio  della  lanterna, 
colla  quale  il  piccolo  omicciattolo  camuffato,  che  gli  è 
di  guida,  fa  chiaro  in  terra  davanti  a*  suoi  passi. 

Dopo  quattro  rami  di  scala  cominciano  a  salirne  un 
quinto  più  angusto  e  più  ripido,  in  cima  al  quale  vedono 
uscire  da  una  porta  un  prete,  che  con  un  lumicello  in 
mano  traversa  il  pianerottolo,  guardando  sott'  occhio  i 
due  che  salgono. 

Mentre  poneva  la  chiave  nella  toppa  della  porta,  di- 
rimpetto a  quella  d' onde  era  uscito,  e  dove  in  quel 
momento  entravano  I'  ometto  dalla  lanterna  ed  il  fora- 
stiero, 

—  Buona  notte,  don  Michele,  disse  al  prete  il  primo 
dei  due. 

—  Altrettanta,  fra  Giambattista,  rispose  l'altro. 

E  fatta  girar  ia  chiave,  attese  che  questi  tornasse  in- 
dietro solo. 

Siccome  non  avea  avufco  che  a  traversare  una  piccola 
anticamera,  far  cenno  allo  sconosciuto  d'  entrare  nella 
stanza  attigua  e  richiuderne  dietro  lui  la  porta,  non 
tardò  molto  a  presentarsi  di  nuovo  sul  pianerottolo. 


VI. 
Una  tana  di  lupi. 


Frate  Giambattista,  perugino,  era  stato  converso  nel 
convento  dei  Servi.  Fra  le  altre  astuzie  che  lo  distin- 
guevano, quella  delia  facilità  alle  lagrime  gli  avea  valso 
il  soprannome  di  fra  Lagrimino. 

Sullo  scorcio  del  secolo  decimosesto  costui,  per  fug- 
gire r  ira  del  Generale  Lelio  taglioni,  che  lo  voleva 
punito  per  le  commesse  ribalderie,  era  venuto  a  Vene- 
zia,  ove  il   Padre  provinciale,  Gabriele  Dardano,  per 
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inimicizie  al  Generale,  lo  prese  tosto  a  proteggere,  e 
gli  ottenne  dal  Nunzio  il  permesso  di  far  1'  esorcista. 

Fra  Lagrimino  ne  profittò  a  dovere;  e  lo  sa  un  po- 
vero mereiaio  all'  insegna  del  Gallo,  in  merceria,  per 
nome  Deflfendi.  Sua  moglie,  donna  onestissima,  ma  bi- 
slacca e  superstiziosa,  credeva  d'avere  i  diavoli  in  corpo. 
Costei,  di  nascosto  del  marito,  cominciò  a  far  venire 
fra  Lagrimino,  che  l'esorcizzava,  e  le  faceva  sentire  le 
voci  dei  diavoli,  che  dal  ventre  tornavano  arrabbiati 
alPinferno  ;  ed  essa  pagava  l'esorcismo  coi  rasi,  i  mus- 
soli  e  le  tele  fine  del  marito.  Quando  questi  scoprì  la 
cosa,  ricorse  al  Padre  Paolo,  che  avea  conosciuto  in  casa 
del  Sechini.  Il  canonista  usò  di  tutta  la  sua  influenza, 
perchè  fosse  punito  il  ladro  ciarlatano. 

Lagrimino  fuggì,  lasciando  nelP  imbarazzo  il  padre 
Gabriele,  che  fu  processato  come  complice  della  truffa 
e  posto  in  carcere,  d'  onde  uscì  pochi  giorni  dopo,  pei 
buoni  uffici  del  protettore  deirordine,  Cardinale  di  Santa 
Severina,  a  cui  non  erano  dispiaciute  le  mercanzie  del 
povero  Deffendi. 

Arrestato  in  Roma  anche  il  nostro  esorcista,  fu  rila- 
sciato dopo  qualche  tempo  ;  e  noi  lo  ritroviamo  a  Ve- 
nezia, nel  sinistro  casamento  della  Giudecca,  ridotto  al- 
l'ufficio di  portinaio,  colla  cocolla  mutata  in  una  specie 
di  cappotto  da  marinaio,  che  gV  imbacucca  quasi  inte- 
ramente la  faccia,  già  in  gran  parte  nascosta  sotto  una 
selva  di  peli  rossastri  e  grigi. 

•  Malgrado  questa  folta  barba,  egli  non  è  d'aspetto  feroce. 
Al  contrario,  la  sua  espressione,  quantunque  sia  di  do- 
lore, fa  ridere,  perchè  prodotta  dalla  contrazione  dei  mu- 
scoli, che  sembrano  tirati  a  basso  da  una  mano  invisibile. 

Tutto  all'opposto  il  viso  del  prete  Michele  Viti,  ber- 
gamasco, suo  interlocutore,  è  quello  del  fauno.  La  sua 
statura  imponente,  il  portamento  altero,  la  vivacità  dei 
suoi  movimenti  lo  denotano  uomo  d'  animo  risoluto.  E 
lo  era,  ma  più  al  male  che  al  bene.  Sordido,  finto  e  li- 
bertino, credeva  col  fanatismo  religioso  e  colla  devo- 
zione ai  Gesuiti  ed  ai  curiali  di  Roma  bilanciar  le  par- 
tite con  Domeneddio,  come  perveniva  a  bilanciarle  colla 
propria  coscienza. 

—  Chi  è  quell'uomo?  chiese  a  fra  Lagrimino,  come 
questi  venne  fuori. 

Il  frate  si  strinse  nelle  spalle,  e  rispose  : 

—  So  che  ha  risposto  in  regola  alla  parola  d'ordine, 
e  non  chiedo  altro....  Solo  mi  spiacerebbe  che  venisse 
a  levare  il  pan  di  bocca  ad  uno  di  noi  due. 
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—  Ohe  sia  sempre  il  ben  venuto,  rispose  il  prete:  non 
è  già  i  reverendi  Padri  ch'io  servo;  servo  la  corte  di 
Eoma  e  la  nostra  santa  religione.  Qaello  che  fo,  lo  fo 
pel  bene  dell'  anima  mia. 

—  E  pel  cappello  cardinalizio ,  soggiunse  fra  La- 
grimino. 

—  y  ingannate  a  partito,  rispose  don  Michele  cor- 
rucciato: ambizione  non  so  che  sia. 

—  Io  poi  sono  più  franco,  caro  don  Michele,  e  dico 
di  agire,  come  agisco,  perchè  questi  Reverendi  mi  pa- 
gano: se  no,  con  tutto  il  brevetto  d'esorcista  che  ho  in 
tasca,  in  grazia  del  Padre  Paolo,  che  Dio  confonda,  mor- 
rei dalla  fame.  Ho  proprio  il  dente  avvelenato  con  quel 
frataccio  eretico!!!...  Quanto  mi  pesa  di  dovergli  far  di 
berretto  quando  l'incontro;  che  in  convento  non  vuole 
assolutamente  che  ci  metta  più  piede....  Ma  se  a  forza 
di  umiltà  e  di  moine,  mi  riesce  di  pormigli  accanto,  le 
deve  scontar  tutte  quel  rinnegato. 

—  Egli  è  troppo  destro  per  lasciarsi  cogliere  al  lac- 
cio da  voi.  lo,  che  lo  conosco,  me  ne  tengo  lontano,  ed 
ho  stimato  meglio  d'accattivarmi  l'animo  del  suo  amico 
fra  Fulgenzio  Micanzio,  uomo  di  maggior  buona  fede, 
e  minore  intelligenza.  Fate  a  mio  modo,  fra  Giambat- 
tista, cavate  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  del  gatto. 

—  Non  dite  male,  e  credo  che  V  uomo  sia  trovato. 

—  Chi  può  essere? 

—  Eh  non  lo  nomino  già.  Le  spie  sono  come  le  fan- 
ciulle, non  bisogna  comprometterle. 

La  conversazione  di  questi  due  ribaldi  non  è  così  in- 
teressante da  farci  dimenticare  il  nostro  forastìero,  che 
ritroveremo  seduto  in  faccia  ad  un  uomo  giallo,  come 
uno  zecchino,  col  naso  d'  avoltoio  e  la  bocca  ad  arco. 
Se  una  barba,  quasi  interamente  canuta,  non  lo  can- 
giasse di  molto,  lo  avremmo  subito  ravvisato,  quantun- 
que avvolto  in  profana  guarnacca. 

Sullo  scrittoio  che  li  divide  v'  è  un  Cristo,  una  lu- 
cernetta  e  quantità  di  pergamene,  lettere,  altri  mano- 
scritti e  libri. 

La  stanza  che  prende  luce  da  due  finestrette  a  piccoli 
vetri  rotondi,  è  lunga,  bassa  e  quasi  yuota  di  mobilia, 
meno  un  armadio,  un  tavolo  e  quattro  seggioloni. 

—  Fu  dunque,  grazie  al  Signore  Iddio,  pienamente  fe- 
lice il  vostro  viaggio,  fratello?  aveva  detto  l'uomo  dalla 
guarnacca,  dopo  aver  abbracciato  il  forastiero  ed  essersi 
nuovamente  seduto  pregando  V  altro  di  far  lo  stesso. 

—  Felicissimo  materialmente  ed  anche  moralmente, 
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perchè  gioiva  il  mio  cuore  al  pensiero  che  mi  sarebbe 
dato  conoscere  finalmente  il  reverendo  Anatolio  Men- 
dicanti, tanto  benemerito.... 

—  Basta,  basta,  fratel  Tron,  interruppe  il  confessore 
della  Maurozia  con  aria  tutta  umiltà.  Voi  esaminaste 
r  opera  mia  sotto  un  prisma  troppo  cortese.  Quello  che 
io  faccio  per  l'onore  del  nostro  Sommo  Pontefice,  pel  bene 
della  religione  e  per  la  prosperità  della  nostra  Compa- 
gnia, lo  fanno,  chi  adoperando  un  modo,  chi  un  altro,  tutti 
i  Padri,  ninno  eccettuato;  e  voi  anche  lo  farete,  quando 
giungerete  come  me  ad  essere  Coadiutore  spirituale. 

—  Che  Dio  mi  conceda  vita,  rispose  fratel  Tron,  per 
giungere  a  potervi  imitare. 

—  E  Dio  si  mostrò  veramente  misericordioso  con  voi, 
fratello  mio,  perchè  vi  fa  la  grazia,  quantunque  ancora 
semplice  novizio,  di  poter  adoperarvi  in  grande  van- 
taggio dell'Ordine. 

—  Davvero,  Padre,  esclamò  tutto  lieto  il  Tron. 

—  In  verità.  Egli  è  per  questo  che  il  nostro  reve- 
rendo Preposto  generale  di  Roma  v'  ha  spedito  a  me. 

—  Che  Dio  versi  a  piene  mani  lo  sue  grazie  sopra  il 
reverendo  Preposto  per  la  generosità,  colla  quale  volle 
distinguere  il  mio  nome,  rallegrare  il  mio  cuore  ed 
acquistar  merito  all'anima  mia! 

—  Prima  però  che  entriamo  in  questo  argomento,  ho 
altre  cose  a  dimandarvi,  fratello. 

—  Che  vostra  riverenza  m'interroghi....  Oh,  a  propo- 
sito!... Che  Dio  me  lo  perdoni I  Mi  dimenticava  dire  a 
vostra  riverenza  che  ho  da  consegnarle  tre  lettere;  una 
del  reverendo  Preposto  generale,  1'  altra  del  Cardinale 
Borghese,  e  la  terza  del  Cardinale  Bellarmino. 

—  Oh,  fratello,  a  cosa  mai  pensavate  !  Non  è  certo 
colle  distrazioni  e  colla  leggerezza  che  giungerete  ad 
essere  una  delle  colonne  destinate  a  sostenere  l'edifizio, 
che  sì  bene  fondò  il  nostro  sant'  Ignazio. 

—  Perdoni,  vostra  riverenza,  balbettò  il  converso, 
strappando  con  un  temperino  la  fodera  del  giubbone  e 
traendone  fuori  le  tre  lettere. 

Il  padre  Mendicanti  le  prese,  e  letta  subito  la  prima, 
percorse  la  seconda  (eh'  era  quella  del  Bellarmino)  un 
paio  di  volte;  quindi  chiese  al  Tron: 

—  Ditemi,  fratello,  prima  di  partire  vedeste  le  loro 
Signorie  Illustrissime?  (1) 

(1)  "  Soltanto  Urbano  Vili,  nel  concistoro  del  10  giugno  1630, 
•'  (Ùede  ai  Cardinali  il  titolo  d'  emiueutissimi. ,, 
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—  Fui  a  riverirle  entrambe. 

—  Kulla  vi  disse  il  nostro  Cardinale  Bellarmino  sul 
conto  del  Padre  Paolo? 

—  Mi  consigliò  a  non  avvicinarlo,  perchè  in  mala 
vista  del  Sommo  Pontefice. 

—  Allora  non  comprendo  la  sua  lettera. 

—  Perchè,  vostra  reverenza? 

—  Perchè  si  mostra  in  essa  animato,  a  riguardo  del 
Padre,  da  sentimenti  non  consoni  alle  espressioni  usate 
nella  confutazione  alia  traduzione  del  Gerson.  Confesso 
che  questo  cambiamento,  se  cambiamento  egli  è,  mi  ral- 
legra, come  cristiano,  che  deve  condannare  le  ire  fra- 
terne, 

—  Dififatti,  soggiunse  il  Tron,  non  ancora  profondo 
nelle  restrizioni  mentali  dei  padri  Gesuiti,  egli  m'in- 
culcò di  stimarlo  in  cuor  mio,  come  uno  dei  sapienti 
delP  età  nostra. 

—  Ah!  esclamò  a  mezza  bocca  il  Mendicanti,  non  si 
sa  se  approvando  o  disapprovando. 

—  Siccome  però  il  reverendo  Preposto  mi  disse, 
quando  partii,  che  mi  conformassi  in  tutto  e  per  tutto 
agli  ordini  di  vostra  riverenza,  regolerò  anche  i  senti- 
menti del  mio  cuore  giusta  i  precetti  eh'  ella  degnexà 
darmi  (1). 

—  Approvo,  fratello,  la  vostra  obbedienza;  approvo 
la  carità  cristiana  del  Cardinal  Roberto,  ma  stimerei 
conveniente  a  voi,  come  cattolico  e  come  Gesuita,  di 
non  nutrire  nel  vostro  cuore  sentimenti  benevoli  verso 
un  uomo,  che  per  quanto  sapiente,  per  quanto  onesto 
egli  sia,  è  sempre  il  nemico  del  Capo  della  Chiesa,  il 
nostro  nemico.  Questo  stesso  desiderio  m' esprime  il 
Padre  Generale  nella  sua  lettera.  Ciò  non  esclude  però, 
che  parlando  con  altri  del  Servita,  gli  rendiate  tutte  le 
lodi  che  merita  e  come  uomo  pubblico  e  come  privato. 

11  converso  chinò  la  testa  in  segno  d'approvazione. 

—  Ditemi,  riprese  il  Mendicanti,  piacque  essa  in  Eoma 

(1)  "  Per  avvezzarli  a  questa  totale  abnegazione,  insegnavano  ai 
"  novizi  a  parlare  dei  loro  genitori,  e  fratelli,  e  congiunti  ed  amici 
"  come  di  persone  morte,  e  invece  di  dire,  mio  padre,  o  mio  fì-a- 
"  tello,  dovevano  dire  :  il  padre  ó  il  fratello  ch'io  aveva  :  per  snatu- 
"  rar  le  vecchie  inclinazioni  ed  evirare  il  giudizio,  ed  accostumarli  ad 
"  una  obbedienza  passiva,  ripeteano,  che  il  vero  Gesuita  deve  imitare 
"  Abramo,  il  quale  si  mostrò  pronto  a  scannare  suo  figlio  per  obbe- 
"  dire  a  Dio  senza  chiederne  il  perchè.  „ 

Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarpi, 


—  él- 
la replica  di  Sua  Signoria  Illustrissima   alla   risposta, 
che  il  Padre  Paolo  fece  alla  confutazione? 

—  Tutti  la  trovarono  bella:  ma  i  suoi  nemici  e  i  no- 
stri, che,  a  quanto  esso  mi  disse,  ve  ne  sono  nella  stessa 
corte,  trovarono,  che  dopo  il  motto  evangelico,  col  quale 
incomincia  la  confutazione  (1),  non  avrebbe  dovuto  na- 
scondersi nella  replica. 

—  Non  è  ragione  questa.  Un  dignitario  della  Chiesa 
non  può  mettere  il  proprio  nome  in  fronte  ad  un  libro  : 
i  canoni  lo  impediscono. 

—  E  questa  appunto  è  la  ragione  eh'  egli  addusse. 

—  Questa  volta  il  Servita  non  ebbe  coraggio  di  ri- 
spondere. Quando  si  ha  da  lottare  contro  la  verità  gli 
argomenti  finiscono  presto:  et  lìortce  inferi  non  prevale^ 
biint  adversum  eam.  Si  vorrebbero  distrutti  i  campioni 
della  Chiesa.  Questo  Senato  d'eretici  ci  bandisce  da  tutti 
i  suoi  Stati  (2),  vieta  che  i  sudditi  della  repubblica  ci 
affidino  i  loro  figli  (3)....  Noi  però  non  abbandoneremo 
il  campo,  e  malgrado  i  difensori  di  questo  pandemo- 
nio dell'Adria  (4),  la  Chiesa  di  Cristo  trionferà  del- 
l' eresia. 

—  Amen,  rispose  chinando  il  capo  fra  Nicolò  (era  il 
nome  del  Tron). 

Il  Mendicanti,  finita  la  sua  tiritera,  dissigillò  l'altra 
lettera,  e  nel  percorrerla,  una  passeggera  espressione  di 
malumore  gli  balenò  sul  viso. 

Terminato  ch'ebbe  di  leggerla,  si  rivolse  al  converso 
e  gli  dimandò  : 

—  Quando  voi  partiste  da  Eoma,  fratello,  per  quanto 
sappiate,  si  bucinava  niente  di  ravvicinamento  fra  la 
corte  di  Roma  e  la  Serenissima  ? 

—  No,  vostra  riverenza,  ma  mi  ricordo  d'aver  sentito 
a  dire  un  giorno  da  due  persone,  che  si  fermarono  a 
discorrerà  vicino  a  me,  mentre  io  stava  seduto  in  terra 

(1)  "  Qui  male  agii  odit  lucem.  „  CM  agisce  male  odia  la  luce. 

(2)  Con  decreto  del  14  giiiguo  1606.  lu  quella  circostanza  il  Go- 
verno ebbe  nelle  mani  alcuni  registri  di  confessioni,  di  cui  abusavano 
per  conoscere  i  segreti  delle  famiglie,  e  carteggi  criminosi,  ed  alcune 
copie  a  penna  di  regole  segrete  per  stare  attaccati  alla  Chiesa  Or- 
todossa. 

(3)  Con  decreto  del  18  agosto  1606. 

(4)  Fra  cui  Giovanni  Marsilio,  prete  e  teologo  napoletano,  stato 
nei  primi  anni  gesuita  e  divenuto  poi  acerrimo  nemico  della  Com- 
pagnia. Scrisse  egli  una  lettera  ai  curati  del  Veneto  sulla  nullità 
delle  censure  di  Paolo  V,  provata  colla  Sacra  Scrittoi'a,  i  Santi  Pa- 
dri, ed  altri  dottori  cattolici. 
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mangiando  la  zuppa  (1),  che  la  corte  di  Eoma  era  assai 
scoraggita,  vedendo  quanto  in  Venezia  si  facesse  poco 
caso  de'  suoi  fulmini,  e  come  erat  induratum  cor  Pharaonis, 

—  Eh  se  Dio  avesse  parlato,  invece  di  Satanasso,  al 
cuore  del  Padre  Paolo  la  cosa  sarebbe  andata  diversa- 
mente ! 

—  Credo  ancor  io,  vostra  riverenza. 

—  L'  onore  temporale  della  corte  di  Roma  e  V  onore 
della  Chiesa  esigono  che  il  perdono  sia  divenuto  impos- 
sibile per  quello  sventurato  religioso,  a  cui  Dio  tolse 
da  lungo  tempo  il  lume  dell'  intelletto,  e  lo  fé'  deviare 
dalla  strada  della  verità.  Capisco  che  il  rigore  deve  riu- 
scir doloroso  al  cuore  del  Sommo  Pontefice,  al  cuore 
del  Pastore,  che  non  può  in  coscienza  più  ricevere  nel- 
l'ovile la  pecorella  smarrita.  Ma  potria  farlo  dopo  tanta 
ostinazione?  Questo  Sarpi  era  già  traviato  fin  da  quando 
difese  la  causa  dei  Domenicani  contro  le  savie  dottrine 
dell'  illustre  Padre  nostro  Lodovico  Molina. 

—  Certo  che  bisogna  essere  invasi  da  spirito  mali- 
gno, per  sostenere  le  decisioni  dell'angelico  dottore  san 
Tommaso,  contro  quelle  del  rispettabile  padre  Molina 
"  e  qui  fé'  di  berretto.  „ 

—  Eppure, ^fratello,  giunse  ad  offuscare  l'intelligenza 
di  tutta  la  Congregazione  De  Auxiliis.  Bisogna  che  que-. 
sto  frate  sia  un  vero  fattucchiere! 

—  Vostra  riverenza  dice  benissimo,  un  vero  fattuc- 
chiero.  A  me  non  sta  bene  di  criticare  chicchessia,  e 
molto  meno  il  governo  della  Santa  Sede,  che  rinfallibi- 
lità  del  Sommo  Pontefice  rende  incapace  a  commettere 
errori,  ma.... 

—  Dite  pure,  fratello. 

—  Non  so,  vostra  riverenza,  se  a  me  convenga  di  di- 
sapprovare il  modo  di  pensare  ai  due  porporati.... 

—  Ve  lo  permetto,  fratello  Tron,  anzi  vi  comando  di 
parlare. 

—  Fiat  voluntas  tua.  Voleva  dire  che  a  me  non  sem- 
bra cosa  ben  fatta,  dopo  il  male  cagionato  dal  Padre 
Paolo  alla  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  invece 
di  scomunicarlo  e  consegnarlo  nelle  mani  della  santa 
Inquisizione  desiderare  invece  d'accattivarselo. 

Qui  il  padre  Mendicanti  si  tradì,  e  palesando  con  una 
sola  parola  il  contenuto  della  seconda  lettera,  chiese: 

(1)  Nella  casa  novizia  di  Roma  si  usa  due  o  tre  volte  la  settimana 
porre  due  conversi  a  pranzar  fuori  della  porta  seduti  in  terra.  Vedi 
raffinatezza  d'ipocrisia  l 
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—  E  chi  è  l'altro  porporato  che  vorrebbe  si  tentasse 
d'acquistare  il  Servita  alla  causa  della  curia  romana! 

—  Vostra  riverenza,  tanto  sua  signoria  illustrissima 
il  Cardinale  Bellarmino,  che  il  Borghese. 

Il  padre  si  morse  il  labbro  e  pensò  fra  sé: 

—  Questo  non  è  il  mio  conto,  nò  quello  del  mio  or- 
dine; nò  sarà. 

L'orologio  a  pendolo  della  stanza  attigua  suonò  le 
due  di  notte. 

—  Se  essi  la  pensano  così,  riprese  il  Mendicanti,  ad 
alta  voce,  chinando  il  capo,  sono  i  cardini  della  Chiesa 
e  san  quel  che  fanno....  Bisogna  obbedire....  Ora  ve- 
niamo air  affare  che  concerne  voi,  fratello  mio,  parti- 
colarmente, e.... 

Quattro  colpi  battuti  al  portone,-  collo  stesso  modo 
usato  dal  Tron,  interruppero  il  discorso  del  Padre. 

—  So  chi  è,  egli  disse. 

E  alzandosi  dallo  scrittoio,  andò  nella  camera  vicina, 
accese  una  candela  e  tornato  fuori,  fé'  cenno  al  Tron 
di  passare  in  quella  stanza 

Il  converso  obbedì  senza  far  motto. 

Eichiusa  ch'ebbe  il  Mendicanti  la- porta  dietro  di  lui, 
tornò  a  sedersi  crollando  il  capo  e  dicendo  fra  sé: 

—  Ah,  Cardinal  Borghese....  tu  non  pensi  che  prima 
della  Corte  Romana  v'è  la  Compagnia  di  Gesù;  entrambe 
furono  oltraggiate;  ma  il  mio  Generale  vai  più  assai 
del  tuo  Papa.  Il  Re  di  Roma,  per  essere  vendicato,  può 
attendere  che  lo  sia  il  Re  del  mondo  (1). 


VII. 

Da  galeotto  a  marinaro, 
da    professore    ad    allievo. 

Il  soliloquio  fu  interrotto  da  fra  Lagrimino,  che  in- 
trodusse un  personaggio  sui  cinquant'anni,  di  mezzana 
statura  e  fatticcio.  Se  non  avesse  avuto  i  capelli  tagliati 
fin  quasi  alla  cute,  e  la  folta  barba  ancor  nera,  rasa 
soltanto  dalle  tempie  a  tutta  la  lunghezza  dell'orecchio, 

(1)  Il  Generale  dei  Gesuiti  diceva  al  Duca  di  Brissac  :  "  Da  que- 
sta camera  io  comando  non  solo  a  tutta  Pariori,  ma  alla  Cina;  non 
solo  alla  Cina,  ma  al  mondo  intero,  senza  che  alcuno  sappia  come  ciò 
accade. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  4 
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malgrado  Tespressione  sinistra  dei  suoi  occhi  ed  il  suo 
portamento  volgare,  non  V  avresti  detto  brutt'  uomo.  Il 
suo  sconcio  andazzo  e  l'ignobilità  dei  suoi  movimenti 
contrastavano  coU'eleganza  delle  vesti.  Portava  un  giub- 
bone di  panno  scuro  frastagliato,  calzoni  larghi  e  man- 
telletto  d'eguale  stoffa,  calze  di  filo,  cintura  di  cuoio 
nero  con  fermaglio  d'  argento  e  spada. 

—  Notte  felice!  padre,  disse,  entrando,  con  voce  alta 
e  sgradevole. 

Il  Mendicanti  gli  fé'  cenno  colla  mano  di  moderarla, 
e  fattoselo  sedere  più  vicino  che  fosse  possibile,  gli 
disse  sommessamente: 

—  V  è  neir  altra  stanza  persona,  che  non  amo  met- 
tere a  parte  dei  nostri  segreti. 

—  Basta  così,  rispose  T  altro. 

—  Come  andiamo,  messer  Ridolfo?  chiese  il  Gesuita, 
appoggiando  il  fianco  al  braccio  del  seggiolone,  come 
se  si  ]3reparasse  ad  ascoltare  una  confessione. 

—  Il  Procuratore  di  San  Marco  è  finalmente  caduto 
nel  laccio. 

—  Sia  lodato  Iddio,  esclamò  il  Mendicanti,  alzando 
gli  occhi  al  cielo. 

Poi  rivolto  al  suo  interlocutore,  soggiunse: 

—  E  come  avete  fatto,  caro  fratello,  perchè  venga? 

—  A  Eìdolfo  Poma  ed  a  sua  nuora  Eosalia  non  man- 
cano mezzi  per  accalappiare  i  merlotti.  Rosalia  ha  due 
occhi  neri,  come  non  ve  ne  sono  che  in  Puglia....  Ha  loro 
imparato  a  leggere  tutti  i  frontespizi,  ed  a  parlarne 
come  essa  vuole.  "  Rosalia,  io  le  dissi,  e'  è  da  guada- 
gnare dell'  oro.  „  —  "  Guadagnamolo,  „  essa  rispose.... 
Le  spiegai  allora  di  che  si  trattava;  la  condussi  a  pas- 
seggiare in  piazza,  e  volle  la  sorte  che  s' incontrasse 
quello  stesso  giorno  V  amico....  Veder  mia  nuora  e  non 
rivolgersi  a  guardarla,  è  come  veder  per  terra  una  borsa 
piena  di  denari  e  non  raccoglierla....  V'assicuro,  vostra 
riverenza,  che  lo  sguardo  con  cui  Rosalia  rispose  alla 
guardatura  d'ammirazione  del  Procuratore,  avrebbe  fatto 
I)revaricare  anche  il  vostro  Preposto  generale....  L'altro 
rimase  di  stucco....  Il  giorno  dopo  s'  andò  nello  stesso 
luogo  e  lo  incontrammo  colla  moglie....  San  Marco  be- 
nedetto, che  bella  signora!  Ohe  bottone  di  rosa'....  e  a 
grado  a  grado  parlava  più  forte. 

—  Dite  un  poco  più  adagio,  messer  Ridolfo,  inter- 
ruppe il  Mendicanti,  che  fino  allora  era  rimasto  nella 
stessa  positura  di  prima,  guardandosi  le  mani,  che  stro- 
finava pian  piano. 
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—  Malanaggia,  mi  dissi  io,  riprese  il  Poma  a  bassa 
voce,  con  quel  tocco  d'angioletto  che  ha  vicino  sarà  dif- 
fìcile assai  la  vittoria!...  Kosalia  però  non  si  diede  per 
vinta....  Qael  giorno  egli  la  guardò;  ma  la  briccona  mo- 
strò malcontento  ed  abbassò  gli  occhi....  Fé'  lo  stesso  il 
terzo  giorno....  Il  quarto  se  lo  condusse  dietro  come  un 
cagnolino.  All'  indomani  sera  lo  vidi  piantato  davanti 
la  nostra  casa,  ed  avvisatane  la  nuora,  questa  si  pose 
allo  specchio  e  dalla  cameriera  si  fé'  disciogliere  i  ca- 
pelli.... (Un  tesoro  di  capelli)....  ponendo  la  lucerna  in 
modo  che  il  dabben  uomo  potesse  vedere  dalla  via  l'om- 
bra, che  si  disegnava  sulle  cortine  della  finestra....  Due 
giorni  dopo  l'alocco  avea  sedotto  la  cameriera,  la  quale, 
ignara  della  trama,  consegnò  a  Rosalia  un  biglietto,  che 
fu  restituito  il  giorno  appresso,  senza  essere  dissigillato, 
e  coli'  ambasciata  di  guardarsi  bene  d'ora  innanzi  dal- 
l' usare  modi  siffatti  con  dama  onesta.  La  cameriera 
narrò  essersi  dapprima  adirato,  quindi  averla  scongiu- 
rata a  non  ripetere  alla  sua  signora  le  sconcie  parole, 
che  avea  proferite  nell'  ira  di  veder  così  mal  corrispo- 
sta la  sua  passione.  A  quanto  sembra,  è  facile  ad  ac- 
cendersi il  gentiluomo.  Lo  sguardo  eh'  ebbe  due  giorni 
dopo  fu  di  rimprovero....  ma  di  dolce  rimprovero.  L'al- 
tra sera  finalmente  messer  Memmi  Gottardi,  un  ricco 
zerbino,  che  viene  tutte  le  sere  a  lasciar  le  piume  sul 
nostro  tavolo  di  tarocco,  pregò  mia  nuora  a  permetter- 
gli di  condurre  in  sua  casa  l' illustre  Giovanni  Steno, 
discendente  dal  doge  Michele  Steno,  ed  ultimo  rampollo 
di  quella  famiglia,  ecc.,  ecc.,  e  ieri  sera,  come  ho  detto, 
è  capitato....  Rosalia  recitò  a  meraviglia  la  parte  della 
donna  offesa  nell'onestà,  che  non  dimentica  la  cortesia, 
e  a  cui  il  cuore  parla  parole  di  perdono. 

—  E  vi  pare,  messer  Ridolfo,  che  lo  Steno.... 

—  Già  s' è  lasciato  porre  la  benda....  È  innamorato 
come  uno  scolaro....  con  quell'amore  di  sposa  non  avrei 
creduto  così  facile  la  vittoria  del  diavolo. 

—  Cosa  c'entra  il  diavolo!  V'ingannate  a  partito, 
messer  Ridolfo,  se  credete  che  sia  azione  disonesta 
quella,  di  cui  vi  diedi  incombenza....  Voi  altri  non  vo- 
lete avvezzarvi  a  non  guardare  che  il  fine. 

—  Sentite,  vostra  riverenza,  che  io,  per  bisogno  di 
denaro  e  per  ristorare  la  mia  fortuna,  faccia  tutto  quel 
che  mi  capita,  è  un  conto;  ma  che  vogliate  farmi  pas- 
sare anche  per  santo,  questa  non  posso  ingoiarla. 

—  Se  il  vostro  fine  è  di  guadagnare  danaro  pel  bene 
dei  vostri  figli,  per  non  farne  dei   miserabili,   i   mezzi 
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colpevoli,  se  non  vanno  approvati,  van   perdonati   per 
certo.  La  coscienza.... 

—  Oh,  vostra  riverenza,  non  è  per  questo,  interruppe 
il  malandrino,  ma  almeno  malandrino  più  franco  del- 
l'altro; la  coscienza  non  so  dove  stia  di  casa,  io.  Volevo 
solamente  mostrarvi,  che  non  son  uomo  da  prender  luc- 
ciole per  lanterne,  e  da  potersi  gabbare....  Sentite,  io 
dopo  la  morte  di  mia  moglie  rimpatrio  in  Venezia;  la 
sposa  di  mio  figlio  Giambattista,  il  quale  rimaneva  a 
capo  degli  affari,  minacciata  di  morte  da  suo  marito 
per  certi  sospetti,  non  so  se  fondati  o  no,  fugge,  la- 
sciandolo a  Bitonto  coi  tre  figli,  e  mi  raggiunge  in  Ve- 
nezia, ove  seguivo  il  traffico  d'olii  e  d'altri  generi.  Fal- 
lisco, e  per  rimettermi  le  penne,  apro  in  mia  casa  una 
biscazza,  e  minaceiando  mia  nuora  di  lasciarla  nella 
miseria,  l'obbligo  a  servirmi,  per  attirare  la  gioventù; 
veggo  ch'essa  mi  seconda  a  meraviglia,  ed  io  le  lascio 
in  contraccambio  tutta  la  libertà  possibile,  senza  cu- 
rarmi di  sapere  se  ne  approfitti  o  no.  Vostra  riverenza, 
a  cui  mi  raccomandò  il  prete  di  Eoma  Alessandro  Fran- 
ceschi, mi  propone  ora  di  porre  la  discordia  fra  due 
sposi,  servendomi  dei  vezzi  della  moglie  di  mio  figlio; 
io  accetto,  agisco  e  prometto  di  continuare  a  farlo,  senza 
il  più  leggero  rimorso;  perchè  la  mia  coscienza  è  come 
una  borsa  di  pelle,  che  più  è  piena  di  denaro,  meno 
prende  pieghe;  tutto  io  sagrifico  al  denaro;  ma  sono  un 
birbante. 

—  Potrei  rispondervi,  messer  Eidolfo,  che  vostra 
nuora  ha  fatto  il  suo  dovere,  abbandonando  il  marito, 
per  la  propria  conservazione.  Dio  lo  impone.  Potrei 
dirvi,  che  se  voi  proponete  il  giuoco,  gli  altri  sono  pa- 
droni di  non  accettare;  è  come  se  chiedeste  in  dono  un 
ducato  ad  un  amico;  anzi  allora  voi  nulla  azzardate, 
come  al  tavoliere.  Potrei  dirvi,  che  non  pecca  una  donna, 
la  quale,  non  oltrepassando  certi  limiti,  si  serve  delle 
armi  gentili,  che  natura  le  diede;  sia  che  lo  faccia  na- 
turalmente, per  sentimento  di  simpatia,  sia  che  lo  fac- 
cia ad  arte,  purché  il  fine  sia  onesto.  Se  ne  servì  Giu- 
ditta per  uccidere  un  uomo,  e  Dio  per  questo  la  chiamò 
al  cielo....  Noi  Padri  della  Compagnia  combattiamo  per 
la  fede,  andiamo  a  predicarla  nelle  più  lontane  regioni, 
esponendo  la  ncstra  vita;  ma  la  forza  dell'eloquenza  e 
la  buona  volontà  non  bastano;  spesso  siamo  costretti  a 
restare  inoperosi  nei  nostri  conventi  d'Europa,  per  man- 
canza di  denaro,  ed  ora  i)iù  che  mai  no  abbiamo  bisogno, 
ora  che  tanta  guerra  si  muove  alla  fede  cattolica.... 
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Messer  Ridolfo,  che  stava  ascoltando  a  bocca  aperta, 
né  sapeva  ove  andasse  a  finire  questa  litania,  interruppe: 

—  Ma  vostra  riverenza,  cos'  hanno  che  fare  le  mis- 
sioni e  la  fede  cattolica  coi  vezzi  di  mia  nuora? 

—  Veggo,  messer  Ridolfo,  che  bisogna  dirvi  le  cose 
là....  chiare  e  lampanti.  Margherita  Steno,  moglie  di  Gio- 
vanni, ereditò  da  un  suo  zio  una  rendita  di  ventimila 
ducati,  col  patto  che  in  mancanza  di  discendenza  ma- 
scolina, alla  morte  di  sua  nipote,  toccasse  tutto  il  ca- 
pitale alla  Compagnia  di  Gesù. 

—  Ho  capito,  esclamò  il  Poma:  non  si  vuole  altro 
che  impedire  la  nascita  di  un  maschio,  ed  affrettare,  se 
è  possibile....  Ebbene,  protestandovi  di  nuovo  che  vi 
servirò  ciecamente,  senza  scrupolo  di  sorta,  trovo  che 
il  fine  è  cattivo,  il  mezzo  è  pessimo. 

—  Quand'  è  così,  disse  il  Mendicanti  alzandosi  inili- 
spettito,  siccome  noi  Padri  della  Compagnia  desideriamo 
che  i  nostri  fedeli  agiscano  coli'  intimo  convincimento 
di  far  cosa  grata  a  Dio,  e  non  commetter  peccato,  mes  • 
ser  Ridolfo,  ringraziate  madonna  Rosalia  della  sua  buona 
volontà;  ma  voi  due  non  fate  per  noi. 

—  Scherza,  vostra  riverenza!  E  cosa  importa  mo  ad 
un  Generale,  che  i  suoi  soldati  trovino  la  guerra  ingiu- 
sta, purché  si  battano! 

—  Un  ministro  di  Dio  non  è  un  Generale.  Esso  non 
deve  tollerare  l'ombra  di  un  sospetto  sull'onestà  delle 
sue  azioni,  ch'egli  sa  dirette  ad  un  fine,  non  lodevole, 
santo;  e  molto  meno  deve  tollerarlo  dalla  parte  di  per- 
sone, eh'  esso  avea  chiamate  a  dividerne  il  merito  con 
lui.  Messer  Ridolfo,  che  Dio  vi  perdoni  il  giudizio  te- 
merario, e  v'  abbia  nella  sua  santa  grazia. 

—  Dunque,  vostra  riverenza,  mi  congedate? 

—  Cosa  volete  che  vi  dica,  fratello  mio? 

—  Andiamo,  Padre;  crederò  tutto  quello  che  volete. 

—  Eh ,  messer  Ridolfo ,  scherzate  colla  vostra  co- 
scienza, se  volete,  ma  colla  mia  non  si  scherza. 

L'insistenza  del  Poma  riuscì  vana:  egli  dovette  an- 
darsene, maledicendo  fra  sé  la  sua  franchezza,  che  avea- 
gli  fatto  perdere  un  così  buon  pane. 

Appena  fu  uscito  dalla  stanza,  il  Gesuita  cominciò  a 
percorrerla,  ridendo  e  stropicciandosi  le  mani. 

—  A  meraviglia!  A  meraviglia!  egli  diceva  fra  sé: 
il  gentiluomo  Steno  é  già  preso  nei  lacci  della  sirena; 
e  se  le  informazioni  non  furono  fallaci,  egli  è  uomo 
che  la  passione  può  condurre  a  qualunque  eccesso.  La 
cosa  dunque   progredirà....   la  Compagnia   risparmierà 
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buoni  ducati,  grazie  alla  dabbenaggine  di  questo  Vene- 
ziano.... L'affare  non  è  male  incamminato;  passiamo  al- 
V  altra  eredità. 

Andò  ad  aprire  la  porta  della  camera,  ov'  avea  rin- 
chiuso il  converso,  e  chiamatolo,  ricomponendo  la  fiso- 
nomia  a  gravità,  tornò  a  sedersi  innanzi  allo  scrittoio. 

—  Veniamo  a  noi,  fratello  Tron,  cominciò  il  Mendi- 
canti, come  V  altro  si  fu  seduto  dirimpetto  a  lui  :  nar- 
ratemi prima  di  tutto  in  poche  parole  della  vostra  fa- 
miglia, e  come  entraste  nella  Compagnia  di  Gesù. 

—  Alla  morte  di  mio  padre,  accaduta  in  Firenze  dieci 
anni  or  sono,  mia  madre  si  recò  in  Roma,  conducendo 
seco  me  suo  unico  figlio,  perchè  venissi  educato  nelle 
scuole  dei  reverendi  Padri  Gesuiti.  Questi  m'avrebbero 
desiderato,  come  alunno  del  loro  collegio;  ma  mia  madre, 
a  tutti  i  costi,  non  si  volle  dividere  da  me,  dicendo  che  la 
mia  compagnia  era  la  sua  esistenza...  Povera  donna!... 
Per  cinque  anni  andai  due  volte  al  giorno  alla  scuola,  e 
sempre  con  maggior  piacere  ;  tanto  le  cortesie  e  l'esorta- 
zioni di  quei  buoni  Professori  mi  aveano  accattivato. 

—  Era  Gesti,  fratello  mio,  che  vi  parlava  nel  cuore, 
e  vi  voleva  nella  sua  Compagnia. 

—  Finalmente  chiesi  a  mia  madre  il  permesso  d'an- 
dare a  passare  un  paio  di  giorni  con  quei  Reverendi 
nella  loro  villeggiatura  di  Santa  Maria  di  Gallerà. 

—  Amenissimo  luogo  tra  l'Ariccia  e  Genzano,  inter- 
ruppe il  Padre. 

—  La  mamma  me  lo  accordò,  le  dissi  addio,  e  fu  l'ul- 
timo. Quando  tre  giorni  dopo  le  scrissi  che  avea  ve- 
stito 1'  abito,  nel  leggere  la  lettera  fu  colpita  da  apo- 
plessia. Mi  spedirono  all'  istante  un  cavallaro,  perchè 
corressi  a  Roma  a  ricevere  la  benedizione  della  povera 
madre  mia  moribonda:  ne  chiesi  il  permesso  al  Ret- 
tore, che  me  lo  rifiutò,  dicendo  che  io  doveva  inten- 
dermi estraneo  a  qualunque  affetto  terreno,...  e  rimasi. 
Ventiquattr'  ore  dopo,  mi  giunse  la  notizia  che  la  po- 
vera donna  era  morta,  e  non  avea  riacquistati  i  sensi 
che  per  chiamarmi  e  benedirmi  prima  di  spirare. 

11  converso  avea  fatto  questo  doloroso  racconto  colla 
stessa  imperturbabilità,  con  cui  l'altro  l'avea  ascoltato. 

—  Vostra  madre,  fratello,  morì  intestata? 

—  Tutta  la  sua  fortuna  consisteva  in  feudi,  che  alla 
sua  morte  tornavano  al  governo. 

—  E  quella  di  vostro  padre? 

—  Per  difetto  d'amministrazione  e  disonestà  dei  suoi 
agenti  l' avea  quasi  interamente  perduta. 
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—  Dunque  voi  sareste  rimasto  povero? 

—  Del  tutto. 

—  Vedete,  se  fu  prodigiosa  verso  di  voi  la  bontà 
di  Dio? 

—  Io  ne  lo  ringrazio  dalla  mattina  alla  sera. 

—  Ora  ditemi  un  poco  della  vostra  parentela  coi  Mo- 
rosini. 

—  Mia  madre  era  cugina  di  messer  Andrea  e  di 
messer  Nicolò  Morosini.  Una  Dea  Morosini  avea  spo- 
sato nel  1471  il  doge  Nicolò  Tron  mio  bisavolo. 

—  Saprete,  fratello,  che  messer  Nicolò  Morosini, 
morto  in  Ragusi,  lasciò  suo  erede  Carlo  Morosini,  figlio 
di  Andrea,  e,  mancando  lui,  il  figlio  di  Lucrezia  Tron, 
che  siete  voi. 

—  Io  ringrazio  messer  Nicolò  d'essersi  ricordato  di 
me,  ma  le  ricchezze  ora  non  mi  seducono  più. 

—  Approvo,  fratello,  il  yostro  disinteresse.  Questa  è 
una  delle  piìi  belle  virtù;  ma  cessa  d'esserlo  quando 
danneggia  all'interesse  dell'  anima.  Se  voi  sapendo  che 
col  rifiutare  quel  denaro  impedite  sia  una  grande  opera 
di  carità,  sia  V  incremento  della  fede,  e  persistete  nel 
vostro  rifiuto,  voi  peccate  mortalmente,  fratello. 

—  Io....  balbettò  il  converso....  credeva....  che  sotto 
queste  sacre  spoglie....  e  poi  già  non*sìamo  qui  in  que- 
sta circostanza....  Io  non  ho  rifiutato....  perchè  non  ho 
avuto.... 

—  Rispondete  ad  alcune  dimando. 

—  Interroghi,  vostra  riverenza. 

—  Pronunziaste  mai  i  voti  dacché  siete  nella  nostra 
società? 

—  Dopo  un  anno  chiesi  licenza  di  pronunziare  i  voti 
semplici,  i  soli  che  mi  furono  permessi. 

—  Eravate  troppo  giovine  per  fare  i  voti  perpetui. 
Quali  sono  dunque  i  voti  semplici? 

—  Povertà:  cominciò  fra  Nicolò,  fosse  caso  o  inten- 
zione, quasi  sillabando  la  parola. 

Il  Mendicanti,  che  comprese,  per  levargli  subito  lo 
scrupolo  interruppe,  chiedendogli  se  sapesse  come  que- 
sta povertà  fosse  intesa:  e  siccome  vedeva  che  il  Tron 
non  era  pronto  a  rispondere,  riprese: 

—  La  povertà  nostra  è  eguale  a  quella  dei  Cappuc- 
cini, i  quali  ricusarono  il  permesso  accordato  dal  Con- 
cilio di  Trento  ai  frati  mendicanti  di  possedere.  La 
nostra  casa  professa  è  volontariamente  povera;  solo  il 
nostro  santo  Preposto  generale  Giacomo  Lainez,  che 
Dio  abbia  nella  sua  santa  pace,  volle  permettere  ai  col- 
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legi  di  possedere  beni,  a  profitto  dell'educazione  dei 
giovani  (1).  Andiamo  innanzi.  Oltre  il  voto  di  povertà, 
v' è  quello  di  castità;  ed  il  terzo  ve  lo  ricordate,  fra- 
tello? 

—  L' obbedienza,  Padre. 

—  Obbedienza  cieca:  soggiunse  il  Mendicanti,  bat- 
tendo ogni  sillaba. 

Fratel  Tron  curvò  il  capo  in  atto  di  perfetta  som- 
missione. Il  Mendicanti  riprese: 

—  E  non  avere  inoltre  altro  pensiero,  che  la  prospe- 
rità della  Compagnia  e  la  grandezza  della  fede  cattolica. 

—  Vostra  riverenza,  sono  pronto  a  versare  per  Tuna 
e  per  l'altra  tutto  il  mio  sangue. 

—  Dunque,  fratello,  a  nome  del  nostro  reverendo  Pre- 
posto Generale,  io  v'  impongo  di  tornare  al  secolo  fin- 
ché non  sarete  dai  vostri  superiori  richiamato  al  chio- 
stro. Vestirete  abiti  eleganti;  abiterete  in  piccolo,  ma 
ben  corredato  appartamento;  andrete  tosto  dai  Moro- 
sini,  e  darete  loro  ad  intendere,  che,  stanco  della  vita 
claustrale,  avete  voluto  lasciare  il  convento  e  Eoma, 
per  tornare  a  stabilirvi  nella  patria  dei  vostri  genitori. 
Carlo  Morosini  deve  diventarvi  amico....  Egli  è  perdu- 
tamente innamorato  di  madonna  Margherita  Steno...  im- 
padronitevi, se  vi  riesce,  de'  suoi  sesrreti  e  secondate  la 
sua  passione,  finora  pura:  finché  non  la  saprete  mac- 
chiata dall'adulterio;  allora  venite  da  me,  ed  avrete 
nuove  istruzioni.  Cosa  pensate  di  tutto  ciò? 

—  Che  tutto  è  rivolto  ad  un  fine  santo,  la  prosperità 
e  la  grandezza  della  Compagnia  e  della  fede  cattolica. 

11  Mendicanti  scosse  un  campanello,  e  a  fra  Lagri- 
mino  che  si  presentò: 

—  Frate  Giambattista,  disse,  additando  Kicolò  Tron, 
condurrete  questo  signore  all'albergo  del  Gallo,  racco- 
mandandolo a  padron  Nane,  a  cui  direte  di  consegnarvi 
la  lista  dei  forestieri,  che  sono  giunti  in  questi  giorni. 
Voi  pure  per  questa  notte  rimarrete  a  dormire  all'al- 
bergo, e  domani,  appena  giorno,  prima  di  tornare  in 
Giudecca,  farete  le  seguenti  commissioni....  Aspettato 
che  le  ho  scritte  in  un  foglietto  —  e  si  pose  a  cercare 
fra  le  carte  ch'erano  sul  tavolo....  —  Santa  pazienza'... 
Ora  non  lo  trovo....  Vi  sono  tanti  impicci  qui  sopra.... 
ah!  eccolo  qua....  Padron  Nane,  questo  lo  abbiamo  detto. 
Dal  padre  Antonio  da  Viterbo  cercherete  d"*  avere,  se 
si  può,  la  copia  dei  documenti  che  il  Padre  Paolo  an- 

(1)  Blanchi-Giovini,  Biog.  del  Sarpt. 
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dava  raccogliendo,  prima  d'essere  Consultore,  per  scri- 
vere la  storia  del  Concilio  di  Trento;  tanto  le  notizie 
ricavate  dagli  archivi  del  Duca  di  Mantova  e  di  Ca- 
millo Oliva  (1)  quanto  quelle  avute  dal  Cardinal  Bor- 
romeo (2)  e  dal  Terrier  (3).  Ma  questo  poco  importa.... 
Ciocché  deve  il  padre  Antonio  farmi  avere  assoluta- 
mente è  il  trattatoUo  sulla  scomunica,  che  si  dice  ab- 
bia scritto  il  Servita  (4).  Direte  a  monna  Maurozia  Ga- 
vesella,  che  sorvegli  bene  le  azioni  del  marito,  che  sap- 
piamo venduto  corpo  ed  anima  al  Sarpi  e  gli  direte 
inoltre  che  si  rechi  dalla  Susanna  Morelli,  e  con  bei 
modi  cerchi  sapere  da  lei  qualcosa  sul  Galilei  e  sul  gio- 
vine Alvise  Sechini.  Infine,  verso  le  tredici  ore,  andrete, 
secondo  il  solito,  in  San  Marco,  e  h\  vi  farete  dare  dalla 
fantesca  dello  Steno  le  consuete  informazioni.  Ora  af- 
frettatevi perchè  è  tardi....  Per  vostra  norma,  fratello 
Tron,  da  quei  non  adepti  della  Compagnia  io  sono  co- 
nosciuto pel  sacerdote  Angelo  Santini  di  Bergamo. 

Fra  Lagrimiuo  e  il  Tron  salutarono  e  s' incammina- 
rono per  partire;  quando  il  Mendicanti  richiamò  il  primo 
e  gli  chiese  se  volesse  il  foglietto  per  aiutar  la  me- 
moria, 

—  Grazie,  vostra  riverenza,  rispose  il  Perugino;  ho  la 
mente  buona,  e  preferisco  di  non  avere  in  tasca,  gi- 
rando per  Venezia,  foglietti  di  quel  genere. 

—  Dunque  andate,  e  che  Dio  v'abbia  nella  sua  santa 
grazia. 

Appena  furono  partiti,  il  Gesuita  levò  gli  occhi  al 
cielo,  e 

—  Signore,  disse,  io  vi  consacro  tutte  le  azioni  della 
mia  giornata;  accettatele,  mio  Dio,  qualunque  esse  siano 
poiché  le  consigliava  il  desiderio  di  giovare  alla  causa 
della  nostra  santa  religione.  Amen. 

Terminata  eh'  ebbe  Tempia  preghiera,  s'alzò,  e  depo- 

(1)  Segretario  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga,  primo  Legato  al  Con- 
cilio nell'ultima  riduzione. 

(2)  Nepote  e  segretario  di  Pio  lY. 

(3)  Arnaldo  Terrier,  Ambasciatore  di  Francia  al  Concilio. 

(4)  "  Nel  quale  con  somma  brevità  e,...  con  somma  chiarezza  cora- 
"  prese  tutto  quello  eh'  è  1'  essenziale  di  quella  censura  ;  la  sua  isti- 
"  tuzione  ;  1'  uso  legittimo  della  Santa  Chiesa  ;  il  modo  come  i  Prin- 

•  cip!  e  le  Repubbliche  si  sono   governati   in   tali   avvenimenti....   e 

•  come  in  quella  debba  il  fedele,  e  specialmente  un  Principe  pio  e  cat- 
"  tolico  diportarsi.  È  stato  gran  danno  che  fra  1'  altre  sue  scritture 
"  questa  non  si  sia  trovata. 

Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 
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ste  le  labbra  sacrileghe  sull'immagine  del  Nazareno,  la 
profanò  col  bacio  dei  traditori.  Quindi,  riuscendo  di  men- 
tire la  tranquillità  di  coscienza  fino  a  sé  stesso  (tanto 
seppero  coll'abitudine  quei  Padri  logorare,  per  dir  così, 
la  perversità  delle  loro  dottrine),  prese  il  lume.  A  mezzo 
la  stanza  si  fermò  tendendo  Torecchio,  e  cavata  di  tasca 
una  chiave,  andò  ad  aprire  una  porticina,  che  metteva 
in  un  bugigattolo  quadrato,  col  pavimento  di  legno,  esa- 
lante odor  di  muffa.  Nella  parete  di  faccia  alla  porti- 
cina d' ingresso  v'  era  un  credenzino  a  muro,  che  s'  a- 
priva  con  una  manopola  di  ferro,  sproporzionatamente 
grande;  a  destra  v'era  un  teschio  su  mensoletta,  fissa 
al  muro;  a  sinistra  deposto  in  terra  un  canestro  pieno 
di  calce  viva,  con  una  pala  piantata  dentro. 

Dopo  aver  guardato,  il  frate  richiuse,  dicendo  fra  sé  : 

—  Immaginazione!  M'era  parso  di  sentire  un  la- 
mento. 

E  s'avviò  alla  sua  stanza  da  letto  colla  serenità  del 
giusto  sul  volto. 

Se  qualcuno  accuserà  d'  esagerazione  questo  capitolo, 
difendendo  la  morale  dei  Gesuiti,  io  li  confaterò  colle 
parole  del  Padre  De  Ehodes.  "  Non  è  peccato,  scriveva 
"  egli,  né  mortale,  né  veniale  se,  commettendo  un  atto 
"  peccaminoso,  l'intelletto  in  quel  momento  non  consi  - 
"  dera  che  siavi  malizia  morale  o  pericolo  di  lei;  ma 
"  se  anco  il  desidera,  non  è  peccato  mortale,  se  quella 
"  considerazione  non  è  ponderata  in  tutte  le  sue  parti. 
"  È  poi  da  avvertirsi  ch'ò  necessario  questo  considerare 
"  che  commettendo  tale  azione  possa  esservi  peccato 
"  mortale.  „  Quando  in  una  setta  si  possono  confessare 
principii  siffatti,  che  stabiliscono  potersi  scusare  qua- 
lunque colpa  con  una  semplice  distrazione  mentale , 
quando  in  essa  si  pubblicano  articoli  (1)  in  cui  la  men- 
zogna, il  furto,  l'adulterio,  l'omicidio,  lo  spergiuro,  la 
simonia,  le  usure,  i  duelli,  il  sacrilegio,  la  bestemmia, 
la  ribellione,  l' insubordinazione,  il  contrabbando,  la 
frode,  il  suicidio,  il  regicidio  ed  altri  sozzi  peccati  che 
penna  onesta  non  deye  registrare,  sono  non  solo  giu- 
stificati, ma  in  certi  casi  dichiarati  leciti,  anzi  obbli- 
gatorii  (2),  per  appartenere  a  questa  setta  bisogna  aver 
rinunziato  a  qualunque  sentimento  d'onore.  1  membri 

(1  )  A  prova  delle  mie  asserzioni  legrgansi  gli  estratti  d'  un  com- 
pendio per  uso  dei  seminari,  pubblicati  a  Strasburgo  nel  1843  col 
titolo:  Scoperta  d'un  Bibliofilo.  Circa  il  regicidio  leggasi  Sanclies. 

(3)  Bianchi-Giovini,  Blog,  del  Sarpi,  Gap.  XXII. 


—  59  — 

che  la  compongono  dovrebbero  essere  segregati  dal  con- 
sorzio umano. 

Invece  i  tiranni  della  cristianità,  dimenticando  l'Evan- 
gelio pel  codice  di  quella  novella  Fi  liste,  ne  formarono 
il  sostegno  dei  troni  loro,  e  strinsero  un  patto,  col  quale 
essa,  per  la  metà  d'una  corona,  vendette  il  confessio- 
naie  ed  il  pergamo. 

I  Domenicani  avevano  atterrito  i  Monarchi  colla  fiam- 
ma dei  roghi  e  cogli  istrumenti  di  tortura,  domandando 
ai  popoli,  a  nome  della  religione,  lagrime  e  sangue.  I 
Gesuiti,  più  scaltri ,  addormentarono  i  Re  cogli  inni  e 
cogli  incensi,  si  fecero  umili  per  farsi  grandi,  accarez- 
zarono e  non  percossero ,  diedero  dieci  per  prender 
mille,  e  tolta  a  Cristo  la  veste  di  carnefice,  postagli  da 
Domenico  di  Gusman,  lo  ricoprirono  col  mantello  di 
don  Pirloue.  I  Domenicani  si  resero  necessari  al  dispo- 
tismo, i  Gesuiti  seppero  rendersi  indispensabili. 

Egli  è  per  questo  che  i  despoti  cercarono  d'accarez- 
zarli, e  posero  in  loro  cieca  fiducia,  quantunque  sapes- 
sero ch'essi  non  riconoscevano  altra  autorità,  né  poli- 
tica né  ecclesiastica,  tranne  quella  del  loro  generale.  1 
papi  stessi,  riconoscendosi  impotenti  in  faccia  alla  po- 
tenza di  quella  società,  li  tennero  come  sostegno  della 
loro  autocrazia  temi^orale,  e  sagrificando  a  questa  il  po- 
tere spirituale,  finsero  di  non  conoscere  gli  articoli  se- 
greti del  loro  istituto,  tacquero  alla  professione  d'altre 
dottrine  (1),  e  se  non  ammisero,  tollerarono  il  purgato- 
rio del  Bellarmino  (2)  ed  il  paradiso  del  padre  Eomey  (3). 
Clemente  XVI,  che  con  bolla  del  21  luglio  1773, 
tentò  sopprimere  i  Gesuiti,  non  riuscì  che  ad  allonta- 
narli da  Roma,  ove  con  altra  bolla,  fatta  ad  perpetuani 
rei  memoriam,  come  la  sua,  ventun'anni  dopo  un  suo 
successore  (Pio  VII),  infallibile  come  lui,  li  ristabilì  in 

(1)  È  atto  di  civiltà  per  essi,  non  precetto,  l'amare  Dio.  Nessuno 
è  obbligato  dai  precetti  dì  Dio  e  della  Chiesa.  Il  sacrilegio  d'  una 
confessione  o  comunione  soddisfa  quanto  una  confessione  o  comunione 
ben  fatta.  I  miracoli,  le  rivelazioni,  i  vangeli,  le  profezie,  sono  cre- 
dibili, ma  non  resi  ad  evidenza.  Basta  che  si  confessi  un  Dio  rimu- 
neratore :  quantunque  ha  scusa  anche  T  ateismo.  —  Vedi  Bianchi- 
Giovini,  Biog.  del  Sarpi,  Gap.  XXII. 

(2)  "  È  un  luogo  (il  Purgatorio)  splendidissimo,  fioritissimo  e 
coyne  una  prigione  di  Senatori.  „ 

(3)  Nel  suo  catechismo  teologico  disse  il  Romey  :  "  Sì,  nel  Para- 
diso l'udito  sarà  rallegrato  dalle  dolcezze  della  musica:  l'odorato 
dal  profumo  degli  odori  ;  il  gusto  dalle  delizie  dei  sapori  ;  finalmente 
ai  una  cosa  mancherà  che  sia  capace  di  solleticare  il  senso  del  tatto. 
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tutta  la  cristianità,  senza  ottenere  neanche  qualche  can- 
giamento nei  loro  statuti  (1). 

Allora  essi  si  credettero  eterni  e  raddoppiarono  d'am- 
bizione; ma  si  direbbe  che  l'ombra  sdegnosa  di  Ganga- 
nelli  vieti  a  loro  lo  ascendere,  e  con  mano  potente  vada 
respingendoli  verso  il  nulla. 

Li  ha  cacciati  la  Eussia,  li  ha  cacciati  la  Francia,  li 
ha  cacciati  l'Italia;  li  ha  cacciati  perfino  la  Spagna. 
Non  han  credito  più  che  presso  qualche  corte  decrepita, 
ove  si  sono  rifugiati,  gridando  anatema  contro  la  parte 
illuminata  del  cristianesimo,  che  volle  rendere  a  Cristo 
lo  stendardo  della  redenzione;  e  là,  come  i  scorpioni, 
rinchiusi  in  una  cerchia  di  fuoco,  in  breve  i  figli  di 
Loyola  si  distruggeranno  da  loro. 


Vili. 
La  novella  Armida. 


Intanto  Ridolfo  Poma,  tutto  rabbuffato  per  la  perduta 
speranza  di  guadagno,  camminava  per  la  riva  degli 
Schiavoni.  Giunto  innanzi  alla  sua  abitazione,  grazioso 
casino  presso  il  ponte  Ca  di  Dio,  alzò  gli  occhi,  e  ve- 
dendo le  finestre  del  primo  piano  tutte  illuminate,  crollò 
il  capo  ed  entrò  nel  portone,  borbottando  : 

—  Non  so  come  s'andrà  avanti. 

Al  domestico,  ch'era  venuto  ad  aprirgli,  ordinò  di  ac- 
cendere la  candela  nel  mezzado,  ov'egli  abitava;  quindi 
lo  licenziò,  dicendogli  che  se  la  nuora  chiedeva  di  lui, 
rispondesse  che,  vinto  dalla  stanchezza,  s'era  coricato. 

Noi  lo  lasceremo  nelle  sue  tre  camerette,  corredate 
con  una  semplicità,  che  toccava  appena  il  primo  limite 
della  decenza;  lo  lasceremo  tra  il  profumo  del  tabacco, 
misto  a  quello  poco  gradevole  degli  scartafacci,  e  sa- 
lendo un  altro  ramo  di  scala,  entreremo  nella  prima 
camera  del  piano  superiore,  ove  il  domestico  sta  libe- 
ramente accarezzando  il  mento  di  giovane  e  vispa  fan- 
tesca, che  lascia  fare  alla  provvidenza.  Il  pudore  ne 
invita  a  passare  nell'anticamera  attigua,  ove  nulla  v'è 
da  ammirare,  se  si  eccettui  un  quadro  della  casta  Su- 

(1)  Il  Padre  Generale  Karen  rispose  a  Pio  VII  :  Aut  sint  ut  sunt, 
ani  non  sint  (o  sian  come  sono  o  non  siano). 
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sanna,  destinata  a  far  simmetria  ad  una  santa  Cecilia. 
In  quella  appresso  sopra  eleganti  sgabelli  sono  deposti 
spade  e  berretti.  V'ò  un  bel  tavolo  di  fico  d'India,  in- 
tagliato, con  sopra  un  vaso  di  fiori;  vi  è  una  bella  spec- 
chiera e  varii  quadretti.  Ma  le  risa  che  s'odono  nella 
sala  di  trattenimento  c'invitano  a  non  perdere  tempo  e 
ad  entrar  non  visti  fra  l'allegra  brigata. 
Eccoci  nel  tempio! 

È  una  camera  parata  di  damasco  celeste,  rischiarata 
il  giorno  da  quattro  finestre,  due  sul  rio  e  due  sulla 
riva;  alla  sera  illuminata  da  venti  candele,  poste  su  due 
grandi  candelabri  di  bronzo.  Le  formano  arredo  un  bello 
stipetto  d'ebano  a  quattro  scompartimenti,  con  otto  co- 
lonnette di  cristallo  e  sedici  statuine  in  bronzo:  un  ta- 
volino di  mosaico,  dirimpetto  ad  altro  di  rosso  antico, 
su  cui  vari  oggetti  lavorati  in  diverse  materie,  bicchieri 
di  cristallo,  vasetti  in  cocco  a  bassorilievo,  un  dente  di 
narvalo,  alcuni  medaglioni,  una  lucerna  antica,  due  in- 
tagli cinesi,  e  in  mezzo  a  tutto  questo,  la  statua  in  am- 
bra di  Leda  baciata  dal  cigno  divino.  Ai  quatto  canti 
sovr'altri  piedistalli  di  bosso  intagliato,  stanno  deposte 
quattro  statue  in  marmo,  Adone,  Venere,  la  Vergine  e 
santa  Rosalia;  antitesi  in  cui  è  dipinto  a  pennello  il 
carattere  della  padrona  di  casa.  Se  si  eccettuino  otto 
seggioloni  a  bracciuoli  coperti  di  velluto  celeste,  uno 
ad  alta  spalliera  d'ebano  a  trafori,  una  spinetta  ele- 
gantemente dipinta  a  miniatura,  ed  un  bel  pappagallo 
che  dorme  sul  pinolo  orizzontale  del  suo  bastone,  nul- 
l'altro  v'è  di  rimarchevole.  Passiamo  alla  Dea. 

Eosalia  Poma  non  ha  che  yentidue  anni;  è  di  mezzana 
statura,  è  bruna,  è  bella,  come  la  figlia  di  Gerosolima. 
Le  sue  pupille  nere,  natanti  sotto  il  cristallo  della  vo- 
luttà, le  palpebre,  che  le  ricoprono  in  parte,  le  narici 
mobili,  enfiate  e  adorne  di  lanuggine  leggiera  leggiera, 
che  rada  spunta  sull'estremità  del  labbro  superiore,  men 
rada  sulle  tornite  braccia  e  dietro  il  collo  ancor  meno, 
mostrano  ad  evidenza,  che  natura  destìnoUa  ad  essere 
in  terra  pei  cristiani  quel  che  le  Uri  sono  nel  cielo  pei 
seguaci  di  Maometto.  O  che  sorrida  o  che  componga  il 
viso  a  mestizia,  i  suoi  bianchissimi  denti  restano  esposti 
sempre  fra  le  labbra  porporine,  tentando  quelle  dei 
sventurati  che  l'avvicinano.  Sulla  baverina  alla  Ma- 
ria Stuarda  si  disegna  il  bel  collo  adorno  d'un  filo  di 
perle.  La  veste  di  damasco  bruno,  scollacciata  a  forma 
di  V,  lascia  vedere  gran  parte  del  petto  largo  e  par- 
camente ritondo.  Due  merli  finissimi  che  dall'estremità 
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delle  spalle,  formando  orlo  alla  veste,  vanno  a  riunirsi 
sotto  la  curva  inferiore  del  seno,  sono  appuntati  con 
prezioso  cammeo.  Guai,  care  lettrici,  se  non  vi  fosse 
quel  cammeo!  I  ricchi  capelli  neri,  a  piccole  onde,  porta 
a  metà  arricciati  sulla  fronte,  a  foggia  di  tuppè,  a  metà 
stretti  dietro  la  testa  in  larga  treccia,  trapuntata  da 
quattro  spilli  di  perle.  Ha  bella  la  mano,  ha  piccolo  il 
piede;  non  v'ha  parte  in  lei,  che  disarmonizzi  col  resto 
della  bella  persona,  in  cui  tutto  spira  sensualità. 

Malgrado  ciò,  chi  potria  veramente  affermare  che  in 
lei  abbia  lo  spirito  ceduto  l'impero  all'argilla?  È  onesta 
donna  o  malvagia?  Messer  Ridolfo,  suo  suocero,  ce  la 
diede  per  madre  disamorosa,  e  ce  la  fé'  sospettare  infida 
moglie;  ma  nei  maltrattamenti  di  suo  marito  troviamo 
la  scusa  d'averlo  abbandonato. 

L'incarico  disonorevole  che  s'era  assunto,  i  suoi  modi, 
le  sue  abitudini,  il  suo  abbigliamento,  i  discorsi  licen- 
ziosi, che  si  tengono  in  sua  presenza  e  che  essa,  lungi 
dal  vietare  incoraggia,  perfino  quel  cagnolino  francese  (1) 
che  le  dorme  sulle  ginocchia,  la  dicono  cortigiana;  ma 
ninno  di  quei  che  frequentano  la  sua  casa,  può  vantarsi 
a  buon  diritto  d'aver  ottenuto  la  più  leggera  marca 
d'amore.  Se  interroghi  i  suoi  domestici,  essi  si  stringe- 
ranno nelle  spalle  e  taceranno;  e  bisogna  invero  che 
una  padrona  sia  onesta  o  circospetta,  perchè  i  gondo- 
lieri e  le  fantesche  di  Venezia  tacciano. 

Ciò  significa,  mi  dirà  taluno,  che  sa  far  le  cose  in  se- 
greto e  sa  pagar  bene  i  suoi  servi;  perchè  non  jftiò  am- 
mettersi la  virtù  povera,  vestita  di  damasco,  coperta  di 
gemme,  in  elegante  appartamento. 

Trovo  giustissima  l'osservazione:  non  so  che  rispon- 
dere; ed  attendendo  d'aver  più  tardi  una  spiegazione 
dagli  avvenimenti,  do  un'  ultima  pennellata  al  ritratto 
morale  della  misteriosa  Dea. 

Essa  non  entra  mai  in  luogo  sacro.  La  confessione  e 
l'eucaristia  sono  per  lei  memorie  dell'adolescenza.  Non 
prega  mai;  eppure  dalla  sua  bocca  non  esce  una  be- 
stemmia, né  può  sentirla  da  altri.  Su  cose  di  religione, 
su  preti,  monache  e  frati  non  ammette  scherzo.  11  mi- 
racolo di  San  Gennaro  (2),  e  quanti  altri  se  ne  leggono 

(1)  Nell'epoca  della  nostra  storia  era  gran  moda  presso  le  donne 
scostumate  d'aver  con  loro  un  cagnolino  francese. 

(2)  Che  ogni  anno  per  otto  giorni,  ima  volta  al  giorno,  fa  bollire 
il  suo  sangue,  consistente  in  certa  materia  rossa  che  i  preti  lique- 
fiinno  alla  fiamma  d'una  candela. 
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nel  martirologio,  sono  per  lei  articoli  di  fede;  e  l'ori- 
gliere del  suo  letto  è  imbottito  d' immagini  sante  e 
d'orazioni. 

Ora  che  terminai,  trovandomi  inetto  a  decidere  così 
delicata  questione,  invito  tutti  i  teologi  della  terra  a 
dirmi  se  liosalia  Poma  sia  da  bruciar  viva  o  da  cano- 
nizzare. 

Essa  era  seduta  al  tavoliere  del  tarocco.  Questo  è  il 
suo  altare. 

Si  fissavano  di  tratto  in  tratto  sulla  bella  Pugliese 
gli  occhi  grigi  di  Giovanni  Steno,  che  le  sedeva  ac- 
canto, e  sulla  cui  faccia  pallida  e  scarna,  nella  quale 
rughe  premature  accrescevano  di  due  lustri  almeno  l'età 
trentenne,  balenava  il  lampo  d'una  brutale  concupi- 
scenza. Quantunque  rada  e  biondissima  avesse  la  barba 
e  difettasse  di  sopracciglia,  il  che  suol  dare  aspetto  di 
dolce  temperamento,  l'espressione  del  suo  volto  era  ben 
lungi  dal  parlare  in  suo  favore.  A  ciò  contribuiva  an- 
che la  taciturnità,  a  cui  lo  condannava  la  sua  crassa 
ignoranza.  Era  spropositato,  se  parlava  di  cose  serie  ; 
se  scherzava,  era  villano.  Uomo  senza  principii  e  non 
costante  che  nella  lussuria,  era  capace  di  strisciarsi  per 
anni  ed  anni,  come  una  serpe,  dietro  la  donna,  che  avea 
colpito  la  sua  ardente  immaginazione.  L'abbandonava 
poi,  una  volta  ottenuto  l'intento,  ove  fosse  in  lei  man- 
cato l'artifizio  di  mantenerselo  schiavo,  col  sistema  ado- 
perato da  Giove  contro  Tantalo. 

Messer  Luca  Tagliapietra,  giovane  né  bello  né  brutto, 
né  dotto  né  ignorante,  né  cattivo  né  buono;  mes- 
ser Memmi  Gottardi,  il  più.  stupido  dei  zerbini;  Ales- 
sandro Parrasio,  anconitano,  uomo  di  mezz'età,  faccia 
da  patibolo,  e  maestro  di  scherma;  Nanne  Dolfin,  gio- 
vinetto imberbe,  buona  creatura,  che  ancora  non  aveva 
perduta  l' ultima  corteccia  del  seminarista  ;  e  Giro- 
lamo Yeniero  gobbo,  avaro,  dispettoso  e  libertino,  che 
avea  per  costume  di  lasciare  ad  altri  l' incarico  di  man- 
tener la  sua  bella  quand'egli  stava  assente  da  Venezia, 
erano  i  sacerdoti,  chi  piii  chi  meno,  innamorati  tutti 
dell'idolo,  a  cui  facevano  sagrifizii  di  ducati  e  di  sospiri. 

Rosalia,  perduto  ch'ebbe  uno  dei  dieci  zecchini,  già 
vinti,  s'alzò,  e  ridendo,  depose  in  mezzo  alla  tavola,  sulle 
carte,  il  cagnolino. 

—  Ridotta  alla  disperazione,  giuoco  il  mio  pargoletto, 
ella  disse. 

Tutti  si  credettero  in  dovere  di  trovare  la  facezia  spi- 
ritosissima. E  lo  era  di  fatti,  perchè  permise  a  Rosalia 
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di  mettersi  ìq  tasca  il  denaro  vinto  e  d'andarsene  alla 
spinetta. 

—  Bella  Rosalia,  disse  il  Parrasìo;  veramente  non 
volete  più  giuocare? 

—  Ho  posto  sul  tavoliere  tutta  la  mia  fortuna,  quanto 
ho  di  più  caro  al  mondo.  Tirate,  e  se  vincete  strappa- 
temelo dal  seno,  crudeli! 

Così  dicendo  faceva  mille  ridicoli  gesti,  ma  con  una 
grazia  tutta  speciale. 

Giovanni  Steno  la  fissava  in  estasi.  Essa  si  mise  a 
guardarlo,  e: 

--  Neh,  messere,  gli  disse,  che  occhiacci  voi  fate  da 
spiritato  ? 

Il  patrizio  volle  studiarsi  a  comporre  il  viso  in  modo, 
che  avesse  l'espressione  deiruomo,  il  quale  implora  pietà. 

—  Avete  l'aria  di  burlarvi  di  me,  messere,  riprese  la 
pazzerella,  ponendosi  le  mani  ai  fianchi. 

—  Perchè,  madonna?  chiese  imbarazzato  il  gentiluomo. 

—  Fate  le  bocche,  come  la  mia  maestra,  allorché  mi 
diceva:  uh,  insolente! 

—  Siete  molto  crudele,  madonna. 

—  Verissimo,  verissimo!  esclamarono  in  coro  i  sa- 
cerdoti. 

—  Silenzio,  sudditi  petulanti,  gridò  Rosalia;  e  giuo- 
cate.  Ecco  là  il  cane. 

Giovanni,  volendo  vendicarsi,  le  disse: 

—  Badate,  madonna,  che  il  giro  tocca  a  me;  e  se 
vinco  me  lo  prendo. 

—  Quanto  lo  valutate? 

—  Uno  zecchino  al  pelo. 

—  Benissimo!  Tirate  pure. 

—  Badate.... 

—  Andiamo  dunque,  interruppe  Rosalia,  battendo  con 
rabbia  il  piede  in  terra. 

Giovanni  tirò  le  carte....  Tutti  stavano  attenti.... 
Rosalia  perdette.  I  cortigiani,  compresi  di  dolore,  si 
tacquero. 

—  Avete  vinto^  disse  allo  Steno  la  donna. 

—  Ho  vinto. 

—  Voi  non  vorrete  privarmi  del  mio  zeffirino? 

—  Oh  questo  poi  sì. 

—  Davvero? 

—  Dovete  saldarmi,  madonna,  certi  conti.... 

—  Io  non  ho  conti  con  voi:  ma  quaud'anco  li  avessi, 
ciò  non  ha  a  far  niente  col  cane. 

—  Il  cane  dev'  esser  mio. 
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—  E  se  ve  ne  dessi  l' equivalente  ? 

—  In  che  valore?  dimandò  lo  Steno,  sorridendo. 

—  In  quello  che  voi  stesso  gli  avete  posto. 

—  Uno  zecchino  al  pelo?  Accetto! 

—  Oh!  oh!  esclamarono  gli  altri. 

E  Kosalia,  preso  il  cagnolino  e  presentatolo  al  vin- 
citore, gli  disse  con  un  sorriso  burlevole: 

—  Messere,  contate  i  peli  e  sarete  soddisfatto. 

Lo  Steno  che,  povero  di  spirito,  ignorava  affatto 
quello  della  pronta  risposta,  rimase  per  alcun  poco 
sbalordito  e  diede  campo  in  tal  guisa  all'  ilarità  della 
donna  e  di  tutti  gli  altri  suoi  adoratori. 

—  Guarda,  guarda,  esclamò  il  dispettoso  Veniero  ad- 
ditandolo; lo  si  direbbe  di  sale  come  la  moglie  di  Loth. 

E  fé'  seguir  le  parole  da  uno  scroscio  di  risa  le  più. 
stridenti  e  volgari. 

Ciò  scosse  l' isbeffato  gentiluomo,  che  con  alquanto 
dispetto  si  rivolse  agli  amici,  dicendo: 

—  Non  trovo  che  vi  sia  poi  di  che  rider  tanto!  Cre- 
dete voi,  che  io  sia  un  uomo  da  prendersi  così  crudel- 
mente a  zimbello?  Se  lo  credete,  v'ingannate  a  partito. 

—  Ohi  oh!  esclamò  il  Tagliapietra;  caro  il  mio  gen- 
tiluomo, questo  vostro  tuono  non  è  di  buona  compagnia. 

—  Messer  Luca,  vorreste  impararmi  a  vivere  in  so- 
cietà? 

—  Ih  che  furia!  riprese  l'altro:  che  cipiglio!  Mi  sem- 
brate un  vero  Uscocco. 

—  Che  osi  tu?  gridò  a  queste  ultime  parole  lo  Steno, 
divenuto  ad  un  tratto  livido  in  volto  e  fissando  Taltro 
con  occhi  di  bragia. 

Kosalia,  che  non  amava  scandali  in  sua  casa,  inter- 
venne allora,  e  battendo  sulla  spalla  del  patrizio: 

—  Messere,  gli  disse,  vedo  che  m'  avete  dimenticata 
o  mi  prendete  per  la  fantesca.  Non  è  con  questi  amici 
che  dovete  intendervela,  ma  bensì  con  me,  che  vi  dissi 
lo  scherzo.  Supposi  che  voi  ne  avreste  riso  o  m'avreste 
risposto,  come  sogliono  rispondere  gli  eleganti  cava- 
lieri, sopratutto  quelli  che....  "  qui,  chinatasi,  susurrò 
alcune  parole  all'  orecchio  dello  Steno,  che  mosse  le 
labbra  ad  un  sorriso  e  prese  aspetto  meno  feroce.  „  Mi 
sono  ingannata,  e  vi  chieggo  perdono.  Messere,  date 
qua  la  mia  bestiolina. 

E  con  occhio  più  mesto  che  adirato,  guardandolo, 
andò  per  torgli  dalle  mani  il  cane. 

Lo  Steno  però,  che  ad  un  tratto,  per  quelle  magiche 
parole,  avea  perduto  il  veleno,  e  come  sogliono  dire  in 
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Eoma,  parlando  dei  Caloandri  innamorati,  era  tornato 
a  scioglierlo  in  sciroppo  di  viole,  negò  di  darle  Zeffi- 
rino,  dicendo  : 

—  Io  l'ho  vinto;  il  cane  è  mio:  questa  sera  deve  ve- 
nire con  me. 

—  Ko:  interruppe  Rosalia,  voglio.... 

—  Un  momento,  madonna....  capitoliamo.  Io  conterò 
i  peli  del  cane;  a  patto,  che  mi  promettiate  di  starmi 
sempre  vicina  e  farvi  dare  un  bacio  per  ogni  zecchino 
che  mi  dovreste. 

—  Oh!  Gesti  Nazareno,  esclamò  la  Poma,  copren- 
dosi il  volto  colle  mani,  sarebbe  un  supplizio  da  In- 
quisizione! 

Il  Tagliapietra  e  il  Dolfin  approvarono   la   proposta 
di  Giovanni  e  godettero  a  quella  di  Rosalia. 
Il  Parrasio  disse: 

—  Brava  Rosalia;  prendete,  prendete  i  zecchini! 

Il  Gottardi,  eco  fedele  del  Parrasio,  ripetè  le  stesse 
parole,  mentre  il  gobbo  Veniero  borbottava  fra  sé,  con- 
tinuando a  tirar  carte: 

—  Oh  che  stupido!  Oh  che  stupido I  Sangue  d'un 
giudeo  ! 

—  Madonna,  disse  lo  Steno  alquanto  piccato;  si  di- 
rebbe che  sono  un  serpente! 

—  Oh,  messer  Giovanni,  se  mi  fossi  trovata  innanzi 
all'Apollo  del  Belvedere,  e  che  questi,  prendendo  vita, 
mi  avesse  fatta  una  proposizione  minore  alla  vostra  di 
due  terzi,  lo  avrei  ringraziato,  come  ho  ringraziato  voi. 
Animo  su,  datemi  il  cane,  che  un  bel  giuoco  dura  poco. 

—  No,  bellissima  donna,  il  cane  questa  notte  deve 
star  con  me. 

—  Auf,  esclamò  la  Rosalia,  suonando  colle  mani  il 
calascione  sulla  sopraveste. 

—  Mi  vendico,  madonna,  disse  lo  Steno. 

—  Badate  a  voi,  messere,  osservò  il  Tagliapietra,  che 
nella  volubilità  del  suo  carattere  già  non  jiensava  più 
alla  scena  di  i)oco  fa. 

—  Siate  generoso,  disse  allo  Steno  il  Dolfin. 

—  Forte  ai  zecchini,  Rosalia,  gridò  il  Parrasio. 

—  Forte  ai  zecchini,  ripetè  il  Gottardi. 

—  Che  stupido!  Ohe  seccatore!  Ohe  asino!  borbottava 
da  lungo  tempo  il  Veniero,  guardando  sott'occhio  lo  Steno. 

—  Io  prenderò  il  cane,  soggiunse  Giovanni,  e  se  con- 
terò sotto  i  novemila  resterò  vostro  creditore;  se  que- 
sta cifra  sarà  superata,  voi  diverrete  creditrice.  Questa 
è  l'ultima  mia  condizione;  vi  garba,  madonna? 
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La  furba  Pugliese  capì  la  buona  intenzione  del  pa- 
trizio, e  per  non  distruggerla: 

—  Sia  come  volete,  rispose,  alzandosi  ed  andando  alla 
spinetta;  basta  che  si  finisca,  perchè  non  ne  posso  più. 

—  Andiamo  adesso,  messere,  disse  il  Veniero  allo 
Steno;  stiamo  attenti  al  giuoco. 

—  Toccano  a  voi  le  carte,  soggiunse  il  Parrasio. 

—  Messere,  eccovi  la  mia  borsa,  gli  rispose  lo  Steno; 
fatemi  grazia  di  giuocare  per  me,  che  io  preferisco  di 
far  compagnia  a  madonna. 

—  Ohe  supplizio,  .pensò  fra  sé  Eosalià;  sia  fatta  la 
volontà  di  chi  paga. 

Lo  Steno  le  andò  vicino,  imbarazzato  come  uno  scola- 
retto, non  sapendo  in  qual  modo  incominciare  il  dialogo. 

Rosalia  ne  rise  in  cuor  suo,  e  generosamente  toglien- 
dolo dall'  impiccio: 

—  Venite  qui,  messere,  gli  disse,  prendete  uno  sga- 
bello, sedetevi  accanto  a  me,  e  vi  canterò  una  bella 
capzone  siciliana,  che  da  quel  vernacolo  fu  tradotta  in 
toscano  non  so  da  chi.  Nulla  meritereste  qoesta  sera, 
perchè  foste  assai  cattivo  e  con  me  e  cogli  amici. 

—  Madonna,  perdonate  al  mio  carattere  impetuoso.... 

—  I  cavalieri  che...  c'intendiamo,  neh  messere...  quelli 
che  hanno  certe  cattive  intenzioni  non  devono  aver  im- 
peti, devono  esser  docili  e  fare  tutto  quello  che  voglio. 

—  PofiPar  bacco,  che  dispotismo! 

—  Se  no  passano  alla  condizione  di  candelabri,  come 
Momolo  Yeniero. 

Tanta  grazia  traspariva  dalla  grayità  scherzosa,  con 
<3ui  Rosalia  accompagnava  il  suo  discorso,  che  lo  Steno 
trovavasi  in  peggiori  acque  di  Rinaldo  al  fianco  d'Ar- 
mida. Né  ciò  deve  arrecar  meraviglia  in  uomo,  come 
lui,  lussurioso  e  rozzo. 

—  Ditemi,  volete  del  mio  dispotismo  o  del  mio  di- 
sprezzo? continuò  la  donna,  sfogliando  la  carta  di  mu- 
sica che  avea  davanti. 

—  Io  sento  che  sarò  capace  d'amarvi  fino  al  delitto. 
La  scaltra  Pugliese  rivolse  al  patrizio  uno  di  quegli 

sguardi,  che  inebriano  un  amante,  senza  che  questi  sap- 
pia definire  qual  sentimento  essi  esprimano.  E  se  tali 
sono,  quando  non  li  creò  l'artifizio,  immaginiamoci 
quanto  dovette  essere  maliardo,  e  sibillino  ad  un  tempo, 
lo  sguardo  della  Poma. 

Giovanni  Steno  sentì  ardersi  il  cervello;  volle  pren- 
derle la  mano,  quasi  involontariamente  avvicinando 
vieppiù  il  suo  al  viso  della  donna  amata. 
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Questa  ritirando  la  mano  e  scostandosi,  con  taono 
mezzo  beffardo,  gli  disse: 

—  Messere,  state  più  in  là:  non  mi  cadete  addosso; 
eh  non  sono  già  sorda. 

—  Rosalia  !...  mormorò  il  povero  innamorato. 

—  Avete  dimenticato  di  porre  innanzi  al  mio  il  nome 
d'  onore. 

—  Non  comprendo. 

—  Per  un  patrizio  siete  poco  istruito  ;  sapete  che  ma- 
donna.... 

—  Ah,  interruppe  lo  Steno,  alquanto  piccato,  ora 
comprendo;  mi  permetterete  però  di  porre,  dopo  il  vo- 
stro, l'epiteto,  che  credo  meglio  gli  si  convenga. 

—  Keh,  s'è  lecito,  quale? 

—  Quello  di  crudele. 

—  Oh  Dio,  esclamò  ridendo  la  Rosalia,  la  x'è  veccia, 
come  dicono  questi  buoni  Veneziani. 

—  Cristo  !  borbottò  il  patrizio,  volendo  alzarsi. 

—  Cosa  avete  detto?  gli  chiese  la  Rosalia  ritenen- 
dolo per  UH  braccio. 

In  questo  il  Yeniero,  sbuffando,  esclamò  dal  tavoliere 
di  giuoco: 

—  Quanto  pesa  questa  torcia,  sangue  d'un  giudeo! 

—  Voi,  signor  mio,  gli  disse  la  donna,  tenendo  sem- 
pre lo  Steno  pel  braccio,  badate  al  giuoco  e  zitto! 

—  Come!  rispose  il  gobbo,  mi  sottometto  a  tenerla, 
e  neppur  volete  lasciarmi  lo  sfogo  di  dire  che  mi  pesa? 

—  Se  vi  pesa,  lasciatela  stare! 

Poi  riprese  a  bassa  voce,  rivolgendosi  allo  Steno,  che 
in  quest'  intervallo  aveva  avuto  tempo  di  calmarsi,  ed 
erasi  nuovamente  seduto: 

—  Voglio  insomma  sapere  cosa  avete  borbottato  fra 
i  denti. 

—  Che  v'importa? 

—  Voglio  saperlo,  lo  voglio  1 

—  Tiranna! 

—  Voi  avete  bestemmiato. 

—  Sì,  ho  bestemmiato,  e  se  voi  seguirete  a  tormen- 
tarmi così,  proseguirò  a  bestemmiare  dalla  mattina  alla 
sera. 

—  Ma  io  non  vi  sentirò,  messere,  perchè  vi  prevengo, 
che  se  v'accade  una  seconda  volta,  con  mio  grande  ram- 
marico.... ma  grande....  —  ed  appoggiò  su  queste  pa- 
role —  mi  vedrò  costretta  a  pregarvi  di  non  più  capi- 
tare in  casa  mia.  Badate,  uomo  avvisato  è  mezzo  sal- 
vato, dice  il  proverbio. 


—  Vi  domando  perdono,  madonna,  e  vi  giuro  che 
non  m'  accadrà  piCi. 

—  Bravo,  messere,  rispose  Rosalia,  porgendogli  la 
destra. 

Esso  volle  portarla  alle  labbra,  ma  la  furba  lo  im- 
pedì, dicendo  : 

—  Troppo  presto,  e'  è  tempo  ancora....  Le  Pugliesi, 
come  le  Siciliane,  prima  d'innamorarsi  ci  pensano  as- 
sai, ma  quando  vi  si  decidono  non  amano  cogli  occhi 
e  colla  testa  soltanto:  amano  con  tutta  l'anima.  Sen- 
tite, messere,  questa  canzonetta  e  decidete.  È  per  lo  ap- 
punto intitolata:  U  amore  d'  una  Siciliana. 

E  fatti  alcuni  accordi,  cominciò  con  una  magnifica 
voce  di  contralto  a  cantare  così  : 

Come  t'amò  la  donna  Siciliana 
Aniello,  tu  non  sai! 
Ma  forse  un  dì  saprai 
Da  voce  sovrumana 
Come  t'  amò  la  donna  Siciliana. 

—  Oh  la  vostra  è  veramente  voce  sovrumana,  ma- 
donna, esclamò  Giovanni,  entusiasmato. 

Rosalia  sorrise  e  continuò: 

Il  cor  le  avvampa,  come  il  Mongibello; 

Il  suo  sospiro  è  ardente. 

Il  pianto  suo  rovente; 

E  per  te  solo,  Aniello, 

Il  cor  le  avvampa  come  il  Mongibello. 
Ricuseria  dell'  universo  il  trono, 

Ove  tu  a  lei  venissi, 

E  invece  un  fior  le  offrissi; 

Per  l' amoroso  dono 

Ricuseria  dell'universo  il  trono. 
Moribonda  sul  letto  del  dolore, 

Posta  fra  te  sdegnoso, 

Ed  ogni  altr'  uom  pietoso. 

Vorrebbe  il  tuo  furore, 

Moribonda  sul  letto  del  dolore. 
Se  tu  non  fossi  un  Angiolo  di  Dio, 

Ma  uno  spirto  d' Inferno, 

Con  te  v'  andrìa  in  eterno  ; 

Al  ciel  direbbe  addio.... 

Se  tu  non  fossi  un  Angiolo  di  Dio. 
Come  t'  amò  la  donna  Siciliana, 

Aniello,  tu  non  sai! 

Ma  forse  un  dì  saprai 

Da  voce  sovrumana 

Come  t'  amò  la  donna  Siciliana. 


Kon  era  del  tutto  estinta  Tonda  armonica  dell'ultime 
note,  che  scoppiò  improvvisamente  alterco  fra  il  Par- 
rasio  ed  il  Veniero.  Questi  accusava  l'altro  di  non  aver 
posta  sul  tavolo  la  carta  che  seguiva,  ma  bensì  quella 
sotto.  Messer  Alessandro,  furibondo,  chiamava  a  testi- 
moni gli  amici,  che  si  scusavano,  dicendo  non  aver 
visto;  avvalorati  però  nel  dubbio  che  la  fortuna  straor- 
dinaria del  Parrasio  non  fosse  tutto  caso. 

L'alterco  prendeva  serie  proporzioni,  ma  rintervénto 
della  padrona  di  casa,  se  non  sciolse  il  dubbio,  riuscì 
a  calmare  gli  spiriti. 

11  Parrasio  però,  nelle  cui  tasche  era  passato  tutto 
Toro  dello  Steno,  ed  in  gran  parte  quello  degli  altri, 
fìnse  di  volere  usar  prudenza,  e  se  ne  andò. 

Sulle  scale,  nel  cavare  il  fazzoletto,  gli  caddero  due 
carte  di  tarocco,  che  forse,  per  accidente,  gli  saranno 
scivolate  in  tasca.  Egli  però,  uomo  d'ordine,  le  raccolse, 
guardandosi  attorno,  e  per  non  salire  di  nuovo,  se  le 
portò  via. 

Era  di  molto  scorsa  la  mezzanotte,  quando  cominciò 
a  sciogliersi  il  resto  della  società. 

Quasi  tutti  partivano  a  borsa  vuota;  ma  Rosalia  cercò 
in  ricambio  rimandarli  almeno  col  cuore  contento. 

All'imberbe  Dolfin  accarezzò  il  mento;  marca  d'af- 
fetto più  di  madre  che  d' amante,  data  com'  era  alla 
presenza  degli  altri;  ma  il  giovinetto  ne  fu  soddisfatto. 

Al  Gottardi  strinse  fortemente  la  destra,  regalandolo 
nel  tempo  istesso  d'  uno  sguardo  da  inebriare  uq  ana- 
coreta. 

Al  gobbo  Momolo  Veniero,  che  con  aria  burlesca  le 
si  chinava  dinanzi,  dicendo: 

—  Spero  che  la  Maestà  Vostra  non  sarà  rimasta  mal- 
contenta del  mio  lampione. 

—  Va,  rispose  all'orecchio,  ponendogli  le  braccia  al 
collo,  che  di  tutti  questi  scimuniti,  malgrado  il  tuo  di- 
fetto, non  ve  n'ò  uno,  in  fede  mia,  che  ti  valga. 

11  gobbo  toccò  il  cielo  col  dito. 

—  E  voi,  messer  Giovanni,  decisamente  portate  via 
il  mio  ZefiQrino? 

—  Decisamente,  rispose  lo  Steno. 

Poi  vedendo  che  il  Veniero  era  già  nell'altra  stanza, 
soggiunse: 
■ —  Oh,  così  mi  fosse  dato  di  condur  la  padrona! 

—  E  se  la  padrona  venisse,  messere,  credo  che  vi  tro- 
vereste imbrogliato  assai.  Non  so  quanto  buon  viso  mi 
farebbe  monna  Margherita.  È  ella  gelosa? 


—  Credo. 

—  Come,  non  ve  ne  siete  accorto? 

—  Sospetto  che  lo  sia  e  molto;  ma  tace. 

—  Scommetto  eh'  è  buona  quanto  è  bella. 

—  Venite,  messer  Zanne,  o  non  venite,  sangue  di  un 
giudeo?  gridò  dall'altra  stanza  il  Yeniero. 

—  Sono  con  voi,  rispose  lo  Steno,  aggiungendo  poi 
a  bassa  voce  verso  la  Poma;  è  buona  come  un  angiolo, 
è  bella,  lo  confesso.... 

—  Oh,  che  galante  marito  che  siete,  interruppe  Ro- 
salia. 

—  Galante  poi  si,  madonna;  perchè  so  tranquilla- 
mente sopportare  le  sue  malinconie,  la  sua  bontà  e  la 
sua  stessa  bellezza,  che  mi  vennero  in  uggia.  Una  vo- 
stra parola,  Rosalia,  e.... 

—  Andate,  andate,  messere,  tornò  ad  interromperlo 
questa,  spingendolo  verso  la  porta;  il  Veniero  s'impa- 
zienta.... Eccolo,  eccolo,  messer  Momolo,  —  gridò  dalla 
soglia,  —  si  fa  pregare  per  tornarsene  in  casa,  ove  l'a- 
spetta una  così  bella  creatura. 

—  Una  sera  o  V  altra,  rispose  dall'  ultima  stanza  il 
gobbo  dispettoso,  troverà  il  posto  preso. 

—  lo  sono  filosofo,  disse  lo  Steno,  cingendo  la  spada. 
Poscia  seguì  il  Veniero,  che  dal  fondo  delle  scale  bor- 
bottò: 

—  Se  non  è  già  preso. 


IX. 
Affetto  e  malizia  della  figlia  d'Eva. 


Un  gabinettino  da  lavoro  divideva  la  sala  di  ricevi- 
mento dalla  camera  da  letto  di  Rosalia.  In  questa  gli 
arredi,  benché  eleganti,  non  corrispondevano  piena- 
mente al  lusso  dell'altre  stanze.  Il  letto,  coperto  da 
una  coltre  di  seta  color  di*  rosa,  era  d'  abete.  Quattro 
colonnette  spirali  sorreggevano  il  padiglione,  parimente 
di  seta.  Presso  il  letto,  sopra  una  tavoletta  rotonda^  vi 
erano  una  bottiglia  ed  uu  bicchiere  a  filigrana,  uno 
stipo  lavorato  a  semplicissimo  intarsio  s'addossava  alla 
parete,  riflettendo  in  due  specchi  d'acciaio  il  tavolo, 
ch'era  dirimpetto,  contro  la  parete  opposta,  e  sul  quale 
dinanzi  ad  altro  specchio  di  Murano,  a  cornice  di  legno 


intagliato,  famava  1'  essenza  di  viola  entro  piccolo  tu- 
ribolo d'argento  a  cesello.  Disposti  intorno  con  ordine 
v'erano  pettini  di  bossolo,  vassoi  di  tartaruga  e  di  ma- 
dreperla con  polveri  odorose,  cassettine  con  robe  pre- 
ziose e  tanti  altri  di  quei  piccoli  oggetti,  che,  ridico - 
lissimi  per  sé  stessi,  acquistano  tanto  pregio  nella  stanza 
d'  una  donna  giovane  e  bella. 

Appena  partito  lo  Steno,  la  Rosalia  entrò  nella  ca- 
mera da  letto,  chiamando: 

—  Marina!  Marina! 

Era  la  fantesca,  che  rispose  tosto  da  una  stanzetta 
vicina,  ov'  ella  dormiva.  Poco  dopo  comparve  rischia- 
rando col  luminello,  che  avea  in  mano,  la  sua  faccia 
belloccia  e  furba. 

—  Presto,  Marina  mia,  scioglimi  i  capelli  che  voglio 
andar  tosto  a  riposare!...  In  verità  di  Dio  duro  più.  fa- 
tica io  a  sostener  questo  impegno,  che  Atlante  a  reg- 
gere il  mondo....  Ah  sorte  malandrina!...  Animo,  fa  pre- 
sto che  sono  spossata,  come  se  avessi  cavalcato  per  due 
giorni! 

Un  quarto  d'ora  dopo  era  in  letto,  e  la  Marina,  posta 
eh'  ebbe  la  candela  accesa  dentro  un  vaso  di  cristallo 
azzurro,  se  ne  andò  ancora  essa  al  riposo. 

La  mattina  seguente  a  tarda  ora,  come  il  solito,  venne 
ad  aprire  i  balconi,  augurando  il  buon  giorno  alla  sua 
signora,  e  preparato  quanto  occorreva  pel  di  lei  abbi- 
gliamento, uscì  di  nuovo. 

Alcuni  istanti  appresso  Rosalia,  sorta  sul  fianco,  fa- 
ceva del  destro  braccio  sostegno  al  capo  e  V  altro  te- 
neva inerte  lungo  la  coltre,  sotto  cui  spiccavano  le 
forme  della  bella  persona.  I  capelli  le  scendevano  in 
ricche  anella  sulle  spalle  e  sul  petto,  che  la  camicia 
larga  e  cascante  lasciava  nudo  fin  sotto  le  ascelle. 

Gli  occhi  avea  fissi  sul  pavimento  e  piangeva. 

Come!  La  pazza,  la  spiritosa  giovine,  una  delle  più 
predilette  figlie  della  natura,  l' idolo  di  tanti  cuori, 
piange! 

Entrate  in  un  camposanto,  e  dimandate  a  quei  ma- 
gnifici monumenti,  a  quegli  alberi  così  graziosamente 
aggruppati,  a  quei  fiori,  che  spargono  soave  profumo, 
cosa  nascondono  sotto  di  loro. 

Sì,  Rosalia  piange. 

Isella  solitudine  il  cuore  trionfa  della  volontà,  e  con 
lagrime  vere  le  fa  scontare  il  falso  sorriso.  Egli  ren- 
dendosi donno  del  suo  pensiero,  ridesta  Rosalia  alle 
memorie  del  passato.  Rammenta   essa   i'  innocenza   dei 


—    io  — 

primi  anni,  quando  giuliva  percorrea  gli  ubertosi  piani 
della  sua  Bitonto.  Guarda  il  raggio  del  sole,  ch'entra  a 
rischiarar  la  sua  stanza,  e  le  par  di  vedere  i  suoi  par- 
goletti, venuti  a  darle  il  bacio  del  mattino,  stender  le 
mani,  per  serrar  nel  pugno  gli  atomi  d'  oro,  che  pas- 
sano a  traverso  quel  raggio.  Sente  pungersi  il  cuore 
alla  rimembranza  delle  sofferenze  durate  a  cagione  del 
marito,  che  dimentico  de'  suoi  disonesti  commerci  con 
male  femmine,  delle  sue  ubbriachezze  e  d'altri  suoi  tra- 
scorsi, per  l'ombra  d'un  ingiusto  sospetto,  più  che  dalla 
gelosia,  preso  dal  vino,  l' avea  pubblicamente  percossa 
in  volto  e  poi  minacciata  di  morte.  Si  ricorda,  che  rag- 
giunto in  Venezia  il  suocero,  per  indurre  questo  a  pro- 
teggerla e  mantenerla,  dovette  sottoporsi  a  leggi,  da 
cui  il  suo  cuore  rifuggiva,  ma  che  la  sua  condizione  la 
forzò  ad  accettare.  Forse  avrebbe  ricusato,  se  la  reli- 
gione non  fosse  stata  in  lei  falsata  dall'egoismo  gesui- 
tico, che  trova  un  pretesto  a  qualunque  colpa. 

Non  era  dunque  il  rimorso  delle  azioni  disoneste,  di 
cui  essa  si  faceva  istromento,  ma  bensì  il  dispetto  della 
sua  posizione,  che  la  tormentava  e  che  alle  stimmate  di 
sposa  e  di  madre,  gementi  nel  suo  cuore,  quella  aveva 
aggiunta  d'  amante  sprezzata. 

Una  sera,  tornando  sola  alla  sua  abitazione,  era  stata 
per  via  seguita  prima,  quindi  arrestata  da  tre  giovina- 
stri, che  volevano  seco  loro  menarla,  dicendo  di  saper 
bene  qual  fosse  il  suo  mestiere.  L'avevan  già  quasi  sol- 
levata da  terra,  per  condurla  con  un  fazzoletto  alla 
bocca  ad  una  gondola  arrivata  poco  distante,  quando 
un  uomo  che  di  là  passava  a  caso,  essendo  la  via  d'or- 
dinario deserta,  avea  sguainato  la  spada  ed  imposto 
ai  rapitori  di  lasciar  tosto  quella  donna,  che  gli  ap- 
parteneva. Questi  avean  risposto  con  un  insulto,  e  l'al- 
tro ne  percuoteva  due  sul  dorso  col  piatto  della  lama. 
Allora  tutti  e  tre  furibondi  abbandonavano  Rosalia  e, 
messo  mano  alle  armi,  si  scagliavano  contro  il  suo  di- 
fensore, che  colla  destra  parava  i  colpi  di  quei  forsen- 
nati, e  colla  sinistra  teneva  indietro  la  donna,  la  quale 
voleva  frapporsi. 

Alcuni  istanti  dopo  la  conduceva  seco,  ed  essa  col 
suo  fazzoletto,  eammin  facendo,  gli  fasciava  la  mano,  la 
cui  ferita  avea  costato  la  vita  a  due  di  quei  disgra- 
ziati. Il  terzo  erasi  dato  alla  fuga. 

All'  espressione  di  riconoscenza,  l' uomo  rispondeva 
con  somma  cortesia;  protestando  però,  che  per  qualun- 
que altra  avrebbe  fatto  lo  stesso. 


Giunti  a  casa,  Rosalia  lo  avea  pregato  a  salire  seco 
lei,  e  lo  sconosciuto  accettava. 

Era  un  giovine  di  nobile  e  fiero  aspetto;  uno  di  quei 
tipi,  che  sono  un  poema  epico  in  lode  di  chi  li  possiede. 
Il  cuore  di  Rosalia  balzò,  come  tocco  da  elettrica  scin- 
tilla. 

—  Messere,  avea  detto  essa,  voi  siete  il  più  generoso 
cavaliere  ch'io  m'abbia  conosciuto. 

—  E  voi  un  angiolo  di  bellezza:  rispondeva  lo  sco- 
nosciuto, prendendole  la  mano  e  portandola  alle  labbra. 

Rosalia  tremò  e  divenne  pallida.  Ella  sapeva  che  con 
donna  onesta  non  soleva  usarsi  così  :  pure  lasciò  la  sua 
nella  mano  del  giovine,  e 

—  Il  vostro  nome,  messere,  gli  chiese,  se  non  isde- 
gnate  svelarmelo. 

—  A  che  montai  rispose  l'altro,  facendo  le  spal- 
luccie. 

•  —  Devo  essere  assai  spregievole  ai  vostri  occhi,  mes- 
sere, perchè  mi  neghiate  questo  favore. 

—  Io  non  son  uso  a  farmi  conoscere  a  persone,  che 
si  credono  a  me  obbligate  per  gratitudine.  Vi  basti  sa- 
pere che  il  mio  è  nome  patrizio,  e  la  spada,  che  vi  di- 
fese, quella  d'  onorato  cavaliere. 

—  Non  volete  assolutamente  accondiscendere  alla  mia 
richiesta?  Io  lo  dimandai  nel  desiderio  di  conoscervi  e 
nella  speranza  che  non  vi  saria  discaro  di  frequentare 
la  mia  casa,  io.... 

—  Vi  ringrazio,  madonna,  interruppe  il  giovine;  ma 
domani  o  posdomani  lascio  Venezia  per  recarmi  in  Pa- 
rigi. Se  tornerò,  verrò  a  visitarvi,  madonna,  e,  —  sog- 
giunse ridendo,  —  allora  vi  dirò  il  mio  nome,  e  vi  chie- 
derò, bella  Rosalia,  la  mercede  che  non  dimando  oggi, 
perchè  non  crediate  che  io  abbia  agito  per  fini  se- 
condarli. 

Il  suo  nome,  noto  a  quello  sconosciuto,  da  lui  pro- 
nunziato in  quel  modo,  ed  unito  a  quelle  parole,  tolsero 
alla  donna  ogni  dubbio.  Era  creduta  una  cortigiana. 
Poteva  essa  però  adirarsene  avendo  consentito  ad  assu- 
merne le  apparenze?  E  poi  non  era  il  primo  uomo,  che 
fatto  da  queste  ardimentoso,  osasse  parlarle  disonesta- 
mente. Ma  questa  volta,  oltre  l'onore,  ne  rimaneva  of- 
feso un  altro  sentimento,  a  cui  tutto  ad  un  tratto  si 
era  aperto  il  suo  cuore.  Che  non  avria  fatto  allora  la 
povera  Rosalia  per  redimersi  nella  pubblica  opinione, 
che  avea  sfidata  in  tutti  gli  altri,  e  che  tanto  formi- 
dabile le  si  presentava  in  quello  sconosciuto! 


-    (  ■) 


Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  alzò  da  terra  gli  oc- 
chi velati  di  lagrime,  e  con  voce  commossa  disse; 

—  So,  messere,  che  corre  di  me  fama  più  trista  che 
buona,  quantunque  non  fui  vista  mai  scacciata  dal  tem- 
pio, e  mi  mostri  per  le  vie  a  viso  scoperte  (1),  né  possa 
un  sol  uomo  vantarsi  d' avermi  posseduta.  So  che  le 
apparenze  mi  condannano;  ma  sperava  che  un'anima 
mi  avrebbe  giudicata  quale  sono  in  realtà,  non  quale 
sembro;  e  quest'anima,  alla  vostra  generosa  azione,  al- 
l' espressione  del  vostro  volto,  credeva  averla  trovata 
in  voi.  Le  ultime  parole,  che  mi  rivolgeste,  m' hanno 
di  nuovo  gettata  nel  disinganno.  Io  sono  per  voi,  come 
per  tutti  gli  altri,  la  Rosalia,  la  cortigiana,  che  si  vende 
al  maggior  offerente. 

—  Madonna,  interruppe  1'  altro,  tocco  dall'  afflizione, 
che  traspariva  negli  occhi  e  nella  voce  della  Pugliese, 
voi  falsate  la  mia  intenzione,  io  non  dissi.... 

—  No,  messere,  non  vi  scusate  I  Avete  ragione,  come 
ha  ragione  il  mondo.  La  colpa  è  mia,  o  per  meglio  dire 
del  destino,  che  volle  così.  Siccome  però  all'uomo,  che 
per  salvarmi  espose  la  vita,  io  debbo  non  disprezzo, 
ma....  rispetto  e  stima,  non  ho  difficoltà  di  confessarmi 
a  lui:  vi  giuro  dunque,  messere,  su  quanto  ho  di  più 
sacro  al  mondo,  che  io  sono  una  sventurata;  e  che  quan- 
tunque vilipesa,  oltraggiata  e  minacciata  di  morte  da 
un  marito  brutale,  non  diedi  che  a  lui  il  mio  corpo,^ 
che  ai  miei  figli  il  mio  cuore. 

—  Madonna,  perdonatemi,  io  fallai  !  Qualunque  voi 
foste,  non  doveva  oltraggiare  una  donna  in  sua  casa. 

Come  talvolta  il  sole  si  mostra  a  traverso  la  pioggia, 
lagrimando,  sorrise  Rosalia,  e  rispose: 

—  È  conseguenza  della  brutta  fama,  che  al  nostro 
sesso  lasciò  la  moglie  di  Putifarre,  al  vostro  il  figlio 
di  Giacobbe. 

Questa  spiritosa  osservazione  fé'  avanzare  di  molto  la 
Rosalia  nel  favore  dello  sconosciuto  patrizio. 

—  Avete  ragione,  rispose  questi,  prendendole  di  nuova 
la  mano,  e  baciandogliela. 

—  Messere,  se  voi  mi  promettete  fede  e  silenzio  io 
vi  narrerò  la  mia  storia. 

—  Vi  credo,  rispose  l'altro;  ma  ricuso  la  vostra  con- 
fidenza. Ove  questa  per  caso  si  risapesse,  voi  m'  accu- 
sereste d'  aver  tradito  il  segreto  I 

(1)  Le  cortigiane  non  potevano  a  quei  tempi  entrare  in  luogo  sa- 
cro, e  dovevano  mostrarsi  in  pubblico  colla  maschera  in  viso. 


—  Cosa  dite  mai? 

—  No  no,  madonna;  io  voglio  ignorare  anche  il  vo- 
stro nome  di  famiglia,  voglio  aver  salvata  un'  inco- 
gnita. Un  mero  azzardo  volle,  che  incontrandovi  un 
giorno  sentissi  l'uomo,  il  quale  era  con  voi,  chiamarvi 
Eosalia.... 

—  È  poi  vero,  messere,  che  fosse  così?  interruppe 
la  Poma,  sospettando  che  il  giovine  nascondesse  la  ve- 
rità, per  rimediare  all'ingiuria  fatta;  è  vero  che  voi 
ignoriate  il  nome  della  mia  famiglia? 

—  Ve  lo  giuro  sul  mio  onore  I 

—  Ed  è  egli  veramente  così  che  vi  fa  noto  il  mio? 

—  Credetelo,  madonna. 

—  Kon  fu  piuttosto  qualcuno  che,  additandomi  a  voi, 
disse,  ecco  la  famosa  Eosalia? 

—  Si  fu  in  realtà  così,  rispose  l'altro;  ma  son  certo 
che  quell'uomo  ha  mentito. 

—  Grazie,  messere,  soggiunse  la  Rosalia,  porgendogli 
la  mano  con  un  sorriso  di  riconoscenza. 

Poco  dopo  si  separarono,  più  che  amici  e  meno  che 
amanti. 

Da  quel  dì  Rosalia  non  pensò  più  che  allo  sconosciuto: 
non  sognò  che  lui. 

Essa  amava  con  tutta  la  forza  d' un  primo  amore  : 
amava  un  uomo,  di  cui  ignorava  il  nome,  eh'  era  lon- 
tano, che  probabilmente  l' avea  già  dimenticata  e  che 
forse  non  rivedrebbe  più  mai.  Kel  primo  slancio  del 
sentimento  essa  volle  rinunziare  a  quella  vita,  alle 
sue  antiche  abitudini;  ma  presto  fu  dalla  miseria  co- 
stretta a  riunirsi  col  suocero,  e  vendersi  ai  Gesuiti, 
che  a  malincuore  serviva:  ma  la  pagavano  generosa- 
mente.... Ecco  1'  origine  del  lusso,  che  circonda  la  vez- 
zosa Pugliese. 

Pensa  essa  al  marito,  che  pure  è  il  padre  dei  figli 
suoi.  Pensa  ai  suoi  figli,  con  tutto  il  trasporto  dell'amore 
materno.  Pensa  all'amato,  da  cui  ricambiasi  forse  col- 
r  indifferenza  l' ardente  passione ,  che  nutre  per  lui. 
Pensa  finalmente  ai  proponimenti  del  passato,  all'umi- 
liazione del  presente,  al  buio  dell'avvenire....  Ecco  l'ori- 
gine delle  lagrime,  che  grondano  da  quei  begli  occhi 
d'amore. 

S'udì  picchiare  alla  porta. 

Ella  si  ricompose,  s'asciugò  gli  occhi,  e  postasi  a  se- 
dere sul  letto,  s' infilò  una  sopraveste  di  finissima  ba- 
tista, e  disse: 

—  Entrate! 


I  i 


Comparve  messer  Ridolfo  avvolto  in  una  sdruscita 
gaarnacca  e  torbido  in  viso. 

—  Buon  dì,  gli  disse  seccamente  Kosalia,  che  poco 
amava  e  per  nulla  stimava  il  suocero. 

—  Buon  dì,  Lillì!  T'alzi  ben  tardi;  ma  temo  che  do- 
vrai rinunziare  a  questa  vita  di  gran  dama. 

—  Perchè! 

—  Perchè  perdiamo  una  risorsa. 

—  Quale? 

—  Quella  dei  Reverendi  Padri. 

—  Come,  non  ne  vogliono  più  dei  nostri  servigi?  di- 
mandò Rosalia  alquanto  sconcertata;  perchè,  mentre  ab- 
borriva  da  quel  servaggio,  lo  riconosceva  indispensabile 
ad  appagare  i  suoi  due  più  grandi  nemici:  il  lusso  e 
l'ambizione,  da  cui  non  avria  potuto  liberarla  che  l'amore. 

Messer  Ridolfo  ripetè  la  conversazione  avuta  la  sera 
innanzi  col  Padre  Mendicanti. 
Com'ebbe  terminato,  Rosalia  rispose,  ridendo: 

—  Quando  non  è  che  questo,  il  male  è  rimediabile. 

—  Cioh,  Lillì,  tu  dici.... 

—  Che  il  male  è  rimediabile.  Non  dobbiamo  far  altro 
che  mandar  l'afifare  da  galeotto  a  marinaro. 

—  Kon  ti  capisco. 

—  Ciò  non  monta. 

—  Ah  non  monta!  Sono  forse  un  burattino,  cioh? 
Rosalia,  che  sedeva   sul   letto,  cingendo  le  ginocchia 

colle  braccia,  si  mise  a  ridere  e  proseguì: 

—  Questa  sera  tornerete  da  quel  Reverendo.... 

—  Io!  No,  per  San  Marco,  interruppe  il  Poma. 

—  Allora  andate  all'inferno  voi  e  lui,  rispose  Rosalia 
indispettita,  alzando  le  spalle. 

Messer  Ridolo,  che  in  fondo  conosceva  la  superiorità 
che  sulla  sua  intelligenza  avea  quella  della  nuora,  ri- 
prese, accarezzandole  i  capelli, 

—  Andiamo,  Lillì,  sii  buona;  dimmi  cosa  ho  da  fare. 

—  Giù  le  mani,  perchè  non  amo  essere  accarezzata 
da  yoi....  Oh,  bravo!...  mettetevi  là  a  sedere  ed  ascol- 
tatemi. Questa  sera  andrete  dal  frate  e  gli  direte  che, 
se  io  non  fossi  stata  persuasa,  persuasissima  d'agire 
pel  bene  della  nostra  religione,  —  qui  Rosalia,  sospi- 
rando, alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  borbottò:  Che  Dio  me 
lo  perdoni!  poi  riprese:  —  non  avrei  mai  accettato  l'in- 
carico ch'esso  m'aveva  affidato.  Ma,  poiché  mi  sciolgono 
da'  miei  obblighi,  io  li  ringrazio,  perchè  così  potrò  fin 
da  domani  chiudere  la  porta  di  mia  casa  al  patrizio 
Steno....  e  queste  parole,  suocero,  ditele  chiare  e  tonde. 
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aggiungendo,  che  rifuggo  dal  far  moine  ad  un  uomo 
così  antipatico  e  villano,  che  già  cominciava  ad  infiam- 
marsi per  me  in  modo  che  mi  faceva  paura.  Gli  direte 
che  rinunzio  con  gran  rammarico  anche  all'  incombenza 
d'investigare  i  segreti  del  governo  e  quelli  del  Sarpi, 
che  io  odio  a  morte....  qui  forza,  suocero....  per  svelarli 
loro;  essendomi  così  tolto  un  mezzo  per  acquistar  me- 
rito pressò  Dio,  —  e  si  fece  il  segno  della  croce....  — 
Potete  aggiungere,  che  siamo  persone  oneste,  che  non 
vogliamo  tradire  i  buoni  servi  di  Dio....  ma  siccome 
sappiamo  che  la  lingua  è  lunga,  e  che  nella  miseria  si 
cede  facilmente  alle  tentazioni,  può  darsi  che  si  parta 
da  Venezia. 

—  Malanaggia,  esclamò  il  Poma  impaurito;  v'èil  caso 
che  ci  spediscano  all'altro  mondo! 

—  Non  temete  ;  fate  quel  che  v'  ho  detto  e  il  frate 
sarà  preso  nella  sua  stessa  trappola. 

Messer  Eidolfo  se  ne  andò ,  se  non  contento,  più 
tranquillo. 

Alcuni  momenti  dopo,  mentre  Eosalia  stava  pettinan- 
dosi, udì  nella  vicina  stanza  lo  squittire  del  suo  cagno- 
lino. Mosse,  la  furba,  la  bocca  a  sorriso,  ed  ordinò  alla 
Marina  d'andarlo  a  prendere. 

Zeffirino  stava  tutto  rabbioso,  cercando  di  torsi  un  im- 
paccio che  aveva  attaccato  al  collo. 

Menego,  il  domestico  che  lo  stava  guardando,  fece  l'oc- 
chiolino alla  Marina,  alzando  poi  gli  occhi  al  cielo  e  bat- 
tendo palma  a  palma,  quasi  dicesse,  oh  il  dabben  uomo! 

Marina  depose  il  cagnolino  sulle  ginocchia  della  sua 
padrona,  che  sciolse  il  pacco  legato  al  collare.  Era  un 
astuccio  contenente  uno  spillo  da  petto  e  due  pendenti 
di  smeraldi. 

Marina  proruppe  in  un  grido  d'ammirazione,  e  la  Eo- 
salia, dopo  averli  esaminati  alquanto,  senza  far  motto, 
li  depose  sul  tavolino,  pensando  fra  sé: 

—  Questi  intanto  sono  trovati! 

La  sera  messer  Ridolfo  tornò  a  casa  tutto  lieto,  an- 
nunziando a  Rosalia  che  il  Gesuita  la  pregava  a  non 
abbandonare  la  causa  della  fede. 

Il  figlio  di  Loyola  era  stato  vinto  in  malizia  dalla 
figlia  d'Eva. 
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X. 

I  letterati. 


11  palazzo  Morosini,  che  sorge  da  un  lato  sulla  piazza 
di  Santo  Stefano,  e  dall'altro  si  specchia  in  un  rio,  oggi 
ci  si  presenta  coll'architettura  del  Sardi;  ma,  come  lo 
attestano  alcune  finestre  e  la  porta  d'un  terrazzino,  che 
guarda  un  cortile  interno,  all'epoca  della  nostra  storia 
era  di  stile  gotico  moresco. 

Dal  peristilio,  in  cui  lo  stemma  dei  Morosini  (la  zona 
azzurra  in  campo  d'oro),  intagliato  in  legno  e  sorretto 
da  due  genii,  era  appeso  nel  pilastro,  che  divideva  gli 
archi  del  cortile,  si  passava  in  questo,  ove  una  scalea 
conduceva  agli  appartamenti.  La  porta  del  primo  pia- 
nerottolo dava  in  una  sala,  che  serviva  d'ingresso  al 
mezzato.  Questo  era  composto  di  quattro  camere.  Le 
prime  due  servivano  d'archivio  e  d'officio  agl'impiegati 
dell'amministrazione:  la  terza  era  una  sala  bassa,  ma 
vasta,  circondata  da  scaffali  pieni  di  libri.  Gli  scafifali 
coprivano  le  pareti  da  terra  fino  a  poca  distanza  dal 
soffitto.  Dell'ultima  stanza,  piuttosto  angusta,  il  padrone 
di  casa  aveva  fatto  il  suo  gabinetto  di  studio. 

Messer  Andrea  Morosini,  Cavaliere  della  Stola  d'oro  (1), 
era  un  uomo  alto,  ben  formato,  ma  piuttosto  pingue.  I 
folti  capelli,  i  mustacchi  e  la  barbetta,  che  gli  copriva 
il  mento,  quasi  del  tutto  canuti,  quantunque  non  arri- 
vasse ai  cinquant'anni,  facevano  maggiormente  risaltare 
il  suo  volto  rubizzo  e  pieno.  Ei  sedeva  presso  ad  un 
tavolo,  intrattenendosi  nella  terza  stanza  col  signor  di 
Dufresne-Lanaye,  ambasciatore  del  Re  Enrico  lY  presso 
la  Serenissima,  e  parlava  con  esso  a  bassa  voce. 

A  poca  distanza  da  loro  discorrono  i  due  patrizi  Do- 
menico Molino  e  Nicolò  Contarini.  Il  primo.  Senatore 
assai  stimato  pel  suo  patriottismo,  pel  suo  disinteresse 
e  la  svariata  letteratura,  che  lo  rendeva  a  qualunque  sa- 
piente gradito.  Il  secondo,  uomo  ancor  giovane,  amante 
delle  lettere  e  che  ventiquattr'anni  più  tardi  fu  Doge, 

(l)  Questo  cavalierato,  la  cui  origine  rimontara  airs^  secolo,  per 
vtiitto  di  discendenza  non  toccava  che  alle  famiglie  Contarini,  del 
Zaffo,  Querini  e  Morosini  a  Santo  Stefano. 
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per  vedere  desolata  la  patria  dal  più  tremendo  dei  fla- 
gelli, e  morire. 

In  quel  canto  quei  tre,  che  formano  capannello,  leg- 
gendo un  foglio,  sono  il  dottore  Pietro  Asselineau,  mae- 
stro Girolamo  Fabricio  ed  Antonio  Querini.  I  primi  due 
li  conosciamo,  il  terzo  è  distinto  scrittore,  che  alcuni 
anni  dopo  l'epoca  della  nostra  storia,  feee  in  favore 
della  Repubblica,  ciò  che  aveva  fatto  il  Sarpi. 

Giovanantonio  Veniero  sta  seduto  dietro  loro,  acca- 
rezzandosi il  labbro  inferiore,  ed  ha  gli  occhi  fissi  in 
terra.  Dio  sa  in  qual  concetto  poetico  è  egli  occupato. 

I  due  nobili  Ottaviano  Bono  e  Marco  Trevisano  lo 
guardano,  ridendo,  dal  vano  d'una  finestra;  mentre  ap- 
poggiato contro  il  parapetto  dell'altra,  un  vecchio,  alto, 
d'aspetto  grave,  dritto  come  un  fuso,  con  una  straordi- 
naria immobilità  di  fisonomia,  sta  ascoltando  il  ragiona- 
mento di  un  giovane,  tutto  fuoco.  Questi  è  l'enciclope- 
dico Claudio  Peiresc,  francese  di  Beaugensier,  che  fu  poi 
consigliere  al  Parlamanto  d'Aix,  e  da  Baile  chiamato  il 
Procuratore  generale  della  letteratura.  Egli  ragiona  sulle 
vicende  del  giorno  con  sir  Enrico  Wotton,  Ambasciatore 
d' Inghilterra. 

La  famiglia  Morosini  è  una  delle  più  cospicue,  che 
vanti  Venezia.  Non  so  se  discenda  da  Virgilio  Marone, 
come  pretende  il  conte  Zabarella  nel  suo  Transea  Feto, 
Sembra  però  che  fuggiti  da  Mantova  i  Morosini  nel  452 
per  l'invasione  d'Attila  si  ricoverassero  in  Venezia. 

Vere  o  false  che  siano  le  conghietture  degli  storici, 
resta  sempre  ai  Morosini  il  lustro,  che  diedero  al  loro 
nome  il  Doge  Domenico,  che  annesse  al  Veneto  l'isola 
di  Corfù;  Tommaso,  che  col  suo  vascello  sbaragliò  qua- 
rantasei galere  turche:  l'immortale  Francesco,  quattro 
volte  Generalissimo  dell'armata  veneziana,  che  difese 
Candia  per  ventotto  mesi,  non  lasciando  ai  Turchi  che 
un  mucchio  di  sassi,  e  al  quale  le  conquiste  poi  di  Co- 
rinto, d'Atene,  della  Grecia  e  delle  isole  valsero  l'onore 
d'un  sopranome  romano;  ei  fu  chiamato  il  Peloj>onne- 
«meo:  Tommasina  sposa  ad  Andrea  III  d'Ungheria; 
Costanza  chiamata  da  Vladislao  al  trono  di  Sorvia:  non 
che  molti  illustri  Vescovi,  Generali,  Ambasciatori,  Pro- 
curatori di  San  Marco,  che  furono  di  vantaggio  o  di 
lustro  alla  patria,  maneggiando  la  cosa  pubblica  o  ado- 
l^rando  le  armi  o  coltivando  le  lettere.  Fra  questi  ul- 
timi era  Andrea,  autore  di  una  storia  veneta  scritta 
con  bello  stile,  noto  in  Europa  pel  suo  grande  amore 
alle  scienze,  talché  non  eravi  letterato,  sia  italiano,  sia 
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estero,  che  giunto  in  Venezia,  non  cercasse  tosto  d'es- 
ser ricevuto  nel  mozzato  dell'illustre  patrizio. 

—  Che  ne  dite,  dimandò  il  Querini  airAsselineau  ed 
al  Fabricio,  dopo  aver  terminato  di  leggere. 

—  Superbo,  magnifico,  esclamarono  i  due. 

—  Di  che  si  tratta?  chiese  il  Morosini  dal  suo  seg- 
giolone. 

—  D'un  sonetto,  rispose  il  Querini,  andando  verso 
Andrea,  che  dicono  fatto  da  un   professore  di  Padova. 

—  Com'è  intitolato? 

—  Paolo  Borghese  e  Paolo  Sarpi. 

—  Oh  sentiamo,  sentiamo,  esclamarono  gli  altri,  ac- 
correndo per  far  circolo  intorno  al  Querini. 

Questi  incominciò: 

Contro  la  generosa  adriaca  gente 
Papa  Borghese  scaglia  l'anatema; 
Così  profana  il  triplice  diadema! 
Così  del  ciel  la  volontade  ei  mente! 

Ma  parla  in  nome  d'  una  fé  possente, 
Sotto  r  usbergo  d' egida  suprema, 
Sarpi,  che  innanzi  ai  despoti  non  trema, 
Sarpi,  di  patrio  amor  spirito  ardente. 

Del  Pontefice  il  serto  allor  fu  visto 
DI  rettile  cangiato  in  laida  sqnarama, 
E  la  marchia  d' infamia  in  lui  scolpita- 
Iddio  mostrossi:  all'Adria  arrise  Cristo: 
E  del  Creator  Paraclito  la  fiamma 
Apparve  sulla  fronte  al  Cenobita. 

Il  concetto  vivace  e  patriottico  fu  unanimamente  lo- 
dato. Kon  mancarono  però  osservazioni,  più  o  meno 
severe,   piìi  o  meno    giuste,  sopra  la^  veste   poetica  di 

I  quel  sonetto. 

I  —  Ti  prego,  mio  caro  Antonio,  di  non  cavarlo  fuori 
quando  vi  sarà  il  Sarpi,  se  non  vuoi  vederlo  mettersi 
di  mal  umore,  disse  al  Querini  messer  Andrea. 

—  Sta  tranquillo,  rispose  l'altro,  so  bene  che  fargli 
un  elogio  è  come  dargli  una  mazzata. 

—  E  poi,  soggiunse  il  Fabrizio,  non  ha  grande  sim- 
patia per  l'arte  poetica. 

—  Su  questo,  borbottò  Giovanantonio  Veniero^trovo 
che  ha  torto. 

—  Come  volete,  gli  rispose  il  Querini,  che  possa  ap- 
prezzar la  poesia  un  uomo,  che  è  avvezzo  a  studi  cosi 
positiyi  e  profondi? 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  L  6 
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—  Già,  saltò  su  l'Asselineau,  ognuno  ha  i  suoi  gu'sti  ; 
noi  altri  francesi  lasciamo  che  ciascuno  la  pensi  come 
vuole. 

11  Veniero  non  rispose  e  se  ne  tornò,  borbottando, 
nel  suo  cantone;  mentre  due  nuovi  personaggi  entra- 
vano nella  sala. 

Erano  Alvise  Sechini,  nostra  conoscenza,  ed  un  uomo 
di  maschio  aspetto,  vestito  di  toga  nera.  Già  molti  fili 
argentei  spiccavano  sul  bruno  de'  suoi  capelli,  che  in 
due  ciocche  gli  cadevano  lungo  le  gote  e  sulla  barba, 
che  coprivagli  parte  del  viso,  non  lasciando  scoperto 
che  il  labbro  inferiore,  tumido  e  sporgente.  La  contra- 
zione nervosa,  che  gli  solcava  la  fronte,  denotava  in 
lui  la  forza  del  pensiero:  nei  suoi  sguardi  balenava 
r intelligenza,  le  sue  labbra  esprimevano  bontà  e  serena 
coscienza.  Era  costui  il  pisano  Galileo  Galilei,  uno  degli 
astri  d' Italia,  il  genio  illustre,  che,  sfidando  un  giorno 
l'universale  credenza,  propugnò  apertamente  le  dottrine 
di  Copernico  sul  moto  terrestre,  chiamando  in  tal  guisa 
sul  suo  capo  lo  sdegno  dei  Peripatetici  e  dei  frati,  ne- 
mici d'ogni  progresso  e  d'ogni  verità.  Tutti  sanno  come 
la  curia  romana,  che  perfino  della  propria  ignoranza 
rende  solidario  Iddio,  rimunerasse  delle  sue  scoperte 
il  Gaìilei.  Questi,  all'  epoca  in  cui  lo  presentiamo  al 
lettore,  avea  nove  lustri,  ed  era  professore  all'univer- 
sità di  Padova  già  da  quattordici. 

Elegante  scrittore,  abile  musico,  divenne  geometra, 
perchè  Dio  lo  voleva  grande  in  questa  scienza.  E  solo 
un  prodigio  poteva  fare  ch'ei,  trovandosi  in  corte  di  To- 
scana, prendesse  i  primi  erudimenti  di  geometria,  e  fa- 
cesse rapidi  progressi,  soltanto  coll'ascoltar  dietro  la 
porta  le  lezioni,  che  dava  ai  figli  del  Granduca  l'abbate 
Kicci,  che  fu  poi  suo  maestro. 

Avea  ventisei  anni,  quando  fu  eletto  professore  in 
Pisa,  ed  era  già  autore  di  tre  invenzioni:  l'isocronismo 
del  pendolo  (I);  quella  della  bilancia,  per  conoscere  la 
gravità  specifica  di  yarie  materie  e  della  mistione  o  lega 
dei  metalli;  e  la  terza  sul  centro  di  gravità  dei  solidi. 
Avea  inoltre  più  coll'esperienza  che  colla  filosofia  pro- 
vato quanto  assurda  fosse  l'infallibilità,  attribuita  adi 
Aristotile.  ■ 

Dovette  abbandonare  quell'  università,  perchè  i  se- 
guaci dei  dogmi  peripatetici  gli  mossero  guerra,  e  tro- 
varono un  appoggio  in  Giovanni  de'  Medici,  che  odiava 

(1)  Dal  Galileo  scoperto  al  moto  d'una  lampada  della  Cattedrale,    j 
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Galileo,  per  aver  questi  censurata  una  macchina  di  sua 
invenzione,  per  pulire  il  porto  di  Livorno. 

Allora  il  suo  mecenate,  Guidobaldo  dei  Marchesi  Dal- 
Monte,  gran  matematico,  lo  raccomandò  alla  Serenis- 
sima, che  tosto  gli  aiiadò  la  cattedra  di  matematica  in 
Padova. 

Andrea  Morosini,  come  lo  vide,  gli  andò  incontro,  ed 

abbracciandolo: 

—  Buon  dì,  buon  dì,  messer  Galileo,  disse;  quasi  vi 
faceva  in  Padova. 

—  Oh  no,  rispose  il  geometra,  salutando  gli  altri 
colla  mano:  sapete,  messere,  che  Antenora  è  la  mia 
prigione;  vi  torno  perciò  più  tardi  che  posso.  Ho  an- 
cora qualche  giorno  di  godimento,  prima  che  si  ria- 
prano le  scuole. 

L'ambasciatore  francese  avea  lasciato  vuoto  il  seg- 
giolone, ed  era  andato  a  parlar  col  Wotton  e  col  Pei- 
rese,  sotto  il  vano  della  finestra. 

Galileo,  presone  il  posto  vicino  ad  Andrea,  avendo 
intorno  Alvise  Sechiui,  Antonio  Querini,  V  Asselineau 
ed  il  Fabricio  in  piedi,  e  seduti  i  due  patrizi  Nicolò 
Contarini  e  Domenico  Molino,  proseguì: 

—  Padova  è  bella,  ma  non  è  Venezia. 

—  E  come  vanno  le  faccende?  dimandò  Andrea. 

—  Uh!  come  volete  che  vadano!...  1  frati  sono  sem- 
pre frati.  Bisogna  andare  adagio;  non  prenderli  di 
fronte,  e  dar  loro  la  notizia  d'una  scoperta,  colla  stessa 
cautela  che  s' annunzia  la  morte  d' una  parente.  Ora 
avrei  intenzione  di  combattere  il  sistema  di  Tolo- 
meo (1)....  ma  ci  vuol  giudizio! 

—  Pare  impossibile,  esclamò  P  Asselineau:  noi  altri 
francesi  non  siamo  così:  amiamo  la  verità  e  lasciamo 
che  oofnuno  la  pensi  come  vuole. 

^  —  Badate,  rispose  il  Querini,  a  quel  che  dite,  mae- 
stro; le  fucilate  della  notte  di  San  Bartolomeo  rimbom- 
b-mo  ancora  per  1'  aria,  e  vi  danno  una  mentita. 

—  Quella  è  stata  opera  della  vostra  Caterina  de' Me- 
dici, diabolica  donna,  la  cui  memoria  io  abborro  da  buon 
<3alvinista. 

—  Siamo  d'accordò:  ma  questa  diabolica  donna  ha 
trovato  un  Re  francese,  che  accettò  i  suoi  consigli. 

(1)  Claudio  Tolomeo  astronomo,  non  si  sa  se  greco  o  egiziano,  che 
fiorì  al  secolo  II  dell'era  nostra,  verso  il  175  insegnava  che  il  sole, 
gli  astri  ed  i  pianeti  descrivono  la  loro  orbita  intorno  alla  terra,  che 
sta  ferma. 
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—  Trovò  un  popolo  che  la  secondò  a  meraviglia. 

—  Oosa  volete:  dai  lupi  non  nacquero  mai  gli  agnelli. 

—  Sì,  sì,  interruppe  l' Asselineau,  non  sapendo  cosa 
rispondere:  ma  intanto  noi  altri  francesi  non  abbiamo 
tutte  queste  Inquisizioni,  che  macellano,  che  arrosti- 
scono, come  beccai  e  come  cuochi  di  casa  del  diavolo, 

—  A  questo  non  v'è  da  rispondere,  disse  il  Galilei: 
beati  voi! 

—  E  ohe  ci  preparate  di  nuovo,  maestro?  gli  chiese 
il  Morosini. 

—  Mi  diverto  così  con  un  poco  di  meccanica  teore- 
tica e  pratica:  scrivo  e  fabbrico;  consumo  carta  e  legno. 

—  Mi  diceste,  dimandò  il  Molino,  che  volevate  occu- 
parvi d'architettura  militare? 

—  Di  fatti  vado  facendo  qualche  studio. 

—  Allora  Siam  certi  di  veder  presto  nuove  invenzioni. 

—  Caspita,  esclamò  il  Galileo;  il  po'  di  criterio  che 
ci  vuole  per  studiare  e  conjprendere  una  scienza,  quando 
non  è  quella  a  cui  ci  dedicammo,  non  è  sufficiente  per 
creare.  Non  v'  è  che  una  mente  capace  di  ciò,  quella 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  questo  Buonarroti  della  scienza. 

—  Noi,  rispose  il  Morosini,  quanti  siamo  qui,  divi- 
diamo con  voi  1'  ammirazione  pel  nostro  Canonista,  né 
ci  sorprendiamo  della  vostra  modestia,  attributo  dei 
belli  ingegni,  ma.... 

—  Messere,  interruppe  il  Galileo,  se  non  vi  conoscessi 
per  l'uomo  dabbene  che  siete,  quasi  quasi  avrei  cre- 
duto che  m'adulaste  o  prendeste  giuoco  di  me. 

— '  Credete  ciò  che  vi  piace,  maestro;  ma  non  riusci- 
rete mai  a  persuadermi,  che  non  può  esser  grande  Ga- 
lileo Galilei,  perchè  è  grande  Paolo  Sarpi. 

—  Guardate,  messer  Andrea,  come  sono  condiscen- 
dente; io  voglio  che  possiate  dire  la  verità.  Quando  mi 
porrò  a  studiare  la  teologia,  giungerò  a  confondere  e 
smascherare  il  Vicario  di  Cristo  e  rendere  muti  i  cu- 
riali di  Roma:  quando  in  tutti  i  rami  della  filosofia,  sia 
nella  fisica  esperimentale,  sia  nella  metafisica,  saprò, 
come  Fra  Paolo,  esporre  pensieri  che  servan  di  strada 
per  conoscere  i  primi  elementi  e  la  natura  dei  corpi 
sublunari,  e  tutto  ciò  eh' è  contenuto  nei  regni  della 
natura  (1):  quando  nella  geometria  pura,  nella  sintesi, 

(1)  Fra  Paolo  registrò  600  pensieri,  frutto  delle  sue  meditazioui 
sulla  iìsica  esperiraentale,  metafisica  e  matematica,  e  li  raccolse  iu 
uu  volume  in  8  di  200  pagine.  Su  questi  pensieri  quanto  facciam 
dire  al  Galilei  è  pura  verità. 


-ss  -^ 

come  nell'analisi  (1),  nelle  sezioni  coniche,  come  in  tutta 
la  meccanica;  nella  scienza  statica  (2),  idrostatica  (3)  ed 
idraulica  (4);  neir  idrografia.  (5)  e  nelf  aerometria  (6), 
come  nelle  più  minute  divisioni  dell'ottica  e  dell'acu- 
stica (7);  nell'astronomia;  nella  sfera  ed  arcbittettura 
sì  civile  che  militare,  come  il  Sarpi,  sorpasserò  di  molto 
gli  antichi,  e  lasoierò  alTintelligenza  dei  posteri  la  via 
aperta  alle  scoperte,  e  lo  so  per  esperienza  (8).... 

-  Convengo,  volea  dire  il  Morosiui. 

-la  Galileo  proseguì: 

—  Lasciatemi  finire,  perchè  non  è  a  ciò  soltanto,  che 
s'arrestò  il  mio  maestro  (9)....  Quando  nell'anatomia 
comparativa  e  nelTocullstica  giungerò  a  far  le  scoperte 
che  ei  fece  (10). 

—  E  di  cui,  entrò  a  dire  il  Fabricio,  riiuno  può  es- 
sergli pili  grato  di  me,  che  potei  dietro  quelle  scoperte 
cavar  tanto  profitto  da'  miei  studi  pel  bene  dell'  uma- 
nità. Quella  della  contrazione  e  dilatazione  del  forame 
dell'uvea,  mostra  la  più  minuta  cognizione  dell'anato- 
mia dell'  occhio  umano. 

—  E  che  dite,  maestro,  dimandò  al  Galileo  Alvise  Se- 
chini, suir  osservazione  circa  gli  effetti  degli  specchi 
ustorii!  (11) 


(1)  V  analisi  è  la  decomposizione  di  checchesia  ne'  suoi  principii, 
procedendo  dal  composto  al  semplice,  dagli  effetti  alle  cause,  per 
giungere  alla  cognizione  esatta  del  tutto.  La  sintesi  è  il  viceversa. 

(2)  La  legge  dell'  equilibrio  delle  forze,  che  muovono  i  corpi. 

(3)  La  legge  dell'  equilibrio  dei  liquidi  e  dei  gaz. 

(4)  La  scienza  del  movimento  dei  liquidi. 

(5)  Scienza  della  topografia  marittima. 

(6)  Scienza  che  misura  il  peso  dell'aria  e  determina  gU  effetti  pro- 
dotti dalla  sua  pressione. 

(7)  Scienza  che  determina  le  leggi  del  moto  vibratorio  dei  corpi 
nella  produzione  dei  suoni. 

(8)  Il  Sarpi  in  molte  osservazioni  avea  prevenuto  il  Galilei,  e  spe- 
cialmente in  quella  della  stessa  gravità,  che  conserva  un  corpo  so- 
lido, immerso  nell'acqua,  e  sulla  causa,  per  cui  un  vapore,  esalante 
dall'acqua,  ascende  più  velocemente  dell'aria,  non  perchè  sia  di  que- 
sta più  leggiero,  ma  perchè  spinto  in  su  dalla  compressione  dell'acqua. 

(9)  Cosi  il  Galilei  soleva  chiamare  il  Sarpi, 

(10)  Sulla  circolazione  del  sangue,  ch'egli  osservò  pel  primo  passar 
da  valvole  delle  vene  nelle  arterie,  da  cui  tornava  alle  vene  (sco- 
perta che  il  Morgagni  attribuisce  a  Girolamo  Fabricio).  E  nell'oculi- 
stica fece  la  scoperta  della  visione  nell'umor  cristallino  di  refrazione, 
e  sul!'  opacità  e  densità  delle  tuniche  dell'occhio  ;  che  divengono  tra- 
sparenti 0  diafane  per  l' umor  chiaro  che  le  imbeve. 

(11)  Provando  esserne  generata  la  concavità  da  una  linea  parabolica. 
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—  E  l'altra,  soggiunse  il  Querini,  sugli  oggetti  ve- 
duti per  refrazione?  (1) 

—  Andiamo  avanti,  proseguì  l'illustre  astronomo;  e 
i  suoi  studi  sulle  proprietà  elettriche,  talché  lo  diresti 
non  essersi  d'  altro  in  sua  vita  occupato,  che  di  feno- 
meni magnetici  (2);  mentre  i  commenti  eh' ei  fece  al- 
l' opera  di  Francesco  Viète  lo  dicono  profondo  mate- 
matico ?  E  l'invenzione  del  termometro,  di  cui  debbo  la 
gloria  ai  suoi  lumi?  (3)  E  le  confutazioni  agli  errori  dei 
peripatetici,  non  gli  danno  il  posto  fra  i  primi  fisici  ed 
astronomi  dell'  epoca  nostra? 

—  Ma  voi,  maestro,  interruppe  il  Molino,  c'insegnate 
cose  che  sappiamo  da  un  pezzo. 

—  Lo  feci  solo,  rispose  il  Galilei,  per  venire  alla  con- 
clusione, che  quando  io  sarò  sommo  teologo,  sommo 
filosofo,  sommo  geometra,  sommo  anatomico,  sommo 
fisico  e  sommo  architetto,  allora  vi  concederò  di  dire 
che  può  il  Galilei  esser  grande,  com'è  grande  il  suo 
maestro. 

—  Se  vi  sentisse  il  Sarpi,  disse  il  Oontarini,  non  ve 
la  perdonerebbe  piìi. 


(1)  Circa  il  luogo,  ove  souo  quegli  oggetti,  osservando  che  la  dif- 
ficoltà di  determinarlo  può  provenire  da  ciò  che  spesso  i  raggi  di- 
vergenti entrano  nel  nostro  occliio  convergenti. 

(2)  Il  Sarpi  avea  in  un  volume  raccolte  le  esperienze  fatte  sul- 
l' inclinazione  dall'  ago  calamitato  ;  sul  modo  di  scoprire  i  due  poli 
dalla  maggior  attrazione  o  ripulsione  e  la  nuova  generazione  di  loro; 
sulla  differente  attrazione  o  ripulsione,  sulla  comunicazione  del  ma- 
gnetismo colla  calamita  e  col  ferro  calamitato;  sull'accrescimento  di 
esso  nei  corpi,  clie  ne  sono  capevoli,  sull'azione  vicendevole  dei  corpi 
calamitati;  sugli  effetti  svariati  prodotti  nelle  sfere  degli  orologi 
dalla  diversa  disposizione  dei  corpi  calamitati,  rispetto  la  loro;  sopra 
l' irreparabile  perdita  che  avviene  nella  calamita  e  noi  corpi  calami- 
tati per  via  del  fuoco  ;  e  infine  sul  particolare  magnetismo  del  ferro, 
indipendentemente  comunicatogli  col  mezzo  della  confricazione  o  in 
altro  modo.  Il  Sarpi  aprì  il  varco  alle  scoperte  di  Guglielmo  Gilbert 
inglese,  che  cosi  ampiamente  trattò  questa  materia.  Prece  lette  Newton 
nel  dar  ragione  della  gravitazione  dei  corpi  verso  il*  centro,  confer- 
mando colle  osservazioni  che  la  terra  è  una  gran  calamita,  che  attrae 
a  sé  i  corpi  che  la  circondano. 

(3)  Il  termometro,  la  cui  invenzione  il  Galileo  dovette  alle  nozioni 
aerometriche  del  Sarpi,  consisteva  in  un  tubo  aperto  da  una  parto  e 
terminato  dall'altra  in  forma  di  bolla;  capovolto  in  un  recipiente 
contenente  acqua,  di  cui  era  pieno  il  tubo.  Le  variazioni  di  tempe- 
ratura dell'  aria,  di  cui  era  piena  la  bolla,  facevano  variare  il  suo 
volume,  ed  inducovano  nel  liquido  del  tubo  un  innalzamento  o  de- 
pressione che  denotava  freddo  o  caldo. 


Il  Peiresc,  che  durante  questo  dialogo  s'  era  avvici- 
nato al  solitario  Giovanantonio  Veniero  : 

—  Messere,  aveva  detto  a  questo,  che  fate  qui  soletto 
soletto?  Scommetterei  che  state  iuvocan.io  le  Muse. 

—  L'avete  indovinata,  rispondeva  Taltro;  ho  da  com- 
porre un  epitaffio  per  una  bambina,  che  giorni  sono  se 
ne  andò  in  Paradiso. 

—  Sembra,  messer  Gianantonio,  che  neppur  vi  siate 
accorto  della  presenza  deir  illustre  Galilei. 

—  Il  Veniero  borbottò  alcune  parole. 

—  Come,  proseguì  il  francese  stupefatto,  non  divi- 
dereste, riguardo  al  Galilei,  l'opinione  generale? 

—  Uhm!  Lo  stimo  assai  come  scienziato,  ma  non 
I)osso  perdonargli  d'aver  dato  a  messer  Torquato  Tasso 
il  ridìcolo  sopranome  di  messer  Lavaceci. 

—  Non  tutti  possono  avere  i  medesimi  gusti. 

—  Si  possono,  messer  Claudio,  perdonare  errori  sif- 
fatti ad  un  ignorante,  non  ad  uu  uomo  superiore  come 
lui,  —  ed  accennò  col  capo  il  Galilei. 

—  E  voi  ammirate  molto  il  Tasso,  messer  Giannan- 
tonio  ? 

—  Io?  Dite  che  ne  vado  pazzo!  Ogni  suo  verso  ha 
per  me  il  profumo  delle  rose. 

—  Vi  sono  molti  però  che  la  pensano  come  il  Galilei. 

—  Quelli  che  leggono  il  Tasso  colla  testa  e  non  col 
cuore,  che  calcolano  la  parola  più  del  sentimento,  che 
giudicano  sempre  con  prevenzione.  La  selva  selvaggia, 
il  tacito  solo  e  senza  compagnia  di  messer  Dante  Ali- 
ghieri sono  gemme,  perchè  creati  da  messer  Dante  Ali- 
ghieri. Ma  questi  è  morto  da  tre  secoli  e  il  Tasso  da 
soli  undici  anni,  ed  ebbe  la  disgrazia  di  vivere  in  epoca 
in  cui  la  fan  tutti  da  aristarchi  invidiosi  e  da  cruscanti 
asini.  Chi  parla  più  della  Gerusalemme  conquistata,  che 
l'Accademia  della  Crusca  si  degnò  approvare?  IiTessuno. 
Invece  tutti  leggono  la  Oerusalemme  liberata^  che  fu 
dai  sedicenti  saggi  tanto  maledetta....  commedie!...  com- 
medie! Essi  incensano  Dante,  perchè  oramai  il  suo 
nome  è  al  di  sopra  d'ogni  critica;  ma  alla  fama  del 
Tasso,  che  non  vola  ancora  sì  alto,  lanciano  le  pietre 
di  santo  Stefano,  le  freccie  di  san  Sebastiano.  Sono 
però  sforzi  vani.  Non  giungeranno  mai  a  tarparle  le  ali, 
ed  impedirle  di  locarsi,  ove  sono  gli  altri  tre  padri 
della  poesia. 

Ottaviano  Bono,  che  vedendo  il  fuoco  con  cui   par- 
lava il  Veniero,  erasegli  avvicinato  col  Trevisano: 
~  Poffare,  esclamò;  pretendereste  forse  di  porre   il 


Tasso  a  paragone  deirAlighieri,  dell'Ariosto  e  del  Pe- 
trarca ? 

—  La  sarebbe  grossa,  soggiunse  il  Trevisano. 

—  Non  faccio  paragoni,  perchè  questo  è  impossibile, 
tanto  diverso  è  lo  stile  dell'  uno  da  quello  degli  altri. 

—  Su  ciò  non  cade  dubbio,  disse  il  Peiresc. 

—  Scusate,  messer  Claudio,  osservò  Ottaviano,  può 
esservi  nella  forma,  ma  non  già  nei  sentimenti.  Lasciamo 
stare  i  poemi,  ma  le  canzoni  amorose  trattano  lo  stesso 
argomento,  quelle  del  Tasso,  come  quelle  degli  altri  tre. 

—  Dante,  rispose  il  Peiresc,  ama  coirintelligenza,  Pe- 
trarca col  labbro,  Ariosto  coi  sensi,  Tasso  col  cuore. 

—  I  poemi  deir  Alighieri  e  dell'Ariosto,  soggiunse 
il  Veniero,  sono  lo  splendore  del  sole,  quello  del  Tasso 
è  un  raggio  di  luna.  1  primi  esaltan  lo  spirito  e  l'agi- 
tano, il  terzo  lo  tranquilla  e  lo  bea.  Perchè  vi  piace  il 
suono  delle  trombe,  volete  spezzare  le  corde  dei  liuti'^ 

—  Messere,  disse  sorridendo  il  Trevisano,  voi  andate 
troppo  in  epico,  e  noi  per  dirvi  le  nostre  ragioni  non 
abbiamo  lena  a  seguirvi  sul  Parnaso. 

—  Sir  Enrico,  diceva  intanto  Dufresne  alPAmbascia- 
tore  inglese,  assicuratevi  che  colla  vostra  propaganda 
protestante  voi  fate  torto  al  vostro  governo,  compro- 
mettete quello  di  Venezia,  e  correte  rischio  di  passar 
guai. 

—  Io  faccio  il  mio  dovere,  come  protestante  e  come 
inglese,  rispondeva  l'altro;  quantunque  sia  molto  av- 
verso alle  questioni  religiose,  che  io  chiamo  scabbia 
della  Chiesa  (1). 

—  Badate  che  l'Ambasciatore  di  Spagna  per  certo 
yi  terrà  gli  occhi  addosso. 

—  Cosa  m' importa  !  Che  ho  io  da  spartire  con  don 
Francesco  De-Castro?...  Quando  i  vostri  missionari  cat- 
tolici finiranno  di  far  guerra  alla  Chiesa  anglicana,  al- 
lora io  prometto  di  non  diffondere  più  le  bibbie  di  Gio- 
vanni Diodati. 

—  Kon  so  cosa  dirvi,  rispose  il  Dufresne,  stringen- 
dosi nelle  spalle:  ho  creduto  bene  d'avvertirvi,  come 
si  usa  tra  buoni  amici. 

—  Ed  io,  Barone,  ve  ne  ringrazio;  ma  non  posso  a 
meno  di  non  continuare  la  propaganda,  che  incominciai. 

—  So  che  a  Fra  Paolo  rincresce  oltremodo,  e  voi,  sir 
Enrico  che  tanto  lo  stimate  ed  amate.... 

—  É  vero,  interruppe  il  Wotton,  il  Sarpi  n'è  dolen- 

(1)  Bianohi-Gfiovini,  Biogr.  del  Sarpi. 
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tissimo:  io  venero  ed  amo  il  Sarpi;  ma  più  di  lui  amo 
e  venero  la  mia  fede. 

Galileo  continuava  coi  patrizi  la  sua  conversazione 
in  questi  termini: 

—  Io  l'ho  fisso  qui  "e  si  toccava  la  fronte,,;  voglio 
distruggere  gli  errori  del  sistema  di  Tolomeo,  e  met- 
tere in  chiaro  la  verità  di  quello  di  Copernico,  che 
pone  il  sole  nel  centro  del  nostro  sistema  planetario,  e 
fa  girare  intorno  a  quest'astro  da  occidente  ad  oriente, 
secondo  quest'ordine  nelle  distanze,  Mercurio,  Venere, 
la  Terra,  Marte,  Giove  e  Saturno;  lasciando  che  la  luna 
ruoti  da  ponente  a  levante  attorno  alla  terra,  mentre 
questa  è  trascinata  dal  sole. 

—  Dio  protegga  la  vostra  buona  volontà,  esclamò  il 
Morosini;  ma  prevedo  che  andrete  incontro  a  grandi, 
grandissimi  ostacoli. 

—  Giosuè,  soggiunse  il  Querini,  alla  testa  di  tutti  i 
frati,  vi  muoverà  guerra  più  crudele,  che  non  mosse  ai 
Cananei. 

—  E  come  allora,  osservò  il  Contarini,  tornerà  a  fer- 
mare il  sole  per  perseguitarvi. 

—  Per  carità,  amici,  disse  il  Molino,  non  bisogna  sco- 
raggirlo. 

—  Scoraggir  me,  rispose  ridendo  il  Galilei;  v'ingan- 
nate, amico  mio.  Messer  Galileo  fa  di  berretto  a  mes- 
ser  Giosuè  in  tutto  ciò  che  riguarda  colpi  di  scimitarra; 
ma,  come  astronomo,  non  lo  conto  un  fico.  La  verità  è 
una:  Nicolò  Copernico  me  la  mostrò;  io  volli  dotarla 
di  prove.  Non  v'è  dubbio,  per  Dio,  la  terra  gira,  il  sole 
sta;  e  tutti  i  cordoni  dei  monaci  ignoranti  non  var- 
ranno a  legar  la  jjriraa,  per  farla  star  ferma,  né  al  se- 
condo daran  le  vertigini  coi  loro  spropositi  i  partigiani 
di  Tolomeo. 

Il  Querini,  il  Morosini  e  gli  altri  quattro  risero  di 
cuore  alla  facezia  del  Galilei,  che  diede  loro  raggua- 
glio dell'opera  concepita  per  raggiunger  lo  scopo  (1). 

—  II  conte  di  Fuentes,  Governatore  di  Milano,  di- 
mandava sir  Wotton  all'Ambasciatore  francese,  sembra 
che  non  voglia  cessare  dalle  sue  smargiassate,  e  mi- 
nacci sempre  i  confini  della  Repubblica,  e  continui  ad 
armare. 

—  Egli  è  per  dare  qualche  speranza  al  Pontefice,  ri- 

(1)  Che  cominciò  quattr'  anni  dopo  sotto  forma  di  dialogo  fra  tre 
sapienti,  di  cui  uno  solo  propugnatore  del  sistema  di  Tolomeo.  V'at- 
tese a  compirla  da  oltre  vent'  anni. 


spose  il  Dufresne,  ma  v'  assicuro,  che  la  carestia  dei 
dobloni  sarà  sempre  d' ostacolo  al  buon  volere.  Spe- 
cialmente dopo  il  fallito  tentativo  del  Santacroce  (1), 
credo  che  siansi  persuasi  quanto  sia  antipatica  in  Eu- 
ropa la  causa  del  Pontefice.  La  Francia  cerca  ogni 
mezzo  per  ristabilire  la  concordia  fra  i  due  governi; 
ma  in  caso  di  guerra  essa  volterà  le  armi  contro  la 
curia. 

—  E  l'imperatore  d'Austria  cosa  credete  che  pensi? 
chiese  V  inglese. 

—  Apertamente  egli  applaudisce  alla  Repubblica. 

--  Questo  si  sa,  e  tanto  apertamente,  che  il  giorno 
del  Corpus  Domini  non  volle  escludere  l'oratore  veneto 
dalla  processione,  per  cui  il  Nunzio  non  v'andò.  Ma  nel 
suo  interno  di  che  parere  credete  voi  ch'egli  sia? 

—  Quand' anco  volesse  aiutare  il  Papa,  non  lo  po- 
trebbe, intrigato  com'è  nella  guerra  coi  Turchi. 

—  Altra  bella  dimostrazione  di  simpatia,  soggiunse 
il  Wotton,  è  quella  del  governo  Polacco. 

—  La  ignoro.  Vi  prego  di  narrarmela. 

—  Alcuni  preti  cacciarono  di  chiesa  due  Veneziani  e 
furono  dall'autorità  condannati  ad  un'emenda  e  costretti 
a  dimandar  perdono  agli  insultati  stranieri. 

Alcuni  istanti  dopo,  i  crocchi  eransi  cangiati.  Messer 
Andrea  Morosini  sedeva  fra  i  due  Ambasciatori,  par- 
lando della  ridicola  congregazione  di  guerra,  composta 
di  quindici  cardinali  e  da  Paolo  V  istituita,  per  atter  - 
rire  Venezia;  non  che  del  turpe  modo,  col  quale  questo 
Pontefice  cercava  d'  accumular  denaro,  per  far  soldati, 
eleggendo  otto  nuovi  Cardinali  (2)  oltre  il  numero, 
creando  gabelle,  aggravando  le  antiche,  mettendo  all'in- 
canto gli  uffici  della  curia,  vendendo  indulgenze  a  biz- 
zeffe e  perfino  spogliando  degli  argenti  la  Santa  Casa 
di  Loreto  (3). 

Querini  e  Veniero  in  un  canto  studiavano  il  sonetto 
Paolo  Sarpi  e  Paolo  Borghese,  per  ricavarne  i  pregi  ed 
i  difetti. 

Tutti  gli  altri  facevan  corona  al  Peiresc,  che   ricor- 

(1)  Il  marchese  Sautacrjce,  ammiraglio  spagnuolo,  parti  da  Napoli 
con  un'  armata,  ed  entrato  nel  golfo  per  compromettere  la  Serenis- 
sima colla  Turchia,  preso  Durazzo  d'Albania  sul  territorio  ottomano 
e  lo  diede  alle  fiamme.  Il  Saltano  però  fé'  dal  Gran-Visir  chiamare 
a  sé  il  Bailo  dei  Veneziani  e  propose  a  questo  1'  alleanza  contro  i 
preti  e  contro  gli  Spagnuoli. 

(2)  Ogni  Cardinale  nuovo  paga  una  tassa  al  Papa. 

(3)  Bianchi-Gtovint,  Biogr.  del  Sarpi. 
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dando  i  travagli  dati  a  Venezia  dagli  Uscocchi,  fino 
dal  1592,  e  biasimando  gli  Austriaci  ed  il  Papa,  che 
nel  1596  aveano  prestato  loro  soccorso  (1),  era  venuto 
a  ragionare  sui  costumi  di  quei  pirati. 

—  Essi,  egli  diceva,  sono  guerrieri,  perchè  sono  po- 
veri. Il  loro  coraggio  è  più  disperazione,  che  nobile 
sentimento.  Un  giorno,  viaggiando  a  cavallo  nelle  loro 
montagne,  m'imbattei  iu  una  giovinetta,  che  poteva 
dirsi  nuda,  tanto  poco  la  ricopriva  la  sua  tonaca  az- 
zurra, orlata  di  giallo  e  tutta  cenciosa.  La  rozza  cuffia 
era  sepolta  sotto  un  pesante  sacco,  che  la  povera  figlia 
portava  in  testa,  e  che  io  credetti  pieno  di  farina.  Mi 
domandò  del  pane,  ed  io  le  gettai  una  moneta,  ch'essa 
guardò  senza  raccoglierla.  lia  fissai  stupefatto  e  le  di- 
mandai perchè  rifiutasse  la  mia  offerta;  "  perchè,  ri- 
spose la  sventurata,  con  voce  fioca,  non  v'  è  oro  che 
valga  a  trovare  del  pane  in  questi  monti.  Se  avessi 
tutte  le  gemme,  che  mio  padre  acquistò  per  gli  altri, 
morrei  egualmente  di  fame.  „  Così  dicendo,  cadde  sve- 
nuta. Io  scesi  tosto,  sciolsi  il  sacco  di  pelle  sperando 
trovarvi  di  che  soccorrerla;  esso  era  colmo  d'una  cor- 
teccia macinata,  che  quei  miseri  in  tempo  di  carestia 
mischiano  alla  crusca,  per  far  pane.  Strinsi  il  braccio 
della  sventurata  fanciulla,  era  quello  d'uno  scheletro; 
contai  le  pulsazioni  della  sua  arteria,  ne  dava  sessanta 
al  minuto.  Povera  martire!  stava  per  render  l'anima, 
ed  io  mi  disperava  di  non  poterla  soccorrere.  Aprii  la 
mia  valigia,  per  cercarvi  un'ampolla,  contenente  un 
filtro  vivificatore,  che  porto  sempre  meco,  e  vi  trovai 
per  fortuna  un  pezzo  di  biscotto.  Mi  parve  che  ve  lo 
avesse  posto  la  Provvidenza.  Andai  nel  fosso,  eh'  era 
poco  distante,  attinsi  un  po'  d'acqua  col  concavo  delle 
mani,  e  bagnai  la  fronte  della  fanciulla,  che  si  scosse 
e  aprì  le  labbra,  su  cui  feci  cadere  alcune  goccie  del 
filtro.  Quando  fu  rinvenuta  del  tutto,  le  porsi  il  biscotto; 
ma  vista  l'avidità,  con  cui  si  pose  a  mangiarlo,  temendo 
non  si  facesse  male,  le  trattenni  il  braccio  e  le  ordinai 
di  moderarsi.  Ripresi  che  ebbe  un  poco  gli  spiriti,  si 
gettò  in  ginocchio  davanti  a  me  e  cominciò  a  baciarmi 
la  mano.  La  feci  sedere  nuovamente  in  terra,  e  volli 
che  mi  desse  una  spiegazione  su  quanto  m'  avea  detto 

(1)  Per  indarre  Venezia  a  far  lega  coli*  Austria  e  colla  Polonia 
contro  i  T archi,  che  psr  vendicarsi  dei  soccorsi  prestati  dall' Impe- 
ratore agli  Uscocchi  contro  di  loro  aveano  a  lui  mossa  guerra  in  Un- 
gheria. 
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circa  suo  padre;  ch'egli  cioè  acquistava  i  tesori  per  gli 
altri....  Già  se  non  si  è  curiosi  non  si  viaggia....  Essa 
mi  raccontò  tutta  la  sua  storia.  Si  chiamava  Marta,  ed 
era  figlia  d'un  Giovanni  Poggi;  che  fuggito  dalle  pri- 
gioni di  Firenze,  era  venuto  nel  1585  a  stabilirsi  nelle 
vicinanze  di  Segna,  ove  seppe  così  bene  adoprare  il 
suo  archibuso  e  la  mannaia,  che  in  due  anni  fu  eletto 
Vaivoda  (1).  La  Banf  Agata,  barca  che  conteneva  trenta 
uomini,  e  ch'esso  comandava,  era  una  di  quelle,  che 
meglio  celebravan  le  feste  del  Natale  e  della  Pasqua, 
le  due  epoche  dell'  anno,  in  cui  solevano  farsi  le  più 
grandi  corse.  Domandai  allora  alla  fanciulla  chi  desse 
il  denaro  per  queste  scorrerie,  che  non  sempre  dovevano 
sortire  felice  esito;  ed  essa  mi  rispose  che  facevan  le 
spese  i  capi,  i  soldati  ricchi,  le  donne  ricche,  i  preti,  i 
frati,  che  in  ragione  di  posta  partecipavano  al  bottino  (2). 
Leggendo  allora  sul  mio  viso  una  grande  meraviglia,  la 
fanciulla  riprese,  sorridendo,  che  quello  era  nulla,  che  la 
maggior  parte  delle  gemme  e  dei  ricchi  addobbi,  ru- 
bati dagli  Uscocchi  ai  mercatanti,  ornavan  la  persona  e 
gli  appartamenti  delle  dame  e  cavalieri  di  corte,  dei 
Governatori  di  Segna  e  dei  Generali  della  Croazia  (3). 
L'  uditorio  proruppe  in  un  oli  di  meraviglia. 

—  In  me,  disse  il  Galilei,  non  desta  ciò  sorpresa  al- 
cuna. Leggete  la  storia  e  vedrete  che  non  v'è  trono  al 
mondo,  che  non  sia  stato  rubatore.  Se  il  padrone  è  ladro 
per  dieci,  non  può  esserlo  per  uno  il  servo? 

—  1  Commissari  spediti  a  reprimere  le  rapine  degli 
Uscocchi,  riprese  il  Peiresc,  andavano  a  Segna  cenciosi, 
a  quanto  la  fanciulla  mi  narrò,  e  tornavano  con  muli 
carichi  d' oro* 

—  Ecco,  osservò  il  Molino,  perchè  non  fu  mai  di- 
strutto quel  covo  di  ladri. 

—  È  naturale,  rispose  il  Galilei;  l'avarizia  tedesca 
trova  il  suo  tornaconto. 

—  E  quella  Marta,  chiese  il  Contarini  al  Peiresc,  era 
figlia  d'un  Uscocco? 

—  Sì,  messere;  quei  malandrini,  imitando  gli  antichi 
Eomani,  quando  non  han  donne,  le  rapiscono  nelle  isole 
vicine  della  Dalmazia,  ed  hanno  il  talento  di  scégliere 
quelle  nate  di  buona  famiglia. 

(1)  Cosi  eran  cliiaraati  i  capi  di  quella  classe  d'Uscocchi  avventurieri 
che  fuo-giti  da  tutte  le  parti  d'Italia,  rifugiavausi  in  quelle  montagne 

(2)  Minuccio  Minucci,  Storia  degli  Uscocchi,  continuità  dal  Sarpi. 

(3)  Idem. 
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—  Eli  sì,  disse  l'Asselineau,  che  forse  pagheran  loro 
la  dotel!! 

—  Sì  certo  che  la  pagano,  per  non  esporsi  a  veder 
terre  saccomannate. 

—  E  non  v**  è  il  caso  che  ricevuta  la  dote  mandino 
in  malora  la  sposa?  chiese  il  Sechini. 

—  Al  contrario,  le  donne  sono  da  loro  trattate  be- 
nissimo; sono  riccamente  vestite;  vivono  in  un  ozio 
perfetto,  nò  pensano  che  a  far  figliuoli. 

—  E  quella  fanciulla,  dimandò  il  Molino,  come  si 
trovava  in  tanta  miseria? 

—  Sua  madre  era  figlia  d'agiato  negoziante  dell'isola 
di  Lesina,  al  quale  il  Poggi  Tavea  rapita,  e  le  cui  terre 
devastò  per  vendetta  d'  avergli  negata  la  dote.  La  de- 
strezza però  e  il  coraggio  dell'Uscocco  supplivano  lar- 
gamente alla  mancanza  di  questa  risorsa.  Non  v'  era 
naviglio  mercantile,  che  potesse  sfuggirgli;  non  basti- 
mento da  guerra,  che  valesse  a  raggiungerlo.  Mi  nar- 
rava la  fanciulla  che  la  barca  del  Vaivoda  Poggi  sfi- 
dava qualsiasi  procella,  e  passava  a  traverso  il  labi- 
rinto di  scogli,  che  fan  sì  pericoloso  il  mare  liburnico, 
colla  celerità  della  Incerta.  Nella  notte  di  Natale  del- 
l'anno  1602  la  fanciulla,  che  allora  aveva  quattordici 
anni,  stava  con  sua  madre  vicino  al  focolare.  Quan- 
tunque là  notte  fosse  tempestosa,  il  padre  era  andato 
per  una  scorreria,  d' onde  tornò  verso  l' alba,  condu- 
cendo seco  soli  yenti  dei  suoi  uomini  carichi  di  ba- 
gagli, e  quattro  prigionieri;  un  giovane,  le  cui  vesti  lo 
denotavano  personaggio  d'alto  bordo;  un  domestico, 
tutto  tremante  e  pallido,  e  due  marinai.  Il  Poggi  narrò 
alle  donne  che  quando  meno  se  lo  aspettava,  avea  do- 
vuto sostenere  aspra  battaglia  con  un  naviglio  da  ca- 
rico; che  dieci  de'  suoi  uomini  avevano  trovata  la  morte; 
ma  che  finalmente  la  vittoria  erasi  dichiarata  per  lui. 
Non  vi  starò  qui  a  ripetere,  amici,  con  quai  rafficra- 
menti  di  barbarie  queir  uomo  mettesse  a  morte  il  gio- 
vane prigioniero  e  i  due  marinai  (1). 

—  No,  disse  il  Galilei,  risparmiateci  questa  descri- 
zione, jche  già  è  troppo  nel  mio  pensiero  disonorata  l'u- 
manità. 


(1)  Apprendiamo  dalla  storia  del  3Iinucci,  che  la  crudeltà  degli 
uomini  uscoccM  era  incredibile.  Uccidevano  colla  più  fina  barbaria: 
arrostivano  le  vittime  ;  ne  mangiavano  il  cuore  ;  ne  bevevano  il  san- 
gue ;  ponevano  le  loro  teste  ad  ornamento  della  tavola,  ed  ai  lamenti 
dei  moribondi  ridevano, 
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—  E  il  domestico!  dimandò  PAsselineau. 

—  Tanto  egli  tremava,  piangeva  e  supplicava,  che  la 
moglie  del  Yaivoda  intercesse  grazia  per  lui,  e  l' ot- 
tenne, a  patto  che  rimanesse  a  servire  a  bordo  della 
8anf  Agata.  Una  notte  ch'egli,  fingendosi  infermo,  era 
rimasto  sotto  il  tetto  del  Vaivoda,  la  fanciulla,  desta 
da  un  favellar  sommesso,  vide  la  madre  seduta  sul  letto 
e  stretta  in  amplesso  a  queir  uomo,  a  cui  poco  dopo 
consegnava  la  chiave  d'  un  cassone,  ov'  erano  rinchiusi 
i  tesori  di  suo  marito.  Fatto  di  questi  un  fardello,  mo- 
veva per  uscire  insieme  alla  sua  complice,  gettando  in 
terra  e  minacciando  di  morte  la  fanciulla,  che  ad  onta 
della  sua  giovine  età  era  balzata  in  piedi  per  tratte- 
nerli. La  madre  ottenne  grazia  per  lei,  ed  assicurandola 
che  fra  poco  sarebbero  tornati,  scomparve  insieme  allo 
straniero.  Due  ore  dopo  giungeva  il  Yaivoda  e  chiestole 
di  sua  madre  essa  narravagli  V  accaduto. 

—  Immaginiamoci  il  furore  di  quell'indemoniato,  in- 
terruppe il  Molino. 

—  La  fanciulla  tremava  ancora  e  piangeva  amara- 
mente in  raccontarmi  com'  egli  furibondo  uscisse  coi 
uomini  in  traccia  dei  fuggitivi,  e  trascorsa  un'ora,  tor- 
nasse, conducendo  il  cadavere  della  moglie,  trovata  uc- 
cisa a'  piedi  del  monte. 

—  Oh  lo  scellerato!  esclamò  l' Asselineau.  ' 

—  E  quell'avvenimento,  dimandò  il  Oontarini,  fu  ori- 
gine di  tanta  miseria? 

—  Veggo  con  piacere,  disse  sorridendo  il  Peiresc,  che 
questi  miei  amici  dividono  con  me  V  interesse  che  mi 
inspirò  quella  storia. 

— -  Non  può  essere  altrimenti,  risposero  il  Molino  e 
il  Contarini. 

—  E  poi  non  può  negarsi,  soggiunse  l' Asselineau, 
che  noi  Francesi  conosciamo  V  arte  della  narrativa. 

—  Sentiamo  la  fine,  disse  il  Sechini. 

—  La  fine  è  detta  in  poche  parole.  Alcuni  dì  dopo 
capitò  un  commissario  di  Segna,  che  in  ricambio  della 
sua  libertà,  chiese  al  Poggi  un  tal  oggetto  prezioso, 
ch'egli  aveva  promesso,  e  che  trovavasi  fra  quelli  por- 
tati via  dal  prigioniero.  Il  commissario,  non  volendo 
persuadersi  di  quella  ragione ,  minacciò  il  Vaivoda 
d'immediato  arresto.  Questa  minaccia  costò  la  vita  al- 
l'avido agente.  Il  Vaivoda,  consumato  il  delitto,  di- 
sparve  raccomandando  alla  moglie  d'un  suo  compagno 
l'orfana,  che  da  quel  dì  non  ebbe  più  notizia  del  padre. 

Finito  il  racconto,  continuò  il  Francese  a  parlare  sui 
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costami  di  quei  popoli;  le  loro  feste  (1),  le  cerimonie  (2), 
i  rimedi  (3),  la  religione  (4),  rendendo  piìi  interessante 
la  narrazione  colla  vivacità  dello  stile. 

(1)  La  principale  è  quella  dell'  equinozio  di  primavera,  quando  al- 
l' ingresso  d'un  villaggio  accendono  un  gran  rogo  al  tramontare  del 
ofiorno,  e  donne  e  uomini  vi  ballano  attorno  tutta  notte  al  suono  di 
pive  e  di  zampogno. 

(2)  Non  danno  il  battesimo  che  in  età  adulta.  I  matrimoni  succe- 
dono come  in  Croazia.  Otto  giorni  prima  della  cerimonia  due  amici 
dello  sposo  vanno  a  cavallo  ad  impegnar  la  parola  dei  convitati.  Di 

[uesti  i  principali,  alla  vigilia  del  matrimonio,  giungono  collo  sposo, 
landò  avviso  del  loro  ari  ivo  con  scariche  di  fucili,  ed  in  cerca  della 
sposa,  con  altre  figlie,  ne  preparano  la  corona  nuziale.  Il  dì  della 
cerimonia  un  amico  dello  sposo,  che  precede  la  comitiva,  porta  alla 
sposa  il  marama  o  fazzoletto  di  seta,  che  restituitogli  tosto,  è  da  lui 
portato  allo  sposo,  che  lo  divide  tra  gli  amici,  continuando  a  ban- 
chettare neir  albergo,  ove  la  comitiva  s'  arrestò  a  mezzo  cammino. 
Giunto  a  casa  della  sposa  col  zastawiiik  (porta  bandiera)  alla  testa, 
le  compagne  della  sposa  infilano  alla  lancia  del  pennone  un  pomo  ed 
una  ghirlanda.  Dopo  la  cavalcata  s'avviano  al  tempio,  e  fatta  la  ce- 
rimonia, vanno  alla  casa  maritale.  La  sposa  è  la  prima  a  scender  di 
sella  ed  aiuta  il  suocero  a  smontare,  poi  abbraccia  i  congiunti  di 
sangue.  Quindi,  a  divertimento  dei  fanciulli,  getta  sul  tetto  della 
casa  noci  e  fichi.  Segue  il  pasto  e  il  ballo,  colla  farsa  comica  della 
sciabola  e  àelVasfa.  A  mezzanotte  la  Kioni  conduce  i  coniugi  a  letto. 
La  consorte  s' inginocchia  innanzi  alla  pronuba,  mentre  lo  sposo  le 
toglie  la  ghirlanda.  Poi  restano  soli  lo  sposo  e  la  sposa.  Questa  al- 
l'indomani si  leva  la  prima  ed  assetta  la  stanza;  poi  prepara  la  ta- 
vola ;  quindi  accompagnata  da  un  convitato  e  da  un  alfiere,  va  ad  at- 
tingere acqua  e  la  versa  sulle  mani  dei  convitati.  Si  comincia  poi  a 
banchettare  e  le  feste  duran  due  e  spesso  otto  dì.  Nei  funerali  si 
lava  il  morto  al  suono  delle  campane,  e  postagli  una  croce  tra  le  mani 
i  parenti  io  abbracciano.-  un  padre  di  famiglia  ne  fa  l'elogio  e  dopo 
di  lui  gli  amici.  Poi  gli  si  chiede  perchè  abbandonò  la  famiglia.  Quindi 
vengono  i  finti  pianti;  poi  nuovi  abbracciamenti  della  famiglia,  finché 
venuto  il  sacerdote,  si  trasporta  il  cadavere,  a  faccia  scoperta,  alla 
chiesa.  Lo  accompagnano  i  parenti,  gli  amici,  e  le  donne,  che  lamen- 
tansi  e  predicano  le  virtù  del  trapassato.  Terminato  il  rito,  gli  dau 
l'ultimo  addio:  poi  vanno  a  banchettare  e  ad  ubbriacarsi.  Alla  morte 
d'un  figlio  la  madre  impreca  al  demonio  geloso,  che  lo  divorò,  e  se- 
polto il  cadavere,  spezza  la  cuna. 

(3)  In  ogni  malattia  danno  all'  infermo  un  bicchier  d'  acquavite  di 
ginepro  e  gli  ordinano  di  coricarsi  in  letto,*  dopo  esser  stato  lungo 
tempo  esposto  al  sole.  Nella  febbre  fan  uso  d'acquavite  di  prugne,  sa- 
turata con  pepe  e  zenzero.  I  dolori  reumatici  guariscono  con  applica- 
zione di  mattoni  riscaldati,  e  collo  spruzzo  di  vino,  acquavite  o  aceto, 
dopo  di  che  s'inviluppano  i  malati  in  pezzi  di  biancheria.  Nella  gotta 
fan  uso  di  cataplasmi  di  yehhe  (sambucus  ebulus).  Il  malato,  spedito 
dai  medici,  prende  un  bagno,  per  comparir  puro  davanti  a  Dio. 

(4)  Professano  la  religione  greca,  ed  hau  la  massima  epicurea,  che 
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Mentre  esso  parlava  era  entrato  Carlo  Morosini,  figlio 
d'Andrea,  condacendo  seco  un  giovane  vestito  d'ele- 
gante giubbone  a  bottoni  d'amatista,  con  piccolo  man- 
tello scarlatto  che  feriva  la  vista. 

Aveva  un  collare  finissimo,  ma  sproporzionatamente 
grande,  talché  la  testa  vi  figurava  come  una  noce  sopra 
un  gran  desco,  ed  un  berretto  troppo  piccolo,  per  lui 
sopratutto,  che  sembrava  abituato  a  portare  in  testa 
qualcosa  di  più  ampio,  a  giudicarne  dai  vaghi  movi- 
menti della  ìnano,  quando  trattossi  di  scoprirsi.  La  spada, 
troppo  lunga,  teneva  con  due  dita  a  metà  del  fodero, 
mandando  la  punta  innanzi,  invece  di  spingerla  indie- 
tro, appoggiando  graziosamente  la  sinistra  sull'elsa.  Le 
gambe  montonine,  i  grossi  piedi,  che  di  tratto  in  tratto 
strisciava  sul  pavimento,  l'andazzo  grave  da  proces- 
sione, che  si  studiava  di  render  svelto,  il  collo  corto, 
che  non  giungeva  a  raddrizzare,  s' addicevano  all'  ele- 
gante vestito,  come  il  dorso  d'  un  asino  ad  una  man- 
tellina di  merlo. 

Nel  caso  i  miei  lettori  non  avessero  riconosciuto  in 
questo  personaggio  limicolo  Tron,  l'ex-gesuita,  torno  loro 
a  presentarlo,  vestito  in  gala. 

Pili  però  che  le  sue  goffe  movenze,  piìì  che  V  esage- 
rata forma  delle  sue  vesti,  a  lui  noceva  la  vicinanza  di 
Carlo  Morosini,  grande  della  persona,  adatto  delle  mem- 
bra, e  che  in  ogni  atto,  in  ogni  posa  sapeva  mostrare 
risoluzione  e  fierezza,  unita  a  somma  grazia.  Lo  sguardo 
dei  suoi  grandi  occhi  bruni,  passando  a  traverso  un 
leggiero  velo  di  tristezza,  non  perdeva  l'espressione  di 
temperata  baldanza.  La  sua  barba  castagnina  ed  i  suoi 
lunghi  capelli  spiccavano  mirabilmente  sul  bianco  col- 
lare, che  ornava  la  sorcotta  di  color  cremesino  a  larghe 
maniche,  stretta  ai  fianchi  da  una  fascia  nera,  sparsa  di 
borchie  d' oro,  e  sotto  il  berretto  di  velluto.  La  fisono- 
mia,  il  portamento,  l'abito  patrizio  sì  bene  armonizza- 
vano fra  loro,  da  fartelo  dichiarare  a  prima  vista  uno 
dei  più  gentili  e  valenti  cavalieri. 

Egli  presentò  al  padre  il  Tron,  annunziandogli  che 
la  sorte  avea  sottratto  agli  artigli  dei  Padri  Gesuiti 
quel  suo  cugino,  per  renderlo  all'  amore  dei  suoi  pa- 
renti. 

Messer  Andrea  aveagli  appena  strétta  la  mano,  che 

non  si  devon  porger  voti  per  l'avvenire,  ma  godere  il  presente  e  viver 
felici.  —  Ho  creduto  non  far  cosa  discara  al  lettore,  riportando  qui 
queste  straordinarie  costumanze  degU  Uscocchi. 
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s' udì  una  voce  nella  stanza  attigna.  All'  alzarsi  della 
portiera,  tutti  furono  in  piedi,  che  insieme  a  Marino 
Ghetaldi  e  a  fra  Fulgenzio  Micanzio,  entrava  nella  sala 
il  Padre  Paolo  Sarpi. 


XI. 
Fra  Paolo  Sarpi  e  1'  Ordine  dei  Servi. 


"  Il  Sarpi,  scriveva  Claudio  Salmasio,  vindice  acer- 
"rimo,  finché  visse,  della  patria  libertà;  del  quale  un 
"  più  felice  ingegno,  dopo  il  rinascimento  delle  lettere, 
"non  nacque  mai:  e  neppure  per  molti  secoli  innanzi; 
"  e  pare  che  la  natura  spendesse  tutti  i  suoi  sforzi  per 
"  formarlo,  e  tosto  ne  rompesse  il  conio,  acciocché  niun 
"  altro  potesse  esistere  o  pari  o  simile.  „ 

Francesco  Aarens  di  Sommelsdick,  che  la  Eepublica 
d'Olanda  spediva  in  Venezia  per  ratificare  la  nuova 
lega,  conchiusa  fra  i  due  governi  (come  vedremo  in  se- 
guito) visto  a  caso  il  Sarpi,  disse  al  Giustiniani,  che  lo 
accompagnava:  "Sono  contento  d'aver  veduto  questo 
"  grand'  uomo,  il  più  cospicuo  d' Europa,  che  mi  par- 
"  rebbe  poco  disgusto,  se  dovessi  ritornarmene,  senza 
"  esser  riuscito  nella  mia  missione,  stimando  che  ho 
"  bene  impiegata  la  fatica  e  la  spesa  del  viaggio.  „ 

Leandro  Da-Ponte  sotto  il  ritratto  del  Sarpi  scriveva  : 
"  Yir  ad  miraculum  doctus,  integer,  justus.  „  Uomo  pro- 
digiosamente dotto,  integro,  giusto. 

Sulla  medaglia,  coniata  in  suo  onore,  si  scrisse  :  "  Doc- 
tor  gentium.  „  Dottore  delle  genti. 

Kè  mentì  il  Salmasio:  esagerazione  non  fu  quella  del- 
l' Aarens,  ben  scrisse  il  Da-Ponte;  la  medaglia  parlò 
il  vero,  e  le  parole  del  Micanzio.  che  posi  ad  epigrafe 
del  libro,  io  le  riguardo  come  evangeliche.  L'Italia  va 
superba  del  Sarpi,  non  meno  che  del  suo  Michelangiolo, 
del  suo  Eaffael  d'Urbino,  del  suo  Niccolò  Macchiavelli 
e  d'altri  immortali  suoi  figli.  Se  quanto  udimmo  dalla 
bocca  del  Galilei  non  fosse  sufficiente  a  provare  che 
una  tra  le  più  vivide  scintille  dell'  intelligenza  divina 
creò  r  anima  dell'  illustre  Servita,  ne  farà  fede  quella 
virtù,  che  lo  rendeva  caro  a  tutti  e  eh' è  fedele  com- 
pagna della  vera  scienza. 

Egli,  che  d'encomii  i  più  entusiastici  avea  piene  le 

Fra  Paolo  Sarpi,  —  I.  7 
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orecchie,  egli  V  idolo  del  senato  e  del  popolo  veneto, 
l'onore  d'Italia,  l'ammirazione  del  mondo  intelligente, 
egli,  a  cui  la  Serenissima  offriva  OQori  ed  agiatezze, 
che  la  curia  romana  assediava,  ora  con  promesse,  ora 
con  minacele  per  farlo  suo,  e  che  si  vide  chini  dinanzi 
gli  uomini  più  cospicui,  i  più  alti  rappresentanti  delle 
corti  estere,  lungi  dall'  andar  tronfio,  come  certi  accat- 
tacroci  dei  giorni  nostri,  era  d' una  modestia,  che  toc- 
cava lo  scrupolo.  Non  si  sottoscrisse  mai  altrimenti  che 
Fra  Paolo,  rifuggendo  dal  titolo  di  Padre  Maestro,  as- 
sunto da  ogni  fraticciuolo  che  balbetti  un  po' di  teo- 
logia. Gli  elogi  lo  imbarazzavano.  Nei  convegni  mo- 
stravasi  sempre  restìo  a  pronunziare  un  giudizio  su 
qualunque  siasi  argomento ,  e  risparmiandosi  il  più 
possibile  dal  far  pompa  di  scienza,  ascoltava  gli  altri 
con  somma  attenzione,  e  spesso  chiedeva  loro  nozioni 
su  i^unti  scientifici  e  politici.  Ciò  gli  dava  agio  a  co- 
noscere l'indole  e  l'ingegno  degli  uomini;  studio  in 
cui  difficilmente  errava.  Parco  e  non  ampolloso  par- 
latore, passava  da  un  argomento  all'  altro  facilmente 
con  discorso  sentenzioso,  temperato  e  sparso  sovente 
di  motti  faceti.  Gastigatissimo  nei  costumi ,  lo  era 
eziandio  nelle  espressioni,  talché  se  lui  assente  i  suoi 
amici  parlavano  un  po'  liberamente,  al  suo  avvicinarsi 
si  dicevano:  è  qui  la  sposa,  mutiamo  proposito  (1). 

Imitando  Beniamiuo  Franklin,  adottò  l'uso  di  regi- 
strare i  propri  difetti. 

Tenero  ed  affettuoso  di  cuore,  non  solo  non  nocque 
mai  ad  alcuno,  ma  neppur  sopportava  ch'altri  lo  fa- 
cesse. Questo  sentimento  lo  estendeva  perfino  agli  ani- 
mali, che  abborriva  dal  veder  maltrattati.  Quando  pei 
studi  anatomici  doveva  tagliarne  qualcuno,  il  suo  cuore 
ne  soffriva,  da  costringerlo  quasi  alle  lagrime.  1  doveri 
dell'uomo  di  Stato  non  gli  fecero  dimenticar  mai  quelli 
del  cenobita.  Il  primo  suo  pensiero  allo  spuntar  del- 
l' alba  era  rivolto  al  cielo.  Prima  Dio,  poi  la  patria. 
Non  dimenticò  mai  le  pratiche  dell'ordine.  Non  un  sol 
giorno  mancò  dal  celebrare  la  messa  e  dall'intervenire 
in  coro.  I  digiuni  osservava  perfino  nelle  malattie.  Nep- 
pur nella  vecchiaia  trovò  ragione  che  valesse  ad  esen- 
tuarlo  dalle  astinenze. 

Solo  di  confessionario  egli  non  volle  saperne;  forse 
perchè  conosceva  essere  spesso  officina  di  raggiri  pro- 
fani.  Ma  questo  non  poteva  ascriverglisi  a   colpa;   al 

(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 
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contrario  ne  avriano  profittato  coloro ,  che  per  ven- 
t'anni  lo  spiarono,  sperando  coglierlo  in  fallo  e  diso- 
norarlo. 

Questi,  sapendo  di  non  potere  intaccarne  la  scienza, 
sperarono  di  trovar  luogo  a  biasimo  nel  suo  carattere. 

Vana  speranza  I 

Cercarono  un  reprobo  e  trovarono  un  angiolo. 

Forse  è  ambizioso,  essi  dissero;  e  lo  videro  rifiutare 
ogni  onore.  Sordido  forse;  e  provarono  ch'egli  non  uscì 
mai  dalla  povertà  monacale,  e  che  della  sua  roba,  dei 
suoi  libri,  del  suo  denaro  chiamava  a  parte  la  comu- 
nità. Prestando  diceva,  serviti  Jinchè  io  lo  richiedo;  e  a 
chi  volesse  rendere:  non  mi  abbisogna  per  adesso,  fanne 
ancora  il  piacer  tuo;  non  esigendo  riconoscenza  di  sorta, 
né  richiedendo  mai  restituzione.  A  chi  di  questa  sua 
facilità  lo  rimproverava,  rispondeva:  imitiamo  Dio  e  la 
natura,  che  danno  e  non  prestano, 

Neppur  la  taccia  di  sibarita  riuscirono  a  scagliare 
contro  di  lui  i  suoi  nemici,  che  lo  videro  ai  salubri 
pasti,  che  proponevagli  il  Senato,  preferire  quel  po'  di 
legumi,  che  giornalmente  mangiava,  con  poco  pane  ab- 
brostito,  e  quel  bicchier  di  vino,  bevanda,  che  fino  ai 
trent'  anni  non  avea  gustata,  e  che  poi  prese  per  or- 
dine del  medico  e  per  obbedienza  al  suo  superiore.  Lo 
videro  rifiutar  perfino  che  il  suo  pasto  fosse  cucinato 
a  parte,  e  gli  fosse  portato  nella  povera  celletta,  ove 
una  cassa,  in  cui  teneva  i  suoi  manoscritti,  e  che  spesso 
servivagli  di  letto,  un  letticciuolo,  che  sì  poco  adope- 
rava da  essergli  durati  un  paio  di  lenzuoli  oltre  ven- 
t'anni,  un  tavolino,  una  scranna,  un  teschio  umano  e 
qualche  libro,  erano  stati  da  lui  anteposti  alle  comode 
mobiglia,  che  in  piìi  vasto  appartamento  avevagli  of- 
ferto il  governo. 

^on  restando  altr'arma  ai  satelliti  della  curia  ro- 
mana, quella  adoprarono  della  calunnia  e  delle  ingiurie 
le  pili  insensate.  Chiamarono  diabolica  la  sua  scienza  (1)  ; 
ipocrita  la  sua  virtù  (2);  lo  perseguitarono  in  vita  ed 
oltre  il  sepolcro  (3);  né  il  lasso  di  due  secoli  e  mezzo 
valse  a  sopire  l' ira,  colla  quale  il  sacerdozio,  che  mai 

(1)  '•  ....  che  anco  nella  religione  tra  frati  passò  la  voce,  che  poi 
"  malevoli  hanno  anche  rinnovata  ne'  suoi  ultimi  anni,  ch'egli  avesse 
"uno  spirito,  ecc.  —  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Yita  del  Sarpi.  „ 

(2)  Il  Cardinale  Bellarmino,  gli  die'  questa  taccia,  come  «appiamo. 

(3)  Urbano  Vili  (come  vetlremo)  s'oppose  che  gli  fosse  eretto  un 
monumento. 
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non  perdona,  quando  è  ferito  nella  sua  ambizione,  im- 
preca alla  memoria  di  queir  eletto  da  Dio  (1).  Eppure 
tutti  i  monumenti  che  sono  in  San  Pietro  di  lloma, 
non  valgono  ^l' umile  lapide,  eh'  è  in  San  Michele  di 
Murano  (2). 

Il  Padre  Paolo,  al  secolo  chiamato  Pietro,  nacque  in 
Venezia  nel  1552  ai  14  d' agosto,  e  per  la  sua  gracilità 
fu  detto  Pierino.  Il  padre,  Francesco  di  Pietro,  origi- 
nario di  San  Vito  nel  Friuli,  sfortunato  trafficante,  fu 
uomo  fiero,  piccolo,  d' aspetto  terribile  e  dedito  alle 
armi;  mentre  la  moglie  Isabella  Morelli  di  Venezia,  d'o- 
nesta famiglia  borghese,  era  alta,  bianca,  di  mitissima 
guardatura  e  tutta  devota. 

Morto  Francesco,  Isabella  affidò  Pierino  ad  Ambro- 
gio Morelli,  suo  fratello,  che  teneva  scuola  di  gram- 
matica e  rettorica,  ove  frequentava  il  giovinetto  An- 
drea Morosini,  col  quale  strinse  amicizia. 

Il  primo  merito,  che  si  scoprì  in  Pierino,  fu  quello 
d' una  prodigiosa  memoria.  Kecitava  a  mente  trenta 
versi  di  Virgilio,  che  avea  uditi  a  leggere  una  sola 
volta.  Frate  Gian  Maria  Oapella,  cremonese,  dell'  or- 
dine dei  Servi,  fu  suo  maestro  di  filosofia,  matematica 
e  teologia.  A  lui  non  solamente  carissimo,  ma  a  quanti 
lo  conoscevano,  profittò  il  giovine  discepolo  delle  co- 
gnizioni, che  tutti  a  gara  cercarono  trasmettergli,  fra 
cui  non  ultima  fu  quella  delle  lingue  greca,  ebraica  e 
caldea. 

Sentendo  che  lo  studio  e  la  solitudine  erano  i  veri 
elementi  della  sua  felicità,  malgrado  la  dispiacenza,  che 
ne  mostrarono  la  madre  e  lo  zio,  vestì  1'  abito  di  Ser- 

(1)  Due  anni  sono  mi  trovava  in  San  Michele  di  Murano  col  di- 
stinto letterato  il  signor  Filippo  Mordani  di  Ravenna,  che  leggendo 
la  lapide  del  Sarpi,  esclamò:  ^^  Era  un  grand^  uomo!  „  Era  un  im- 
postore! borbottò  una  voce  nasale  dietro  di  noi.  Era  quella  d' uq 
Francescano.  Il  Mordani  iìssollo  bene  in  viso,  e  ripetè  a  più  alta  voce 
"  Era  un  grand' uomo!  „  Io  intanto  guardava  quel  miserabile  da  capo 
a  piedi  con  aria  di  disprezzo.  Il  frate  cipì,  eh'  eravamo  lontani  dal 
dividere  le  sue  opinioni,  e  se  ne  andò  senza  far  motto. 

(2)  È  del  cav.  Emanuele  Cicogna.  Vi  si  legge: 
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vita  ai  24  novembre  1565  nell'età  di  tredici  anni  e  si 
chiamò  Fra  Paolo. 

L'origine  dell'ordine  dei  Servi  rimonta  al  secolo  tre- 
dicesimo e  vanta  a  fondatore  S.  Filippo  Benizzi,  quan- 
tunque fosse  istituito  da  sette  mercanti  fiorentini,  che 
dell'oratorio,  ove  s'univano  a  pregare,  vollero  formare 
una  società  di  frati,  che  il  Cardinal  Rainerio,  Legato 
d' Innocenzo  IV ,  approvò  nel  1248,  e  nel  1255  Ales- 
sandro IV  confermò.  Mentre  quei  mercatanti,  che  da 
voce  celeste  erano  stati  avvisati  a  formare  una  società 
di  religiosi,  entravano  in  Firenze  col  sajone  cinerizio 
destando  l' ilarità  di  tutti  i  ragazzi,  il  Benizzi,  che  al- 
lora aveva  cinque  mesi  e  stava  poppando,  lasciò  il  ca- 
pezzolo, e  disse:  £eco  i  servi  di  Maria! 

Io  non  so  positivamente  se  voce  mistica  parlasse  a 
que*  pii  mercatanti:  se  alla  balia  del  Benizzi  si  can- 
giasse ad  un  tratto  il  poppante  in  un  profeta,  e  se  la 
Madonna,  come  affermano  quei  Reverendi,  scendesse  dal 
cielo  con  un  fascio  di  carte  sotto  il  braccio,  ed  un  paio 
di  forbici  in  mano  per  rimetter  loro  le  regole  di  san- 
t'Agostino (1),  e  tagliare  il  modello  dell'abito,  non  più 
color  di  cenere,  ma  nero,  che  doveva  adottarsi  dall'or- 
dine dei  suoi  Servi.  So  però  che  malgrado  così  mira- 
colosa istituzione,  fu  non  meno  degli  altri  soggetto  a 
peripezie. 

Minacciato  di  soppressione  da  Innocenzo  V  e  da  molti 
Prelati,  fu  poi  x^rotetto  da  Onofrio  IV  e  da'  suoi  suc- 
cessori, e  contò  fino  a  ventisette  Provincie  e  settanta 
monasteri,  e  primo  per  ricchezza  l'Annunziata  di  Fi- 
renze. 

I  Servi  si  divisero  in  conventuali  e  riformati,  che 
presero  il  nome  di  congregazione  dei  Servi,  di  cui  la 
principale  era  a  Venezia,  ove  l' ordine  fu  introdotto 
nel  1316  da  fra  Pietro  da  Todi,  ottavo  Generale. 

Molti  conventi  del  Veneto  e  della  Lombardia  erano 
uniti  a  quello  di  Venezia,  che  i  conventuali  di  Firenze 
riuscirono  per  gelosia  a  far  riunire  nuovamente  al  corpo 
antico. 

Le  discordie  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  dei  Bianchi  e 
Neri,  e  di  tutte  le  fazioni  del  mondo,  nulla  sono  a  pa- 

(1)  Divise  in  sette  capi:  1.^  Custodia  dell' unione  e  della  pace; 
2.0  Orazione  e  digiuno;  3.^  Onestà  nell'abito,  nel  portamento,  nella 
conversazione,  nei  costumi  e  nel  correggere  altrui;  4.  Custodia  dei 
vestimenti  e  pietà  cogli  infermi:  5.o  Amor  fraterno;  6.o  Obbedienza 
e  rispetto  ai  Prelati;  7.°  Osservanza  dei  precetti  della  regola. 


ragone  di  quelle  insorte  tra  i  frati  veneziani  e  lom- 
bardi, e  quelli  di  Toscana.  Per  quante  misure  si  pren- 
dessero per  tranquillizzarli,  non  si  riuscì  mai  a  conten- 
tare ambi  i  partiti  fino  al  1572. 

Dodici  anni  dopo  la  vestizione  del  Sarpi  ferveva  an- 
cora la  guerra  fratesca. 

Quali  deliberazioni  si  prendessero  vedremo  nel  corso' 
del  nostro  racconto. 

Per  ora  su  questa  religione  non  ci  rimane  altro  a 
dire  se  non  che  il  suo  governo  è  democratico,  ma  ri- 
stretto in  forma  aristocratica;  che  al  Generale  sono  tutti 
subordinati;  che  il  Priore  amministra  il  governo  spiri- 
tuale; quello  temporale  il  Procuratore  del  convento  e 
il  Sindaco:  il  Provinciale  quello  della  provincia;  al  Pro- 
curatore dell'  Ordine  è  affidata  la  difesa  delle  cause  sì 
publiche  che  private;  i  Definitori  sono  giudici  relatori; 
infine  il  Cardinale  protettore  dell'  ordine,  più  che  pro- 
tezione, esercita  imperio  sulla  frateria. 

Il  giorno  della  vestizione  Fra  Paolo  argomentò  ad 
una  conclusione  di  filosofia  (1),  e  due  anni  dopo  in  Man- 
tova, quasi  presago  della  lotta,  eh'  ei  doveva  sostenere 
in  futuro,  fra  altre  tesi  di  teologia  e  dritto  canonico, 
ne  sostenne  alcune  sulla  podestà  del  Papa. 

Imberbe  ancora,  ottenne  la  cattedra  di  teologia  di 
Mantova  dal  Vescovo  Gregorio  Boldrino;  ed  il  Duca 
Guglielmo  Gonzaga  lo  creò  suo  teologo,  e  ciò  dopo  una 
disputa  sostenuta  nella  chiesa  di  San  Barnaba  su  tre- 
centonove tesi  alla  presenza  di  quel  Vescovo  e  di  quel 
Duca.  Ei  non  aveva  allora  che  dieciotto  anni. 

Rimase  adunque  il  Sarpi  nel  convento  di  San  Bar- 
naba, e  da  queir  epoca  divenne  volgare  in  quel  chio- 
stro il  detto:  Non  verrà  mai  pili  im  Fra  Paolo! 

Fu  in  quel  tempo  che  conosciuto  Camillo  Olivo,  se- 
gretario del  Cardinal  Ercole  di  Mantova,  Legato  al  Con- 
cilio di  Trento,  ebbe  da  lui  relazioni  su  quella  famosa 
sinodo,  terminata  da  poco,  e  nacque  nel  Servita  il  pro- 
getto di  scriverne  la  storia. 

Mettendo  a  profitto  il  dono  prezioso  della  memoria, 
per  farsi  accetto  al  generoso  e  dotto  Duca  Guglielmo 
imparò  a  mente  tutte  le  date  principali  della  storia  uni- 
versale, e  le  varie  opinioni  d'autori  sui  fatti  che  discor- 
davano fra  loro,  conciliando  poi  le  difficoltà. 

(1)  Il  Micanzio  narra  che  in  quel  dì,  non  ricordandosi  d'aver  mu- 
tato abito,  credendo  cavarsi  la  berretta,  si  cavò  il  cappuccio,  che  gli 
restò  in  mano. 
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Assiduo,  infaticabile  nello  studio,  esso  notava  tutte 
le  riflessioni  e  tutti  i  pensieri,  anche  i  bizzarri,  che  gli 
saltavano  in  capo;  nò  v'era  digiuno,  né  vigilia  che  va- 
lesse a  distorlo  dalla  meditazione,  ove  trattavasi  di 
sciorre  un  dubbio.  Non  sorgeva  dal  suo  seggiolone,  che 
quando  poteva  esclamare:  Vho  yur  vinta:  non  voglio  pen- 
arci più  (1). 

Compose  per  suo  uso  privato  un  dizionario  in  latino, 
contenente  la  storia  di  tutti  i  concilii.  L'opera  era  finita, 
ed  esso  non  avea  vent'  anni. 

Come  li  compì,  i  voti  taciti  pronunziati  due  anni 
prima,  rinnovò  publicamente  in  un  capitolo  a  Cremona, 
e  due  anni  dopo  in  altro  di  Mantova  a  dì  19  di  mag- 
gio 1574  fu  creato  baccelliere  in  teologia. 

In  quella  circostanza  e  con  quel  grado,  sottoscrisse 
esso  pure  il  contratto,  che  la  congregazione  dei  Servi 
di  Venezia,  riunita  allora,  come  vedemmo,  in  un  sol 
corpo  col  resto  deir  ordine,  spartiva  in  due  provincie 
di  Venezia  e  di  Mantova. 

Le  belle  doti  intellettuali,  le  virtù  del  Sarpi,  i  suoi 
modi  umili,  senza  affettazione,  gli  avevano  talmente  ac- 
cattivato Tanimo  del  Gonzaga,  che  nelle  varie  dispute, 
fatte  sostenere  dal  Servita  in  sua  presenza,  non  poteva 
nascondere  la  gioia  che  provava  alle  sconfitte  di  certi 
saccenti,  che  si  presentavano  coli'  aria  di  voler  dar  le- 
zione al  giovinetto  Paolo,  e  se  ne  tornavano  coli'  ossa 
rotte. 

Un  giorno,  avendo  voluto  il  Sarpi  provare  che  Cri- 
sto era  morto  a  trentatrò  anni,  concordando  le  date, 
che  lasciaron  gli  Evangelisti,  colla  storia,  coli' astro- 
nomia e  le  allegazioni  d'Eusebio,  il  frate,  che  voleva 
confutarlo,  rispose  che  Eusebio  era  storia,  non  vero  rac- 
conto. Il  Duca  allora,  smascellandosi  dalle  risa,  gli  chiese 
se  per  lui  erano  storie  le  leggende  di  Sant^ Alessio,  quelle 
del  morto  e  del  vivo,  e  tante  altre,  che  vendono  i  ciar- 
latani. 

Nel  novembre  del  1574  però  lasciò  il  Gonzaga,  disgu- 
stato della  corte,  ed  anche  un  poco  delle  bizzarrie  del 
Duca,  a  cui  piaceva  scherzare  troppo  cogli  altri,  e  troppo 
poco  amava  che  si  scherzasse  con  lui. 

Neppur  risparmiò  il  suo  Fra  Paolo,  che  fé'  stare  tutta 
una  notte  sulla  specola  a  contemplare  le  stelle,  per  de- 
cidere qual  sorte  predicessero  gli  astri  ad  un  bastardo, 
nato  in  quella  notte  nella  sua  famiglia.  Il  Sarpi  si   li- 

(1)  Fra  Fulgenzio  31icaiizio. 
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mito  a  stendere  la  tavola  nei  punti  siderei,  sotto  i  quali 
era  nato:  ma  altri  più  fanatici  astrologi  lo  fecero  Ma- 
resciallo, Vescovo,  Cardinale  ed  anche  Papa;  eppure 
non  era  che  un  mulo,  partorito  da  una  cavalla  nobile 
del  Duca. 

Ciò  servì  a  convincere  il  Sarpi  di  quanto  fallace  fosse 
r  astrologia  giudiziaria,  a  cui  erasi  applicato,  più  per 
curiosità  giovanile,  che  per  afifetto  a  quella  scienza.  Ma 
questo  scherzo  e  la  condanna  di  prigionia  dal  Duca 
emanata  contro  il  Padre  maestro  Cornelio  da  Codogno 
Servita,  per  esser  stato  questi  autore  d'  una  memoria, 
nella  quale  un  bastardo  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga 
chiedeva  al  Duca,  con  termini  un  po'  vivi,  i  beni  del 
padre,  decisero  il  Sarpi  ad  abbandonar  Mantova  per 
recarsi  a  Milano^  ove  si  rese  accettissimo  al  Cardinal 
Carlo  Borromeo,  che  poi  fu  santo. 

Qui  r  ignoranza  e  la  malignità  cominciarono  a  per- 
seguitarlo. Un  tal  Padre  maestro  Claudio  da  Piacenza 
lo  accusò  di  negare  potersi  dal  primo  capitolo  della 
Genesi  ricavar  gli  articoli  della  Trinità.  L' Inquisitore 
di  Milano  lo  processò;  ma  egli  si  difese  colle  armi  della 
verità,  e  V  Inquisitore  ebbe,  come  suol  dirsi,  mazza  e 
corna;  perchè  oltre  all'onta  d'esser  stato  battuto  da 
un  giovane  teologo,  fu  severamente  ammonito  dal  San- 
t'  Uffizio  di  Roma. 

Nel  tornare  a  Venezia,  ove]  lo  richiamava  il  Supe- 
riore, per  insegnare  la  filosofia  ai  novizi,  fu  soprapreso 
in  cammino  da  terribile  schinanzia,  e  siccome  il  bar- 
biere chiamato  per  cavargli  sangue,  non  voleva  farlo, 
senza  V  ordine  del  medico,  si  fé'  dar  la  lancetta,  col 
pretesto  di  osservarla,  e  s'  aprì  la  vena,  con  gran  stu- 
pore dello  scrupoloso  flebotomo. 

Un  anno  dopo  il  suo  ritorno  in  Venezia,  ebbe  il  do- 
lore di  perdere  la  vedova  madre,  vittima  della  terribile 
pestilenza  che  flagellò  nel  1576  le  contrade  venete  e 
lombarde. 

Passati  due  anni,  fa  destinato  a  lettore  in  teologia  e 
ricevette  la  laurea  dottorale.  Creato  a  pieni  voti  Pro- 
vinciale, malgrado  la  sua  età  non  ancora  trentenne, 
andò  al  capitolo,  tenuto  in  quell'  anno  in  Parma,  ove 
concorsero 'i  più  dotti  Serviti,  sotto  la  presidenza  del 
Generale  Jacopo  Tavanti,  fiorentino.  Trattavasi  di  far 
cessare  le  discordie,  che  esistevano  tra  i  Servi  di  Fi- 
renze, Koma,  Bologna  e  Napoli,  schierati  da  un  lato,  e 
quei  di  Venezia,  Mantova  e  Milano  dalPaltro....  Ed  erano 
tutti  Servi  di  Dio,  che  aveano  vestito  1'  abito,  per  go» 
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dere  il  silenzio  e  la  pace  del  chiostro.  Parlò  Fra  Paolo 
in  quel  capitolo  alla  i)reseiiza  del  Duca  Ottavio  Far- 
nese; e  siccome  udirlo,  e  non  concepir  tosto  del  suo 
intelletto  altissima  idea,  era  cosa  impossibile,  così  fu 
decretato,  ch'egli  andrebbe  a  Roma,  per  intendersela 
col  Cardinal  protettore  e  col  Papa. 

Gii  furono  dati  a  compao:ni  Alessandro  di  Scandiano, 
Pi'ovinciale  della  Lombardia  e  Cirillo  bolognese,  socio 
della  provincia  di  Bologna;  a  cui  s'unirono  il  Generale 
fra  Jacopo  ed  il  Procuratore  dell'  Ordine,  Antonio  di 
Borgo  San  Sepolcro. 

Gregorio  XIII  ed  il  Cardinal  Farnese,  Protettore  del- 
l'ordine, approvarono  le  costituzioni  nuove,  conformato 
secondo  i  vari  priviles^i  degli  statuti,  e  concessero  di 
conservarle,  tanto  ai  Serviti  di  Toscana,  quanto  a  quei 
di  Venezia  e  Mantova,  divisi  in  due  provincie. 

Fra  Paolo  se  ne  tornò,  portando  seco  la  stima  del 
Pontefice,  del  Cardinal  Farnese  e  del  Cardinal  Giulio 
Antonio  Santorio  di  Santa  Severina,  che  1'  anno  dopo 
divenne  Protettore  dell'  ordine ,  per  la  rinuncia  del 
Farnese. 

Il  Lomonaco  disse  del  Sarpi,  ch'egli  avria  fatto  lo 
stupore  della  posterità,  se  in  luogo  d'essere  legislatore 
d'  un  convento  lo  fosse  stato  d'  un  popolo. 

Compito  il  triennale,  lasciò  la  carica  dì  Provinciale, 
per  dedicarsi  interamente  a'  suoi  studii:  ma  nel  capi- 
tolo convocato  in  Bologna  nel  1585,  a  sua  insaputa,  fu 
eletto  Procuratore  dell'ordine;  impiego,  che  andò  ad 
assumere  in  Koma.  Vi  rimase  quattro  anni,  quantunque 
queir  anno  stesso  gli  fosse  sostituito  Lelio  Baglioni. 

Tanta  amorevolezza  gli  mostrò  Sisto  V,  che  tutti  ve- 
devano già  il  zucchetto  rosso  sul  cocuzzolo  del  frate. 
Ma  il  Sarpi  non  era  ambizioso,  nò  sentiva  che  niuno 
più  di  lui  era  degno  della  porpora;  onore,  che  allora 
conferivasi  agli  alti  ingegni,  e  non  era,  com' oggi,  ri- 
servato o  a  sfamare  un  cadetto  di  famiglia  aristocra- 
tica, o  a  consolar  la  vecchiaia  d'  un  ignorante  prelato 
in  carica  cardinalizia,  o  a  ricoprir  le  asinaggini  spesso, 
e  talvolta  i  furti  di  un  ministro. 

Xel  suo  soggiorno  in  Roma  ebbe  dal  Cardinal  Ca- 
stagna genovese,  che  fu  poi  Urbano  VII,  notizie  im- 
portanti sul  concilio  di  Trento,  a  cui  era  intervenuto  (1). 
Conobbe  inoltre  il  Padre  Bellarmino  ed  il   dottor  jSTa- 

(1)  Del  Cardinal  Castagua  parla  il  Sariji  iu  una  lettera  del  29 
settembre  1609  diretta  a  Jacopo  Leschassier. 
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varrò  spagnuolo;  e  a  Kapoli,  ove  si  recò  poi  ad  assi- 
stere ai  capitoli  di  quella  provincia,  si  legò  in  amicizia 
coi  famoso  naturalista  Giambattista  Porta  (1). 

Fra  le  varie  occupazioni  letterarie  e  scientifiche,  a 
cui  dedicossi,  tornato  che  fu  in  Venezia,  volle  annove- 
rare anche  quella  del  diritto  francese,  per  il  che  co- 
minciò erudito  carteggio  coi  saggi  più  distinti  di  quel 
regno  (2).  Ciò  gli  fé'  da  alcuni  frati  dar  l'accusa  di  ten- 
denza al  calvinismo  (3),  non  che  d'  aver  intrighi  cogli 
ebrei;  e  ciò  perchè  egli  amava  conversare  con  qualche 
dotto  Rabbino  sulla  teologia  e  filosofia  israelitica.  L'ac- 
cusa però  neppure  gli  costò  un  rimprovero.  Ancora 
non  aveva  offesa  1'  ambizione  clericale. 

ì^eì  1590  andò  a  Bologna  per  ordine  di  Papa  Sisto  a 
fine  di  accomodare  cogli  Auditori  di  Rota  le  nuove 
discordie  sorte  fra  i  Serviti  nel  capitolo  di  Cesena,  te- 
nuto due  anni  prima,  dove  a  Battista  Micolla,  milanese, 
che  volevano  a  Generale  i  Lombardi  e  i  Veneti,  fu  an- 
teposto il  candidato  dei  Fiorentini  e  Bolognesi,  Batti- 
sta Libranzio  da  Budrio.  Fu  deciso  di  gastìgare  i  frati 
più  discoli  e  susurroni,  avendo  la  morte  improvvisa  del 
Libranzio  posto  fine  al  processo. 

Era  Generale  dell'  ordine  Lelio  Baglioni,  quando  fu 
cominciato  a  perseguitare  il  Sarpi  dall'  odio  del  Pro- 
vinciale di  Venezia,  il  Padre  Gabrielle  Bardano,  col 
quale  eran  venuti  a  parole,  per  aver  questi,  nell'assenza 
di  Fra  Paolo,  fatto,  come  suol  dirsi,  d'ogni  erba  fascio; 
commettendo  contrabbandi,  espilando  i  beni  dei  frati, 
pettegolando  con  tutte  le  pinzochere  sue  penitenti,  ed 
esercitando,  poco  onestamente,  la  mercatura.  Vicende- 
volmente s'accusarono  a  Roma;  ma  non  fu  creduto  alla 
taccia  d' eresia  che  il  Bardano  dava  al  Sarpi;  perchò 
di  questi  era  troppo  conosciuta  la  virtù:  ma  neppur  si 
fé'  calcolo  dell'  accusa  di  cattiva  amministrazione,  che 

(1)  " Il  quale  confessa  nel  suo  trattato  della  Magia  Naturale 

"  di  avere  dal  Sarpi  appreso  assai  cose  recondite,  massime  sui  feno- 
"  meni  magnetici,  e  lo  chiama  il  maggior  enciclopedico  da  lui  couo- 
"  scinto.  „  BiANCHi-GioviNi,  Biografia  del  Sarpi. 

(2)  Fra  cui  Giacomo  Gillot,  Consigliere  del  Re  ed  avvocato  al  suo 
Parlamento,  Arnoldo  Ferrier,  già  Ambasciadore  francese  a  Venezia, 
da  cui  ebbe  nozioni  sul  concilio  di  Trento,  ed  il  Presidente  De-Thou. 

(3)  Alla  riforma,  portata  da  Calvino,  era  successa  in  Francia  la 
guerra  civile  e  le  discordie  tra  due  fazioni,  una  che  voleva  ampliata 
la  potestà  del  Papa  ed  accettato  il  concilio  di  Trento;  l'altra  che 
voleva  di  questo  rifiutati  i  decreti  e  ristretto  anzi  il  potere  del  Pon- 
tefice. 
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il  teologo  portò  contro  fra  Gabrielle;  perchè  il  malan- 
drino sapeva  spendere  i  suoi  denari  ed   erasi  accatti- 
vato r  animo  del  Cardinal  protettore. 
È  popolare  in  Roma  il  proverbio: 

Ira  fratina 

Come  la  rogna  canina 

Ogn'  anno  s'  affina, 

come  lo  è  l'altro,  che  talvolta  si  bastona  il  cane  quando 
non  si  fijìunge  a  percuotere  il  padrone. 

Fra  Gabrielle  voleva  vendicarsi  del  Sarpi,  e  non  lo 
potendo  nella  di  lui  persona,  V  offese  in  quella  di  un 
suo  vecchio  amico,  che  gli  tenea  luogo  di  padre,  certo 
frate  Giulio  da  Codogno,  settuagenario.  Accusato  il  po- 
vero vecchio  dal  Padre  Gabrielle  d' aver  abusato  del 
confessionario,  per  far  pettegolezzi  ed  aver  eccitato  alla 
rivolta  contro  l' autorità  ecclesiastica  certe  monache, 
che  giuravano  difendere  il  loro  Padre  spirituale,  anche 
con  vie  di  fatto,  si  vide  tolta  la  confessione,  e  dopo 
cinquant'  anni  di  soggiorno  a  Venezia,  condannato  in 
esilio  a  Bologna. 

Il  Sarpi,  non  sdegnato,  ma  afflitto,  corse  a  Roma, 
quantunque  s'avvicinasse  l'inverno,  e  gettatosi  ai  piedi 
del  nuovo  Pontefice  Clemente  YIII,  chiese  grazia  pel 
suo  vecchio  amico  e  lo  ricondusse  lieto  ed  onorato  a 
Venezia. 

L'ape  non  tocca  fiore  senza  gustarne  il  succo;  Fra 
Paolo  non  toccava  paese  senza  trarne  onoranza.  La  sua 
gita  in  Roma  profittò  alla  sua  fama  ed  alla  causa  del 
cappuccino,  Enrico  di  Gioiosa  (1),  su  cui  il  Pontefice 
1'  aiutò  a  dar  giudizio. 

Fra  Gabrielle,  all'  odio  contro  il  Sarpi,  altro  ne  ag- 
giunse contro  Lelio  Paglioni,  che  nel  capitolo  di  Ce- 
sena del  28  maggio  1595  fu  confermato  Generale,  mal- 
grado l'opposizione  del  Cardinale  di  Santa  Severina,  e 
di  molti  frati.  Qui  nuovi  partiti,  nuove  discordie. 

Chiamato  Fra  Paolo  ad  uscir  dalla  neutralità,  disse  che 
si  lasciasse  decidere  da  un  nuovo  capitolo  a  chi  dovesse 
darsi  ragione  dei  due,  se  al  Generale  o  al  Provinciale. 

(1)  Enrico  Duca  di  Gioiosa,  che  a  vent'  anni,  per  dolore  d'  aver 
perduta  la  moglie,  s'era  fatto  cappuccino,  cinque  anni  dopo  chiedeva 
svestir  r  abito.  Fu  dal  Papa  affidata  la  causa  ad  una  congregazione 
di  cardinali  e  teologi,  in  cui  entrò  il  Sarpi.  Il  Duca  tornò  al  me- 
stiere delle  armi,  e  quindi  si  fé'  nuovamente  cappuccino. 


—  Decida  lo  Spirito  Santo,  disse  Fra  Sante,  nipote 
di  Gabrielle. 

—  Lasciam  da  parte  lo  Spirito  Santo  ed  operiamo  coi 
mezzi  umani,  rispose  il  Sarpi. 

Questa  risposta  bastò  per  farlo  accusare  all'  inquisi- 
zione di  Venezia,  come  eretico,  che  negava  gli  aiuti 
dello  Spirito  Santo.  Ma  né  l'Inquisizione  di  Venezia, 
nò  quella  di  Roma  trovarono  luogo  a  procedere. 

Fu  in  quest'  epoca  che  capitò  in  Venezia  la  nostra 
conoscenza  frate  Giambattista  da  Perugia,  chiamato  La- 
crimino, e  già  sappiamo  a  qual  cattivo  partito  mettesse 
fra  Gabrielle. 

Intanto  le  discordie  fratesche  erano  giunte  a  tale 
estremo,  che  dovendosi  convocare  un  capitolo  in  Vi- 
cenza, il  Vescovo  di  quella  città,  Michele  Friuli,  eletto 
con  breve  papale  a  presidente  di  quella  sinodo,  pose 
in  convento  quaranta  birri  armati.  Ciò  invece  d'acque- 
tare i  partiti,  li  irritò  maggiormente,  e  fé'  durare  il  ca- 
pitolo otto  giorni;  nel  qual  lasso  di  tempo  giunse  da 
Roma  altro  Breve,  che  dava  al  Friuli  piìi  ampie  facoltà. 
La  parte  favorita  festeggiò  l'arrivo  del  Breve  con  osceno 
trionfo,  mentre  i  frati  dell'  altro  partito  introducevano 
di  nottetempo  in  convento  alcuni  loro  giovani  amici  di 
Vicenza,  ed  impadronitisi  delle  armi,  abbandonate  dai 
birri  ubbriachi,  stavano  per  piombare  sui  loro  avver- 
sari, quando  Fra  Paolo,  avvisato  a  tempo,  giunse  a  se- 
darli ed  a  ristabilire  1'  ordine  (1). 

Il^on  v'  impazientite,  mie  belle  lettrici,  se  vi  tenni  sì 
lungo  tempo  chiuse  in  convento,  malgrado  la  clausura... 
non  buttate  il  libro....  ho  finito,  ho  finito....  Kon  mi  re- 
sta a  notare  che  un  capitolo,  tenuto  dopo  in  Roma,  in 
cui  il  Cardinale  di  Santa  Severina  pacificò  il  Sarpi  col 
Bardano,  che  giunse  finalmente,  a  forza  d' intrighi,  di 
spese  e  contro  le  regole  dell'ordine,  ad  esser  nominato 
Generale  ad  interim  e  confermato  in  altro  capitolo.... 
ai  24  maggio  1603,  nove  mesi  prima  della  sua  morte, 
che  di  quattro  i^recedette  quella  del  Santa  Severina. 

Quanto  a  Fra  Paolo,  quando  questi  credeva  di  poter 


(1)  Siffatti  scaudali,  raramente  sì,  ma  avvengono  anche  ai  giorni 
nostri.  Alcuni  anni  sono  in  Roma  la  sbirraglia  dovette  accorrere  nel 
convento  dei  frati  spagnuoli,  detti  Crociferi,  che  in  refettorio  erano 
venuti  alle  armi  fra  carlisti  e  cristini.  Vi  furono  due  feriti.  Il  go- 
verno papale,  colla  solita  severità,  che  usa  verso  i  suoi,  h  condannò 
ad  una  esposizione  annua  del  Santissimo  Sagramento  per  qiuxran- 
totV  ore. 
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vivere  tranquillo  e  dedicarsi  agli  studii,  faceva  i  conti 
senza  l'oste.  Dopo  altre  mortificazioni  ed  accuse  le  più 
stolte,  di  cui  udremo  il  racconto  dalla  sua  bocca,  capitò 
la  scomunica  di  Paolo  V,  che  rapì  alle  sue  scientifiche 
meditazioni  tanto  tesoro  di  tempo  e  sul  suo  capo  chiamò 
tanto  tesoro  d' ira  sacerdotale. 


XII. 
La  scienza  e  il  cuore. 


Il  Morosini,  alzatosi  insieme  agli  altri  all'  apparire 
del  Sarpi,  andò  a  dargli  la  mano,  e  mentre  lo  condu- 
ceva verso  il  seggiolone,  a  lui  destinato  per  consuetu- 
dine, non  per  etichetta,  da  cui  rifuggiva  la  modestia  di 
Fra  Paolo,  questi  andava  colla  destra  e  col  capo  salu- 
tando ad  una  ad  una  le  persone  colà  raccolte. 

L'abitudine  di  tenersi  ritto,  malgrado  l'assiduità  al 
tavolo,  lo  faceva  comparir  alto  della  persona,  quantun- 
que di  comune  statura.  Il  suo  andazzo  era  grave,  senza 
affettazione,  i  suoi  modi  cortesi  con  tutti,  senza  distin- 
zione di  nascita,  né  di  fortuna,  nò  di  grado,  né  di  qua- 
lità. Un  sorriso,  sempre  benevolo,  veniva  di  tratto  in 
tratto  a  temprare  1'  espressione  dolcemente  severa  del 
suo  volto,  che  nella  fronte  spaziosa  ed  intersecata  nel 
mezzo  da  grossa  vena,  negli  occhi  neri  e  vivaci,  nel- 
r  arco  profondo  dell'  orbita,  come  in  specchio,  era  ri- 
flesso il  fuoco  sacro,  che  gli  ardeva  nella  mente.  Sulla 
.tinta  del  viso,  tendente  all'  olivastro,  formavano  cor- 
nice ai  denti,  che  conservò  bianchissimi  fino  alla  vec- 
chiaia, due  labbra  assai  colorite,  ad  onta  delle  fisiche 
sofferenze,  che  lo  rendevano  magrissimo,  e  che,  al  dir 
del  Micanzio,  non  lasciavan  luogo  in  lui  alla  persua- 
sione di  vivere  un  anno.  Un  naso  lungo,  ma  ben  fatto, 
una  barba  rada  e  due  belle  mani,  quantunque  grandi  e 
lunghe,  compiono  il  ritratto  del  mio  protagonista,  quale 
ce  lo  presenta  un  medaglione  in  madreperla  di  Gaspare 
Becellio,  già  di  casa  Molino  (1),  e  quale  lo  trovo  de- 
scritto dall'  egregio  Antonio  Bianchi-Giovini. 

L'abito  dei  Serviti  è  una  tonaca  di  lana  nera,  a  ma- 

t,l)  Ora  è  alla  Marciana,  ma  spoglio  delle  gemme  che   lo   contor- 
navano. 
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niche  strette,  serrata  ai  fianchi  da  una  correggia  a  fib- 
bia. Lungo  la  persona  scende  loro  davanti  e  di  dietro 
il  drappo  quadrangolare,  che  chìaman  'pazienza.  Hanno 
lo  scapolare  e  la  cappa,  e  per  la  via  si  coprono  il  capo 
col  cappello  a  tre  angoli. 

Appena  il  Sarpi  si  fa  seduto,  la  conversazione  di- 
venne tosto  generale. 

—  Qual  buon  vento  vi  porta  da  queste  parti,  messer 
Marino?  disse  il  padron  di  casa  al  Ghetaldi,  serran- 
dogli con  effusione  ambe  le  mani. 

Questi,  tra  distratto  ed  imbarazzato,  guardò  il  Sarpi, 
che  per  lui  rispose  al  Morosini  additando  il   Dalmata. 

—  Egli  è  qui  per  compire  un  buon  ufiScio,  nel  quale 
voi  dovete  aiutarlo;  ma  di  ciò  parleremo  dopo....  Oh 
Carlino,  —  riprese  vedendo  il  giovane  Morosini,  — 
come  va?  È  un  pezzo,  che  non  avete  lettere  d'Antonio 
Foscarini? 

—  Io  ne  manco  da  lungo  tempo,  e  vostra  riverenza? 

—  Ne  ricevetti  una  cinque  giorni  sono,  in  cui  mi  dà 
l' incarico  di  i)ortare  le  sue  notizie  alla  sorella  Mar- 
gherita. 

A  questo  nome  si  fé'  più  vivo  sulle  guancie  del  gio- 
vane r  incarnato,  ma  fu  cosa  lieve  e  passeggiera. 

—  E  quei  documenti,  che  doveva  spedire  a  vostra  ri- 
verenza'? 

—  Oh,  gli  ebbi  da  lungo  tempo. 

—  Saran  circa  due  mesi,  soggiunse  il  Micanzio. 

—  Il  mio  caro  Antonio  1  Egli  è  con  tanta  sollecitu- 
dine, con  tanta  diligenza,  con  tanto  cuore  che  adempie 
le  commissioni  di  cui  lo  prego  da  non  potergliene  aver 
riconoscenza  bastante. 

Qui  si  tributarono  elogi  al  giovane  patrizio,  che  al- 
lora rappresentava  la  Serenissima  presso  la  corte  di 
Francia,  e  stava  per  passare  a  quella  di  Londra. 

Il  Galileo  però  interruppe,  dicendo: 

—  Signori,  io  non  vuo'  torre  il  merito  a  messer  Fo- 
scarini,  il  cielo  me  ne  guardi!  Lo  stimo  e  lo  amo  non 
meno  di  voi,  ma  non  mi  pare  gran  merito  quello  d"*  e- 
seguire  siffatte  commissioni. 

Quando  la  passione  è  vera,  la  donna  del  cuore  è  in 
ogni  oggetto,  che  le  appartiene,  sia  da  vicino,  sia  da 
lungi,  sia  per  vincoli  di  sangue,  sia  per  propriettì.  La 
si  ama  nel  più  lontano  parente,  la  si  adora  nello  spillo, 
che  cadde  dal  suo  velo. 

Egli  è  per  questo,  che  Carlo  Morosini  si  volse  al  Ga- 
lileo, dicendo,  quasi  con  impeto: 


—  Ili  — 

—  Perchè,  messere? 

—  Perchè  mandar  documenti  al  Padre  Paolo,  non  è 
litro  che  lavorare  per  la  gloria  del  paese. 

—  Alto  là,  messer  Galileo,  interruppe  il  frate  o  chiamo 
il  Cardinal  Bellarmino,  per  difendermi  contro  i  vostri 

ftlOffi. 

Un  mormorio  successe  a  queste  parole.  Chi  rideva  della 
facezia  del  Sarpi,  chi  mormorava  del  Cardinal  gesuita. 

—  Vostra  riverenza,  disse  l'Asselineau,  che  non  te- 
neva segreto,  volete  difendervi  contro  quelle  poche  pa- 
role del  maestro:  ma  se  sapeste  che  altro  nemico  della 
vostra  modestia  è  nascosto  in  questa  camera!!! 

—  Lasciamolo  nascosto,  che  non  voglio  conoscerlo, 
rispose  il  Sarpi,  immaginandosi  di  che  si  trattava. 

—  Ma  io,  disse  fra  Fulgenzio,  alzandosi,  io  che  non 
ho  scrupolo  di  diventare  ogni  giorno  più  superbo  d'es- 
servi compagno,  io  voglio  conoscere  questo  nemico. 

—  Fra  Fulgenzio  mio,  rispose  il  Sarpi,  mentre  il  suo 
compagno  prendeva  sotto  braccio  V  Asselineau  e  dal 
Queriui  si  faceva  dare  il  sonetto;  mi  farete  dir  con  Ce- 
sare: Tu  quoque^  Brute! 

Ma  il  Micanzio  era  già  sotto  il  vano  della  finestra  e 
leggeva. 

Fra  Fulgenzio,  di  diciott'  anni  più  giovane  di  Fra 
Paolo,  era  nato  in  Venezia  da  genitori  bresciani.  Vestì 
l'abito  in  Brescia  e  fu  mandato  a  compire  i  suoi  studi 
in  Venezia,  ove  si  legò  in  strettissima  amicizia  col 
Sarpi,  che  gli  fu  guida  nella  carriera  delle  utili  dot- 
trine. Da  Venezia  fa  mandato  a  Mantova,  poi  a  Eoma, 
quindi  professore  di  teologia  scolastica  a  Bologna.  Andò 
al  capitolo  tenuto  in  Roma  nel  1603;  e  sostenne  con 
onore  una  disputa  di  teologia.  Poi  tornò  a  Bologna, 
d'onde  lo  avea  chiamato  a  Venezia  Fra  Paolo  in  quel- 
l'anno stesso,  perchè  lo  aiutasse  nella  scabrosa  incom- 
benza, affidatagli  dalla  Serenissima. 

Il  Galileo,  che  non  era  stato  presente  alla  lettura 
del  sonetto,  fatta  dal  Querini,  s'  alzò  dicendo  : 

—  Voglio  veder  ancor  io  di  che  si  tratta. 

E  andò  a  porsi  dietro  la  spalla  del  Micanzio,  per  leg- 
gerlo insieme  a  lui. 

—  Belle  queste  quartine,  esclamò  fra  Fulgenzio,  e 
continuò  a  leggere. 

—  È  poesia,  disse  Fra  Paolo;  tanto  peggio! 

A  queste  parole  si  fissarono  su  lui  due  occhi  da  ba- 
silisco: erano  quelli  di  Giambattista  Veniero.  Mezzo 
cruccioso  e  mezzo  afflitto  disse: 
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—  Ma  possibile,  Padre,  che  uà  uomo  come  voi  noi 
ami  la  poesia! 

—  Messere,  chi  vi  dice  ch'io  non  l'ami?  In  Omen 
essa  mi  piace  oltremodo. 

—  Perchè  in  lui  trovate  più  lo  storico,  che  il  poeta 

—  È  vero.  Prescindendo  dall'  aver  trascurato  per  1( 
cose  scientifiche  lo  studio  dell'amena  letteratura,  e  dalli 
mia  mente  per  nulla  immaginosa,  può  darsi  che  abbif 
influito  al  poco  trasporto,  che  io  sento  per  la  poesia  ii 
generale,  la  somma  stima  in  cui  tengo  gli  storici.  Am 
miro  Dante  il  gran  filosofo;  riconosco  il  merito  dell'A 
riosto  e  del  Tasso;  ma  ve  li  cedo  tutti  per  un  capito h 
di  Tucidide  o  di  Senofonte  o  di  Polibio  o  di  Tito  Li 
vio  o  di  Tacito. 

—  Quanto  a  me,  soggiunse  il  Galileo,  che  tornava  a 
suo  posto,  antepongo  una  strofa  di  Tommaso  Campa 
nella  (1),  con  tutto  il  suo  misticismo  e  le  sue  allegorie 
a  tutti  gii  strafalcioni  di  messer  Lavaceci.... 

—  Maestro,  interruppe  il  Veniero,  rosso  in  faccia  pei 
la  bile,  con  queste  critiche  fate  più  torto  al  vostro  in 
gegno,  che  alla  fama  del  Tasso. 

—  Fama...  fama,  riprese  sorridendo  il  Galilei;  quando 
mi  troverete  cento  persone  in  Venezia,  che  la  pensine 
come  voi,  allora  dirò  che  quella  del  Tasso  si  chiama 
fama,  e  non  fame;  che  di  questa  n'ebbe  quanta  ne  volle, 
da  andar  perfino  dagli  amici  a  dimandar  loro  oggetti 
di  vestiario  (2). 

—  E  la  miseria,  disonora  forse? 

—  Al  contrario:  egli  è  alle  sue  sventure  che  deve 
quel  po'  di  rinomanza. 

—  E  la  corona  d'alloro,  che  gli  si  preparava  in  Cam- 
pidoglio, era  destinata  a  sfamarlo  o  ad  onorarlo? 

—  Eh,  fate  calcolo  d'onori  siffatti?  kSc  Mammona  (3), 

(1)  Filosofo  domenicano,  nato  a  Stilo,  metafisico,  etico  e  politico, 
Scrisse  molte  poesie  filosofiche.  All'epoca  della  nostra  storia  era  rit- 
tima  di  persecuzioni  fratesche,  che  gli  fruttarono  ventisette  anni  di 
prigionia  nel  carcere  dell'  Inquisizione. 

(2)  In  una  sua  lettera  ad  Orazio  Feltro  il  Tasso,  oltre  certi  albe- 
relli ed  un  saponetto,  chiede  in  dono  all'  amico  due  paia  di  calzette 
di  seta  grandi;  parendogli  che  gli  sarebbe  stato  ascritto  a  vanità 
se  nella  miseria,  in  cui  era,  si  fosse  provveduto  da  sé  di  queste  cose 
di  lusso. 

(3)  Fu  il  soprannome  di  mammona  (Dio  della  ricchezza)  eh' erasi 
dato  un  tal  Marco  Bragadino  di  Cipro,  già  cappuccino,  venuto  a  Ve- 
nezia nel  1590.  Costui  diceva  di  far  l'oro,  e  colle  sue  chiacchiere 
ave'm  saputo  menar  tanto  rumore,  che  non  solo  Enrico  IV  lo  voleva 
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andava  a  Roma.  Sisto  V  lo  faceva  incoronare  in  Cam- 
pidoglio. 

Questo  paragone  del  suo  idolo  collo  spregevole  cer- 
retano stava  per  far  uscir  fuori  dei  gangheri  il  Ve- 
rnerò; ma  il  Sarpi  intervenne,  e  la  conversazione  non 
uscì  dal  tuono  pacifico. 

—  Messer  Galileo,  disse  il  frate,  questa  volta  metto 
la  lancia  in  resta  contro  di  voi,  e  combatto  al  fianco 
del  nostro  Giannantonio.  Come  uomo  di  lettere,  siete 
libero  di  non  ammirare  il  poeta;  ma  come  uomo  di 
cuore  dovete  rispettare  il  defunto,  dovete  compiangere 
lo  sventurato.  Richiamate  un  momento  il  vostro  pen- 
siero, che  va  vagando  fra  i  pianeti,  e  ponetevi  a  me- 
ditare; anzi  trasportatevi  nella  cella  di  Sant'Onofrio 
in  Roma,  e  senza  cambiare  con  quello  del  Tasso  il  vo- 
stro cuore  generoso,  togliete  da  lui  ad  imprestito  le 
memorie  del  suo  passato,  vestite  il  suo  logoro  giubbone, 
prendetegli  la  penna,  e  tutto  assorto  nelle  rimembranze 
delle  gioie  passate,  e  neirorrore  della  miseria  presente, 
scrivete  ad  un  amico....  a  me,  per  esempio,  per  diman- 
darmi r  elemosina  d'  un  mantello,  per  non  morire  dal 
freddo.  Sentirete  allora  tutta  l'angoscia  del  disinganno 
e  dell'  umiliazione;  comprenderete  quanto  debba  aver 
sofferto  queir  infelice,  vedendosi  costretto  a  tal  passo, 
e  sono  certo,  che  compiangerete  di  cuore  la  sua  sven- 
tura, imprecando  all'  ingiustizia  dei  grandi. 

—  Ma  non  fu  già  intenzione  la  mia,  rispose  il  Gali- 
leo, di  beffeggiare  la  sventura  del  Tasso;  il  cielo  me 
ne  guardi.  Non  ci  vuole  eh'  uno  di  casa  d'Este  per  far 
scontare  ad  altri  le  debolezze  della  propria  famiglia.... 

—  Amico  mio,  interruppe  il  Sarpi,  è  meglio  che  par- 
liamo un  po'  delle  nostre  cose  scientifiche,  giacché  mi 
pare  che  oggi  siate  tagliato  a  maldicenza. 

—  Non  voglio  però  che  messer  Giannantonio  creda.... 

in  Francia,  ma  Sisto  V,  col  mezzo  del  Nunzio,  lo  reclamava  in  Roma, 
come  frate.  Esso  però,  dicendo  di  preferir  Venezia  (che  si  dava  a  pa- 
tria\  ricusò  l'invito  d'entrambi.  Viveva  fastosamente  nel  palazzo  dei 
Dandolo.  Aveva  due  cani  con  collari  d'oro:  ed  in  pubblico,  con  gran 
pompa,  unendo  il  mercurio  ad  altri  minerali,  dava  quella  mistura  per 
oro.  Assistevano  alle  sue  esperienze  Nunzi  ed  Ambasciatori.  Un  ciavùs 
turco  a  questo  proposito  disse  una  bella  facezia  "  S'  è  vero  che  fa 
Vo7'ó,  il  mio  Sultano  verrà  a  servirlo.  „  Fra  Paolo  non  volle  mai  ve- 
derlo: anzi  consigliò  alcuni  amici  di  porlo  in  ridicolo,  percorrendola 
città  con  fuoco  e  crogiuoli,  e  fingendo  di  far  1'  oro  :  e  cosi  fecero. 
Bandito  come  impostore,  fu  fatto  appiccare  e  bruciar  coi  cani  nel  1591 
dall'  Elettore  di  Baviera,  da  lui  ingannato. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  8 


Qui  il  Galilei  si  volse  per  parlare  al  Venìero,  ma 
questi  era  scomparso,  adirato,  forse,  che  di  due  uomini 
illustri,  come  il  Servita  ed  il  maestro,  uno  non  apprez- 
zasse in  generale  la  poesia,  e  l' altro  disprezzasse  il 
cantore  di  Goffredo. 

Intanto  fra  Fulgenzio  era  tornato  facendo  i  più  grandi 
elogi  del  sonetto,  forse  per  invogliar  Fra  Paolo  a  sen- 
tirlo; ma  questi  non  volle  saperne,  dicendo  che  gli  ba- 
stavano gli  epiteti,  affibbiatigli  dal  Cardinal  Bellar- 
mino, per  aggiungerci  anche  quello  del  vanitoso,  e  che 
non  voleva,  coll'accrescer  la  dose  de'  suoi  peccati,  fosse 
posta  la  sua  effigie  nell'  inferno  dei  Padri  Gesuiti  (1), 

—  Mi  contento  d' esservi  abbrustolito,  disse  il  Qué- 
rini,  purché  la  carne  di  quei  buoni  Padri  mi  serva  di 
combustibile. 

—  Ehi,  messer  Toni,  —  riprese  Andrea  Morosini,  ba- 
date come  parlate,  che  qui  abbiamo  un  ex-milite  del 
Loyola. 

Ed  additò  Nicolò  Tron,  a  'cui  si  rivolsero  gli  occhi 
di  tutta  la  compagnia. 

—  Per  l'ossa  di  Oalomano  (2),  borbottò  fra  sé  il  dal- 
mata: egli  è  il  mio  compagno  di  viaggio...  L'avrei 
scommesso  ! 

E  siccome  parlava  più  forte  che  non  avrebbe  voluto, 
fu  inteso  da  Marco  Trevisano,  eh' eragli  vicino  e  che 
gli  chiese  cosa  avrebbe  voluto  scommettere. 

11  Ghefcaldi  da  buon  matematico,  sempre  astratto, 
come  se  la  domanda  8i)  la  fosse  fatta  da  sé,  senza  punto 
voltarsi  al  suo  interlocutore  fece  questa  risposta  a  sé 
stesso  : 

(1)  "  In  una  camera  della  casa,  che  avevano  qui  in  Venezia,  fecero 
"  dipingere  un  inferno  con  tutte  le  pene  del  fuoco  e  con  padelle  e 
"  spiedi  e  simili,  quindi  le  anime,  che  subivano  i  tormenti.  Colà  con- 
"  ducevano  i  loro  devoti,  onde  renderli  più  soggetti  colla  vista  di 
"  quei  terrori,  e  mostravano  loro  le  anime,  facendo  a  ciascuna  il  nome  : 
"  questo  è  il  tale  e  questo  è  il  tal  altro,  d'  onde  è  nato  fra  noi  il 
"  proverbio  volgare  :  —  Li  gesuiti  ti  faranno  dipingere  a  casa  del 
"  Diavolo.  —  Mi  raccontava  un  giovine  che  studiava  la  giurispru- 
"  denza,  che  essendo  stato  condotto  in  quella  sala,  e  mostrategli  le 
"  anime  dannate,  gli  fu  detto  uno  essere  Alberico  da  Rosate,  altro  il 
"Roseto,  altro  il  Covarruvia;  e  quello  che  mi  foce  più  ridere  si  è, 
"  che  gli  fu  mostrato  tra  le  fiamme  un  posto  vuoto,  e  dettogli  esser 
"  quello  riserbato  all'  anima  del  Menocchio.  eh'  era  ancor  vivo.   Sono 

"  cose  che  fanno  ridere  ;  ma  pure  è  con  tali  ridicolaggini,  che  esercì-  ^ 
"  tano  la  loro  tirannide.  „  Fra  Paolo  Sarpì.    ^ 

(2)  Figlio  di  Ladislao  Re  d'Ungheria,  che  nel  1102  invase  la  Croa-u 
zia  e  la  Dalmazia  scacciandone  i  Greci.  ', 
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—  Sì....  che  quella  faccia  antipatica  apparteneva  ad 
un  Gesuita. 

Il  Tron,  imbarazzato  pel  brusco  rivolgersi  della  con- 
versazione verso  di  lui,  rispondeva  alle  cortesi  inchieste 
del  Sarpi  sulla  sua  famiglia  con  alquanta  concitazione 
ed  abbassando  di  tratto  in  tratto  gli  occhi,  quasi  te- 
messe che  quelli  del  canonista  non  gli  leggessero  nel 
cuore. 

—  Rallegratevi  con  voi  stesso,  povero  giovane,  gli 
disse  il  Sarpi;  rallegratevi  che  Dio  v'abbia  ispirato  ad 
abbandonare  una  setta,  che  saccomanna  la  nostra  reli- 
gione, per  fini  profani  di  ricchezza  e  di  potere.  Se  in- 
vece di  farsi  i  campioni  della  corte  di  Roma,  per  spin- 
gere questa  ad  esser  complice  di  tutti  gli  orrori  del 
dispotismo  spagnuolo  (1),  i  Gesuiti  avessero  innalzato 
il  vessillo  cattolico  vicino  a  quello  della  libertà,  non 
saremmo  tanto  spaventati  oggi  dal  protestantismo,  con 
cui  simpatizzano  i  cuori  lìberi  ;  perchè  lo  veggono  rea- 
gire in  senso  contrario  al  potere  tenebroso  della  corte 
di  Spagna,  della  Romana  e  dei  Gesuiti,  collegati  in- 
sieme, per  abbattere  l'idra  della  libertà,  essi  dicono; 
non  accorgendosi,  o  fingendo  di  non  accorgersi,  che  altro 
non  fanno  se  non  strappare  le  pagine  del  Vangelo  e 
scoprir  le  fondamenta  della  Chiesa  cattolica. 

Il  Tron,  abituato  a  trovar  ben  fatto  tutto  ciò  che  fa- 
cevano i  Gesuiti,  stava  per  dimenticar  la  sua  parte  e 
rispondere,  difendendo  a  spada  tratta  tutti  i  suoi  con- 
fratelli; ma  si  trattenne,  e  per  non  dar  sospetto,  ca- 
dendo nell'  eccesso  contrario,  rispose  evasivamente  : 

—  Vostra  riverenza  deve  conoscerli  meglio  di  me,  che 
quantunque  vestissi  l'abito,  non  era  ancora  iniziato  nei 
loro  segreti. 

Questa  volta  fu  il  Galilei  che  si  accostò  all'orecchio 
del  Ghetaldi  e  gli  disse  sottovoce: 

—  Quel  muso  non  mi  garba,  e  a  voi? 

—  Io  ci  vorrei  addrjzzar  sopra  un  migliaio  di  chiodi. 

—  E  come  va  la  letteratura,  messer  Marino?  come 
siete  innanzi  nel  vostro  Ayollonius  redivivusf  chiese  il 

I  Galileo  a  più  alta  voce. 

I      E  continuarono  a  conversar  fra  loro,  mentre  il  Sarpi 
proseguiva  : 

—  Fate  a  mio  modo,  messer  Tron,  poiché  riusciste  a 
fuggire  dai  loro  artigli,  riguardateli  come  se  non  esi- 
stessero. 

(1)  Era  allora  la  Spagna  ciò  che  è  oggi  1'  Austria. 
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—  Vostra  riverenza,  —  rispose  l'altro  con  tuono,  in 
cui  traspariva  un  po'  di  sarcasmo,  li  stima  assai  peri- 
colosi e  forse  più.  forti  che  non  sono. 

—  Tanto  essi  sono  forti,  che  credo  non  possa  esservi 
che  una  guerra  capace  di  distruggerli;  una  guerra,  che 
umiliando  la  corte  di  Spagna,  ne  disperda  i  satelliti  e 
costringa  il  Papa,  rimasto  solo,  ad  appoggiarsi  alle  forze 
del  proprio  paese,  che  gli  verrebbero  prestate,  ma  dopo 
avergli  fatto  sanzionare  la  libertà  del  pensiero  e  quella 
della  parola. 

—  I  Mori,  i  Mori  ci  faranno  la  "grazia,  esclamò  il 
Molino. 

—  Dio  ne  lo  perdoni,  riprese  il  Sarpi,  ma  la  mala 
condotta  di  Filippo  III,  pel  bene  della  nostra  Italia,  ci 
trascina  a  desiderare  il  trionfo  dei  miscredenti. 

—  Ohi  sa,  soggiunse  l'Asselineau,  che  anche  noi  fran- 
cesi.... 

—  Oh  sì,  ch'egli  lo  potrebbe  il  Re  Enrico,  interruppe 
Fra  Paolo;  il  solo  dei  sovrani  cattolici  che  veramente 
faccia  opposizione  all'ambizione  della  Corte  di  Spagna. 

Queste  parole  furono  dette  dal  Sarpi,  guardando  il 
Dufresne  Oanaye,  che  si  strinse  nelle  spalle. 

Il  frate  però,  che  tutto  lealtà  e  franchezza,  mal  sof- 
friva quei  gesti  e  quei  monosillabi,  che  dicono  tutto  ciò 
che  si  vuole,  e  che  sono  la  grammatica  della  diploma- 
zia, volendo  obbligare  l'inviato  a  parlare,  gli  domandò, 
senza  tante  circonlocuzioni,  cosa  ne  pensasse.  L'  altro, 
per  quanto  abile  diplomatico  fosse,  non  potè  a  meno 
di  rispondere,  giacché  troppo  diretta  era  stata  la  que- 
stione. A  qualunque  classe,  a  qualunque  condizione  ap- 
partenga un  francese,  a  dire  il  vero,  assai  di  rado  pecca 
di  scortesia.  Poteva  usarla  un  personaggio  come  il  Du- 
fresne, ad  amico  ed  uomo  illustre  come  il  Sarpi? 

—  Vostra  riverenza,  rispose  il  più  vagamente  che 
potè,  certo  non  piacciono  al  governo  di  Francia  gli  or- 
rori dell'Inquisizione,  e  combatterà  sempre  le  tenebre, 
in  cui  si  vuole  avvolgere  il  secolo;  ma  cred' io,  che  in 
luogo  d'  accendere  una  guerra,  la  maestà  d' Enrico  IV 
tenterà  ogni  via  per  tornare  in  pace  i  due  governi  di 
Roma  e  della  Serenissima,  e  così  torrà  a  talune  corti 
il  pretesto  di  difender  la  fede,  per  servire  alle  proprie 
ambizioni. 

—  La  pace  è  bella,  disse  il  Morosini,  ma  per  otte- 
nerla bisogna  far  la  guerra.  Non  tarderà  molto,  son 
certo,  che  saranno  ripristinate  le  buone  relazioni  tra 
Roma  e   Venezia;  ma  la  curia  romana  non  ci  perdo- 


nera  mai;  ma  la  Spagna   ci   guarderà   sempre    di   mal 
oochio. 

—  E  il  gesuitismo,  proseguì  il  Sarpi,  continuerà  a  tra- 
mare contro  i  lumi  del  vero  Vangelo. 

—  E  rinquisizione,  aggiunse  il  Molino,  proseguirà  a 
far  massacri. 

—  È  egli  vero,  vostra  riverenza,  cominciò  il  Trevi- 
sano.... ma  s' interruppe,  vedendo  il  Sarpi  che  discor- 
reva sottovoce  coirAmbasciadore  inglese,  ch'eragli  ac- 
canto. 

—  Ve  sempre  pronto  il  mezzo  per  far  uscire  la  bella 
Venezia  da  quest'imbroglio,  aveva  detto  il  Wotton  al- 
l' orecchio  del  frate. 

Questi  gli  rispondeva: 

—  So  qual  è  il  mezzo  che  voi  proponete,  sir  Enrico; 
ma  se  il  popolo  di  Venezia  abbandonasse  la  fede  de' 
padri  suoi,  io  fuggirei  da  questa  terra,  come  si  fugge 
da  una  tana  di  serpenti;  e  se  ancor  io  divenissi  accat- 
tolico,  voi,  sir  Enrico,  sareste  il  primo  a  disprezzarmi. 

—  Io.... 

—  Voi,  quanto  disprezzereste  un  inglese,  che  si  se- 
parasse dalla  Chiesa  anglicana.  Sto  scrivendo  un  mani- 
festo latino,  in  risposta  all'intimazione  del  Sant'Uffizio 
di  Eoma;  in  esso  dichiaro  d'  esser  buon  cattolico  e  di 
voler  morir  tale  (1). 

—  Eppure,  riprese  1'  ostinato  Britanno,  io  spero  che 
i  Veneziani  si  persuaderanno. 

—  Non  lo  sperate,  messere,  interruppe  il  Sarpi;  il  po- 
polo veneziano  ha  talmente  identificata  la  religione  e  lo 
Stato  co'  suoi  costumi,  che  lapiderebbe  chiunque  venisse 
a  dirgli  d'abolire  le  feste  religiose,  colle  quali  celebra 
la  memoria  d'avvenimenti  politici,  e  le  feste  nazionali, 
con  cui  celebra  quella  religione,  eh'  è  per  lui  storia 
patria. 

Qui  cessò  di  parlar  col  Wotton  e  si  rivolse  al  Tre- 
visano, avendolo  inteso  dirigere  a  lui  il  discorso  e  tra- 
lasciarlo tosto. 

(1)  Nel  settembre  di  quell'anno  Fra  Paolo  era  stato  citato  al  tri- 
bunale del  Sant'  Uffizio  di  Roma,  a  cui  rispose  a  dì  25  novembre 
con  un  manifesto  latino,  dichiarando  condannati  i  suoi  libri  contro 
le  regole,  perchè  senza  prevenirlo  e  precisar  le  massime  eretiche  di 
cui  r  accusavano  ;  di  non  riconoscere  quel  tribunale,  di  cui  era  capo 
il  Bellarmino,  parte  interessata;  di  credere  troppo  mal  prevenuti  i 
giudici  per  giudicarlo  spassionatamente  ;  di  non  poter  lasciare  il  posto 
senza  il  consenso  del  Principe  ;  e  d' esser  buon  cattolico  e  voler 
morir  tale. 


—  Scusate,  messere,  ma  se  non  m' inganno,  voi  mi 
chiedevate  non  so  che? 

—  Bramava  sapere  s'egli  è  vero  il  fatto,  che  si  rac- 
conta, accaduto  ad  uno  dei  vostri  predicatori. 

— -  Cioè? 

—  Ohe  sia  stato  accusato  alP  Inquisizione,  come  lu- 
terano, per  aver  citato  Abacuch.... 

—  So  che  il  fatto  esiste,  interruppe  il  Micanzio,  ri- 
dendo, ma  non  accadde  ad  uno  dei  nostri,  né  so  a  chi. 

Siccome  molti  della  società  dimandavano  di  che  si 
trattasse,  fra  Fulgenzio  raccontò  che  lo  spiritoso  dela- 
tore avea  detto  d'essersi  accorto,  che  il  predicatore  era 
un  luterano,  a  quella  citazione  d'un  nome  che  finiva  in 
cueh  (1). 

Il  racconto  destò  la  generale  ilarità. 

—  E  pochi  mesi  or  sono,  entrò  a  dire  V  Asselineau, 
non  voleva  l'Inquisizione  di  Roma  imprigionare  il  me- 
dico del  nostro  Ambasciadore,  perchè  avendogli  diman- 
dato un  suo  amico,  eh'  egli  condusse  a  vedere  il  Vati- 
cano, dove  fossero  le  cucine  del  Papa,  rispose,  ridendo, 
essere  in  purgatorio?  (2). 

—  Ma  quel  tribunale  dovette  deporne  il  pensiero, 
disse  il  Dufresne. 

—  Lo  credo  io!  Il  signor  di  Crequy,  suo  padrone,  non 
è  uomo  che  si  lasci  intimidire. 

—  E  voi,  chiese  al  Peiresc  sir  Wotton,  dovete  averne 
vedute  delle  belle  in  Spagna. 

—  KuUa  più,  sir  Enrico,  di  quello  che  voi  tutti  sa- 
pete. Dissero  a  Parigi,  che  io  era  stato  arso  vivo  a  Lo- 
grogno,  perchè  mi  vi  trovava,  quando  vi  fu  celebrato 
l'auto-da-fò  di  quarantanove  condannati,  tredici  anni  fa 
ai  14  di  novembre  (3).  Diede  occasione  alla  falsa  noti- 
zia r  esservi,  fra  i  condannati  al  rogo  in  effigie,  quat- 
tro francesi  ugonotti.  Fu  uno  spettacolo  che  non  dimen- 
ticherò finché  vivo.  Cinque  furono  arsi  in  persona,  quat- 
tro eretici  giudaizzanti  ed  una  moresca,  tornata  alla 
religione  di  Maometto.  Vedere  l' accanimento  di  quei 
frati  malvagi....  Pareyano  deliziarsi  nell'  udir  le  grida 
disperate  dei  martiri,  come  se  fosse  la  più  soave  ar- 
monia. 

(1)  Questo  fatto  è  narrato  da  Fra  Fulgenzio  Micanzio  nella  vita 
del  Sarpi. 

(2)  Historiettes  de  Tallemant  de  Reaux. 

(3)  Giovanni  Antonio  Llorente,  Storia  critica  delV  Inquisizione  di 
Spagna. 
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—  E  costoro,  osservò  il  Galilei,  ne  dicon  tante  con- 
tro i  gentili  perchè  perseguitavano  i  cristiani!,...  Ma 
parliamo  d'altro,  perchè  se  no  esco  dai  gangheri,  tanto 
mi  sento  a  ribollire  il  sangue,  pensando  all'  ipocrisia 
dei  nostri  sacerdoti. 

—  Vi  prego,  messer  Galileo,  disse  il  Sarpi,  di  non 
metter  tutti  in  un  fascio. 

— •  Voi,  maestro  mio,  rispose  l'altro,  non  siete  prete, 
siete  ministro  di  Dio;  oggi  vi  corre  gran  differenza. 

—  Pur  troppo  !  esclamò  sospirando  Fra  Paolo....  Ma 
facciamo  come  avete  detto,  amico  mio,  parliamo  d'altro, 
che  in  certe  questioni  la  nostra  santa  religione  non  può 
che  scapitare. 

—  Vedeste  stamane  il  Principe?  chiese  al  Sarpi  Do- 
menico Molino. 

—  Sì,  lo  vidi,  e  mi  notificò,  che  s'era  stabilito  di  chia- 
mare le  cenide  (1).    . 

—  Dunque,  dimandò  l'Ambasciadore  di  Francia,  con- 
tinuano i  preparativi  di  guerra? 

—  E  quando  il  Papa,  rispose  il  Molino,  ce  ne  dà  l'e- 
sempio, munendo  le  fortezze  e  facendo  predicar  dai  pul- 
piti la  crociata  contro  la  Serenissima,  dovrebbe  questa 
restarsene  colle  mani  alla  cintola? 

—  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  lo  mangia,  disse  il  Fa- 
bricio. 

—  Se  il  Papa  la  fa  da  Don  Chisciotte,  soggiunse  Ot- 
taviano Bono,  dovremmo  noi  farla  da  vescovi? 

La  conversazione  durò  lunga  pezza  su  questo  argo- 
mento tra  i  tre  patrizi  Morosini,  Molini  e  Contarini, 
che  secondati  da  sir  Enrico  Wotton,  sostenevano  di 
dover  continuare  nell'attitudine  minacciosa;  e  l'Amba- 
sciatore francese,  che  unitamente  all' Asselineau  ed  al 
Peiresc  mostravano  i  vantaggi  di  terminar  la  questione 
colla  corte  di  Roma.  Questi  due  facevano  eco  alle  ra- 
gioni del  loro  rappresentante,  più  per  obbligo  di  com- 
patriotti,  che  per  intimo  convincimento,  specialmente 
il  primo  che  era  calvinista. 

Durante  la  loro  questione,  il  resto  della  società  erasi 
diviso  in  capannelli. 

11  Fabricio  ragionava  col  Trevisano  e  col  Micanzio 
sopra  la  nuova  opera,  che  il  distinto  chirurgo  stava 
componendo  sul  linguaggio  degli  animali  (2).  Il  Sarpi, 

(1)  Milizie  paesane. 

(2)  De  brutorum  loquela,  ove  1'  Acquapendente  sostiene,  che  ogni 
specie  ha  il  suo  linguaggio.  Sistema  rinnovato  da  altri. 
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in  un  canto  della  stanza,  chiedeva  al  Galilei  schiari- 
menti sopra  passi  oscuri  del  Viète.  Antonio  Quirini 
s'intratteneva  col  Bono  sul  punto  storico  dell'  elezione 
dei  Papi,  fatta  militarmente  (1),  e  Marino  Ghetaldi  nar- 
rava a  Carlo  Morosini  alcune  particolarità  sulla  morte 
dello  zio. 

Il  Tron  erasi  congedato  poco  dopo  la  risposta  data 
dall' Ambasciadore  francese  al  Sarpi  sulle  intenzioni  di 
Enrico  lY. 

Qui  annunzierò  ai  lettori,  che  all'  indomani  1'  Amba- 
sciadore  di  Spagna  lagnavasi  pubblicamente  dei  collo- 
qui ostili  al  governo,  che  si  tenevano  in  casa  d'alcuni 
patrizi  (senza  dir  quali),  e  che  otto  giorni  dopo  la  cu- 
ria romana  era  informata  dei  discorsi  del  Sarpi. 

Anche  Alvise  Sechini  se  n'  era  ito,  perchè  messer 
Bernardo  non  transigeva  suU'  ora  del  pranzo.  A  mez- 
zogiorno in  punto  i  risi  dovevano  essere  in  tavola;  vo- 
lendo dopo  desinare  aver  tempo  di  restare  una  mez- 
z'oretta appisolato  sul  suo  seggiolone,  passarne  un'altra 
a  pettegoleggiare  e  pescar  fatterelli  in  un  caffè,  e  quindi 
tornare  a  tempo  nel  suo  negozio  per  la  diuturna  riu- 
nione d'  amici. 

Scioltasi  a  poco  a  poco  quella  mattina  la  società  let- 
teraria del  Morosini,  e  questo  rimasto  col  Ghetaldi  e 
col  Sarpi,  che  avea  pregato  il  Micanzio  ad  attenderlo 
in  Santo  Stefano,  chiese  tosto  al  Dalmata  il  soggetto 
su  cui  doveva  intrattenerlo. 

(1)  "  Dal  590  a\  795,  cioè  dall'  elezione  di  Gregorio  I  a  quella  di 
"  Leone  III,  il  Pontificato  era  una  dignità,  che  non  ha  un  termine 
"  per  essere  adequatainente  significata.  Il  Papa  era  eletto  militar- 
"  mente,  come  a  un  dipresso  si  usa  dai  Barbareschi  quando  eleggono 
"  i  loro  Pascià.  Il  clero,  i  nobili  e  il  popolo  si  adunavano  armati  in 
"  una  piazza  od  in  una  chiesa,  ciascuno  sotto  la  bandiera  del  suo 
"  quartiere,  o  della  scuola  o  frateria,  e  ciascuna  banda  condotta  da' 
"  suoi  capi,  che  chiamavano  giudici.  Se  non  erano  d'accordo  sul  can- 
"  didato,  i  partiti  decidevano  la  questione  a  colpi  di  sciabola  o  d'a- 
"  labarda.  Dopo  fatta  l'elezione  si  prendevano  il  nuovo  Pontefice,  lo 
"  mettevano  a  cavallo  e  lo  conducevano  processionalmente  alla  chiesa 
"  di  Laterano,  dov'  era  intronizzato.  La  processione  era  un  misto  di 
"  militare  e  di  religioso.  Colle  bandiere  di  guerra  andavano  le  croci 
"  e  gli  stendardi  delle  parrocchie  ;  col  suono  bellicoso  delle  trombe,  si 
"  confondevano  le  antifone  ed  i  salmi,  in  mezzo  agli  uomini  d' arme 
"  cavalcavano  i  preti  in  cotta  e  stola  ;  la  turba  armata  era  preceduta 
"  da  fanciulli  e  zitelle  vestite  di  bianco  e  portanti  in  mano  rami  di 
"  olivo,  e  intanto  che  i  soldati  intuonavano  inni  di  guerra,  il  coro 
"  delle  donne  cantava  le  litanie,  ecc.  „ 

Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarpi. 
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—  Egli  è  grave,  messere,  rispose  Marino;  grave  sì, 
che  sarei  imbarazzato  assai  se  dovessi  comunicar  la 
cosa  ad  un  uomo  che  non  fosse  generoso  e  disinteres- 
sato, come  voi  siete.  Si  tratta  d'una  disposizione  segreta 
di  vostro  fratello. 

—  Qualunque  essa  sia,  disse  il  patrizio,  m' è  troppo 
cara  e  troppo  sacra  la  memoria  del  mio  diletto  Nicolò, 
perchè  non  rispetti  una  sua  volontà,  dovesse  costarmi 
il  più  grande  dei  sagrifizi. 

—  Vedete  che  fui  profeta,  disse  il  Sarpi  al  Ghetaldi  ; 
la  risposta  del  nostro  Andrea  fu  quale  io  la  previdi. 

—  E  quale  doveva  prevedersi,  soggiunse  il  Dalmata. 
Ascoltatemi  dunque,  che  in  poche  parole  vi  riferirò.... 
anzi....  che  bestia!...  Perdonate,  messere  Andrea,  alla 
storditaggine  d'  un  povero  matematico. 

Così  dicendo  cavò  un  portafoglio,  e  trattane  fuori  una 
lettera,  la  diede  al  patrizio. 

Il  Morosini,  vedendo  i  caratteri  dell'estinto  fratello, 
baciò   il   foglio ,  poi  con  voce  commossa  lesse  quanto 


segue 


''^  Mio  caro  Andrea, 

"  Ragusi,  il  24  settembre  1605. 

"Se  io  t'ami,  se  ami  tuo  figlio,  tu  non  (dubiterai, 
"  spero.  La  mia  passione  pel  commercio,  e  la  smania  di 
"  viaggiare  fecero  sì  che  io  vivessi  gran  parte  della 
"mia  vita  diviso  da  voi,  miei  diletti.  Ciò  però  non 
"  scemò  punto  1'  affezione,  che  quale  fu  sempre  viva  e 
"  sincera,  tale  si  mantiene  oggi,  che  mi  trovo  disteso 
"  sul  letto  di  morte.... 

Qui  il  Morosini,  arrestatosi  un  momento  s'asciugò  le 
lagrime,  esclamando: 

—  Povero  Nicolò! 

Quindi  riprese  la  lettura. 

"  Ti  giuro,  o  mio  Andrea,  che  fra  le  consolazioni,  che 
"  io  mi  ebbi  nella  vita,  non  ultima  fu  il  pensiero,  che 
"  un  giorno  il  nostro  Carlino  sarebbe  uno  fra  i  piìi  ric- 
"  chi  patrizi  veneti,  e  che  in  gran  parte  v'avrebbe  con- 
"  tribuito  l'opera  mia.  Dio  però  decise  altrimenti,  o  al- 
"  meno  vuole  ch'io  muoia  in  dubbio,  crudele  sì,  ma  meno 
"  crudele  del  rimorso. 

"  Or  sono  quattordici  anni,  durante  il  mio  soggiorno 
"  in  Livorno,  m'innamorai  perdutamente  d'una  fanciulla 
"ebrea,  figlia  a  ricco  negoziante  in  gioie.  Sai  che  la 
"  mia  fantasia  fu  sempre  facile  ad  accendersi,  e  questa 
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"  facilità  all'esaltazione,  lungi  dal  calmarsi,  crebbe  cogli 
"  anni. 

"  Dal  giorno  che  la  vidi,  fino  al  momento,  in  cui  tro- 
"  vandola  sola  in  bottega,  potei  spiegarmi  con  lei,  non 
"  ebbi  più  pace.  Sua  madre,  una  delle  più  fanatiche 
"figlie  d'israello,  aveale  inspirato  un  tal  odio  contro 
"  i  cristiani,  che  quel  giorno  fui  discacciato  dalla  fan- 
"  ciulla,  come  un  ladro.  Ma  grado  a  grado  la  vinsi  poi, 
"  e  molto  contribuì  al  mio  trionfo  la  crudele  avarizia 
"  del  padre.  Povera  giovinetta! 

"  Un  giorno  mi  vide  fare  l'acquisto  di  due  magnifici 
"  pendenti,  e  la  sera,  dopo  averli  ritrovati  nel  cestello 
"  del  suo  lavoro,  venne  a  riportarmeli  nella  via,  ove  io 
"  stava  appiattato  a  guardar  la  sua  finestra.  Ella  mi 
"disse  queste  parole:  "Riprendi  il  tuo  dono  e  prendi 
"Ester:  quelle  gioie  terrebbero  quanto  di  bello  ha  il 
"  trasporto,  col  quale  la  figlia  del  sordido  giudeo  viene 
"  a  gettarsi  fra  le  braccia  del  generoso  cristiano.  „  Mi 
"  narrò  allora  quanto  crudeli  entrambi  fossero  i  suoi 
"  genitori,  uno  nella  sordidezza  e  nell'  amor  del  gua- 
"  dagno,  r  altra  nel  fanatismo  religioso.  Essa  confessò 
"  che  l'amore,  costringendola  ai  confronti,  avea  agli  oc- 
"  chi  della  sua  mente  rivelata  l'abbiezione  del  padre  e 
"  gli  errori  della  madre. 

"  Ester  fu  mia  ogni  notte.  Quando  tutto  "^era  silenzio, 
"  essa  veniva  con  me  in  mia  casa,  e  prima  che  spun- 
"  tasse  l'aurora,  la  riconduceva  alla  sua  abitazione,  ove, 
"  per  non  arrossire  forse  della  miseria,  in  cui  era  te- 
"  nuta,  non  volle  mai  eh'  io  ponessi  il  piede. 

"  Da  un  anno  era  suo  innamorato,  suo  amante  da  sei 
"  mesi,  quando,  circa  venti  giorni  dopo  avermi  annun- 
"ziato  ch'era  madre,  mentre,  avendola  decisa  a  fuggir 
"  con  me,  tutto  era  pronto  per  l'  esecuzione  del  nostro 
"  progetto,  per  tre  notti  V  attesi  indarno;  finché  alla 
"  mattina  del  quarto  giorno  vidi  la  bottega  chiusa, 
"  chiuse  le  imposte  della  casetta,  ed  interrogato  un  vi- 
"  cino,  seppi  che  Samuele  Trapani  avea  abbandonato 
"Livorno  improvvisamente,  aflìne  di  por  termine  ad 
"  amorosa  tresca  di  sua  figlia  con  un  cristiano.  Povera 
"  Ester,  che  tanto  amo  ancora  !  !  I 

11  Morosini  s' interruppe  di  nuovo,  e  rivolto  ai  due 
amici: 

—  Credetemi,  disse,  è  degno  di  scusa.  Era  così  tenero 
il  suo  cuore,  che  non  vedea  quanto  riprovevole  fosse 
quest'  amore. 

—  A  me  sembra,  soggiunse  il  Ghetaldl,  che  non  vi 
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ibbia  luogo  a  scusa,  se  si  amarono  vicendevolmente  con 
^^ij^uale  affetto  ed  egual  disinteresse. 
,    —  Eh,  messere,  soggiunse  il  Morosini,  che  subiva  an- 
3h'  esso  le  influenze  superstiziose  del  secolo,  un'  Ebrea 

sempre  un'  Ebrea  1 

E  in  così  dire  si  rivolse  al  Sarpi,  sperando  trovare 
an  appoggio  neir  opinione  del  Servita. 

Questi  però,  sorridendo,  rispose: 

—  Quando  Iddio  cesserà  di  crear  gli  Ebrei  a  sua  im- 
magine e  similitudine,  allora  dirò  che  deve  il  cristiano 
ifuggir  dall'amore  delle  loro  figlie,  come  da  un  delitto. 
N"on  è  perchè  amò  un'  Ebrea,  messere,  che  vostro  fra- 
bello  ha  duopo  di  perdono;  ma  bensì  per  non  aver  sa- 
3uto  frenare  la  passione,  e  lasciando  a  questa  libero 
ìfogo,  aver  tratto  quella  povera  fanciulla  alla  colpa. 

Il  Morosini,  non  del  tutto  convinto  dalla  prima  parte 
di  questo  discorso,  e  men  dalla  seconda,  diede  in  un 
sospiro  e  continuò  a  leggere. 

"  Povera  Ester,  che  tanto  amo  ancora!  Io  non  la  ri- 
"  vidi  più:  ma  essa  era  madre,  ed  il  padre  della  sua  crea- 
"  tura  son  io. 

"  Tredici  anni  di  ricerche  furono  inutili;  ed  ora  morte 
"  mi  coglie,  senza  che  abbia  potuto  compire  1'  obbligo, 
^  che  m' imponeva  il  mio  cuore  di  padre  e  d'  amante. 

"  Oarletto  è  il  mio  erede  naturale,  e  mancando  lui,  il 
"figlio  di  mio  cugino  Nicolò  Tron,  purché  abbandoni 
"il  chiostro.  Se  tu  però,  Andrea  mio,  coadiuvato  da 
"Marino  Ghetaldi,  l'amico  del  mio  cuore,  che  mai  non 
"  mi  abbandonò,  e  che  riceve  questa  mia  confidenza  in 
"extremis,  giungeste  a  ritrovare  la  sventurata,  che 
"  amai,  o  la  sua  creatura,  desidero  che  siano  all'una  o 
"  all'altra  legati  due  terzi  delle  mie  ricchezze.  Eimanga 
"Ester  nella  fede  dei  suoi  padri,  se  vuole:  ma  il  figlio, 
"  il  figlio  mio,  lasci  che  sia  battezzato.  Questo  è  1'  ul- 
"  timo  pegno  d'amore,  che  io  le  chiedo,  dandole  un  ul- 
"  timo  bacio  ed  un  ultimo  addio. 

"  E  te,  Andrea,  e  te,  mio  diletto  Carlo,  per  la  vostra 
"  abnegazione,  proteggerò  dal  cielo,  ove  spero  che  Dio 
"mi  chiami;  invocando  sul  vostro  capo  tutte  le  sue  be- 
"  nedizioni. 

"  Il  tuq  Nicolò.  ,, 

Terminata  appena  la  lettura,  durante  la  quale  era 
cresciuta  grado  a  grado  la  commozione  della  voce,  pro- 
ruppe il  Morosini  in  dirotto  pianto,  e  gettandosi  fra  le 
braccia  del  Sarpi, 


—  Ah  Padre,  esclamò,  Padre  mio,  io  non  sarò  felice 
finché  non  avrò  ritrovato  la  creatura  del  mio  povere 
Nicolò  ! 

—  E  Dio  misericordioso  ci  aiuterà  a  ritrovarla, 
amico  mio. 

—  Mi  sarei  posto  all'  opra  all'  istante ,  soggiunse  il 
Ghetaldi,  lagrimoso  anch'esso,  ma  il  diavolo  ci  ha  messe 
le  corna.  Prima  una  di  quelle  solite  mie  terribili  ma- 
lattie, che  mi  tenne  due  mesi  in  letto,  e  più  di  qua- 
ranta giorni  convalescente;  poi  un  importante  affare 
che  m'obbligò  a  correre  a  Napoli,  e  da  Napoli  tornare 
a  [Ragusi,  m"  hanno  fatto  perdere  un  anno,  senza  che 
potessi  adempire  a  questo  sacro  ufficio.  Ma  adesso  ri- 
metterò il  tempo  perduto.  Domani  parto  per  Livorno, 
e  là  porrò  sossopra  tutto  il  ghetto,  per  sapere  qual- 
cosa di  questa  famiglia  Trapani.  Avrete  spesso  mie 
lettere,  che  vi  terranno  al  corrente  di  tutto.  Intanto  il 
segreto  deve  rimanere  fra  noi  tre.  Anche  messer  Gar- 
letto  deve  ignorarlo.  Egli  è  giovane,  e  la  gioventù,  non 
ha  lingua  educata  al  silenzio,  come  noi  vecchi  volponi. 
In  affari  d'  eredità  vi  può  esser  sempre  di  mezzo  chi 
fa  interesse  ad  imbrogliar  le  carte. 

—  Spero,  messere,  disse  il  Morosini,  asciugandosi  gli 
occhi,  che  non  dubiterete  del  mio  Oarletto. 

—  Il  cielo  me  ne  guardi;  ma,  per  esempio,  quel  vo- 
stro parente,  con  quegli  occhi  da  gatto,  non  mi  va  a 
sangue.  Abbiamo  fatto  il  viaggio  assieme,  e  non  ho  po- 
tuto dirgli  una  parola  cortese. 

—  Povero  diavolo!  esclamò  Andrea,  tra  il  riso  e  il 
pianto. 

—  Cosa  volete"?  io  sono  così  fatto.  Più  che  dai  modi, 
io  traggo  la  simpatia  dalla  faccia,  e  la  faccia  di  quel 
giovane  mi  fa  lo  stesso  effetto,  che  le  ciarle  della  mia 
masséra  in  mezzo  ad  un  difficile  calcolo  matematico. 
Lo  manderei  volontieri,  dove  mando  spesso  la  povera 
vecchia. 

—  Già  la  simpatia  non  può  imporsi,  osservò  il  Mo- 
rosini. 

—  Sarìa  Io  stesso,  soggiunse  il  Sarpi,  alzandosi,  che 
volere  indurre  Paolo  V  a  canonizzarmi. 

Andrea  Morosini,  desiderando  intrattenersi  col-  Ghe- 
taldi a  parlare  dell'  estinto  fratello,  lo  invitò  a  restar 
per  quel  giorno  a  pranzo  con  lui. 

Il  Ghetaldi  accettò,  e  col  patrizio  accompagnò  fino 
alla  scala  il  Sarpi,  che  gli  disse: 

—  Messer  Marino,  ringraziate  il  cielo,   che  l' invito 
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di  messer  Andrea  v'ha  salvato  da  nn  piatto  di  legumi, 
che  avea  intenzione  di  divider  con  voi. 

—  Eh,  vostra  riverenza,  rispose  il  Ghetaldi,  tenetene 
pronti  un  paio,  che  presto  verremo  a  fargli  onore  con 
un  altro  Morosini.... 

—  Basta  che  non  porti  gonna,  interruppe  il  Servita 
dal  fondo  della  scala,  perchè  allora  la  clausura  impe- 
dirà il  banchetto. 

Poco  dopo,  raggiunto  il  Micanzio,  se  ne  tornarono 
entrambi  in  convento. 


XIII. 
Le  due  amiche. 


Quello  che  Dio  unì,  V  uomo  non  può  separare. 

Questo  principio  morale  che,  preso  in  complesso,  tutti 
Siam  tenuti  a  riguardare  come  incontrastabile,  può,  a 
mio  credere,  nella  sua  prima  parte  dar  luogo  sovente 
a  grandi  dubbii. 

Quello  che  Dio  unì.... 

^j  poi  sempre  Dio  che  unisce? 

È  Dio,  che  pone  il  suggello  all'ambizione  di  quei  due 
genitori,  che  non  curandosi  di  leggere  nel  cuore  della 
loro  ragazza,  l'obbligano  a  sposare  quel  vecchio  bron- 
tolone, geloso,  malaticcio,  perchè  è  ricco;  o  quell'altro 
pessimo  soggetto,  perchè  è  nobile? 

È  Dio,  che  s'unisce  a  quel  padre  crudele,  il  quale  co- 
stringe il  figlio  ad  abbandonar  per  sempre  la  povera 
fanciulla  del  popolo,  che  tutto  gli  sacrificò,  anche  l'o- 
nore, e  minacciandolo  della  sua  maledizione,  lo  forza  a 
giurar  fede  a  donna  ch'egli  non  ama,  che  spesso  è  cat- 
tiva, sempre  deforme,  ma  nacque  d'alto  lignaggio? 

È  Dio,  che  si  fa  complice  di  quell'impostore,  che  lo- 
goro dai  vizi,  pieno  di  debiti,  per  ingannare  un'eredi- 
tiera, si  pone  la  maschera  della  tenerezza  sul  volto,  e 
se  la  strappa  poi  bruscamente  il  dì  dopo  il  contratto 
di  donazione,  e  qualche  volta  all'indomani  delle  nozze  ? 

E  quando,  guidato  l'uomo  da  semplice  impulso  di  con- 
cupiscenza, conduce  a  sposa  una  vergine,  per  renderla 
la  più  infelice  donna  della  terra,  soddisfatto  ch'egli  ab- 
bia l'istinto  brutale,  si  può  in  coscienza  dire  che  Dio 


abbia  sanzionato  il  loro  giuramento,  antiveggente  e  mi- 
sericordioso com'  egli  è  I 

Se  invece  d'un  romanzo,  io  scrivessi  un'  opera  teolo- 
gica, e  se  volessi  porre  un'altra  spina  nel  cuore  alla 
sacra  congregazione  dell'Indice,  vorrei  spiattellarla 
come  la  sento  a  quei  tali,  che  sapendosi  essi  fuori  di 
pericolo,  hanno  voluto  immischiar  Dio  in  un  contratto 
sociale,  di  cui  tutta  la  responsabilità  doveva  lasciarsi 
agli  uomini. 

Abbandoniamo  però  siffatte  questioni  troppo  delicate, 
e  vediamo  1'  assunto  applicato  al  caso  nostro. 

Giovanni  Steno,  ultimo  rampollo  dell'  illustre  fami- 
glia, nato  neir  Illirico  e  scampato  per  prodigio  dagli 
Uscocchi,  giunge  in  Venezia,  vede  la  bella  fanciulla  dei 
Foscarini,  se  ne  invaghisce  e  la  chiede  in  moglie.  La 
madre  di  Margherita,  lieta  d'imparentarsi  con  uomo, 
che  la  Signoria  avea  innalzato  alla  dignità  di  Procu- 
ratore di  San  Marco,  dignità  che  all'ambizioso  era  co- 
stata quarantamila  ducati  (1),  accorda  allo  Steno  la  de- 
stra di  sua  figlia. 

Margherita  il  giorno  del  suo  imeneo  entra  lieta  nella 
nuova  dimora,  sontuoso  edifìzio  che  nelle  acque  del  Oa- 
nalazzo  specchia  i  tre  ordini  della  sua  facciata.  Confi- 
dente, salisce  la  vasta  scala  di  marmo,  come  se  quella 
fosse  vista  in  sogno  da  Giacobbe.  Con  puerile  curiosità 
tocca  alle  ricche  suppellettili  d'argento  a  cisello,  che 
con  beli'  ordine  stan  deposte  sopra  un  tavolo  nella 
stanza  matrimoniale.  Guarda  ammirata  il  letto  nuziale, 
d'ebano  lavorato  a  tarsia  d'avorio  e  madreperla,  e  posto 
sotto  un  padiglione  di  velluto  cremisi  a  ricche  frangio 
d' oro.  Sullo  svelto  inginocchiatoio,  |che  v'  è  accanto, 
essa  crede  non  si  prostrerà,  se  non  per  render  grazie 
a  Dio  della  felicità,  che  a  lei  profonde.  Nello  stanzone, 
destinato  ai  ricevimenti,  essa  sorride  ai  quattro  grandi 
specchi  ottagoni,  che  riflettono  la  sua  graziosa  e  slan- 
ciata persona,  i  suoi  ricchi  capelli  biondi,  che  dalla 
corona  di  novizza  scendono  sciolti  dietro  le  spalle  (2), 
i  suoi  occhi  azzurri,  come  il  cielo,  e  minutamente  tutte 
le  curve  soavi  del  volto  delicato.  Nei  quattro  lampa- 
dari di  cristallo,  destinati  a  rischiarare   le  yeglie  fe- 

(1)  I  Procuratori  di  San  Marco,  che  compravano  quella  dignità, 
non  erano  surrogati  come  quelli,  cui  era  stata  accordata  per  merito 
e  a  cui  s'  eleggeva  il  successore  a  cadavere  non  ancora  sepolto. 

(2)  Le  novizze  portavano  sul  cocuzzolo  una  piccola,  ma  alta  corona, 
ed  i  capelli  sciolti. 
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lotose,  essa  non  vede  che  presagio  d'allegrezza.  Su  quei 
ricchi  seggioloni  la  sua  immaginazione  fa    sedere    gli 

mici  ed  i  i)arenti,  cui  parla  delie  sue  gioie.  Vede  gi.^ 
sa  quei  molli  tappeti  bamboleggiare  il  più  vago  dei 
<  lierubini.  ^N'elle  stesse  figure  severe  degli  arazzi,  che 
coprono  la  parete,  essa  scorge  un  sorriso  di  gioia.  Entra 

)i   in   un    gabinetto  rotondo^  che  una  galleria  divido 

alla  camera  da  letto,  e  dove  tre  specchi   di   Venezia 

flettono  gli  stucchi  dorati  della  parete  e  del  soffitto. 

:i  quel  gabinetto,  d'onde  s'esce  sopra  amena  terrazza, 

:ie  taglia  la  facciata  quasi  nella  sua  intera  lunghezza, 

da  cui  per  due  scale  si  scende  nel  sottoposto  giar- 
dino, siede  la  bella  sposa  davanti  ad  un  grazioso  ta- 
volo da  lavoro.  Guardando  or  questo,  ora  il  cembalo, 
tutto  adorno  di  pitture,  e  respirando  la  brezza  profu- 
mata dal  seriga  primaverile: 

—  Qui  sempre  rimarrò,  esclama,  per  farti  dei  bei  tra- 
punti, Giovanni  mio,  ed  accompagnare  i  nostri  sogni 
di  amore  al  suono  di  quel  cembalo.  Qui  sarò  sempre 
felice  ! 

Povera  fanciulla! 

Giovanni  Steno,  che  quel  dì  le  stava  ai  piedi,  divo- 
randola collo  sguardo,  coprendola  di  baci  e  rinnovan- 
dole i  giuramenti  d'  eterna  fede,  otto  giorni  dopo  non 
era  più  quel  desso,  e  Margherita  era  infelice. 

Dal  dì  delle  nozze,  al  10  di  marzo  1607,  sono  scorsi 
tre  anni,  e  la  Steno  siede  in  quello  stesso  gabinetto, 
con  una  veste  di  seta  bruna,  temperatamente  scollac- 
ciata; che  la  sua  modestia  mai  non  avea  potuto  farsi 
alla  moda,  piuttosto  sconcia,  di  quell'  epoca.  Un  velo 
le  copre  le  spalle  ed  il  petto,  i  suoi  capelli  sollevati 
sulla  fronte  e  divisi  in  due  piccoli  toupés,  s'intrecciano 
dietro  la  nuca,  né  di  gemme  adorni  né  di  fiori.  Indiffe- 
rente alle  magnificenze  che  la  circondano,  fissa  a  terra 
gli  occhi  maliuconici,  colla  destra  fra  le  mani  d'un' a - 
mica,  che  le  siede  accanto. 

Era  costei  una  donna  sul  quinto  lustro,  non  bella, 
ma  resa  geniale  dall'  espressione  spiritosa  del  volto  e 
♦  da' suoi  modi  un  po' bruschi  ma  leali.  Si  chiama  Mad- 
dalena; e  questa  nozione  è  necessaria  per  comprendere 
il  diminutivo  di  Nene,  che  tutti  le  davano.  Era  la  mo- 
glie d'Ottaviano  Bono,  nata  da  un  Barbarigo. 

Entrambi  d' onestissimi  costumi,  fidenti  ciecamente 
Fuuo  nell'altra,  lieti  sempre,  sempre  pronti  a  reciproca 
abnegazione,  per  non  farsi  ridicoli  trattandosi  in  pub- 
blico col  più  grande  rispetto,  e  nel  silenzio  della  loro 


stanza  riguadagnando  poi  con  usura  il  tempo  tolto  al- 
l'amore, erano  la  personificazione  della  felicità,  scevra 
però  di  egoismo  (cosa  assai  rara).  Dalla  loro  unione, 
che  contava  sei  anni,  era  nato,  due  anni  dopo  l'imeneo, 
il  fanciullo  Edoardo. 

Con  delicatezza  di  sentimento,  superiore  alla  sua  età, 
quasi  presentisse  la  parte,  ch'eragli  destinata  nel  mondo, 
ed  interpretasse  il  desiderio  di  sua  madre,  quello  cioè 
di  temperar  la  tristezza  dell'  amica,  accarezzando  gli 
oggetti  ad  essa  più  cari,  e  spargere  qualche  rosa  tra 
lei  e  il  dolore;  sembrava  porre  ogni  studio,  per  ren- 
dersi gradito  alla  figlia  di  Margherita,  a  lui  inferiore 
di  due  anni. 

La  bambina  avea  nome  Teresa.  Seduta  in  terra  sopra 
un  cuscino  di  velluto,  colla  boccuccia  tutta  pizzuta,  ed 
un  cipiglio  da  Jacopo  Ortis,  tendeva  le  piccole  manine 
grassette,  che  senza  il  solco  del  polso  e  dell'articola- 
zione del  gomito,  avrebbero  formato  una  linea  perfetta 
fino  alla  spalla,  studiandosi  di  riprender  la  palla,  che 
con  graziosa  gofifezza  le  lanciava  il  suo  cavaliere. 

—  Guarda,  Ghita,  diceva  alla  Steno  la  Bono,  additan* 
doli,  ecco  sposetti  in  erba. 

E  sorridendo  entrambe,  guardavano  quei  pargoletti, 
ch'erano  la  loro  immagine,  vista  col  canocchiale  al  ro- 
vescio. 

—  Andiamo,  Ghita  mia,  soggiunse  la  Maddalena,  strin- 
gendo la  mano  dell'amica,  voglio  vederti  più  lieta.  Tu 
mi  assicuri  che  non  hai  ragione  di  rammarico,  che  sei 
felice,  e  non  v'  è  caso  eh'  io  possa  vederti  ridere  di 
cuore,  come  facevamo  quando  s'era  insieme  in  convento. 

—  E  torno  a  ripeterlo,  mia  cara  Nene,  io  non  sono 
infelice. 

—  E  vorresti  farmi  credere  che  sei  pazza,  per  star- 
tene sempre  là,  come  una  mummia  su  quel  seggiolone, 
ove  qualche  volta  ti  sorpresi  piangendo?  Ah,  Ghita, 
Ghita,  tu  non  mi  tratti  da  amica.  Ma  già  hai  un  bel 
negare;  io  ti  leggo  nel  più  profondo  del  cuore,  e....  e 
so  di  che  si  tratta....  nessuno  me  lo  leverà  di  qua. 

E  col  dito  si  percuoteva  la  fronte. 

—  È  una  tua  immaginazione,  Nene,  cretiilo.  Tu  ac- 
cusi a  torto  mio  marito;  egli  è  buono,  pieno  di  pre- 
mure per  me,  quanto  lo  è  per  te  il  tuo.... 

—  Alto  là,  che  Ottaviano  è  numero  uno  !  N^eppur  per 
ischerzo  voglio  che  lo  paragoni  a  messer  Giovanni,  che 
ti  lascia  sola  tutta  la  giornata. 

—  Poveretto;  la  sua  carica  lo  tiene  così  occupato! 
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—  Credo  che  la  notte  non  si  rianiscano  i  Pregadi  (1). 

—  Che  vorresti  dire  con  ciò? 

—  Che  la  notte  potrebbe  starne  teco. 

—  E  non  vi  resta  forse  f 

—  Tutta  notte  ? 

—  Oh ,  Kene ,  disse  la  Steno  sorridendo  e  colorando 
le  guancie  pallide  d'  un  leggiero  incarnato ,  tu  mi  di- 
mandi cose  da  confessionario. 

—  Fa  pur  conto  ch'io  sia  il  tuo  padre  spirituale. 

—  Pazza  che  sei,  mi  fai  ridere  contro  mia  voglia. 

—  Eidi,  Ghita  mia,  che  mi  fai  piacere,  ma  nello  stesso 
tempo  dimmi  s'è  la  dignità  di  Procurator  di  San  Marco 
che  lo  ha  obbligato  a  separarsi  di  letto. 

—  Ma  cosa  vai  a  pensare,  Nene  ! 

—  Sei  tu,  Ghita,  che  me  lo  hai  detto. 
La  Margherita  tacque. 

—  È  vero  o  non  è  vero? 

—  È  vero. 

—  Dunque? 

L' altra,  volgendo  la  testa  dall'  altra  parte ,  forse  per 
non  mentire  coli' espressione  del  volto  alle  sue  parole, 
dopo  breve  silenzio  rispose,  sospirando  : 

—  Fui  io  che  lo  volli. 

—  Auf!  esclamò  la  Maddalena,  gettandosi  indietro 
contro  la  spalliera  del  seggiolone ,  e  facendosi  vento 
colla  mano.  Poi  borbottò: 

—  Mi  crede  la  Teresa.... 

—  In  verità,  riprese  la  Steno,  m'incresce,  Kene  mia, 
che  tu  sospetti  di  lui.  Egli  non  è  forse  quel  Caloandro 
innamorato,  che  la  mia  testa,  un  po'  troppo  poetica,  spe- 
rava trovare  in  lui,  ma.... 

—  Mi  pare  che  fra  il  paradiso  e  l' inferno  vi  sìa  il 
purgatorio.  Ottaviano  m'adora  e  mi  fa  felice,  senza  ve- 
nirmi a  cantare  le  canzonette  sotto  i  balconi.  Se  lo  fa- 
cesse, mi  parrebbe  d'aver  sposato  Brighella. 

—  Ebbene ,  io ,  Nene  mia ,  ho  avuto  il  torto  di  sup- 
porre Giovanni  capace  di  farlo. 

—  Oh  sai  cosa  ti  dico,  Ghita,  riprese  la  Bono  con  se- 
rietà; che  se  tu,  per  difender  quella  perla  di  messer 
Giovanni,  continui  a  volerti  far  credere  una  scempia,  io 
non  ti  guardo  più  in  viso. 

^  (1)  I  Procuratori  di  San  Marco,  appena  rivestiti  di  quella  auto- 
rità, non  andavan  più  in  consiglio,  ma  entravano  nei  Pregadi  e  nel 
consiglio  dei  Dieci. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  9 


La  Margherita,  vedendola  davvero  crucciata,  le  gettò 
le  braccia  al  collo,  e  dandole  un  bacio,  le  disse  : 

—  Nene  mia,  non  inquietarti,  perdonami;  ma  se  dav- 
vero mi  vuoi  bene,  tronchiamo  questo  discorso.  A  que- 
st'ora dovresti  conoscermi.... 

—  Ed  egli  è  appunto  perchè  ti  conosco ,  interruppe 
l'altra,  e  perchè  so  che  fosti  sempre  una  ragazza  d'in- 
gegno, che  mi  fa  rabbia  di  vedere  che  vuoi  nascondere 
i  doni  della  provvidenza  a  vantaggio  d'un.... 

La  Stene  le  pose  scherzosamente  la  mano  d'alabastro 
sulla  bocca. 

Maddalena,  liberatasi  dolcemente  da  quel  gentile  im- 
pedimento, riprese  : 

—  Se  Ottaviano  m'avesse  trattata  così  !... 

—  E  dagliela  ! 

—  Ebbene  dirò  :  se  Ottaviano  m' avesse  fatta  felice  , 
come  sei  tu.... 

—  Cosa  avresti  fatto? 

—  In  ricompensa  della  sua  bontà,  gli  avrei  accordato 
il  privilegio  di  poter  suonarcele  campane  di  San  Marco, 
traversando  la  piazza. 

—  Oh,  Nene,  che  spropositi  1  Guarda,  ti  sei  fatta  rossa 
tu  pure  I 

La  Maddalena  difatti  era  divenuta  di  porpora.  Kidendo 
sgangheratamente,  riprese  : 

—  Questa  volta  1'  ho  detta  un  po'  grossa  ;  ma  adesso 
non  c'è  rimedio.  Commuterò  la  pena  in  tanti  buoni  sber- 
leffi, —  e  accompagnò  le  parole  col  gesto. 

Margherita  questa  volta  rise  e  di  buon  cuore. 

—  Ora,  brava,  così  mi  piace,  disse  la  Bono,  prenden- 
dole la  faccia  tra  le  palme  e  dandole  un  bacio.  Domani 
sera  verrai  al  ballo  del  Doge! 

Fortunatamente  per  la  Steno,  il  suo  volto  era  colorito 
ancora  per  la  carezza  dell'amica,  al  contrario  questa  do- 
manda sarìa  stata  tale  da  farla  arrossir  di  nuovo. 

—  Non  credo,  essa  rispose  a  mezza  bocca,  abbassando 
gli  occhi. 

—  Perchè? 

—  Non  ne  ho  proprio  volontà. 

—  Quando  è  così ,  riprese  la  furba  amica ,  che  avea 
indovinato  e  voleva  sapere  la  verità,  verrò  questa  sera, 
aspetterò  tuo  marito  e  lo  pregherò  a  costringerti. 

—  Non  farlo,  Nene,  te  lo  chiedo  in  grazia,  rispose  la 
Steno  con  ansia,  io  non  voglio  venirci  a  quel  ballo. 

—  È  lui,  proprio  lui,  che  non  vuole. 

—  È -vero,  mi  pregò  di  rinunciarci  per  fargli  piacere, 
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)referen(lo  di  recarsi  al  ridotto,  ove  lo  aspettano  alcuni 
imici,  per  cenare  dopo  il  giuoco. 

—  E  se  egli  ti  permettesse  di  venire  con  me,  tu  ci 
terresti  1 

—  Senza  di  lui  mi  sembra  poco  conveniente. 

—  E  non  saremo  in  maschera  ?  Chi  ci  vedrà  ? 

—  Ma.... 

—  Ghita,  non  puoi  ricusarmi  ;  devi  acconsentire  ;  non 
òss'altro  per  premiarmi  della  discrezione  usata,  nel  non 
bver  fatta  osservazione  di  sorta  su  questo  nuovo  capric- 
io  di  messer  Giovanni. 

La  Steno  per  timore  che  ricominciasse  : 

—  Ebbene,  rispose,  se  Giovanni  consente,  verrò.  Que- 
sta sera  tenterò  la  prova. 

—  Ko,  no,  carina  mia,  rispose  sorridendo  e  tenten- 
lando  il  capo  la  Bono  ;  voglio  dimandarglielo  io. 

—  Sei  divenuta  una  vera  tiranna. 

—  Kon  lo  sarò  mai  quanto  te  con  te  stessa. 
Così  dicendo  s'alzò,  e  rivolta  al  piccolo  Edoardo,  che 

n  quel  momento  cercava  liberare  la  Teresa  da  una  far- 
alletta  importuna  : 

—  Andiamo,  soggiunse,  piccolo  cavaliere  della  tavola 
otonda  :  andiamo,  che  se  no  messer  Ottaviano  farà  la 
ine  del  conte  della  Gherardesca. 

Non  fu  cosa  tanto  facile  di  separare  la  pargoletta  dal 
ino  compagno. 

Quando  questi  se  ne  fu  ito,  gli  sforzi  della  madre  e  della 
autesca  non  valsero  a  calmare  il  suo  pianto.  Vi  volle 
'  intervento  di  Tamas ,  un  giovinetto  moro,  muto ,  che 
Antonio  Foscarini  amava  moltissimo  ,  e  che  dovendo 
martire  per  Parigi,  avea  lasciato  in  consegna  alla  sorella. 
?amas  era  l'idolo  di  quella  bambina,  ch'esso  seguiva 
empre  colla  fedeltà  del  cane.  Quando  la  sentiva  pian- 
gere, correva  subito,  e  togliendosela  in  braccio,  adope- 
rava modi  così  carezzevoli,  che  quietavasi  tosto  come 
per  incanto.  Questo  metteva  fuori  di  sé  la  fantesca , 
ionna  matura ,  di  modi  artificialmente  affettuosi  ;  ma 
attiva  di  cuore. 

Quel  giorno,  quando  vide  che  Tamas  avea  saputo  far 
3iò  che  ad  essa  non  era  riuscito,  mentre  la  pargoletta, 
sogli  occhi  lagrimosi  e  col  sorriso  sulle  labbra ,  stava 
in  braccio  all'  africano ,  giuocando  coi  suoi  pendenti, 
a.  megera  s'avvicinò,  e  col  pretesto  di  baciarla,  le  diede 
ìi  nascosto  un  pizzicotto  in  una  gambetta,  che  la  fé' 
gridare  e  scoppiar  di  nuovo  in  pianto  dirotto.  E  tutto 
q[uesto  per  gelosia  del  bene,  che  la   bimba   portava    a 
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quel  demonio  (com'  essa  chiamava  Tamas).  Questi  non 
vide  Tatto,  ma  credendo  che  la  donna  spaventasse  col 
suo  aspetto  la  fanciulla ,  le  diede  una  spinta  che]  quasi 
la  fe'cadere.  Essa  allora,  tutta  irosa,  minacciò  col  gesto 
il  moro,  e  se  ne  andò  per  aspettare  il  padrone  e  di- 
mandargli che  lo  castigasse ,  sapendo  che  dalla  dolce 
Margherita  non  avrebbe  potuto  ottenere  vendetta  ba- 
stante. 

Giovanni  Steno,  che  odiava  il  povero  Tamas,  perchè 
la  fantesca  avea  saputo  metterlo  in  cattiva  vista  presso 
di  lui,  adoprando  mille  calunnie,  tutte  velate  dal  manto 
dell'ipocrisia,  entrò  nel  gabinetto  di  Margherita,  e  bru- 
scamente le  disse  : 

—  Di  quel  vostro  moro  io  non  ne  posso  piìi  !  Sono 
stanco  della  sua  insolenza! 

—  Ohe  ha  egli  fatto  il  povero  giovane! 

—  Ha  percossa  la  Zanze  (1),  perchè  volendo  accarez- 
zar la  Teresa,  questa  s'è  posta  a  piangere. 

Margherita  fece  venir  Tamas ,  che  non  riuscendo  coi 
gesti  a  far  comprendere  com'era  andata  la  cosa,  fu  dallo 
Steno,  con  modo  villano,  fatto  uscir  dalla  stanza. 

—  Si  direbbe,  Giovanni,  osservò  allora  la  Margherita 
con  tutta  dolcezza,  che  vi  compiacete  a  maltrattare  tutti 
quelli,  a  cui  porto  affetto. 

Lo  Steno,  come  tutti  i  mariti,  che  han  dei  peccatucci 
d'infedeltà  a  rimproverarsi,  temendo  sempre  che  la  mo- 
glie sapesse  qualche  cosa,  e  nel  rammarico  non  volesse 
chiamarlo  ad  una  spiegazione,  cercava  d'evitare  con  lei 
le  piccole  cause  di  disgusto,  specialmente  quando  aveva 
bisogno  della  sua  missione.  Laonde ,  studiando  di  ren- 
dersi urbano,  per  quanto  il  suo  carattere  rozzo  lo  com- 
portava, rispose: 

—  Malgrado  la  sua  insolenza,  io  lo  tengo  ancora  in 
casa  per  la  sola  ragione  che  tu  lo  ami.  Vedi  dunque 
che  il  rimprovero  è  ingiusto. 

Margherita  tacque. 

—  M' incontrai  non  ha  guari  colla  Nene  Bono ,  sog- 
giunse lo  Steno,  e  mi  chiese  di  permetterle  che  tu  vada 
dimani  sera  al  ballo  dei  Donato.  Per  quanto  io  le  abbia 
mostrata  l'inconvenienza  della  cosa,  essa  volle  assoluta- 
mente che  la  compiacessi,  ed  ho  detto  di  sì.  Tu  poi  fa 
ciocché  credi.  Se  vuoi  andarvi  assolutamente.... 

Qui  fece  pausa,  per  aspettare  la  risposta,  che  doveva 
attendersi  da  quell'angiolo  di  bontà. 

(1)  Diminutivo  di  Angiola. 
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—  A  malincuore  avevo  acconsentito ,  che  ve  lo  di- 
mandasse. Io  non  voleva  andarvi  e  non  v'andrò. 

—  Sembra  però,  Ghita,  che  tu  faccia  un  gran  sagri- 
fizio,  soggiunse  Giovanni,  lieto  in  cuor  suo,  ma  fìngendo 
rammarico. 

—  Sagrifizio!  Oh  no  davvero,  rispose  Margherita. 

—  Lo  dici  in  certo  modo.... 

—  Eh  non  si  ride  alla  mia  età  per  lasciare  una  festa 
e  restarsene  sola  in  casa.  Ma  non  potendo  andarvi  con 
voi,  preferisco  di  rimanere. 

Giovanni  ebbe  timore  di  spingere  più  oltre  il  col- 
loquio, e  porgendo  alla  moglie  la  mano ,  eh'  essa  toccò 
appena, 

—  Ti  ringrazio,  Margherita,  le  disse,  ed  uscì. 
Durante  il  desinare,  si  scambiarono  poche  parole  sopra 

soggetti  i  più  indifferenti,  e  terminato  che  fu,  Giovanni 
salutò  la  moglie,  e  se  ne  andò  di  casa  per  non  tornarvi 
che  a  notte  avanzata. 


XIV. 
La  vittima. 


La  stessa  sera,  al  tocco  dell' avemaria,  un  uomo  av- 
volto in  un  mantello  uscì  dall'albergo  del  Gallo  in  Frez- 
zeria,  e  traversata  la  piazza,  in  mezzo  ad  una  di  quelle 
nebbie,  che  a  quei  tempi,  in  cui  non  erano  inventati  i 
fanali,  rendevano  Venezia  ammirabile  nel  terrore,  quanto 
lo  era  al  sorriso  del  giorno,  si  diresse  verso  il  campa- 
nile. Questo,  per  ottico  effetto  del  contrasto  fra  la  neb- 
bia, che  ascondeva  la  mole,  ed  il  lume  della  luna,  che 
ne  disegnava  1'  ombra,  parve  a  lui  disteso  in  terra  (1). 
A  quanto  sembra ,  non  coraggioso ,  credendo  ad  una 
stregoneria  (2) ,  stava  per  darsela  a  gambe ,  quando  lo 
trattenne  qualcuno. 

Si  rivolse  più  impaurito  che  mai ,  e  vide  un  Arlec- 
chino. 

—  Vi  par  forse  di  non  avermi  fatto  aspettare  abba- 
stanza, che  volevate  tornarvene?  gli  disse  questi. 

(1)  Questo  effetto  ottico  non  di  sovente,  ma  accade  in  piazza  San 
Marco  cxuando  la  nebbia  è  folta  e  piena  la  luna. 

(2)  A  quei  tempi  la  credenza  nelle  fattucchierie  era  quasi  generale. 


—  Ah  siete  voi,  riprese  l'altro  rassicurato. 

—  Cosa  v'aveva  preso? 

—  Niente....  niente....  disse  l'uomo  dal  mantello,  ac- 
cortosi della  sua  dabbenaggine. 

Andarono  insieme  verso  la  piazzetta ,  e  si  posero  a 
passeggiare,  parlando  sottovoce: 

—  Non  vi  sono  maschere  questa  sera  ?  chiese  il  pau- 
roso all'Arlecchino. 

—  Un  po'la  nebbia,  un  po' il  zioba  (1)  grasso  di  do- 
mani, per  cui  tutti  si  preparano,  rende  vuota  stasera  la 
piazza....  Ma  veniamo  a  noi ,  che  per  me  si  fa  tardi. 
Cosa  avete  da  dirmi  ? 

—  Che  neppur  oggi  mi  riuscì  a  cavar  di  corpo  al  Mo- 
rosini  una  parola  del  suo  amore.  Anzi  ho  tralasciato 
d'insistere,  perchè  mi  confidasse  i  suoi  segreti,  avendo 
visto  che  mi  faceva  brutto  muso. 

—  Avanti. 

—  Lo  Steno  andrà  dimani  a  sera  al  ballo  del  Doge 
colla  Rosalia  Poma. 

—  Questo  è  nulla,  disse  la  maschera  ;  bisogna  che  as- 
solutamente madonna  Margherita  scopra  la  tresca  del 
marito. 

—  L'occasione  sarebbe  propizia  per  questo,  rispose 
r  uomo  dal  tabarro  ;  ma  lo  credereste  ?...  Il  Morosini , 
che  io  supponeva  ne  avrebbe  profittato  per  le  sue  mire, 
m'ha  imposto  di  tacerle  questa  nuova  infamia  del  ma- 
rito, perfino  colla  minaccia  di  divenirmi  nemico. 

—  11  Reverendo  dice  che  la  cosa  va  troppo  in  lungo, 
che  i  bisogni  della  religione  esigono  un  sollecito  ri- 
sultato. 

—  Ma  caro  fra  Giambattista,  sapete  in  che  posizione 
sono  io  !...  Ho  da  farla  con  un  certo  umoretto  I...  Basta, 
dite  al  Padre  Mendicanti,  che  in  un  modo  o  nell'altro 
vedremo  di  far  accadere  lo  scandalo,  che  porterà  in  con- 
seguenza la  separazione. 

—  Avete  altro  da  dirmi,  fratello  ? 

—  Un'altra  cosa  :  che  Fra  Paolo  ha  ricevuto  ieri  mat- 
tina, per  mezzo  dell'Ambasciadore  inglese,  assicurazione, 
che  in  caso  di  guerra,  il  Re  Giacomo  si  dichiarerebbe 
per  la  Repubblica  contro  il  Papa  e  Spagna.  Il  cardinal 
di  Gioiosa  arriverà  fra  due  o  tre  giorni  ;  ma  Fra  Paolo 
crede,  che  se  viene  colle  solite  esigenze  della  curia  ro- 
mana, se  ne  tornerà  senza  aver  fatto  nulla. 

—  C'è  altro  ? 

(1)  Giovedì. 
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—  Per  stasera  no. 

—  Dunque  a  domani  a  sera  all'  ora  istessa,  disse  fra 
Lagrimino,  che  il  lettore  avrà  riconosciuto  sotto  la  ma- 
schera bergamasca. 

—  Aspettate  ,  fratello ,  riprese  l' intabarrato  ,  tratte- 
nendo fra  Lagrimino,  che  s'incamminava  verso  la  riva , 
non  potrebbe  il  Reverendo  far  che  la  Zanze  dicesse 
alla  padrona.... 

—  No,  perchè  messer  Giovanni  la  caccierebbe,  ed  il 
Reverendo  ha  interesse  che  resti  in  quella  casa....  Che 
diamine!...  Vi  perdete  in  un  bicchier  d'acqua!  Sta  a  ve- 
dere che  non  si  trova  il  mezzo  di  far  sapere  ad^una 
moglie  le  infedeltà  del  marito. 

—  Eh ,  non  è  così  facile....  Pur  troppo  è  circondata 
da  amici  discreti,  che  le  vogliono  bene. 

—  Andate  là ,  che  il  pettegolezzo  traversa  anche  le 
mura  delle  prigioni....  Pensate....  cercate....  che  chi  cerca 
trova. 

Così  dicendo,  leggiero,  quanto  poteva  essere  un  frate, 
saltò  in  una  barca  ed  ordinò  al  gondoliere  che  lo  con- 
ducesse in  Giudecca. 

Nicolò  Tron  ,  eh'  era  l' uomo  dal  tabarro  ,  dopo  aver 
fatto  un  giro  in  piazzetta ,  meditando ,  prese  per  Mer- 
ceria, e  giunto  a  Santa  Maria  Formosa,  bussò  alla  porta 
d'Ottaviano  Bono. 

Mentre  quelle  due  anime  perverse  si  studiavano  di 
accrescere  la  sua  infelicità,  la  povera  Margherita  stava 
nella  sua  camera  da  letto,  seduta  davanti  all'inginoc- 
chiatoio colla  bambina  fra  le  braccia ,  e  tenendole  le 
manine  giunte,  le  dettava  all'orecchio  questa  preghiera, 
come  se  fossero  quelle  labbra  innocenti,  che  l'innalza- 
vano al  cielo  : 

—  "  Dio  misericordioso  ,  Vergine  benedetta ,  fatemi 
"  star  bene  e  fatemi  esser  buona,  perchè  sia  di  conso- 
"  lazione  al  papà  e  alla  mamma,  che  vi  raccomando  di 
"  tutto  cuore.  In  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello 
"  Spirito  Santo.  Così  sia.  „ 

E  le  faceva  accomi^agnar  le  parole  col  segno  della 
croce. 

Cominciatala  quindi  a  spogliare,  s'accorse  della  marca 
pavonazza ,  che  avea  lasciata  sulla  gambetta  il  pizzico 
della  fantesca ,  alla  quale  dimandò ,  come  la  si  fosse 
fatta  quella  lividura. 

—  Gesìi  mio  benedetto,  esclamò  l'ipocrita;  non  posso 
affidarla  ad  altri  un  solo  momento....  Dev'  esser  stato 
oggi  in  giardino   quando  la  era  in    braccio  a  Tamas.... 
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Dio  sa  dove  l'avrà  fatta  urtare  !...  Guardate  un  po'  che 
lividura  !...  Povero  angiolo  mio  ! 

E  così  dicendo  l'accarezzava  e  la  baciava,  ma  la  par- 
goletta, come  impaurita,  si  gettò  al  collo  della  madre, 
prorompendo  in  pianto,  e  balbettando  : 

—  Mamma  !...  Mamma  !... 

—  Cos'hai,  anima  mia?  esclamò  Margherita....  Acque- 
tati.... acquetati....  ecco  la  tua  mamma....  fa  la  nanna , 
angiolo  caro....  così....  così.... 

E  postasi  a  passeggiar  per  la  stanza  cominciò  a  nin- 
narla, tenendosela  stretta  al  seno;  finché  passata  dai 
pianto  alla  calma,  e  dalla  calma  al  sonno,  la  depose  nei 
lettuccio,  la  baciò  in  fronte,  e  tornò  nel  suo  gabinetto, 
ove  l'attendeva  Carlo  Morosini. 

È  colpevole  il  malato ,  che  astretto  a  trangugiare  le 
più  disgustose  pozioni,  desidera  una  bevanda  soave? 

È  colpevole  il  prigioniero,  che  dall'orrore  del  suo  car- 
cere sorride  all'idea  della  libertà? 

S' imprecherà  all'  uomo,  che  sotto  il  peso  del  dolore 
accetta  il  conforto  d' un'  altra  creatura ,  che  soffre  non 
meno  di  lui,  e  da  lui  aspetta  un  ricambio  ? 

E  chi  potrà  gettare  il  sasso  a  Margherita  Steno ,  se 
abbandonata  a  quel  modo  da  colui,  che  la  società  aveale 
dato  a  difensore  e  guida,  non  ebbe  cuore  di  disprezzare 
l'aifetto  sincero  ed  ardente  di  Carlo  Morosini  1  Nessuno, 
cred'io.  Il  costui  rispetto,  grande  quanto  la  sua  pas- 
sione amorosa,  meritava  quel  tenero  sentimento,  che 
Margherita  nutre  per  lui,  ma ,  fedele  ancora  ai  suoi 
giuramenti,  a  lui  stesso  nasconde. 

Essa  lo  custodiva  nel  profondo  del  cuore,  come  la 
fanciulla  cela  in  seno  il  vietato  romanzo,  di  cui  svoljro 
le  pagine ,  quando  è  sola ,  per  ricrearsi  dalla  noia  del 
suo  dovere.  Il  giovane  non  lo  indovinò  mai,  tanto  essa 
seppe  tenerlo  celato  sotto  il  velo  dell'amicizia. 

Egli  è  perciò,  che  nel  timore  d'offenderla,  studiasi  il 
generoso,  più  che  può ,  di  non  favellarle  d'  amore ,  ma 
sovente  l'impeto  della  passione  è  tale,  che  suo  malgrado 
glie  ne  sfugge  la  parola. 

Essa  l'ascolta  dapprima,  perchè  l'incanto  del  suo  cuore 
la  rende  muta  ;  ma  la  ragione  poi  trionfa  in  lei ,  e  a 
quella  parola  risponde  con  dolce  rimprovero. 

Dev'esser  terribile  il  dolore  d'una  moglie  infelice  per- 
chè le  sia  di  farmaco  quello  dell'amor  combattuto. 

—  Non  sapeva,  messere,  ch'eravate  qui,  disse  la  Steno, 
entrando  nel  gabinetto  e  stendendo  la  mano  al  Moro- 
sini ;  perdonate  se  v'ho  fatto  attendere. 
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—  Complimenti  siffatti,  rispose  il  giovane,  sono  nn 
insulto  all'amicizia;  preferirei,  madonna,  che  voi  mi  trat- 
taste da  schiavo. 

—  La  schiavitù  per  noi  misere  donne  è  una  condi- 
zione, che  ne  viene  imposta,  non  un  tributo  che  ci  si  ofifra. 

—  E  di  chi  è  la  colpa? 

—  Nostra,  s' intende,  rispose  Margherita,  movendo 
appena  le  labbra  a  sorriso,  e  tornando  a  riprendere  il 
suo  ricamo. 

—  Vostra  per  certo,  soggiunse  il  Morosini,  che  erasele 
seduto  accanto.  Con  tanta  sommissione  baciate  le  catene, 
da  decidere,  chi  ve  le  impose,  a  ribadirle  ogni  giorno. 

—  Avete  ragione,  messere,  egli  è  pur  troppo  così  !  Io 
però,  debbo  confessarlo,  non  posso  esser  tratta  ad  esem- 
pio; perchè  le  mie  non  sono  certo  pesanti. 

—  Ed  è  per  questo,  che  voi  siete  infelice. 
Margherita  senza  alzar  gli  occhi  dal  ricamo,  per  non 

mostrare  il  suo  turbamento: 

—  Questa  vostra  conclusione,  disse,  sa  di  paradosso. 

—  lo  vorrei  mostrarvi,  madonna,  che  non  c'è  verità 
più  incontrastabile  di  questa;  ma  giurai  a  me  stesso  di 
non  mai  discutere  con  voi  sopra  siffatto  argomento , 
perchè  accrescerei  le  pene  del  vostro  cuore,  e  farei  torto 
al  sentimento  del  mio,  che  disprezza  la  felicità,  acqui- 
stata con  artifizi  pettegoli. 

—  Dunque  persistete  sempre  a  suppormi  poco  felice? 
E  ciò  perchè  mio  marito  non  è  tutto  il  giorno  al  mio 
fianco?  Vedete  con  quale  franchezza  per  non  farvi  man- 
care al  vostro  giuramento  entro  io  in  questo  argo- 
mento, che  voi  tanto  temete,  e  che  in  fondo  altro  non 
è,  se  non  un  sogno  della  vostra  immaginazione.  Quan- 
d'  anco  voi  voleste  adoprar  armi,  da  cui  la  vostra  de- 
licatezza rifugge,  non  trovereste  che  quelle  della  ca- 
lunnia. 

Per  quanto  dolce  e  rassegnata  fosse  la  povera  Mar- 
gherita, il  sentirsi  tentare  ad  ogni  istante  la  piaga  do- 
lorosa del  suo  cuore,  la  portava  talvolta,  suo  nralgrado, 
al  risentimento  colle  persone  le  più  amiche.  Perciò 
avea  posta  nel  suo  discorso  una  concitazione,  straordi- 
naria in  lei,  tanto  più  che  avea  male  interpretate  le 
ultime  parole  del  Morosini. 

—  Madonna,  chiese  questi  tutto  interdetto,  che  dissi 
mai  per  esser  trattato  da  voi  in  così  fatto  modoi 

—  Messere,  se  mi  credete  infelice,  è  inutile  il  ripe- 
terlo; anzi  un  amico,  quale  voi  siete  per  me,  dovrebbe 
desiderar  eh'  io  lo  dimentichi. 
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—  Voi  mi  conoscete,  madonna,  fino  dalla  fanciullezza, 
e  non  siete  ancora  convinta  che  darei  la  mia  vita  per- 
chè voi  foste  la  donna  più  beata  della  terra. 

—  So  che  mi  portate  affetto.... 

—  Come  sono  di  ghiaccio  queste  parole! 

—  E  che  materia  dovrò  appropriare  a  quelle,  colle 
quali  voi  confessavate  suppormi  capace  d'amar  per 
vendetta? 

Margherita  non  avea  potuto  a  meno  d'esprimere  l'ef- 
fetto, prodotto  in  lei  da  quella  supposizione. 

—  lo  dissi  ciò?  saltò  su  il  giovine. 

—  Poc'anzi,  rispose  la  donna,  sempre  intenta  al  suo 
lavoro. 

—  E  voi,  madonna,  avendo  interpretate  così  le  mie 
parole,  permettete  che  io  rimanga  al  vostro  fianco? 

Margherita  tacque. 

—  Ma  non  sapete,  riprese  il  Morosini,  che  se  questo 
fosse  stato  il  mio  pensiero,  io  v'avrei  stimata  la  più 
spregevole  delle  creature? 

—  Ciò  vi  mostri  quanto  io  tenga  alla  vostra  amicizia. 

—  Ko,  ciò  mi  mostra  che  la  vostra  mente  mai  com- 
prese le  mie  parole;  mai  il  vostro  cuore  ne  sentì  il  vero 
senso. 

—  Parliamo  d' altro. 

—  Prima  ditemi  che  la  è  così.... 

Per  tutta  risposta  Margherita  gli  porse  la  mano,  e  il 
giovane  stringendogliela,  soggiunse: 

—  Qualche  volta  voi  siete  un  angiolo  alquanto  crudele. 

—  Anche  questo,  ella  disse  sorridendo  e  tentennando 
graziosamente  il  capo. 

Poi,  cangiando  argomento,  gli  chiese  che  ne  fosse  del 
suo  cugino  Tron. 

—  Lo  vidi  stamane. 

—  Mi  sembra,  messere,  che  non  siate  più  così  so- 
vente assieme,  come  tre  mesi  fa.  V'avrebbe  egli  dispia- 
ciuto in  qualche  cosia? 

—  Io  lo  credo  d'  ottimo  cuore,  rispose  il  Morosini; 
ma  gli  trovo  un  grave  difetto. 

—  Quale,  se  non  è  indiscrezione  la  miai 

—  Quello  di  non  aver  dimenticato  ancora  del  tutto 
le  dottrine  della  setta,  a  cui  appartenne,  e  di  volerla 
fare  cogli  amici  da  padre  spirituale. 

—  Ah,  ah,  messere,  chiese  ridendo  la  Steno,  ha  vo- 
luto confessarvi? 

—  Ma  il  pover'  uomo  se  n'  è  tornato  sempre  colle 
pive  nel  sacco. 
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—  Badat  perchè  mi  ricordo  avermi  detto  sempre  il 
mio  fratel'  iutonio,  che  in  un  sol  giorno  si  acquista 
più  scaltri.  .1  in  un  convento  di  gesuiti,  che  in  ven- 
t'  anni  al  s»  colo. 

—  Eh,  madonna,  i  segreti  della  mia  famiglia,  che  cu- 
stodisco con  limitata  gelosia,  potrà  carpirmeli;  ma  quelli 
del  mio  cuore  non  dobbiamo  conoscerli  che  Dio  e  me. 
Al  primo  tentativi  ch'ei  fece,  io  risi;  al  secondo  tacqui; 
al  terzo  feci  il  cipiglio;  al  quarto  minacciai. 

—  Fu  dunque  assai  insistente? 

—  Sì,  ma  ora  s'  è,  dato  per  vinto,  e  da  molto  tempo 
non  mi  fa  più  inchieste  su  questo  argomento.  Del  resto 
egli  è  affettuoso  e  cortese  con  me,  e  se  più  di  rado 
m'  accompagno  con  lui  è  perchè  temo  u^j  quinto  ten- 
tativo, che  porterebbe  seco  tristi  conseguenze. 

—  Per  carità,  esclamò  la  donna,  la  quale,  sapendo  di 
qual  segreto  si  trattasse,  avea  timore  d'esser  causa  in- 
nocente di  qualche  disastro;  sì,  evitatelo,  messere...  op- 
pure non  gli  rispondete...  prendete  la  cosa  in  ischerzo. 

—  In  ischerzo! 

—  E  che  ragione  v'è  di  far  pubblicità,  quando  si  può 
ottenere  l'intento  col  semplice  silenzio!  l^o,  messere, 
promettetemi  che  sarete  calmo  e  prudente,  quand'anco 
ei  tornasse  a  chiedervi.... 

—  Ma,  madonna,  ho  avuta  una  grande  pazienza!... 

—  Adoperatela  ancora,  se  tenete  a  farmi  piacere.  Se 
vi  accadesse  sventura  per  questo,  io  sarei  dolentiséìma, 
ve  r  assicuro,  messere. 

—  E  perchè,  madonna?  chiese  Carlo,  che  voleva  sa- 
pere se  per  lui  o  per  se  stessa  temesse. 

—  '*prchè  la  vita  de'  miei  amici  m'  è  cara  quanto  la 
mia    ^obene,  me  lo  promettete,  messere? 

—  Quantunque,  rispose  sorridendo  il  Morosini,  voi 
mi  mettiate  nel  vostro  cuore  al  livello  di  tutti  gli  altri, 
che  frequentano  la  vostra  casa,  pure  ve  lo  prometto. 

—  Siate  giusto,  messer  Carlo,  perchè  dovrei  posporre 
a  voi  l' Asselineau,  il  Fabricio,  i  due  sposi  Bono,  il 
Sarpi,  e  vostro  padre  istesso  ?  ifon  mi  danno  essi  le  me- 
desime prove  d'amicizia,  che  voi  mi  date! 

—  Avete  ragione,  interruppe  il  Morosini,  facendosi 
pallido  in  volto. 

A  quel  pallore  la  povera  Margherita  sentì  stringersi 
il  cuore,  nel  cui  profondo  dovette  con  sforzo  doloroso 
ricacciare  il  "  non  è  vero  „  che  la  verità,  la  pietà  e  l'a- 
more le  spingevano  sul  labbro. 

Dopo  alcuni  istanti  di  penoso  silenzio,  il  Morosini  le 


chiese  qual  abito  di  maschera  avrebbe  indossato  all'in- 
domani sera  alla  festa  del  Doge. 

—  Questo  che  porto. 

—  Come,  non  v'andreste  forse,  madonna? 

—  No. 

—  Eppure  la  Bono  m'  assicurò... 

—  La  povera  Nene  credette  che  bastasse  il  consenso 
di  mio  marito;  ma  le  mancava  il  mio. 

—  E  messer  Giovanni,  domandò  il  Morosini  marca- 
tamente, avea  acconsentito? 

—  Ei  sì. 

Il  giovane,  rammentandosi  quanto  il  Tron  aveagli 
detto,  rimase  per  un  istante  come  sbalordito,  non  sa- 
pendo più.  che  pensare....  Ohe  quella  narratagli  dal  cu- 
gino fosse  una  favola?....  Ohe  lo  Steno  spingesse  V  im- 
pudenza a  tal  segno  da  condur  sotto  gli  occhi  della 
moglie  un'  altra  donna  in  casa  del  Doge,  col  pericolo 
d'essere  scoperto?...  Ohe  Margherita  fosse  a  parte  di 
quella  tresca  e  fingesse  ignorarla?  Quest'ultimo  pen- 
siero s'affacciò  fra  gli  altri  alla  mente  del  Morosini,  e 
svanì  tosto  per  dar  luogo  al  rimorso  d'averlo  formato.... 
Egli  creder  capace  di  simile  bassezza  la  sua  angelica 
Margherita!...  Oome  mai  aveva  potuto  immaginarlo!... 

La  voce  della  donna  amata  venne  a  distorlo  dalla 
tormentosa  meditazione. 

—  E  voi,  le  chiese  essa,  v'  andrete  ? 

—  No,  madonna. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  nelle  feste  non  trovo  piacere. 

—  È  straordinaria,  messere,  questa  risposta  sulla 
bocca  d' un  Oavaliere  della  Oalza  (1). 

—  Appunto  perchè  appartengo  a  quella  Oompagnia 
mi  conviene  di  vestirmi  a  lutto. 

—  Oome! 

—  Non  sapete  che  sta  per  cessare,  se  non  può  dirsi 
già  disciolta  del  tutto  (2)?  Gli  eserciti  della  gioia  son 
sbaragliati,  e  molti  de'  suoi  soldati  costretti  a  porsi  sotto 
le  bandiere  nemiche. 

—  E  voi,  a  quanto  sembra,  siete  fra  i  disertori. 


(1)  La  Compagnia  della  Calza,  composta  di  gentiluomini  o  citta- 
dini veneziani,  e  di  qualche  persona  straniera  di  sangue  principesco, 
fa  instituita  sul  principio  del  secolo  XV,  per  dare  pubbliche  foste  a 
sue  spese,  colla  soprintendenza  dei  Provveditori  del  Comune, 

(2)  Veramente  la  Compagnia  della  Calza  cessò  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVI. 
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—  Per  venirvi  a  cercare,  madonna. 

—  Sarà  fatica  gettata  al  vento. 

—  Perchè? 

—  Perchè  vi  diasi  che  tra  gì'  infelici  io  non  sono. 

—  Tanto  meglio  ! 

—  E  voi  che  farete  allora? 

—  Io  rimarrò  tra  loro,  benedicendo  Iddio  di  non  avervi 
trovata. 

Come  chi,  cessata  una  melodia,  si  rimane  immobile  e 
silenzioso,  finché  non  s'estingue  del  tutto  nell'aere  l'onda 
sonora,  così  Margherita  taceva  contando,  dopo  quelle 
parole,  i  palpiti  del  suo  cuore. 

Il  Morosini,  leggendo  la  riconoscenza  sul  di  lei  volto, 
proseguì  : 

—  Dio  m'è  testimonio,  madonna,  che  quanto  dico  parte 
dal  più  profondo  dell'anima.  Tanto,  madonna,  io  vi  de- 
sidero felice,  che  se  voi  mi  diceste  dovermi  odiare  per 
esserlo,  cadrei  genuflesso  davanti  a  voi,  e  a  mani  giunte 
implorerei  V  odio  vostro. 

—  Oh  messere....  cominciò  Margherita  tutta  com- 
mossa: ma  s'arrestò  ad  un  tratto,  vedendo  aprirsi  la 
portiera,  ed  introdotto  da  Tamas,  entrare  Pietro  Asse- 
lineau. 

La  conversazione  allora  cominciò  ad  aggirarsi  sopra 
gli  affari  del  giorno;  sull'arrivo  del  Cardinal  di  Giojosa, 
inviato  da  Enrico  IV;  sulle  migliori  disposizioni  della 
corte  di  Eoma;  sulla  fermezza  della  Serenissima,  ed 
altre  cose,  che  i  nostri  lettori  conoscono  già,  o  cono- 
sceranno in  seguito.  Per  cui,  lasciando  Margherita  Steno 
co'  suoi  amici,  andremo  a  trovarne  il  marito  in  casa 
della  sirena  pugliese. 

La  passione  del  patrizio,  che  questa  nudriva  ancora 
di  speranza,  spunzecchiandola  con  vezzi  da  Armida,  e 
contrastandola  ad  un  tempo  coli'  orgoglio  d'  una  Lu- 
crezia, lungi  dall'  estinguersi,  cresceva  grado  a  grado. 
L'  amor  proprio,  che  da  principio  ne  avea  alimentata 
la  fiamma,  era  stato  dalla  fiamma  istessa  consunto;  tal- 
ché scevra  di  questo  sentimento,  ove  nella  stima  fon- 
data ella  fosse,  e  non  sulla  voluttà,  l' avresti  potuta 
credere  di  quelle  che  nobilitano  un  cuore. 

Ovunque  fosse  lo  Steno,  l'immagine  della  "Eosalia  era 
dinanzi  a  lui.  I  doveri  della  carica,  ch'egli  avea  acqui- 
stata a  sì  caro  prezzo,  ora  gli  eran  di  peso.  La  vita  di 
famiglia  eragli  divenuta  insopportabile;  incresciosa  la 
moglie,  eh'  ei  riguardava  come  un  ostacolo  al  compi- 
mento de'  suoi  desiderii;  e  (cosa  inaudita)  nessun   ri- 


morso  provava  d' accrescere  V  affetto  d'amante,  a  sca- 
pito dello  stesso  affetto  paterno. 

Appena  terminato  il  desinare,  soleva  tutti  i  dì  re- 
carsi in  casa  della  Rosalia,  e  rimanervi  fino  a  notte 
inoltrata.  Quel  giorno,  mentre  la  Margherita  se  ne  stava 
sola  nel  suo  gabinetto,  colla  pargoletta  sulle  ginocchia, 
pensando  al  modo  di  scusarsi  presso  la  Maddalena  Bono, 
senza  dispiacerle,  per  far  cosa  grata  a  suo  marito,  que- 
sti combinava  colla  Rosalia  il  vestito  da  maschera,  che 
essa  avrebbe  portato  alla  festa,  e  che  meglio  potesse 
nasconderla. 

—  Il  diadema  di  brillanti  che  vi  diedi,  diceva  lo  Steno, 
ingannerà  tutti. 

—  E  credete,  messere,  che  vostra  moglie  non  verrà  ? 

—  Siatene  certa,  madonna:  io  le  appresi  a  riguar- 
dare la  mia  preghiera  come  un  comando. 

—  Yoi  fidate  troppo  nella  vostra  autorità.  Badate  che 
la  biscia  non  finisca  per  mordere  il  ciarlatano. 

—  Io  veglio,  madonna;  al  solo  sospetto  la  schiaccerei. 

—  Gesumaria!  Così  poco  tenete  a  cuore  la  di  lei  esi- 
stenza? 

—  Essa  mi  divenne  indifferente  dal  giorno  che  vi  co- 
nobbi. 

—  E  posso  credere  che  tanto  m'amiate? 

—  E  non  vi  bastano  le  prove,  che  vi  diedi  finora? 
Io  v'amo  fino  alla  follia,  e  sarei  capace  d'amarvi  fino 
al  delitto. 

—  Santa  Rosalia  benedetta  !  Che  brutto  sguardo  avete 
in  questo  momento,  esclamò  la  donna  volgendo  la  testa 
dall'altra  parte,  e  ponendo  la  mano  sul  viso  dello  Steno, 
che  ne  baciò  la  palma. 

—  Sia  benedetta  la  mia  ferocia,  disse  messer  Gio- 
vanni, che  mi  porse  il  destro  di  dare  il  primo  bacio 
sulla  vostra  manol 

La  Rosalia,  stropicciandosene  la  palma,  e  versandovi 
sopra  alcune  goccie  d'un' acqua  profumata,  che  era  sul 
tavolo  vicino  a  lei,  rispose: 

—  Ed  io  lo  lavo. 

—  Ah  questo  è  troppo!  esclamò  alzandosi  lo  Steno. 

—  Ei  sa  di  sangue  e  non  d'  amore. 

—  E  per  ottenere  il  vostro  amplesso  cos'altro  mi  re- 
sta a  fare  se  non  liberarmi  da  un  giogo,  che  m' impe- 
disce di  unirmi  a  voi? 

—  Messere,  gridò  la  donna  fingendo  sdegno,  nessuno 
ardi  supporre  che  il  mio  amplesso  potesse  acquistarsi 
a  prezzo  d'oro  e  di  gemme;  e  siete  voi  che  lo  suppo- 


neste,  voi  che  pel  primo  forse  sareste  giunto  ad  otte- 
nerlo a  prezzo  d'  affetto  ? 

—  Davvero?  esclamò  il  beffeggiato  patrizio,  cadendo 
ai  piedi  di  Rosalia. 

—  Forse,  riprese  questa,  ristante  del  vostro  trionfo 
non  era  lontano;  ma  oggi  voi  tornaste  ad  affermarmi 
nel  proposito  di  rimanere  fedele  alla  memoria  di  mio 
marito,  finché  un  altr'uomo  non  dimanderà  la  mia  mano. 

—  IsTo,  rivocate,  madonna,  questa  sentenza! 

—  È  impossibile! 

—  Non  lo  dite! 

—  Voi  dovrete  conoscermi  ora  abbastanza,  per  dubi- 
tare della  mia  fermezza,  che  voi  avete  scossa 

—  Maledizione! 

—  A  chi? 

—  A  me  stesso. 

—  Sta  bene. 

—  E  al  destino  infame  che  mi  fece  conoscere  Mar- 
gherita prima  di  voi. 

—  Sono  casi  che  succedono,  messere;  ci  vuol  pazienza, 
rispose  con  tutta  calma  la  satellite  dei  gesuiti. 

—  Almeno,  madonna,  ditemi  che  m'  amate'ancora. 

—  E  quando  dissi  d'amarvi,  s'è  lecito? 

—  Voi  mi  ridurrete  alla  disperazione! 

—  Siate  più  tranquillo  e  saprete  comprendere  le  mie 
parole. 

—  E  quelle,  che  poco  fa  pronunziaste,  madonna.... 

—  Dissi,  che  avrei  potuto  amarvi,  e  voi,  messere, 
avete  confuso  tosto  l'avvenire  col  presente. 

—  E  quello  che  ora  sentite  per  me,  madonna,  eh'  è 
dunque? 

Rosalia,  mandando  un  sospiro,  non  so  se  di  bugiardo 
sentimento  o  di  noia  reale,  rispose: 
»  —  Cercate  fra  Tamicizia  e  l'amore,  e  troverete  qual- 
cosa, che  non  è  né  1' una  nò  l'altro;  eppure  partecipa 
di  tutti  e  due.  Il  secondo  però  stava  già  per  dare  il 
crollo  nel  mio  cuore  alla  bilancia,  quando  voi,  colle  vo- 
stre inconsiderate  parole,  tornaste  a  drizzarla. 

—  Dimenticatele,  per  carità!  Fui  stolto. 

—  Se  fosse  calcolo  il  mio,  lo  potrei,  messere;  ma  al 
sentimento  non  si  comanda.  Gettate  una  secchia  d'acqua- 
nel  fuoco,  e  poi  dimandate  a  questo,  che  torni  ad  ar- 
dere immediatamente. 

—  Almeno  ditemi,  che  posso  sperare  d' essere  un 
giorno  amato  da  voi. 

—  Siate  umano  e  sperate. 
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—  Ohe  amerete  me  solo? 

—  A  questo  dovete  pensar  voi. 

—  Ohe  ricuserete  a  chicchessia  la  vostra  mano.... 

—  Basta,  basta,  messere,  rispose  ridendo  la  donna; 
non  manca  altro,  se  non  che  mi  chiediate  di  morire, 
quando  a  voi  fa  comodo. 

Così  la  scaltra  femmina  avea  per  qualche  tempo  al- 
lontanati nuovi  assalti  dalla  parte  dello  Steno,  e  aguz- 
zate di  nuovo  le  armi  artifiziose  della  seduzione. 

Quella  sera,  vedendosi  trattato  con  maggior  freddezza 
dalla  Poma,  durante  il  consueto  convegno  del  giuoco, 
tornò  a  casa,  ove  secondo  il  solito  la  moglie  lo  atten- 
deva, e  alle  di  lei  premurose  inchieste  rispose  con  modi 
bruschi  e  villani  ;  quindi  si  ritirò  nella  sua  stanza,  pieno 
dell'adultero  pensiero;  mentre  la  sposa  infelice  indarno 
impetrava  da  Dio  un  po'  di  calma  al  petto  straziato 
dai  singhiozzi,  un  po'  di  sonno  agli  occhi  stanchi  di 
piangere. 


XV. 
Il  Zioba  Grasso. 


Il  carnevale,  questa  memoria  delle  antiche  Saturnali 
romane,  che  il  popolo  d' Italia  conserva  ancora,  can- 
giata la  più  sfrenata  licenza  in  onesti  bagordi,  volgeva 
al  suo  fine. 

Era  il  giovedì  grasso. 

Dissipata  dai  raggi  del  sole  la  folta  nebbia  della 
notte,  Venezia  folleggiava  sotto  un  padiglione  di  lim- 
pido zaffiro.  Gli  stendardi  delle  nazioni  straniere,  sugli 
alberi  di  trionfo,  le  bandiere  col  leone  alato,  dall'  alto 
defle  torri,  e  le  ricche  tappezzerie ,  appese  fuori  dei 
balconi,  erano  agitate  da  quella  brezza,  in  cui  il  soffio 
del  moribondo  inverno  è  temprato  dal  soave  tepore  della 
primavera. 

Le  acque  del  Oanalazzo  scomparivano  quasi  sotto  mi- 
gliaia di  barche,  riccamente  addobbate  in  varie  foggie. 
In  esse  i  patrizi  ed  i  ricchi  borghesi,  quali  in  maschera, 
quali  nell'elegante  costume  del  secolo  XVII,  tra  suoni 
e  canti,  con  sfarzo  celebravano  la  festa,  e  quindi,  de- 
ponendo ogni  orgoglio  di  casta,  andavano  ad  unire  l'e- 
sultanza loro  a  quella  del  popolo  sulla  piazza  di  San 
Marco. 
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Quest'ampia  reggia,  a  cui  ÌTapoleone  disse  non  con- 
venire altro  soffitto  che  il  cielo,  aveva  in  quel  momento 
r  aspetto  d'  un  prato,  smaltato  di  fiori,  che  il  contrasto 
dei  venti  agiti  in  tutti  i  sensi. 

Frotte  di  maschere  correvano  qua  e  là,  ora  incalzan- 
dosi, ora  con  spinte  e  salti  facendosi  strada  tra  la  mol- 
titudine ,  che  nel  parossismo  dell'  allegria ,  con  risa  e 
batter  di  mani,  rispondeva  a  quel  brusco  assalto  che  in 
altro  tempo  saria  stato  cagione  di  gravi  risse.  Orde  di 
belve  e  di  demoni ,  dopo  aver  fatto  coi  loro  volti  mo- 
struosi rannicchiar  spaventati  i  fanciulli  tra  le  vesti 
della  madre,  andavano  a  ballar  la  villotta  coi  Brighella 
e  coi  Pantaloni.  La  Morte  arrestava  un  marito  sessa- 
genario, per  annunziargli  la  sua  prossima  visita,  mentre 
alla  giovane  sposina ,  che  conduceva  a  braccetto ,  due 
Maghe  predicevano  un  avvenire  di  rose.  I  Cerretani  da- 
vano alle  ragazze  filtri  infallibili  per  trovar  marito , 
mentre  la  buona  mamma  cercava  strapparle  di  là,  ov'e- 
rano  vicine  ad  un  gruppo  di  medici  e  cerusichi,  i  quali, 
armati  dei  piti  bizzarri  stromenti,  circondavano  una  bar- 
buta Matrona  romana ,  che  fingeva  i  dolori  del  parto. 
Poeti  e  Menestrelli  improvvisavano  canzoni,  non  sempre 
delle  più  gastigate ,  declamando  a  tutta  gola,  per  vin- 
cere lo  strepito  di  venti  ragazzetti,  che  accorrevano  al 
fischio  d'un  finto  cacciatore,  imitando  con  voci  acute  il 
canto  degli  augelli.  In  altra  parte  una  turba  di  monelli 
stava  a  bocca  aperta,  per  addentar  la  pallottola,  attaccata 
all'amo  d'un  pescatore,  che  prometteva  una  moneta  a 
chi  riuscisse  a  prenderla,  ed  erano  spesso  distolti  e  sban- 
diti da  cani,  gatti,  scimmie,  guerrieri,  ed  altre  bizzarre 
maschere,  che  irrompevano  fra  loro  urlando  come  ossessi. 

In  mezzo  a  questo  frastuono  di  risa,  di  grida,  di  canti, 
e  suono  di  pifiPeri ,  di  tamburelli ,  di  fischietti  ed  altri 
istromenti ,  inventati  per  la  circostanza ,  i  veri  ciarla- 
tani continuavano  a  predicare  dall'alto  delle  panche, 
ed  i  venditori  ambulanti,  presso  i  loro  banchetti,  senza 
badare  ch'erano  sopraffatti  dallo  strepito  carnevalesco, 
proseguivano  nelle  monotone  grida ,  colle  quali  tutto 
l'anno  solevano  al  pubblico  esibire  la  merce. 

Fra  gli  ultimi  era  il  nostro  Alleluja. 

Vestito  da  donna,  con  una  pancia,  che  gli  toccava  il 
mento,  stava  in  piedi  vicino  alla  sua  mercanzia,  deposta 
sopra  un  tavolo  a'piè  della  torre  dell'orologio. 

Il  fedele  Mazzorbo  II,  tutto  concentrato  per  uno  strac- 
cio di  vecchio  broccato,  che  teneva  a  gualdrappa,  e  pel 
berrettone  a  cono,  che  avea  in  testa,  gli  stava  seduto 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  10 
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vicino  cogli  occhi  semichiusi   tra  il  sonno  e   la   rasse- 
gnazione. 

Molta  gente  faceva  circolo  al  venditore  di  storielle, 
per  udir  le  spiritose  cantafavole,  colle  quali  esso  invi- 
tava i  compratori. 

—  Buoni  cittadini  di  Venezia,  egli  grida,  movetevi  a 
pietà  d'una  povera  fanciulla,  che  ha  perduto  il  marito, 
e  che  vuol  celebrare  il  zioba  grasso,  lo  non  voglio  la 
carità;  voglio  rame  e  vi  do  carta....  Ma  che  carta,  si- 
gnori miei  riveriti,  che  carta!  Abbiamo  la  storia  d'un 
certo  abate  Janni,  ch'è  il  Papa  d'un  popolo,  che  non  sa 
uè  leggere ,  uè  scrivere ,  né  procedere  da  galantuomo , 
che  va  nudo  tutta  la  settimana,  e  la  domenica  lascia  la 
messa  per  decenza. 

Qui  grandi  risa  e  grandi  evviva. 

—  Abbiamo  la  storia  del  gran  jBliosofo  Bpitteto  ,  un 
nomo  d'  ottima  pasta,  che  si  faceva  romper  le  gambe , 
colla  stessa  indifferenza  con  cui  il  Piovano  di  San  Mar- 
cóla  si  fa  rader  la  barba  dalla  masséra  (1). 

Nuovi  applausi  fragorosi. 

—  Abbiamo  un  racconto  in  versi,  senza  rima  e  senza 
metro,  della  terribile  catastrofe,  accaduta  ai  tempi  del 
Vecchio  Testamento,  per  conseguenza  assai  prima  del- 
l' invenzione  della  malvasia ,  quando  Sansone  con  un 
dente  d*  asino  massacrò  novecentonovantanovemila  Fi- 
listei ;  tutti  uomini  robusti ,  fatti  di  pancotto  e  farina 
gialla....  Abbiamo  la  storia  di  madonna  Puthifar....  ma 
questa  non  posso  raccontarvela  alla  presenza  di  queste 
due  colombe. 

Ed  additò  la  Maurozia  e  la  Catte ,  che  sedute  sopra 
una  panca  all'  estremità  della  tavola,  su  cui  erano  di- 
sposti in  fila  i  libriccini  delle  istorie  stavano  godendo 
la  festa. 

—  Sguaiataccio  I  borbottò  la  vecchia,  volgendosi  alla 
serva,  che  furibonda  essa  pure  di  vedersi  fatta  ludibrio 
del  pubblico,  ma  non  potendo  dire  insulti  al  padrone, 
rispose  : 

—  Meno  male  per  noi,  ma  le  cose  d^lla  nostra  santa 
religione.... 

—  Invece,  riprese  Alleluja.  quando  si  fu  calmata  un 
poco  l'ilarità  del  popolo,  vi  farò  sentire  una  bella  eau- 

(1)  Epitteto  fu  schiavo  d' Epafrodito,  liberto  di  Nerone.  Narrasi 
che  mentre  per  ira  un  dì  il  padrone  torcevagli  una  gamba,  Epitteto 
con  tutta  calma  gli  dicesse  :  la  spezzerai,  ed  avveratasi  la  previsione, 
aggiungesse  queste  sole  parole  :  non  te  V  aveva  io  detto  ? 
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zonetta,  scritta  nel  nostro  dialetto  veneziano ,    in  lode 
dei  Padri  Gesuiti. 
Urli  e  fischi  tennero  dietro  a  queste  parole. 

—  Silenzio  I  tuonò  AUeluja,  quando  sentì  che  la  tem- 
pesta diminuiva. 

—  Silenzio!  ripeterono  alcuni,  che  conoscevano  me- 
glio il  Gavesella,  e  sapevano  in  qual  modo  la  pensasse. 

L'ordine  fu  ristabilito. 

L'uditorio  intanto  s'era  accresciuto  del  doppio. 

—  Prima  s'ascolta  e  poi  si  compra,  disse  AUeluja, 
dominando  la  folla  dalla  panca  su  cui  era  salito  ;  questa 
generosità  non  si  trova  che  nelle  alghe  di  Burano. 

—  La  canzone  !  La  canzone  !  gridò  la  moltitudine. 

—  Prima  il  titolo,  rispettabilissimi  signori. 

Il  titolo  non  potè  udirsi,  per  lo  schiamazzo  d'una  ma- 
scherata, che  passava  in  mezzo  all'uditorio,  il  quale  per 
un  istante  fu  sparpagliato. 

AUeluja  profittò  di  quel  trambusto,  per  farne  una 
delle  sue. 

Quando ,  ricomposta ,  la  turba  alzò  nuovamente  gli 
sguardi  verso  di  lui,  uno  scoppio  di  risa  e  di  battimani 
annunziò  una  nuova  facezia  del  popolano. 

Sull'artefatta  sua  pancia  erasi  aperto  un  finestrino,  e 
a  questo  affacciavasi  la  testa  d'un  fantoccio,  coperta  dal 
noto  cappellone.... 

Sedatasi  nuovamente  poco  a  poco  l'ilarità ,  il  vendi- 
tore di  storie  riprese: 

—  Il  Diavolo  Frittoler.  Questo  è  il  titolo....  Non  c'è 
male,  n'è  vero  ? 

—  Avanti  !  Avanti  I 

—  Avanti  pure.  Ma  dopo  si  compra. 

—  Sì  !...  Sì  !...  Avanti,  cioh  ! 

Altra  mascherata,  nuovo  scompiglio,  nuovo  indugio. 

Finalmente,  per  non  abusare  della  pazienza  popo- 
lare, che  non  è  sempre  quella  di  Giobbe,  AUeluja  inco- 
minciò: 

Messer  Luzifero, 
In  mezzo  al  fogo, 
Vestìo  da  cogo, 
Co  le  so  man 
Sta  a  far  le  fritole 
Sora  la  schiena  d'  un  Ignazian. 

Sta  sena  a  goderse 
Stan  sul  portone 
Tante  persone, 
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Che  i  se  lo  mostra, 

E  cria  :  —  "  Luzifero, 

Frizé  una  fritola  da  parte  nostra!  — 

—  Mi  son  quell'orfano 
Senza  quattrini, 
Che  sti  assassini 

Se  1'  ha  magnai.... 

Frizé  una  fritola 

Che  me  ne  compensa  da  tanti  guai  ! 

—  Ghò  un  fio,  ma  un  Anzelo 
Mi  poerazza. 

Sta  infame  razza 

Lo  se  1'  ha  tolto.... 

Frizé  una  fritola 

Frizéla  molto!  Frizéla  molto!  — 

—  Mi  domandandoghe 
Pan,  ma  da  onesto, 
Lori  ha  voleste 
Che  fossi  spia. 
Frizé,  Luzifero; 

Frizé  una  fritola  da  parte  mia!  — 

—  Su  mi  sparlarono, 
Perchè  el  mio  Toso 
Fosse  lo  sposo 

D' una  bigotta.... 

Frizé,  Luzifero; 

Frizé  una  fritola,  ma  che  la  scotta!  ■ 

—  Giera  un  filosofo 
El  mi  paron, 

E  sti  baron 

G'  ha  dà  el  bocon.... 

Frizé,  Luzifero; 

Frizé  una  fritola  da  Inquisizion  ! 

El  mi  omo  Tederò 
Gh'hà  confessa 
Zerto  pecca 
E  i  1'  ha  accusa.... 
Frizé,  Luzifero; 
Frizé  le  fritole,  senza  pietà!  — 

Po'  giera  un  Vescovo  ; 
Giera  un  Piovan; 
E  un  Sagrestan  ;.... 
E  —  fiol  d'  un  can  !  !  ! 
Tutti  criavano: 
Frizé!!!  Frizé!!!  —  Dio  che  baccani 

Ma  spalancatese 
Del  ciel  le  porte, 
Criò  più  forte 
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Domeueddio  : 

—  Frizé,  Luzifero, 

Tutte  le  fritole  per  conto  mio!  —  (1^. 

Non  è  a  dirsi  l'entusiasrao  destato  da  questa  canzone. 
Per  buona  sorte  la  bigotta  Maurozia  e  il  suo  rotondo 
aiutante  di  campo  aveano  profittato  d'un  trambusto  per 
cavarsi  da  quel  pandemonio  ;  al  contrario,  udendo  quel 
libello  contro  i  loro  reverendi,  o  sarian  crepate  di  rab- 
bia o  avrebbero  compromessa  la  loro  dignità. 

AUeluja  però  avea  da  quella  declamazione  cavata  la 
morale  propostasi.  In  un  momento  tutti  gli  esemplari 
furono  venduti  e  poi  da  molti  compratori  ceduti  ad 
altre  persone  a  piìi  caro  prezzo. 

Kichiesto  con  gran  strepito  da  coloro,  che  non  aveano 
potuto  aver  l'esemplare,  preparavasi  nuovamente  il  Ga- 
vesella  a  ripetere  la  declamazione,  quando  il  grido  "i 
fabbri!  i  fabbri!,,  fé' correr  tutti  verso  il  centro  della 
piazza.  La  folla  si  separava  per  dar  passaggio  ad  una 
processione  d'uomini,  quasi  tutti  d'atletiche  forme,  che 
incedevano  a  due  a  due ,  armati  di  lancie  e  di  scimi- 
tarre, vestiti  d'una  toga  bianca,  cinta  ai  fianchi  da  una 
fascia  di  seta  colorata ,  pari  al  berretto  che  portavano 
in  capo. 

Erano  le  consorterie  dei  fabbri  e  dei  casseleri ,  che 
al  suono  di  banda  musicale ,  coi  rispettivi  gonfaloni 
alla  testa,  s'incamminavano  verso  il  palazzo  ducale,  per 
sostituirvisi  agli  arsenalotti ,  che  ne  rinunziavano  loro 
la  guardi^,  durante  la  caccia  del  toro. 

Un  breve  cenno  storico  spiegherà  l'origine  di  questa 
onoranza,  accordata  a  quelle  due  consorterie. 

Ulrico,  Patriarca  d'Aquileia,  rivale,  come  tutti  i  suoi 
predecessori,  al  Patriarcato  di  Grado,  terra  soggetta  al 
dominio  veneto ,  cogliendo  il  momento  della  guerra , 
che  Venezia  sosteneva  contro  Padova  e  Ferrara,  s'  unì 
ai  feudatari  del  Friuli,  ed  invase  il  territorio  gradense. 
Ma  la  flotta  della  Serenissima,  capitanata  dal  Doge 
Vital  II  Michiel ,  fé'  vela  verso  Grado,  sconfisse  il  ne- 
mico e  tornò  in  Venezia  conducendo  seco  prigionieri  il 
Patriarca,  dodici  canonici  e  molti  suoi  vassalli. 

Fra  le  altre  umiliazioni  imposte  dal  Senato  ad  Ulrico, 
per  riacquistar  la  sua  libertà ,  vi  fu  quella  d' inviare 
ogni  anno  pel  giovedì  grasso,  anniversario  del  trionfo, 

(1)  Di  siffatte  canzoni  molte  ne  circolavano  in  quell'  epoca  a  Ve- 
nezia. 
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il  tributo  d'un  toro  e  dodici  porci,  che  dovessero  servire 
di  sollazzo  al  popolo.  Di  buon  animo  s'assoggettò  il  ve- 
scovo a  questa  condizione,  non  riconoscendo  sé  e  la  sua 
corte  simboleggiati  in  quegli  animali  (1). 

Da  quell'epoca  solevasi  ogni  anno,  la  vigilia  del  gio- 
vedì grasso,  costruire  nella  sala  detta  del  Piovego  al- 
cuni castellucci  di  tavola,  che  rappresentavano  le  for- 
tezze dei  feudatari  friulani.  In  quella  stessa  sala  il 
Magistrato  del  Proprio  pronunziava  la  condanna  di 
morte  contro  il  toro  ed  i  porci.  Questi  venivano  poi 
consegnati  alla  consorteria  dei  fabbri,  che  più  erasi  di- 
stinta nella  vittoria  su  Ulrico ,  ed  a  quella  dei  casse- 
leri ,  che  aveano  liberato  le  spose  venete ,  rapite  dai 
Triestini  in  Olivolo. 

Dopo  averli  condotti  in  giro  per  la  piazza ,  fra  le 
grida  della  moltitudine ,  veniva  da  uno  dei  fabbri  ta- 
gliata la  testa  al  toro ,  e  quindi  s'  uccidevano  i  porci 
alla  presenza  del  Doge  e  del  Senato,  che  dalla  galleria 
del  palazzo  ducale  assistevano  a  quella  cerimonia  ;  ter- 
minata la  quale ,  tornavano  nella  sala  del  Piovego ,  e 
fatto  entrare  il  popolo,  s'univano  a  lui  per  atterrar  con 
bastoni  i  castelli  di  legno. 

Il  Doge,  Andrea  Gritti,  eletto  nel  1523,  riformò  questa 
festa,  non  conservando  che  1'  uccisione  del  toro,  di  cui 
lasciò  il  privilegio  alle  due  consorterie ,  che  prima  di 
recarsi  a  guardia  del  palazzo  giravano  per  la  città,  in- 
vitando a  suono  di  trombe  i  primari  patrizi,  loro  pro- 
tettori, ad  assistere  alla  giostra. 

Entrata  che  fu  nel  palazzo  la  processione,  mentre  la 
folla  irrompeva  verso  la  piazzetta ,  due  maschere ,  rin- 
cantucciate nell'angolo  esterno  della  chiesa,  che  guarda 
la  torre  dell'orologio,  e  coperte  da  una  specie  di  toga, 
su  cui  spiccava  un  piccolo  nastro  bianco,  stavano  scam- 
biando fra  loro  queste  parole: 

—  Se  il  Cardinal  di  Gioiosa  riuscisse  nella  sua  mis- 
sione ,  vi  par  egli  col  vento  che  spira  possa  giunger 
anche  ad,  ottenere  il  ritorno  dei  Gesuiti  ? 

—  Il^on  credo  :  questo  popolo  è  indemoniato  contro 
di  voi. 

—  E  pili  che  tutti  Fra  Paolo. 

—  Egli  è  il  pili  acerrimo  e  più  pericoloso  nemico 
della  Chiesa  Cattolica. 

—  Pazienza  e  perseveranza,  don  Michele...'  Forse  non  è 
lontano  il  momento  della  giustizia  divina. 

I 

(1)  Giustina  Renier-Michiel,  Origine  delle  feste  veneziane. 
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—  Dovesse  costarmi  la  vita,  io  ne  sarò  il  ministro. 

—  E  come  andò  la  diffusione  degli  scritti? 

—  A  meraviglia  :  con  questo  travestimento  potei  spar- 
gerli dovunque  :  nei  caffè ,  nei  ridotti  e  perfino  nelle 
sale  dei  patrizi....  E  voi  dalla  donna  aveste  quella  re- 
lazione sull'adunanza  segreta  di  ieri  f 

—  L'ebbi,  e  già  andò  al  suo  destino. 

—  E  vi  fidate  su  quanto  riferisce  lo  Steno  !... 

—  È  troppo  innamorato  per  mentire. 

—  Ecco  un  nastro  bianco,  che  s'avvicina. 

—  Dev'essere  il  Perugino. 

L'arlecchino,  che  abbiamo  visto  la  sera  innanzi  di- 
scorrere col  Tron,  sbucava  frettoloso  dallo  stradello , 
che  dalla  piazzetta  dei  Leoni  mette  in  Spaderia. 

Come  fu  presso  agli  altri  due  : 

—  È  tutto  fatto,  disse. 

—  Lo  scritto  fu  consegnato  al  De-Oastro  f 

—  Vidi  io  stesso  quando  il  gondoliero  glielo  porse. 
^  Sta  bene!  E  la  Steno! 

—  Non  andrà. 

—  Davvero! 

—  La  fantesca  me  lo  assicurò. 

—  Questa  è  una  vera  fatalità  !  Vedeste  fratello  Tron! 

—  M'aspetta  nel  vestibolo  del  palazzo. 

—  È  in  maschera? 

—  Sì. 

—  Vide  ancora  madonna  Bono  ? 

—  Non  ancora  ;  ma  sa  ove  trovarla. 

—  Andate  a  lui  ed  ordinategli  di  fare  quanto  gli  dissi. 

—  Non  ne  posso  più,  reverendo  1 

—  Eseguite  questa  commissione ,  e  per  oggi  siete 
libero. 

—  Questo  maledetto  abito  m'obbliga  ad  un'agilità  al 
di  sopra  delle  mie  forze. 

—  Quando  l'inliuenza  del  nostro  Proposto  generale  vi 
avrà  fatto  ottenere  dal  Papa  la  promessavi  sine  cura 
nel  convento  di  San  Marcello  di  Eoma,  allora  vi  ripo- 
serete. Adesso  bisogna  sudare  pel  progresso  della  no- 
stra santa  religione. ..  Andate....  fate  presto,  e  che  Dio 
vi  benedica. 

Mentre  le  due  maschere,  vestite  a  bruno,  si  separa- 
vano, fra  Lagrimino,  con  un  salto  da  sfondare  il  pavi- 
mento, riprese  la  via,  ed  entrò  nel  portone  del  palazzo, 
gremito  di  gente ,  che  in  quel  momento  ,  senza  aver 
nulla  visto ,  faceva  eco  alle  acclamazioni  della  molti- 
tudine, adunata  nella  corte. 


Il  toro,  lanciato  nell'arena,  ed  afferrato  per  ^orecchio 
dal  cane  d'un  beccaio,  era  stato  d'un  colpo  solo  deca- 
pitato dalla  scimitarra  d'un  fabbro. 

Fra  Lagrimino  aveva  appena  scambiate  alcune  parole 
con  un  pantalone,  che  furono  separati  e  trascinati  fuori 
dall'  onda  del  popolo ,  il  quale ,  avido  di  spettacoli ,  si 
precipitava  nuovamente  sulla  piazzetta. 

Qui  era  preparato  un  alto  palco  di  legno,  alle  cui 
estremità  sorgevano  due  macchine  di  forma  gotica,  co- 
perte di  fuochi  artificiali. 

Stavano  schierati  sul  palco  a  destra  e  a  manca  i  piìi 
nerboruti  Gasieltani  e  Nicolottiy  così  chiamati  dal  nome 
delle  due  coutrade  di  Castello  e  di  San  Nicolò,  ch'essi 
abitavano. 

Allora  erano  due  fazioni  nemiche,  perchè  il  tempo 
non  aveva  ancora  cancellata  la  memoria  delle  risse,  che 
fra  loro  sorgevano  continuamente  pei  dritti  rispettivi 
delle  due  isole  prima  che  Rialto  formasse  di  queste 
una  sola  città. 

Vestiti  di  leggieri  giubboni,  con  calze  di  maglia  strette 
alla  gamba,  attendevano  che  s'eseguisse  un  altro  spet- 
tacolo ,  prima  di  dar  principio  all'  atletica  gara ,  che  i 
Yeneziani  chiamavano  le  forze  d'Ercole. 

Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  ad  una  grossa  gomena, 
che  dal  comignolo  del  campanile  scendeva  fino  ad  una 
barca,  ancorata  alla  riva  del  molo. 

Non  erano  ancora  ordinate  le  turbe  per  assistere  allo 
spettacolo,  che  nella  galleria  del  palazzo  ducale  apparve 
l'ombrello  dorato  del  Doge.  Questi,  vestito  come  nelle 
grandi  festività ,  col  ricco  berretto  (1) ,  col  manto  di 
broccato  d'oro  a  strascico,  e  la  veste  di  velluti^  cremi- 
sino ,  venne  a  sedersi  davanti  alla  balaustrata  della 
loggia,  sulla  sedia  ivi  deposta  dallo  scudiero.  Gli  ftice- 
vano  corteggio  i  sei  Savi  Grandi,  in  toga  violacea,  i  tre 
Capi  della  Qaarantia,  colla  loro  stola  rossa,  i  sessanta 
Senatori,  vestiti  di  seta  cremisina,  e  gli  Ambasciadori 
esteri  nei  loro  più  ricchi  costumi. 

—  Eccolo,  eccolo,  udì  mormorarsi  da  tutte  le  parti. 

E  come  per  incanto,  mille  e  mille  braccia  uscirono 
fuori  da  quel  tappeto  di  faccie  umane ,  per  additare  il 
campanile. 

Un  uomo,  attaccato  alla  fune  con  anelli  di  ferro,  na- 
scosti fra  due  grand'ali,  scendeva  velocemente  verso  la 
barca,  spargendo  sonetti  e  fiori,  e  facendo  svolazzar  per 

(1)  Nel  secolo  XVI  il  corno  ducale  costava  150,000  ducati. 
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l'aria  i  lunghi  nastri  a  vari  colori,  di  cui  era  tempestato 
il  suo  farsetto. 

Giunto  che  ei  fu  al  livello  della  loggia,  venne  tratta 
la  corda,  che  dall'  alto  lo  accompagnava  nella  discesa. 
Sospeso  così  il  suo  volo ,  presentò  al  Principe  un  so- 
netto ed  un  mazzo  di  fiori,  fra  gli  evviva  della  molti- 
dine  ;  quindi  tornò  ad  ascendere. 

Ripetè  per  tre  volte  il  pericoloso  giuoco,  poscia  scom- 
parve. 

Allora  i  Castellani  ed  i  Nicolotti,  a  vicenda,  comin- 
ciarono i  loro  esercizi  ginnastici.  Colla  destrezza  eh'  è 
tutta  propria  degli  uomini  di  mare,  salivano  i  più  svelti 
sulle  spalle  dei  più  robusti ,  formando  alte  piramidi  e 
torri,  in  cima  alle  quali,  arrampicandosi  pei  fianchi 
e  per  le  braccia  dei  loro  compagni ,  andavano  a  porsi, 
ritti  in  piedi,  due  o  tre  fanciulli ,  rispondendo  con  un 
sorriso  di  sicurezza  al  timore  di  coloro  che  prevedevano 
qualche  disastro. 

•  I  partiti,  in  cui  era  divisa  la  moltitudine,  ora  prorom- 
pevano in  sfrenati  applausi,  ora  trattenevano  a  stento 
il  grido  d'  ammirazione  ;  a  seconda  degli  atleti  o  Ca- 
stellani o  Nicolotti,  che  in  quel  momento  eseguivano  il 
giuoco. 

Collo  stesso  interesse ,  passando  con  rapida  vicenda 
dalla  gioia  all'inquietudine,  assistevano  alla  lotta,  così 
detta  moresca,  a  cui,  dopo  gli  esercizi  ginnastici ,  eran 
venuti  i  forti  di  Castello  e  di  San  Nicolò. 

Oggi  queste  fazioni,  ad  onta  degli  sforzi  che  i  go- 
verni tirannici  d'Italia  fecero  per  mantenerle  vive,  non 
sono  che  una  funesta  memoria.  I  Castellani  ed  i  Nico- 
lotti sentirono  d'esser  veneziani,  e  chiamandosi  tali,  si 
diedero  la  destra,  e  si  strinsero  Jn  amplesso  coi  popoli 
lombardi,  piemontesi,  toscani,  romagnoli  e  siciliani,  per 
dirsi  tutti  figli  d'Italia. 

Oh,  perchè  non  abbiamo  noi  potenza  che  valga  a  ren- 
der la  vita  agli  estinti  ! 

Io  allora  mi  porterei  all'umile  tomba,  ch'è  in  San  Mi- 
chele di  Murano,  e  soffiando  sulla  cenere  del  mio  prota- 
gonista, gli  direi:  "Fra  Paolo  Sarpi,  sorgi  e  guarda!... 
Vedi  quel  trono  circondato  di  luce  1  Salì  sovr'  esso 
quella  patria ,  che  tanto  amasti.  Vedi  quel  fango  ?  Là 
sono  sepolti  i  suoi  nemici  e  i  tuoi.  Tu  avrai  adesso 
monumento  degno  di  te  !  Dorma  tranquilla  in  esso  l'au- 
gusta tua  salma,  che  non  verran  piti  ad  insultare  im- 
punemente frati  impostori  !  „ 


XVI. 
Il  diadema. 


Terminati  che  furono  i  giuoclii  ginnastici,  quantunque 
il  tramonto  fosse  lontano,  si  accesero  i  fuochi  artificiali, 
a  cui  la  luce  del  giorno  toglieva  ogni  effetto. 

Il  popolo  però,  uso  a  vederli  in  quell'ora,  stava  tutto 
attonito  a  guardare  ed  applaudiva,  senza  por  mente  al- 
l'effetto maggiore,  che  avrebbero  prodotto  di  sera. 

Fra  le  dame ,  che  nella  galleria  del  palazzo  assiste-   i 
vano  alla  festa,  v'era  la  Maddalena  Bono,  seduta   col 
suo  fanciullo  sulle  ginocchia,  a  poca  distanza  dal  marito. 

Finito  il  fuoco,  mentre  incamminavasi  per  partire,  in 
mezzo  alla  folla ,  che  lentamente  seguiva  il  corteggio 
del  Doge,  sentì  susurrarsi  all'orecchio  queste  parole: 

—  Giovanni  Steno  andrà  al  ballo  colla  Rosalia  Poma, 
e  madonna  Margherita  resterà  in  casa. 

Si  volse  essa,  e  vide  dietro  di  sé  un  uomo,  masche- 
rato da  pantalone,  che  la  seguiva  guardando  in  aria. 
Lo  squadrò  dall'  alto  al  basso ,  e  colla  sua  franchezza 
gli  chiese  s'  era  egli  che  le  avea  parlato.  L'altro ,  fin- 
gendo stupore,  fe'cenno  di  no. 

Non  convinta  la  Bono  da  quella  negativa ,  tornò  a 
guardarlo  ben  bene,  poi  borbottò  facendo  le  spalluccie: 

—  Calunniatori! 

Suonava  l'avemaria  quando  la  sua  gondola  arrivò  in 
casa  di  Steno. 

La  Maddalena,  vestita  in  elegante  costume ,  tenendo 
la  larva  in  mano,  salì  le  scale,  e  chiesto  al  gondoliero, 
se  la  sua  signora  era  pronta,  senza  attendere  la  risposta 
dello  stupefatto  domestico,  passò  innanzi  ed  entro  nel 
gabinetto  di  Margherita. 

Vedendola  seduta  tranquillamente  innanzi  al  tavolo, 
intenta  a  ricamare,  rimase  come  di  sasso. 

La  Steno  alzò  gli  occhi,  e  divenendo  di  porpora  : 

—  Nene  mia,  disse  all'amica,  perdonami,  sai,  ma  io 
non  verrò  con  te  al  ballo  del  Donato. 

—  E  che  significa  ciò  ?  chiese  corrucciata  la  Bono. 

—  Mi  sento  alquanto  indisposta,  e.... 

—  Tu  menti,  Ghita,  e  se  la  tua  coscienza  non  ti  rim- 
proverasse la  menzogna ,  il   pallore  naturale  delle   tue 
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^aanoie  non  sarebbe  scomparso,  lo  tutto  indovino.  Mes- 
cer Giovanni  a  me  promise,  e  a  te  impose  di  non  man- 
tenere :  ma  questa  volta  non  la  vincerà  ;  tu  verrai  con 
me  alla  festa  ! 

—  È  impossibile,  amica  mia  ! 

—  In  questo  mondo  non  v'  è  d' impossibile  che  una 
vita  eterna. 

—  Non  posso,  Nene,  non  posso! 

—  Follie!  il  non  voglio  è  voce  usata  nel  vocabolario 
della  donna;  ma  il  non  posso  non  vi  fu  mai  scritto. 

—  Ebbene,  non  voglio,  disse  la  Margherita;  e  legger- 
mente percosse  il  tavolo  colla  mano ,  facendo  suonare 
i  ricchi  anelli,  che  l'adornavano. 

—  Oh  quando  non  vuoi  conservarti  Tamica,  rispose  la 
iBouo,  guardandola  mestamente,  io  taccio  e  me  ne  vado. 
1     —  Nene,  Nene  mia,  riprese  la  Margherita,  quasi  colle 

lagrime  agli  occhi,  piegando  graziosamente  da  un  lato 
la  testa,  e  giungendo  palma  a  palma;  abbi  pietà  di  me! 
L'altra  andò  a  baciarla,  e  sedutasele  vicino  : 

—  Alle  corte ,  disse  ;  io  so  di  palesarti  cosa  spiace- 
vole ,  ma  debbo  farlo.  Corre  voce  in  Venezia ,  che  tuo 
marito  questa  sera,  profittando  della  maschera  e  del  tuo 
nome,  condurrà  al  ballo  una  cortigiana. 

—  Davvero?  esclamò  la  Steno  più  attonita  che  cor- 
rucciata. 

—  E  così  freddamente  accogli  l' idea  di  siffatto  ol- 
traggio I 

—  Perchè  credo  questa  una  calunnia. 

—  O  vera  o  falsa  che  sia  la  cosa,  il  tuo  onore  vuole 
che  tu  venga. 

—  Scusa,  Nene  mia,  ma  non  ne  veggo  la  ragione. 

—  Se  la  voce  è  falsa,  coll'accertartene  terrai  dal  tuo 
cuore  Tamaro  del  dubbio.  Se  poi  fosse  vero.... 

—  Non  può  essere  :  è  impossibile  che  un  uomo  di- 
mentichi ad  un  tratto  i  doveri,  che  grincombono  come 
patrizio ,  come  marito  e  come  suddito.  Bisognerebbe 
supporlo  impazzito  per  oltraggiare  non  solo  me  e  sé 
stesso,  ma  il  Principe. 

—  Tutte  belle  parole  ;  ma  gli  uomini  o  le  fan  grosse 
o  non  ci  si  mettono. 

— ■  Dimmi  francamente,  Nene,  credi  tu  che  sia  vero? 
Qui  la  Bono,  dopo  aver  raccontato  il  fatto  della  ma- 
schera, che  aveale  parlato  all'orecchio,  soggiunse  : 

—  Allora  non  lo  credeva,  adesso  sì. 

Margherita  si  fe'pallida,  come  fosse  di  cera,  e  senza 
nulla  rispondere,  depose  il  lavoro,  e  alzatasi  in  piedi , 


prese  uno  dei  candelabri ,  che  ardevano  sul  tavolo,  ed 
incamminossi  verso  l'altra  stanza. 

—  Ove  vai,  Ghital 

—  A  vestirmi  per  la  festa. 

—  Dici  da  buon  senno  f  esclamò  la  Bono  tutta  con- 
tenta. 

La  Steno,  arrestandosi  sulla  soglia  e  rivolgendosi  al- 
l' amica  con  sorriso  di  malanconica  rassegnazione ,  ri- 
spose : 

—  Se  quanto  dicono  è  vero,  può  darsi  ch'egli  si  trovi 
in  brutto  imbarazzo,  e  allora  se  io  non  lo  salvassi,  chi 
Io  farebbe? 

La  Maddalena  balzò  in  piedi  e  andò  a  gettarsele  al^ 
collo,  dicendo  : 

—  Va ,  che  tu  sei  la  vera  Margherita  in  bocca  al.... 
Quanto  invidio  gli  uomini,  che  posson  dire  tutte  le  pa- 
role, che  loro  passano  per  la  testa  ! 

Poiché  la  Steno  ebbe  detto  alla  sua  fantesca  di  pre- 
pararle il  vestito  da  ballo  ed  il  mantello  di  seta  a  cap- 
puccio, questa  andò  difilata  nella  sua  stanza  da  letto , 
ed  aperto  il  balcone,  vi  restò  alcuni  istanti  affacciata, 
tenendo  alta  la  candela  accesa  che  avea  in  mano.  Po- 
soia  richiuse  e  tornò  nella  camera,  ov'erauo  la  sua  pa- 
drona e  la  Bono^,  portando  sul  braccio  le  vesti  dalla 
prima  richieste. 

Quando  Margherita  fu  pronta,  la  Maddalena  le  di- 
mandò perchè  non  mettesse  le  sue  gioie. 

—  No,  rispose  Tinfelice;  esse  mi  tradirebbero,  ed  io 
spero  di  poter  rimanermi  nascosta. 

Un  quarto  d'ora  dopo  salivano  a  braccio  1' una  del- 
l'altra le  scale  del  ridotto  di  San  Moisè ,  ove  lo  Steno 
diceva  esser  solito  di  portarsi  alla  sera. 

Ben  diversa  dalla  folla  clamorosa,  ch'oggi  v'accorre 
nei  giorni  di  carnevale,  era  quella  che  ne  gremiva  le 
sale  all'epoca  della  nostra  storia. 

Le  due  donne,  nou  curando  i  graziosi  lazzi  e  le  ter 
nere  parole  che  veniano  loro  susurrate  all'orecchio,  s'ag- 
giravano in  mezzo  ad  una  moltitudine  d'uomini  e  donne, 
quali  in  maschera,  quali  nel  costume  dell'opera,  che  si- 
lenziosi andavano  attorno,  occupati  solo  ove  a  seminare, 
ove  a  coltivare,  ove  a  raccorre  messe  d'amore.  Il  suono 
dell'argento,  gettato  sui  tavolieri  innanzi  ai  patrizi,  che 
sfarzosamente  vestiti  tenevano  il  banco  della  bassetta , 
era  la  sola  armonia,  l'unico  rumore  che  rompesse  il  si- 
lenzio di  quelle  sale,  in  cui,  egualmente  impassibili, 
vincitori  e  vinti,  non  lasciavansi  sfuggire  esclamazioni 
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li  gioia  o  d'ira.  Ben  disse  uao  straniero  essere  il  ridotto 
una  scuola,  piuttosto  stabilita  onde  imparare  a  comportarsi 
nella  felice  e  ne IF avversa  fortuna,  che  un  divertimento  (1). 
Le  nostre  due  maschere  girarono lansiosamente  intorno 
id  ogni  tavoliere,  senza  mai  far  motto.  Piìi  volte  pas- 
sarono dall'uno  all'  altro ,  sperando  sempre  trovarvi  la 
persona  che  cercavano. 

—  Egli  è  alla  festa,  disse  Analmente  la  povera  Mar- 
gherita, stringendosi  al  braccio  dell'amica. 

—  Questa,  desolata  non  meno  di  lei  : 

—  Andiamo,  rispose,  e  coraggio,  angiolo  mio  ! 
Incontrato  per  le  scale  il  custode  del  casino,  la  Bono 

volle  tentare  un'ultima  prova,  e  chiese  a  lui  se  per  caso 
avesse  visto  il  patrizio  Steno. 

—  Oh,  rispose  questi  ridendo;  mal  veniste,  masche- 
rine ,  a  cercarlo  qui  ;  saran  più  di  quattro  mesi  eh'  ei 
non  capita. 

La  Bono  sostenne  Margherita,  che  avea  tremato,  come 
per  scossa  elettrica. 

Tornate  in  gondola,  Maddalena  con  affettuose  parole  e 
con  carezze  cercò  di  consolare  Margherita,  che  s'era  tolta 
la  larva,  ed  asciugandosi  gli  occhi  andava  ripetendo  : 

—  Dio  mio,  fate  ch'ei  non  m'abbia  avvilita  così  ! 

La  Bono,  che  avea  dapprima  insistito  perchè  l'amica 
andasse  con  lei  alla  festa,  ora  tocca  dal  suo  dolore  ,  e 
temendo  non  ne  venisse  qualche  deplorabile  contin- 
gente ,  volea  persuaderla  a  tornarsene  in  casa  ;  ma  la 
Margherita  rimase  ferma  nel  suo  proposito  di  voler  co- 
noscere la  verità  ;  tanto  più  che  un  presentimento  le 
diceva  saria  stata  la  sua  presenza  alla  festa  utile  forse 
all'onore  dei  Steno. 

Il  tragitto  parve  loro  eterno. 

L'incertezza  è  talvolta  più  angosciosa  d'  una  crudele 
realtà. 

Un  raggio  di  luce  giallastra  penetrò  finalmente  nel- 
l'interno della  gondola,  che  facendosi  strada  tra  la  folla 
delle  altre,  quali  ferme,  quali  agitandosi  ancora  lungo 
il  rio  di  Canonica ,  toccò  la  riva  del  palazzo  ducale  , 
rischiarato  da  quattro  torcie  resinose. 

Sulla  massa  bruna  di  quell'  ammirabile  edifizio ,  che 
solo  saria  bastato  all'immortalità  dell'infelice  Filippo 
Calendario  (2),  per  lo  splendore  interno  spiccava  l'arco 
acuto  dei  dodici  finestroni,  a  piccoli  vetri  rotondi,  come 

(1)  Ermolao  Paoletti,  U  fiore  di  Venezia,  Tom.  IV. 

(2)  Che  fa  decapitato  come  complice  del  Doge  Fallerò. 
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uu  ricamo  d'oro  su  manto  di  velluto.  'Eoa  meno  incan- 
tevole vista  presentavano  per  lo  stesso  contrasto  le 
mura  della  corte  e  la  facciata ,  che  dà  sul  rio  ;  nelle 
quali  si  fé' dimenticare  la  ridondante  quantità  dei  bal- 
coni, colla  uguaglianza  simmetrica  delle  proporzioni. 

Distendi  un  merlo  nero  su  drapperia  gialla,  e  vedrai, 
lettore,  quei  due  lati  del  palazzo,  come  la  mia  fantasia 
se  li  rappresenta  in  quella  sera. 

11  Capitan  Grande,  colla  sua  sottana  di  velluto,  stretta 
alla  vita  da  una  fascia  d'egual  stoffa  a  fermaglio  d'ar- 
gento, colla  sopraveste  pavonazza,  aperta  davanti  e  ai 
lati  ed  allacciata  coi  fiocchi,  coperto  il  capo  delia  ber- 
retta nera,  ed  armato  di  scimitarra,  stava  ordinando  ai 
due  capitani  minori  di  far  cessare  lo  schiamazzo  dei 
gondolieri  di  poppe. 

Quei  di  prua,  adunati  nel  peristilio,  come  i  poppieri, 
nel  loro  semplice ,  ma  elegante  costume,  che  allora  a 
tutti  i  barcaroli  dei  nobili ,  indistintamente ,  imponeva 
il  giubbone  ed  il  berretto  fiorato,  i  calzoni  alla  levan- 
tina, che  i  Veueziani  chiamavano  alla  vallona,  le  calze 
e  le  scarpe  di  seta  bianca,  formavano  un  quadro  biz- 
zarro, su  cui  spiccava  il  color  rosso,  che  dalla  testa  ai 
piedi  rivestiva  il  Capo  dei  ducali  i)eatoni  (1).  Questi, 
superbo  degli  stemmi  del  Principe,  che  portava  ai  due 
lati  del  manto,  salutò  dignitosamente  le  due  maschere 
che ,  traversato  il  vestibolo ,  cominciarono  a  salir  la 
scala  d'oro,  tra  due  ale  di  donzelli,  che  con  torchi  ne 
rischiaravano  i  magnifici  stucchi  d'Alessandro  Vittorio 
e  le  grottesche  del  Franco. 

Tutt'altro  però  aveano  in  mente  le  nostre  dame,  che 
ammirar  le  bellezze  del  luogo. 

Giunte  nella  sala  d'ingresso,  presentossi  loro  il  Ca- 
valiere del  Doge,  a  cui  svelarono  i  loro  nomi.  L'  altro, 
udendo  quello  della  Steno,  fece  atto  di  sorpresa  e  pregò 
Margherita  a  scoprirsi. 

Quantunque  a  malincuore,  essa  obbedì. 

Come  la  vide  il  ministro  di  cerimonie  curvò  il  capo 
e  balbettò  alcune  parole  di  scusa. 

—  Ora  non  v'  è  dubbio,  disse  Margherita ,  tutta  tre- 
mante, quando  tornala  a  coj)rirsi  colla  larva,  unitamente 
all'amica,  s'incamminava  verso  una  porta  ornata  a  co- 
lonne d'alabastro,  e  sormontata  da  tre  figure  (2). 

(1)  Uno  dei  12  maestri  dell'arsenale,  destinato  a  dirigere  le  barche 
ducali. 

(2)  Scultura  di  GiuUo  Dal-Moro. 


—  159  — 

Questa  metteva  iu  uà'  anticamera ,  così  detta  delle 
quattro  porte,  da  cui  si  passava  nelle  altre  sale,  rischia- 
rate da  vivissima  luce,  che  formando  mille  iridi  variate 
e  saltanti,  si  rifletteva  nei  grandi  specchi,  negli  ori  dei 
doppieri  e  nelle  gemme  delle  dame. 

Qui  aggiravasi  con  gaio  tumulto  la  nobile  radunanza 
dei  patrizi. 

Le  mascherate  più  ordinarie  e  teatrali,  minori  di  nu- 
mero, rimanevano  nascoste  là  fra  i  ricchi  turbanti  orien- 
tali ,  le  armature  damaschinate ,  i  pomposi  costumi  di 
Francia  e  di  Provenza ,  il  provocante  abito  lombardo 
del  trecento,  quello  grazioso,  ma  disadorno  della  Fio- 
renza di  Dante  (1)  e  le  cento  e  cento  fogge  diverse 
-delle  campagne  d'Italia. 

Mentre  i  pififeri  ed  i  trombettieri  del  Doge  da  un  pal- 
chetto appositamente  eretto  nella  stanza  dello  scudo  (2) 
invitavano  coi  loro  suoni,  or  lenti,  or  vivaci,  alla  eia- 
cena  ed  alla  gagliarda  (3),  la  turba  dei  valletti  serviva 
gì'  invitati  ,  percorrendo  le  sale  con  bacili  d' argento , 
colmi  di  confetture ,  e  con  nappi  ed  eleganti  vasi  di 
<3ristallo,  ripieni  dei  più  squisiti  vini  del  continente. 

;N"ella  sala  dello  scudo  v'eran  due  porte  a  dritta  e  a 
manca  di  chi  entrava.  L'una  metteva  nella  camera  dei 
scarlatti  (4),  l'altra  di  fronte  in  stanza  parata  di  finis- 
simo arazzo  di  seta  con  oro  ed  argento,  su  cui  un  gran 
lampadario  di  cristallo  spandeva  la  sua  luce,  afforzata 
dal  riflesso  del  soffitto  a  finissimi  intagli  dorati. 

In  questa  stanza  stava  seduto  il  Doge  Leonardo  Donato. 

Le  rughe  del  volto,  le  bianche  ciocche  di  capelli  ca- 
nuti ,  che  uscivano  dal  berretto  rosso  e  gli  pendevano 
fin  sotto  le  orecchie,  palesavano  la  sua  età  settuagenaria, 
<ìhe  la  vivacità  degli  sguardi  e  la  prontezza  dello  spi- 
rito sapevano  così  bene  nascondere  in  lui. 

Circondato  dai  più  ragguardevoli  personaggi  della 
sua  casa  s'intratteneva  coi  patrizi,  colle  dame  e  coi  rap- 
presentanti delle  corti  estere. 

(1)  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  si  stava  in  pace  sobria 
e  pudica,  non  avea  catenella  né  cintura  che  fosse  a  vedere  più  che 
la  persona,  ecc.  (Cosi  Dante). 

(2)  Così  detta  perchè  v'  era  lo  scudo  gentilizio  del  Doge. 

(3)  La  ciacona,  o  cecona  (perchè  la  dicevano  inventata  da  un  cieco), 
era  un  hallo  lento  e  di  lunga  durata,  ed  ordinariamento  si  ballava 
a  tre  tempi.  La  gagliarda,  antica  danza  d'origine  romana,  s'eseguiva 
con  musica  a  tre  tempi,  e  movimento  vivo  ed  animato. 

(4)  Così  detta  perchè  nei  tre  ultimi  giorni  della  settimana  santa 
•soleva  il  Doge  cangiar  visi  d'  abito  e  vestir  di  scarlatto. 


.—  160  — 

Portava  la  veste  rossa,  foderata  di  pelli,  ed  il  pileo 
purpureo. 

Mentre  le  due  donne  entravano  nella  sala,  Nicolò 
Tron,  mascherato  col  mantello  nero,  avea  preso  a  per- 
seguitare il  povero  Nanne  Delfin  ^  quel  giovinetto  ine- 
sperto, che  il  lettore  ha  visto  in  casa  della  Poma. 

—  Madonna  Rosalia  te  V  ha  fatta ,  ragazzo  mio  :  gli 
diceva  il  malandrino  :  essa  è  alla  festa  col  suo  messer 
Giovanni  Steno,  facendola  in  barba  a  te ,  e  quel  che  ò 
peggio,  a  Sua  Serenità.  Figurati  ch'egli  l'ha  condotta,' 
facendola  passare  per  sua  moglie.  Ecco  una  bella  oc- 
casione per  vendicarti. 

—  Cosa  importa  a  me  dello  Steno  e  della  Rosalia? 

—  Animo  via ,  ci  conosciamo.  Sei  cotto ,  stracotto  e 
biscotto,  e  te  la  fanno  in  barba. 

—  Yì  dico,  rispose  il  Delfin,  facendosi  rosso,  che  non 
me  ne  importa  un  fico. 

—  Proprio  si  vede  che  sei  un  ragazzo.... 

—  Bada,  maschera,  che  chiunque  tu  sii,  se  m'insulti.... 

—  A  monte  le  fanfaronate.  Nane  mio:  io  ti  parlo  così, 
perchè  ti  voglio  bene.  Tu  puoi  stasera  vendicar  te,  ven- 
dicare il  Principe,  liberarti  da  un  rivale  importuno,  ed  | 
acquistarti  qualche  onore  di  soprappiù.  Se  io  avessi  bi- 
sogno di  tutto  questo,  già  sarei  andato  dal  Cavaliere  e 
lo  avrei  prevenuto  ;  ma  ho  voluto  lasciare  il  boccone 
per  te,  perchè  ti  voglio  bene,  e  se  ti  dicessi  il  mio 
nome,  non  saresti  più  maravigliato  della  premura  che 
mostro  per  te. 

—  Ma  siete  sicuro  che  lo  Steno  sia  qui  colla  Rosalia  ? 

—  Eccoli  qua ,  rispose  il  Tron ,  additando  due  ma- 
schere, che  s'avanzavano  verso  loro,  tutte  imbacuccate 
nel  mantello  a  cappuccio. 

La  più.  bassa  su  questo  portava  bizzarramente  un  ma- 
gnifico diadema  di  brillanti. 

—  Non  mi  sembra  quella  la  statura  di  madonna  Ro- 
salia. 

—  Ora  te  ne  farò  certo. 

E  mentre  passavano  pronunziò  il  nome  della  donna. 

La  maschera  girò  la  testa  con  moto  rapido;  poi  su- 
bito tornò  a  voltarsi  verso  l' uomo  che  la  conduceva 
sotto  braccio,  e  gli  parlò  a  bassa  voce. 

Questi,  dai  buchi  della  larva  fissò  due  occhi  di  bra- 
gia sul  volto  nero  del  Tron,  che  disse  al  Delfin: 

—  Sei  persuaso?...  Ora  non  dico  altro....  Fa  ciò  che 
credi. 

E  se  ne  andò. 
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Il  povero  giovane,  ubbrìacato  dalle  ciancie  del  ge- 
suita, corse  tosto  al  Cavaliere  del  Doge,  che  già  in  so- 
spetto, andò  a  riferire  la  cosa  ad  uno  dei  Consiglieri, 
che  la  palesò  al  Donato;  nel  punto  istesso  che  la  Mar- 
gherita, raggiunte  insieme  all'  amica  le  due  maschere 
camuffate,  esclamava  con  voce  soffocata: 

—  Dio  mio! 

—  Che  hai!  rispondeva  la  Bono. 

—  Non  vedil...  sul  cappuccio  di  quella  donna....  quel 
diadema....  è  il  mio! 

—  Coraggio,  Ghita  mia,  coraggio!...  Seguiamoli. 

—  È  troppo!...  Vergine  santa,  proteggetemi  voi! 

—  Ghita,  non  ti  straziar  così,  perchè  il  tuo  dolore 
mi  fa  montare  il  sangue  alla  testa.  Non  so  chi  mi  trat- 
tenga dallo  strappare  quel  diadema  dalla  fronte  della 
sfacciata  ! 

—  No,  fermati,  Nene,  per  carità! 

La  Bono,  un  po'  acciecata  dall'  ira,  un  po'  spinta  dal 
desiderio  di  scoprire  se  veramente  fossero  quelle  due 
maschere  le  persone  che  cercavano,  adoprando  lo  stesso 
stratagemma  del  Tron,  quando  fu  loro  tanto  vicina  da 
essere  intesa  : 

— -  Giovanni  Steno,  ella  disse,  è  un  vile. 

L'uomo  dal  bruno  mantello  si  rivolse,  e  dimenticando 
il  suo  incognito,  stava  per  tradirsi,  quando  a  lui  pre- 
sentossi  il  Cavaliere  del  doge  e  gli  chiese: 

—  Siete  voi  messer  Giovanni  Steno? 

—  Son  io,  rispose  P  altro,  sapendo  d' essere  ben  co- 
nosciuto dal  ministro  di  cerimonie,  che  per  pura  for- 
malità gli  aveva  fatta  quella  dimanda. 

—  Il  Serenissimo  chiede  parlarvi. 

A  queste  parole  la  maschera  del  diadema  lasciò  il 
braccio  del  suo  compagno. 

Margherita  con  quella  pronta  previdenza,  in  cui  di 
gran  lunga  le  donne  sono  superiori  a  noi,  se  ne  impa- 
dronì tosto,  abbandonando  quello  dell'amica,  e: 

—  Andiamo,  messere,  disse  al  marito. 

Quindi  rivolta  alla  Bono  ed  alla  sua  rivale,  sog- 
giunse: 

—  Voi  due  attendeteci  qui,  che  fra  poco  saremo  di 
ritorno. 

Lo  Steno,  sbalordito,  si  lasciò  quasi  trascinare  da  lei 
verso  la  stanza,  ov'  era  il  capo  della  Eepubblica. 

Appena  si  furono  allontanati,  la  Bono  s'avvicinò  alla 
supposta  cortigiana,  e  con  voce  bassa,  ma  concitata, 

—  Signora,  le  disse,  uscite  tosto  da  questo   palazzo. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  11 
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se  non  volete  eh'  io  vi  strappi  la  maschera  dal  viso  e 
vi  faccia  scacciare  dagli  scudieri  del  Doge. 

L'  altra  voleva  parlare,  ma  V  amica  della  Steno,  al- 
zando alquanto  la  voce,  le  ripete: 

— •  Uscite! 

La  donna  camuffata  fé'  un  gesto  di  rabbia,  e  pas- 
sando impetuosamente  a  traverso  la  folla,  scomparve. 

La  Bono,  visto  da  lungi  il  marito,  andò  a  raggiun- 
gerlo per  non  restar  sola,  e  postaglisi  sotto  braccio,  ta- 
cendo l'accaduto,  entrò  con  esso  nella  stanza  del  Doge. 

Io  ho  fatto  finora  come  quello  Svizzero,  che  richiesto  j 
da  un  amico  cosa  portasse  nel  fazzoletto:  "  Se  tu  lo  in- 
dovini, disse,  te  ne  regalo  un  grappolo.,,  "È  uva,,  ri- 
spose naturalmente  l' altro,  lasciando  il  baggiano  ma- 
ravigliato della  sua  scienza  diabolica.  Dopo  aver  fatto 
sapere  ai  lettori  che  la  Rosalia  Poma  avrebbe  portato 
alla  festa  il  diadema  di  brillanti,  che  doveva  farla  cre- 
dere la  Steno,  mi  sono  studiato,  per  non  tradirla,  a  non 
pronunciarne  mai  il  nome.  Era  inutile,  lo  comprendo; 
ma  r  armonia  del  quadro  esigeva  così.  Il  pittore  ag- 
giunge al  suo  dipinto  una  pennellata,  che  noi  crediamo- 
superflua,  non  sapendo  doversi  forse  a  lei  gran  parte  ] 
di  queir  effetto,  che  ne  sorprende.  Quantunque  io  non  - 
presuma  d'  ottenere  il  risultato  che  sperai,  la  mia  co- 
scienza di  scrittore  vuole  che  non  ometta  perciò  tutti 
quei  piccoli  artifizi,  che  valgono  a  rendere  meno  noioso 
un  lavoro. 

Egli  è  per  questo  ch'ora  soltanto  presento  official- 
mente  a'  miei  lettori  la  Rosalia  Poma  nella  maschera 
dal  mantello  nero  e  dal  diadema  di  brillanti,  ora  che 
a  spiegare  l' obbedienza  passiva  di  questa  all'  intima- 
zione della  Bono,  devo  fargliela  conoscere  piuttosto 
come  vittima,  che  come  complice  della  trama  generale. 

Rosalia,  assoggettatasi  di  mala  voglia  a  recitar  la 
parte  d' innamorata  collo  Steno,  cercò  almeno  appro- 
fittarne più  che  fosse  possibile;  e  per  mettere  alla  tor- 
tura il  mal  capitato  patrizio  lo  costringeva,  or  eoe  fìnte 
ire,  or  con  più  finte  moine,  a  soddisfare  a  cento  suoi 
capricci.  Oltre  i  molti  doni  che  aveva  avuti  da  lui,  sa 
pendolo  da  lungo  tempo  dissipatore,  e  per  conseguenza 
messo  già  in  rovinare  i  suoi  interessi,  mostrò  desiderio, 
d'  aver  un  diadema  eguale  a  quello  di  madonna  Mar- 
gherita, e  quantunque  fosse  di  grandissimo  valore,  l'ot- 
tenne. 

Conoscendo  l'impossibilità  per  chi  non  era  di  sangue 
patrizio   di   recarsi   alla  festa  del  Doge,    volle,   come 
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prova  d'afifettx),  esservi  da  lui  condotta,  e  Giovanni, 
quantunque  sentisse  il  pericolo  che  correva  con  questo 
passo  inconsiderato,  acconsentì. 

Saputosi  ciò  per  mezzo  del  Poma  dal  Mendicanti,  que- 
sti formò  tosto  il  progetto  di  far  nascere  quello  scan- 
dalo, che  doveva  avere  a  conseguenza  la  separazione 
dei  Steno,  e  l'esilio  forse  della  Pugliese,  che  Giovanni 
avrebbe  seguita  per  certo. 

Ecco  perchè  Rosalia,  la  quale,  sicura  che  Margherita 
non  verrebbe  alla  festa,  credeva  potersene  tornare  senza 
esser  conosciuta,  vedendosi  esposta  al  pericolo  d'  una 
pubblicità,  si  lasciò  intimorire  dalla  minaccia  di  Mad- 
dalena Bono. 

•  Leonardo  Donato,  nel  momento  che  lo  Steno,  con- 
dotto per  così  dire  da  sua  moglie,  entrava  nella  stanza, 
stupiva  tutti  con  una  di  quelle  pronte  risposte,  tanto 
a  lui  famigliari. 

Egli  avea  chiesto  all'  Inviato  di  Spagna,  don  Fran- 
cesco De-Castro,  il  quale  vedeva  x)er  la  prima  volta 
quell'  appartamento,  cosa  gliene  sembrasse,  e  l' altro, 
coUincivile  iattanza  d'un  vecchio  idalgo,  avea  risposto 
che  lo  trovava  bello,  ma  molto  al  disotto  dell'Escuriale. 

—  Kingrazio  Vostra  Magnificenza,  aveva  aggiunto  il 
Donato,  delFonore  che  ci  fa,  paragonando  la  residenza 
di  Sua  Maestà  Cattolica  alle  nostre  soffitte. 

Terminate  queste  parole,  vedendo  entrar  lo  Steno  che 
erasi  scoperto  il  viso,  lasciò  lo  Spagnuolo  a  bocca  chiusa, 
ed  andando  verso  il  patrizio,  al  cui  braccio  era  sempre 
la  Margherita,  li  trasse  entrambe  in  disparte,  e 

—  Messer  Giovanni,  disse,  è  per  certo  madonna  Mar- 
gherita questa  gentildonna? 

—  Vostra  Serenità,  rispose  la  Steno,  deponendo  la 
larva,  sono  io. 

—  M'avean  supposto  che  voi  foste  malata,  soggiunse 
iì  Doge,  facendo  atto  di  sorpresa. 

—  Egli  è  vero,  ma  il  desiderio  di  recarmi  alla  festa 
della  Serenità  Vostra  vinse  ogni  male. 

—  >^e  godo,  madonna.  E  dov'è  il  bel  diadema  che 
avevate  poc'  anzi  ? 

L'infelice  Margherita  con  sforzo  inaudito,  sorridendo, 
rispose  :  » 

—  Kon  era  io  che  V  aveva. 

Lo  Steno  si  fez  pallido  come  un  cadavere.  Per  un 
istante  credè  la  Margherita  capace  della  più  bassa  ven- 
detta.... Troppo  elevati  erano  i  sentimenti  di  costei,  per 
•esser  tosto  compresi  da  mente  volgare  come  la  sua. 
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—  Kon  eravate  voi?  ripetè  il  Doge  maravigliato. 

—  Pregai  un'amica  a  fregiarsene,  desiderose  entrambe 
di  rimanere  celate  piti  che  si  poteva. 

—  Oh  le  male  lingue!  esclamò  il  Doge;  figuratevi, 
messer  Giovanni,  che  mi  fu  detto  aver  voi  condotto  al 
ballo  persona  non  invitata. 

La  confusione  dello  Steno  era  tale,  che  gli  toglieva 
la  parola.  Ei  non  seppe  che  rispondere.  Per  buona  sorte 
era  là  il  suo  angiolo  protettore  per  salvarlo. 

—  Vostra  Serenità,  disse  la  Margherita,  crede  ella 
uno  Steno  capace  di  porre  il  diadema  della  sua  sposa 
sopra  una  fronte  indegna  di  portarlo?  E  di  più  servir- 
sene per  far  oltraggio  al  suo  Principe? 

Se  la  Margherita  avesse  potuto  vedere  allóra  T  in- 
terna umiliazione  del  traditore,  avrebbe  ringraziato  Dio 
d'averle  dettate  quelle  parole.  La  vittima  teneva  in  quel 
momento  sotto  i  piedi  la  testa  del  suo  carnefice. 

Soddisfatto  il  Donato,  congedò  i  due  Steno,  invitan- 
doli ad  entrar  nuovamente  nella  sala  del  ballo. 

Appena  fuori  della  porta,  Margherita,  vedendo  l'amica 
che  l'attendeva,  senza  profferir  moto,  lasciò  il  braccio 
del  marito,  ed  avvicinandosele  le  disse  all'orecchio: 

—  Ora  che  lo  salvai,  toglimi  per  carità  da  questo 
luogo,  eh' è  per  me  divenuto  l'inferno! 

La  Bono,  a  sua  posta,  distaccandosi  dal  braccio  d'Ot- 
taviano, lo  prevenne  che  tornava  in  casa. 

—  Ma  posso  sapere  di  che  si  tratta?  le  chiese  Otta- 
viano sottovoce. 

—  Si  tratta,  Ottaviano  mio,  che  ti  voglio,  e  ti  vorrò 
sempre  un  bene  dell'  anima. 

—  Va  pure  dunque,  Nene,  dove  ti  pare,  che  non  vo- 
glio saper  altro. 

Appena  le  due  donne  furono  in  gondola,  avvenne  in 
Margherita  la  reazione  della  forza  fatta  a  sé  stessa,  du- 
rante il  tempo  ch'erasi  trattenuta  al  ballo.  Scoppiando 
in  pianto  dirotto,  si  gettò  al  collo  di  Maddalena,  che 
vedendo  riuscir  vane  tutte  le  sue  carezze  per  calmarla, 
tentò  la  corda  dell'  amor  proprio. 

—  Ghita,  dicendole,  ma  per  chi  ti  strazii  in  questo 
modo  1  Per  un  mostro  stupido  e  crudele,  che  neppure  è 
degno  di  guardarti. 

—  Egli  è  mio  marito,  Nene,  rispose, l'infelice  singhioz- 
zando, è  il  custode  del  mio  onore,  è  il  padre  della  mia 
bambina. 

—  Bel  marito  invero,  bel  custode  e  bel  padre!  Nei 
pozzi  se  ne  trovano  di  meglio  assai. 


*  Giunta  al  suo  palazzo,  Margherita  ringraziò  T  amica 
e  si  scusò  d'  averle  resa  così  triste  la  festa. 

—  In  compenso,  Ghita  mia,  promettimi  di  calmarti, 
di  lasciarti  vincere  dalla  ragione,  di  non  dare  a  colui 
il  trionfo  delle  tue  sofferenze,  e  di  far  sì  che  io  possa 
d' ora  innanzi  essere  la  tua  sola  confidente,  e  passar 
teco  ogni  dì  una  gran  parte  della  giornata.  Me  lo  pro- 
metti, Ghita? 

—  Ti  prometto,  che  tu  sarai  a  parte  di  tutte  le  mie 
sventure. 

—  E  d'esser  ragionevole  anche? 

—  Porrò  ogni  studio  per  esserlo. 

—  Bravo,  angiolo  mio! 

—  Sento  oggi  più  che  mai  quanto  sia  necessaria  la 
mia  vita  alla  mia  Teresina. 

—  Ci  divertiremo  insieme,  Ghita,  ad  allevare  quei 
due  sposini  a  modo  nostro,  facendone  un  altro  Otta- 
viano ed  un'  altra  Margherita,  conditi  con  un  tantino 
di  Nene. 

Suo  malgrado,  a  traverso  le  lagjrime,  sorrise  la  Steno, 
e  baciata  l'affettuosa  amica,  uscì  dalla  gondola,  appog- 
giata dal  rematore  di  prua,  che  con  un  pie  sulla  riva 
e  l'altro  nella  barca  attendeva  che  finisse  il  colloquio. 

Preceduta  dal  moro,  che  le  fece  lume  con  una  torcia 
di  cera  fino  all'anticamera,  corse  la  Steno  difilata  nella 
sua  stanza,  e  licenziò  la  fantesca,  che  colla  famigliarità 
propria  ai  domestici  veneziani  s'apprestava  a  farle  cento 
interrogazioni. 

Rimasta  sola,  dopo  aver  continuato  a  piangere  lungo 
tempo  curva  «ulla  culla  della  sua  bambina,  levò  gli  oc- 
chi al  cielo,  e: 

—  Madre  del  dolore,  disse,  datemi  forza  voi,  perchè 
io  trionfi  di  questa  terribile  prova,  e  pregate  il  Dio 
delle  misericordie,  che  tempri  il  calice  delle  mie  ama- 

ezze! 

Dopo  questa  preghiera,  restò  alquanto  tempo  assorta 
in  se  stessa,  sempre  ritta  in  piedi  presso  la  culla.  Poi 
si  scosse,  prese  in  mano  la  candela,  e  aperto  un  cas- 
setto dello  scrittoio,  ne  tolse  una  chiavetta  d'  argento. 
Mosse  quindi  verso  uno  stipo  veneziano,  riccamente  de- 
corato di  colonne  in  cristallo  di  monte  e  di  commessi 
in  agata,  diaspro  e  lapislazzuli. 

Il  suo  passo  era  incerto,  e  ad  ogni  momento,  nel 
breve  tragitto  dallo  scrittoio  allo  stipo,  s' arrestava, 
mandando  un  sospiro.  Finalmente  vi  giunse:  con  mano 
tremante  pose  la  chiave  nella  piccola   toppa,   e   fatta 


scoccare  la  molla,  sollevò  il  coperchio,  adorno  di  sta- 
tuette in  metallo  dorato.  Più.  tremante  che  mai  pose  la 
mano  nello  stipo,  e  ne  trasse  un  astuccio  di  marocchino 
cremisi,  che  avea  la  forma  d'una  piccola  biga.  Posò  il 
lume,  ed  aperto  l'astuccio: 

—  Grazie,  esclamò,  Vergine  benedetta!  Egli  è  tra- 
viato, ma  non  infame. 

Il  suo  diadema  era  là. 


XVII. 
Una  voce  misteriosa. 


Chi  venendo  dalla  soppressa  chiesa  dell'  Anconetta, 
passa  i  due  ponti  dell'Aséo  e  dei  Lustraferri,  e  giunto 
sulle  fondamenta  della  Misericordia  gira  a  destra,  trova 
il  ponte  dei  Servi,  che  conduce  al  campo,  che  egual 
denominazione  prende  dal  convento,  un  giorno  dimora 
del  Sarpi. 

Annessa  a  questo  era  la  chiesa  di  Santa  Maria,  co- 
minciata nel  1330,  nel  1474  compita,  diciassette  anni 
dopo  consacrata,  e  nel  1812  distrutta. 

All'epoca  della  nostra  storia  era  annoverata  tra  i  più 
vasti  e  grandiosi  tempii  di  Venezia,  quantunque  d'una 
sola  navata.  Le  arti  dei  tintori  e  dei  barbieri  v'  ave- 
vano fatto  erigere  a  proprie  spese  ventidue  altari,  men- 
tre il  fasto  patrizio  la  decorava  di  ragguardevoli  mo- 
numenti. 

Primeggiavano  fra  questi  quello  del  Doge  Francesco 
Donato,  che  venne  poi  trasportato  a  Meren  presso  Co 
negliano;  quelli  del  Doge  Andrea  Vendramino  e  di 
Verde  della  Scala,  figlia  a  Mastino  Signore  di  Verona 
e  moglie  di  Nicolò  d' Este  Duca  di  Ferrara,  trasferiti 
in  San  Giovanni  e  Paolo;  e  quello  infine  dell'ammira- 
glio Angelo  Emo,  che  adorna  oggi  la  chiesa  di  San 
Biagio. 

Ma  tesoro  inapprezzabile,  di  cui  Tedifizio  e  tutti  in- 
sieme i  monumenti  non  giungevano  al  paragone,  era  la 
tela  di  Paolo  Veronese,  che  dal  refettorio  del  cenobio 
passò  nelle  gallerie  del  Re  di  Francia,  a  cui  ne  fé'  dono 
la  Serenissima  nel  secolo  decimosettimo.  Kappresentava 
Cristo,  seduto  a  banchetto  in  casa  del  fariseo  Simone, 


guardando  pietosamente  la  donna  peccatrice,  prostrata 
a'  suoi  piedi. 

Il  «ole,  già  volto  al  tramonto,  tingeva  d'una  luce  ros- 
sastra gli  alti  finestroni.  Le  tenebre  sembravano    sor- 
gere dai  sepolcri  di  marmo,  sparsi  sul  pavimento  ed  il 
tempio  avvolgevano  nel  loro  velo,  fra  cui  le  fiammelle 
dei  ceri  e  delle  lampade  brillavano  come  fuochi  fatui, 
ed  i  devoti  genuflessi  qua  e  là  prendevano   aspetto   di 
fantasmi.  Se  ne  vedeva  ad  ogni  tratto  alzar  qualcuno, 
e   traversata  a  passo  lento  la  chiesa,  sparir  dietro  la 
portiera,  che  facendo  tremare  i  vetri  della  bussola  ri- 
cadeva con  sordo  colpo,  ripercosso  dall'eco  delle  sacre 
vòlte,  insieme  al  canto  monotono  dei  cenobiti,   i  quali 
nascosti  dietro  l'aitar  maggiore  salmeggiavano  vespero. 
lo  ebbi  occasione  di  trovarmi  di  notte  entro  la  chiesa 
di  San  Pietro  in  Roma,  unitamente  ad  un  mio  compa- 
|gno  e  due  sacerdoti,  che  recitavano  le  preci  dei  defunti 
[presso    la   salma    del    Pontefice   Gregorio  XYl.  Allora 
i  sentii  tutta  la  maestà  divina  di  quell'immenso  tempio, 
che  sempre  avea  visto  fatto  teatro  di    sacri   spettacoli 
ad  una  folla  irriverente,  a  cui  certo  nel  pensiero  e  nel 
caore  non  parlava  Iddio,  come  a  quei  pochi  devoti,  che 
raccolti  in  sé  stessi  oravano  in  Santa  Maria  de'  Servi. 
Fra  questi  era  una  donna,  che  genuflessa  avanti  al- 
l' aitar  maggiore  appoggiava  i  gomiti  alla   balaustrata, 
i  ed  il  viso  chiudeva  tra  le  mani.  Dietro  di  lei,  ritto  in 
I  piedi,  e  colle  braccia  conserte  al  petto,   si   teneva   un 
moro,  vestito  d'una  pastranella  a  larghi  calzoni  d' or- 
mesino  purpureo,  e  a  poca    distanza,    imbacuccato    nel 
suo  cappotto,  un  marinaio,  il  quale,    rincantucciato    in 
atto  di  gran  raccoglimento,  facea  scorrere  fra  le    dita 
le  pallottole  d'  un  rosario. 

Era  cessata  da  alcuni  istanti  la  salmodia,  e  nella 
chiesa  non  rimanevano  che  la  dama,  il  moro  ed  il  ma- 
rinaio. 

Tutto  ad  un  tratto,  come  se  partisse  dall'altare,  s'udì 
una  voce  che  fiocamente  pronunziò  queste  parole: 

—  Margherita  Steno,  abbandona  tuo  marito! 

La  donna  balzò  in  piedi  tutta  tremante;  il  moro  le 
andò  tosto  vicino  come  per  difenderla,  ed  il  marinaio, 
sbalordito,  girò  gli  occhi  attorno,  mentre  dall'alto  della 
vòlta  la  mistica  voce  soggiunse: 

—  Obbedisci  al  mio  consiglio! 

La  Steno,  che  il  lettore  non  avrà  durato  fatica  a  ri- 
conoscere, si  pose  la  mano  sulla  bocca  per  soffocare  un 
grido:  Tamas  levò  il  pugno  al  cielo;  ed  il  marinaio,  fa- 
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cendosi  il  segno  della  croce,  si  levò  su  e  corse  verso 
la  porta. 

Nel  momento  che  questi  prendeva  dal  bacino  l'acqua 
benedetta,  Margherita,  incamminatasi  paurosa  verso  la 
sagrestia,  mal  reggendosi  in  piedi,  s'appoggiava  al  mo- 
numento d'Angelo  Emo,  ed  udiva  da  quello  uscir  la 
stessa  voce  e  dirle  : 

—  Pensa  all'  onore  dei  Foscarini  ! 

In  queir  attimo  veniva  a  lei  fra  Marino,  il  dome- 
stico del  Sarpi,  per  dirle  che  questi  1'  attendeva  nella 
foresteria. 

La  gentildonna  seguì  barcollando  il  laico,  che  nel- 
-  l' oscurità  non  erasi  avvisto  com'  essa  fosse  turbata. 

Quando  però  Fra  Paolo  le  andò  incontro,  ed  alla  luce 
del  crepuscolo,  che  passava  attraverso  le  finestrelle 
della  stanza  piano  terrena,  la  vide  così  pallida  e  con- 
traffatta, 

—  Mio  Dio,  esclamò,  prendendola  per  la  mano  e  fa- 
cendola sedere  vicina  a  lui,  cosa  v'accadde,  figlia  mia? 

—  Ah....  padre  mio....  padre  mio....  se  sapeste!.... 

—  Cosa  c'è  di  nuovo?  Voi  mi  spaventate! 

—  Poco  fa....  in  chiesa....  una  voce...  lasciate  che  io 
mi  calmi  un  poco....  non  ho  fibra....  che  stia  ferma.... 

—  Volete  che  faccia  portare  iin  cordiale  ? . . .  Fra 
Marino  ! 

—  No  no,  lo  interruppe  Margherita...  non  serve...  ora 
che  sono  al  vostro  fianco  mi  tranquillizzerò. 

Rimasero  entrambi  alcuni  istanti  in  silenzio;  finché, 
riacquistata  un  po'  di  calma,  con  voce  interrotta  la  gen- 
tildonna narrò  al  Padre  la  cagione  del  suo  spavento. 

In  luogo  dello  stupore,  eh'  essa  credeva  destare  in 
lui,  lo  vide  aggrottar  le  ciglia  e  pensieroso  fissar  in 
terra  lo  sguardo  senza  risponder  motto. 

—  Ohi  era  in  chiesa  con  voi?  dimandò  dopo  breve 
riflessione  il  Sarpi. 

—  Tamas  ed  un  marinaio;  credo  non  vi  fossero  altri. 

—  Ne  siete  sicura?  Fate  venire  il  moro. 

Questi,  ch'era  nel  chiostro,  sentendosi  chiamare  corse 
tosto,  ed  all'inchiesta  del  Sarpi,  se  fuori  di  loro  tre  vi 
fossero  altri  nel  tempio,  fé'  cenno  di  no. 

—  E  tu  hai  sentito  la  voce,  che  pronunziò  il  nome 
della  tua  padrona? 

Tamas  chinò  il  capo. 

—  E  nel  momento  che  s'udiva  la  voce,  tu  da  che  lato 
guardavi  ? 

Il  moro  fe'comprendere  coi  gesti,  che  non  aveva  mai 


Ì..jito  gli  occhi  dal  marinaio,  perchè  temeva  non  volesse 
rubar  qualcosa  alla  sua  padrona. 
—  Durante  le  parole  che  ora  venivano  da  una  parte 
ora  dall'altra,  ti  sei  accorto  s'ei  facesse  un  movimento 
di  sorpresa  ? 
L'altro  accennò  colla  mano  di  no. 

—  Solo  quand'erano  terminate  ? 
Gesto  affermativo. 

—  Va  pure,  e  fammi  venir  fra  Marino. 

—  Come  questi  giunse ,  Fra  Paolo  parlò  sommessa- 
mente con  lui  per  pochi  minuti  ;  quindi  tornò  a  sedersi 
presso  la  donna  dicendole  : 

—  State  tranquilla,  figlia  mia,  che  caccieremo  via  dal 
ventre  dove  sta  nascosto,  questo  Dio  che  dà  così  brutti 
consigli. 

—  Padre,  non  vi  comprendo. 

—  Kon  importa;  basta  che  non  abbiate  più  paura  e 
ohe  crediate  soltanto  a  quel  Dio,  che  parla  nel  vostro 
cuore,  così  buono  ed  onesto.  Ditemi  adesso  la  cagione 
che  vi  conduce. 

—  Oh,  Padre  mio ,  aiutatemi ,  consigliatemi  per  ca- 
rità !...  La  mia  croce  è  troppo  grave  ;  io  temo  di  soc- 
combere sotto  il  peso. 

—  i^on  mi  diceste  quindici  giorni  fa ,  quando  venni 
a  trovarvi,  che  messer  Giovanni,  riconoscente  d'  averlo 
salvato  la  sera  della  festa,  si  mostrava  da  alcuni  dì  più 
affettuoso  con  voi  ? 

—  Ma  vi  confessai  eziandio  quanto  poco  fidassi  nella 
durata  di  quel  sentimento;  né  m'ingannai.  Egli  divenne 
più  crudele  di  prima....  Io  Tho  atteso  due  giorni ,  ve- 
gliando fino  all'alba,  nella  speranza  di  vederlo  venire 
alla  culla  della  sua  bambina ,  per  darle  un  bacio  ;  ma 
non  capitò  che  stamane,  e  perchè  !..  Per  chiedermi,  con 
tuono  imperioso,  di  sottoscrivere  un  foglio,  in  cui  lo 
autorizzava  ad  impossessarsi  d'una  metà  della  mia  dote. 
Io  ricusai. 

—  E  faceste  bene,  figlia  mia. 

—  E  poteva  agire  diversamente?  Io  non  sono  che 
depositaria  di  quel  denaro,  che  la  mia  povera  mamma 
mi  diede  per  rimetterlo  intatto  alla  mia  Teresa.  Mi 
farei  uccidere  piuttosto  che  cederne  un  solo  ducato.  Già 
troppo  mi  rimorde  la  coscienza  d'avergli  a  poco  a  poco 
regalato  quanto  mensilmente  io  avea  messo  da  parte, 
per  continuare  a  soccorrere  alcune  povere  famiglie,  che 
mia  madre  mi  raccomandò  morendo.  Voi,  che  l'avete  as- 
sistita in  quegli  ultimi  momenti,  dovete  ricordarvene. 


—  Me  ne  ricordo  benissimo.  Ohe  donna  angelica  !  Dio 
l^abbia  nella  sua  santa  pace  ! 

—  Povera  mamma,  se  sapesse.... 

—  Oh  non  dubitate ,  essa  di  lassù  vede  tutto  e  vi 
proteggerà;  ma  terminate  il  racconto. 

—  Al  mio  rifiuto  fissò  su  me  gli  occhi,  così  orribil- 
mente stravolti,  che  mi  corse  un  gelo  per  le  ossa.  Quello 
sguardo  non  lo  dimenticherò  finché  vivo.  Ciononostante 
finsi  di  non  esserne  atterrita,  e  con  tutta  calma  esposi 
le  ragioni,  che  mi  consigliavano  questa  volta  a  persi- 
stere nella  negativa.  Alle  mie  parole  esso  rispondeva 
sempre,  che  se  io  era  moglie  onesta,  amorosa  e  som- 
messa ,  come  mi  vanto ,  doveva  comprendere  V  obbligo 
che  m'incombe  d'obbedirlo.  Lo  assicurai,  che  sarei  stata 
pronta  a  farlo  ogni  volta  che  non  si  trattasse  di  cosa 
pregiudizievole  al  nostro  onore  ed  alla  sorte  avvenire 
della  nostra  creatura.  Nello  stesso  tempo  tentai  ram- 
mentargli quanto  l'uno  e  1'  altra  mi  fossero  a  cuore,  se 
un  mese  fa  al  ballo  dei  Donato,  dimenticando  l'oltrag- 
gio, ch'ei  mi  faceva,  corsi  a  salvarlo.  Non  lo  avessi  mai 
detto  !  Ei  cominciò  a  gridare ,  eh'  io  lo  feci  per  avvilir 
lui  e  la  dama  ad  esso  affidata ,  che  non  ardissi  parlar 
mai  più  di  quella  sera  fatale,  o  che  m'avrebbe  costretta 
a  chiedere  perdono  in  ginocchio  a  colei,  che  ha  diritto 
al  rispetto  di  tutti,  più  che  non  abbia  io,  io  che  ricevo 
in  mia  casa  un  drudo,  sotto  l' ipocrito  titolo  d'  amico. 
La  pazienza  era  troppo  offesa,  perchè  non  divenisse  fu- 
rore. Mi  si  strinse  il  cuore  ;  il  sangue  affluì  al  capo  ; 
mi  si  tolse  il  lume  dagli  occhi  e  "  miserabile  !  „  gridai, 
senza  riflettere  che  poteva  con  questa  parola  portare 
all'  eccesso  la  brutalità  di  quell'  uomo.  Difatti  con  una 
faccia  da  demonio,  e  col  pugno  in  alto  venne  verso  di 
me,  che  stavo  seduta,  colla  bambina  sulle  ginocchia. 
Visto  ch'ebbi  l'atto  minaccioso ,  la  strinsi  al  petto ,  ed 
appoggiandomi  al  seggiolone  colla  spalla  sinistra,  col 
destro  braccio  le  feci  scudo  ,  guardando  fieramente  il 
crudele,  che  forse  dai  gridi  della  pargoletta  richiamato 
in  so  stesso  sostò  per  un  istante  ;  quindi  uscì  dalla 
stanza,  battendo  furiosamente  la  porta....  Padre,  l'onor 
mio  è  vilipeso  ;  la  mia  vita  è  in  pericolo....  consiglia- 
temi, soccorretemi  per  carità  I 

—  Figlia  mia,  se  io  dovessi  ascoltare  il  mio  cuore,  vi 
direi:  uscite  dalla  casa  di  quest'uomo,  per  vivere  colla 
vostra  creatura,  sola,  tranquilla  ed  onesta;  ma  pur  troppa 
la  ragione  è  là ,  per  farmi  riflettere  che  in  simili  casi 
l'onore  d'una  donna  ci  scapita  sempre.  Voi,  povere  crea- 


ire ,  avete  sempre  torto.  Noi  siamo  stati  i  primi  a 
ettar  la  legge,  ed  abbiamo  saputo  fabbricarcela  a  modo 
ostro. 

-  Ma,  Padre ,  questo   golgota  è  troppo    ripido ,  non 
osso  salirlo. 

—  Io  sono  pronto,  figlia  mia,  ad  alleviare  le  vostre 
ene,  sono  pronto  a  difendervi,  a  proteggervi,  quanto 
)  avrebbe  fatto  il  padre  vostro  di  buona  memoria;  ma 

quei  limiti  ristretti ,  in  cui  so  che  rimarrà  salva  la 
ostra  riputazione. 

—  E  qual  calcolo  posso  far  io  di  questa  riputazione, 
e  colui,  che  dev'esserne  il  custode,  è  il  primo  ad  oltrag- 
:iarla  ?  Pur  troppo  a  lui  crederà  il  mondo  e  non  a  me. 

—  E  che  pensereste  di  fare  ? 

—  Non  oso  dirlo. 

—  Perchè? 

—  Perchè  temo  il  vostro  giudizio. 

—  Il  mio  giudizio,  figlia,  rimarrà  sempre  quale  for- 
ttoUo  ^,a  vostra  virtù.  E  poi  io  vi  leggo  nel  pensiero. 
7oi  teiuete  per  la  vostra  vita;  temete  per  la  vostra 
bambina,  e  perciò  vorreste  separarvi  da  messer  Giovanni. 

—  È  vero,  ma.... 

—  Ma  vi  ripugna  di  vivere  lontana  dal  padre  di  vo- 
stra figlia. 

—  Anche  questo  è  vero  :  il  timore  però  è  più  forte 
iella  ripugnanza;  e  sento  che  vicino  a  quell'uomo  io 
iion  posso  più  vivere. 

I  —  Perchè  non  lo  amate  più  :  se  lo  amaste,  ì  suoi  di- 
tetti sparirebbero  ai  vostri  occhi:  la  sua  brutalità  istessa 
Qon  vi  farebbe  paura. 

Margherita  si  coprì  il  volto  colle  mani  e  si  pose  a 
piangere. 

—  Che  avete,  figlia  mia?  dimandò  commosso  il  Sarpi: 
cosa  vuol  dire  quel  pianto? 

—  Padre  mio,  Padre  mio,  esclamò  la  Steno ,  lascian- 
dosi cader  genuflessa,  non  mi  condannate,  non  mi  ma- 
ledite per  pietà  ! 

Fra  Paolo ,  anch'  esso  cogli  occhi  velati  di  lagrime , 
amorevolmente  la  sollevò  da  terra,  e  facendola  nuova- 
mente sedere ,  andò  a  chiudere  la  porta ,  quindi ,  tor- 
nando vicino  a  lei,  le  disse  a  bassa  voce  : 

—  Figlia,  qui  siete  alla  x^resenza  di  Dio,  a  cui  non 
si  mentisce  ;  l'uomo,  che  v'ascolta,  ha  sempre  giudicato 
il  suo  simile  col  vangelo  alla  mano  ;  ed  è  per  questo 
che  i  farisei  di  Roma  lo  han  tanto  perseguitato;  siate 
sincera;  voi  amate  Carlo  Morosini....  Sì,  figlia  mia,  get- 


tatevi  pure  fra  le  braccia  di  questo  povero  cenobita,  che 
v'  ama  couie  un  padre  ;  bagnate  colle  vostre  lagrime 
queste  lane,,  sotto  cui  palpita  un  cuore,  che  non  conobbe 
mai  rimorsi,  perchè  sempre  adorò  Dio  in  tutto  ciò  ch'è 
verità  !  Sposa  infelice  a  Giovanni  Steno,  uomo  brutale 
e  indegno  di  voi,  amate  un  giovane  generoso,  quale  la 
sorte  avrebbe  dovuto  accordarvi  a  marito.  Il  mondo, 
che  giudica  dalle  apparenze,  vi  grida  spergiura  ed  adul- 
tera :  io  che  v'apprezzo,  e  so  dì  quai  sacrifizi  siete  ca- 
pace per  trionfare  di  questo  amore,  io  vi  compiango 
e  vi  chiamo  infelice. 

—  Padre,  queste  affettuose  parole  sono  un  balsamo  alla 
piaga  che  mi  geme  in  cuore  :  esse  m' incoraggiano  a 
sopportare  qualunque  sagrifìzio  mi  venga  da  voi  impo- 
sto. Consigliatemi,  Padre  mio;  comandate:  io  sono  ras- 
segnata a  tutto. 

—  Fatevi  coraggio,  povera  Margherita,  che  io  adesso 
debbo  chiuder  l'orecchio  alla  voce  del  cuore,  e  non 
ascoltar  che  quella  della  ragione.  Bisogna  che  Carle 
Morosini  si  allontani  da  voi. 

Margherita  fissò  un  istante  lo  sguardo  malinconico 
sulla  faccia  del  Padre;  quindi  chinò  il  capo ,  e  facen- 
dosi pallida  come  un  cadavere ,  senza  mandar  neppure 
un  sospiro, 

—  Sia,  rispose;  io  lo  pregherò  di  allontanarsi  dalla 
mia  casa. 

—  Lasciatene  a  me  l'incarico,  figlia;  bisogna  eh' ei 
non  cessi  così  bruscamente  dal  vedervi  :  i  malvagi  ne 
trarrebbero  argomento  per  rafforzare  le  loro  calunnie. 
Io  parlerò  a  Carlo  :  ei  tanto  vi  porta  affetto  e  vi  stima, 
che  non  esiterà  punto ,  ne  son  certo ,  ad  arrendersi  a' 
miei  consigli.  Vedrete  eh'  ei  condurrà  la  cosa  in  modo 
da  non  dar  soggetto  a  discorso;  neppure  a  quegli  oziosi, 
che  fan  come  la  madre  bugiarda  innanzi  a  Salomone , 
la  quale ,  non  avendo  piìi  figlio,  si  contentava  che  ve- 
nisse ucciso  quello  della  sua  compagna  :  rincresce  loro 
di  vedere  altri  in  possesso  d'una  virtù,  che  perdettero, 
o  che  non  ebbero  mai. 

—  E  credete,  Padre,  ohe  il  mondo  tacerà  con  questo, 
e  che  confesserà  d'essersi  ingannato? 

—  Lo  spero,  figlia  ;  se  no,  ci  vorrà  pazienza.  Voi  do- 
vete fare  il  sagrifìzio ,  più  che  per  la  società ,  per  la 
tranquillità  della  vostra  coscienza  ;  perchè  una  volta 
entrato  in  cuore  il  germe  della  passione,  v' è  sempre 
pericolo  di  cadere  nell'errore.  Alla  virtù  della  donna 
(per  quanto  grande  sia  quella  virtù)  Dio  pose  un  limite. 
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—  E  per  la  mia  pace  domestica,  per  la  mia  sicurezza, 
he  pensate  di  fare? 

—  Domani  vedrò  in  senato  messer  Giovanni  e  gli 
arlerò. 

Margherita  mosse  le  labbra  ad  un  malinconico  sorriso. 

—  Credete  che  le  mie  parole  non  giungano  a  toccargli 
l  cuore  f 

—  Ei  dice  sempre  che  abborre  i  frati ,  e  quando  ho 
oluto  parlar  di  voi,  per  sentire  se  divideva  l'opinione 
eneraìe,  ha  alzato  le  spalle,  e.... 

—  Dite  pure,  figlia;  sapete  che  certe  cose  m'entrano 
>er  un  orecchio  e  m'escono  dall'altro,  e  che  solo  la  cri- 
ica  della  mia  coscienza  m'attrista  e  mi  spiace. 

^  Xon  voglio  ripetere  le  sue  parole ,  perchè  a  me 
anno  dispetto. 

—  Non  aggiungiamo  dunque  legna  al  fuoco  ;  e  lascia- 

hola  là. 
—  Vedrete,  Padre,  che  le  vostre  osservazioni  non  fa- 
ranno che  irritarlo  maggiormente  contro  di  me. 

—  Chi  sa  ?  dai  caratteri  deboli  v'  è  tutto  da  temere , 
come  v'è  tutto  da  sperare. 

—  La  cagione  dei  miei  mali  P  attribuisco  a  quella 
donna,  che  m'ha  tolto  il  cuore  del  marito.  Perchè  non 
tentate ,  Padre ,  che  persona  autorevole  le  parli ,  e  se 
occorre  la  minacci  d'esilio  ? 

—  Questo  sarebbe  un  tentativo  inutile ,  figlia  mia. 
Essa  negherebbe  e  si  farìa  beffa  della  minaccia,  sapen- 
dola infondata;  come  lo  è  difatti,  non  potendo  il  governo, 
per  un  semplice  sospetto  di  tal  natura,  infliggere  un 
castigo  disonorevole  a  donna  che  non  sia  cortigiana. 

Per  quanto  angelico  fosse  il  carattere  di  Margherita, 
vedendo  l' ingiustizia  del  mondo ,  che  a  lei  imponeva 
tutti  i  sagrifizi ,  non  lasciandole  in  ricambio  che  una 
larva  di  speranza,  provò  un  momento  di  dispetto,  e  po- 
nendosi la  mano  alle  fronte,  esclamò  : 

—  Perchè,  perchè  quella  sera  non  le  strappai  la  ma- 
schera!... 

—  Figlia,  non  rinfacciare  alla  provvidenza  l'atto  ge- 
neroso che  v'  inspirò.  Se  aveste  agito  diversamente , 
quella  donna  sarebbe  stata  espulsa  da  Venezia,  è  vero; 
ma  avreste  chiamato  l'ira  del  Principe  su  vostro  marito, 
che  non  v'avria  perdonato  mai  d'  averlo  coperto  d'  ob- 
brobrio. Ringraziate  Dio  anzi ,  e  ringraziatelo  sempre 
d'avervi  data  forza  bastante  in  quel  momento,  per  non 
contaminare  con  una  bassa  vendetta  l'augusto  nome  dei 
Foscarini. 
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—  Ma  ditemi ,  Padre ,  che  Dio  avrà  pietà  delle  mie 
sventure  e  mi  soccorrerà. 

—  Coraggio  e  fede,  figlia  mia.  Io  sento  nel  profondo 
dell'anima  la  voce  della  speranza  ripetermi  che  un  giorno 
sarete  pienamente  felice. 

—  Il  cielo  lo  voglia,  esclamò  Margherita,  giungendo 
le  mani  e  levando  gli  occhi. 

—  Domani  dunque,  riprese  il  frate,  parlerò  a  messer 
Giovanni,  e  tenterò  ogni  mezzo  per  risvegliare  nel  suo 
cuore  sentimenti  più  degni  d'  un  marito  e  d'  un  padre. 
Se  io  non  riuscissi ,  scriveremo  allora  in  proposito  a 
vostro  fratello  Antonio,  ed  esso,  ne  sono  certo,  tornerà 
dalla  sua  ambascieria  per  proteggervi.  State  dunque  di 
buon  animo,  e  che  Dio  vi  benedica. 

Dicendo  queste  parole,  la  segnò  in  fronte  col  pollice; 
quindi  uscirono  insieme  dalla  stanza,  che  scomparso  il 
debole  splendore  del  crepuscolo,  era  rischiarata  allora 
dalla  luce  tremolante  della  lampada,  che  pendeva  in- 
nanzi ad  una  croce  nera,  fissa  alla  parete. 

Dopo  aver  accompagnata  Margherita  fino  alla  riva , 
il  Sarpi  salì  alla  sua  cella,  ripetendo  fra  so: 

—  Sempre  così  !  Sono  condannato  a  veder  piangere 
coloro  che  vorrei  più  felici.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! 


XVIII. 

Dove  Fra  Lagrimino 
trova  chi  la  sa  più  lunga  di  lui. 

L'aurora  tingeva  di  roseo  i  vetri  dell'angusta  finestra, 
da  cui  prendeva  luce  la  cella  di  Fra  Paolo,  che  seduto 
al  tavolino ,  colla  fronte  appoggiata  sulla  palma  della 
sinistra,  faceva  colla  destra  scorrer  la  penna  sopra  un 
foglio.  Tanto  egli  era  assorto  nel  suo  lavoro ,  che  non 
sentiva  lo  scoppiettìo  della  lucerna  vicina  ad  estinguersi, 
quasi  vergognosa  di  mostrarsi  allo  splendore  del  giorno, 
che  gli  augelli  salutavano  dagli  alberi  del  sottoposto 
giardino  col  loro  giulivo  garrito. 

Si  picchiò"  alla  porta.  • 

—  Entrate,  disse  il  Sarpi. 

Era  Fra  Marino,  che  dopo  augurato  al  Padre  il  buon 
giorno,  vedendo  il  letto  ancora  acconcio,  crollò  il  capo 
borbottando  fra  sé: 
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—  Così  non  la  può  durare  !  Così  non  la  può  durare  ! 
E  presa  la  lucerna ,  uscì  dalla  stanza ,  mostrando   il 

etto  a  fra  Fulgenzio  Micanzio ,  che  in  quel  momento 
mtrava ,  seguito  da  frate  Antonio,  barbiere  e  scrivano 
lei  Sarpi ,  che  in  lui  aveva  piena  confidenza.  Era  un 
iovinotto  piuttosto  alto ,  che  avrebbe  potuto  assomi- 
liare  al  re  di  Francia  Francesco  I,  se  non  avesse  avuta 
a  barba  rasa  ed  il  volto  marcato  dal  vainolo. 

—  Ma  Padre....  cominciò  fra  Fulgenzio. 
Il  Sarpi  però  lo  interruppe,  dicendo  : 

—  Oggi  s'  accomoderanno  le  cose  fra  la  Serenissima 
ò  la  Curia  romana,  lo  ne  ringrazio  Dio  ;  ma  siccome 
prevedo  che  adesso  tutta  la  rabbia  di  questa  ricadrà 
su  me ,  bisogoa  che  prepari  le  mie  armi.  Questa  notte 
ho  vegliato,  è  vero;  ma  non  ho  perduto  il  mio  tempo. 
Sedete  là,  fra  Fulgenzio,  e  ascoltate.  Voi  intanto,  frate 
[Antonio,  rispondete  a  mio  nome  a  Giovanni  Daillé  (1) 
ed  a  quell'altre  lettere. 

Ciò  detto  si  pose  a  leggere  una  scrittura,  in  cui  aveva 
raccolto  gran  numero  d'eresie  formali  e  false  dottrine, 
insegnate  dagli  scrittori  che  difendevano  la  causa  del 
Papa  ;  e  le  avea  confutate  colle  sentenze  della  Scrittura, 
Idei  Concili!,  dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  stessi  Pon- 
tefici. 

—  E  questa,  aggiunse,  terminata  la  lettura,  sarà  por- 
tata a  Roma  dal  primo  Ambasciadore,  che  v'andrà  dopo 
l'accomodamento;  e  credo  che  sarà  messer  Francesco 
Coutarini. 

—  Padre,  disse  tutto  maravigliato  il  Micanzio,  se  voi 
non  foste  nemico  della  lode ,  vorrei  adesso  dirvi  dav- 
vero come  la  penso  a  vostro  riguardo. 

—  Ditemi  piuttosto ,  Fulgenzio  mio ,  se  credete  che 
gli  errori  della  corte  di  Eoma  siano  bastantemente  po- 
sti in  evidenza. 

—  Tanto  lo  sono,  rispose  il  Micanzio,  sospirando,  da 
farvi  infelice  per  tutta  la  vita. 

—  Lo  comprendo;  ma  noi  soldati  del  Nazareno  non 
possiamo  disertare  le  sue  bandiere,  che  sono  quelle  della 
verità. 

Rivoltosi  poi  verso  frate  Antonio,  che  invece  di  con- 
tinuare la  lettera  pel  Daillé,  stava  contando  alcunfe 
monete,  soggiunse  : 

—  Ecco  là  frate  Antonio  occupato  colla  sua  cassa. 

(1)  Calvinista-,  autore  del  trattato  snll'  uso  dei  Padri  della  Chiesa. 
Fu  ministro  della  chiesa  di  Saumar,  poi  di  quella  di  Parigi. 
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—  Perdoni ,  vostra  riverenza ,  oggi  ho  combinato  un 
affaretto.... 

—  Voi  la  fate  da  sensale  e  non  da  monaco ,  e  amate 
troppo  il  denaro  per  essere  un  buon  religioso.  Io  ve  lo 
dico,  perchè  vi  voglio  bene,  e  mi  rincrescerebbe  di  do- 
vervi un  giorno  disistimare.  Fate  a  modo  mio,  lasciate 
da  banda  gli  affaretti  ;  contentatevi  di  quel  poco  che  a 
voi  fruttano  i  servigi  che  rendete  a  me,  e  più  che  a  me, 
al  governo  della  Serenissima,  e  pensate  che  se  la  borsa 
si  perde,  se  ne  fa  un''altra,  ma  l'anima  è  una  sola. 

Frate  Antonio  non  seppe  subito  cosa  rispondere;  ma 
dopo  alcuni  istanti  di  quel  silenzio  penoso ,  che  nasce 
dalla  confusione,  borbottò  alcune  parole  di  scusa,  e  di 
mandò  al  Padre   se  volesse  che  quella   scrittura  fosse 
copiata. 

—  Yi  ringrazio,  frate  Antonio,  ma  questa  voglio  co- 
piarmela da  me ,  perchè  temo ,  lasciandola  fra  le  altre 
carte  sul  mio  tavolo,  che  si  smarrisca  come  il  trattatello 
sulla  scomunica^  che  Dio  sa  dov'è  andato. 

Frate  Antonio  curvò  il  capo  a  toccar  quasi  la  carta 
colla  punta  del  naso,  e  si  mise  nuovamente  a  scrivere. 

—  Giacché  siamo  sopra  un  argomento  de  j^ecunia^  yo- 
glio  darvi  una  notizia,  fra  Fulgenzio.  Ieri  sua  Serenità 
mi  disse  che  fra  giorni  la  pensione  di  cento  ducati  an- 
nui, assegnatavi  a  premio  del  libro,  che  scriveste  in  mia 
difesa  contro  il  padre  Bovio,  verrà  aumentata  d^  altri 
cento  ducati  (1). 

—  Se  non  sapessi,  rispose  fra  Fulgenzio,  che  quel  de- 
naro sarà  utile  a  soccorrere  ne'suoi  bisogni  la  mia  vec- 
chia madre  e  la  mia  famiglia,  avrei  scrupolo  in  coscienza 
d' accettare  una  generosità,  che  paga  con  usura  quel 
mio  povero  scritto ,  di  cui  il  solo  merito  si  è  d'  esser 
stato  dettato  dal  cuore. 

Frate  Antonio,  che  al  disinteresse  non  credeva,  é 
molto  meno  a  quello  di  fra  Fulgenzio,  si  morse  le  labbra 
per  non  ridere;  e  noi,  da  storici  imparziali,  dobbiamci» 
confessare  che  questa  volta  lo  scrivano  non  aveva  torto;. 
Fra  Fulgenzio  era  un  insigne  teologo,  un  uomo  di  ret- 
tissimi costumi  (2);  ma  egli  era  ben  lungi  dall'assomi- 

gliare  al  Sarpi  nel  disinteresse  e  nella  liberalità.  Il  Sarpi 

• 

(1)  Bianchi  Giovini,  Biog.  del  Sarpi. 

(2)  Urbano  Vili,  uou  riuscendo  di  persuadere  il  Micanzio  a  re- 
carsi in  Roma,  lo  calunniò  alla  Serenissima,  come  pubblico  concubi-, 
nario,  che  aveva  bastardi  e  bastarde.  La  Serenissima  però  non  fé' 
calcolo  di  quell'accusa. 
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lo  amava  moltiasimo;  ma  qnesto  suo  difetto  Don  gli  era 
sfuggito ,  e  spesso  in  presenza  del  Micanzio  ammoniva 
frate  Antonio,  per  prendere,  come  suol  dirsi,  con  una 
fava  due  piccioni. 

—  La  Serenissima,  rispose  il  Sarpi ,  fa  bene  a  pre- 
miare, e  noi  dobbiamo  accettare;  ma  per  dare  agli  altri. 

In  questo  tornò  di  nuovo  fra  Marino,  che  fece  d'oc- 
chio al  Sarpi,  e  disse  al  Micanzio  : 

—  Kella  vostra  cella  c'è  <lon  Michele  Viti. 

—  Vengo:  risposero  Fra  Paolo  e  Fra  Fulgenzio,  al- 
zandosi insieme  dai  loro  seggioloni. 

Il  Micanzio  s'  avviò  verso  la  sua  stanza  ed  il  Sarpi 
scese  nella  foresteria,  ove  l'attendeva,  nel  suo  costume 
marinaresco  ,  fra  Lagrimino,  che  tutto  umile  andò  per 
baciargli  la  mano. 

—  Grazie,  grazie,  dissi  il  Sarpi  ritirandola. 

^-  Mi  permetta,  vostra  riverenza,  rispose  il  furbac- 
cione,  insistendo  per  prendergliela;  non  ho  altro  mezzo 
per  mostrare  a  vostra  riverenza  la  mia  gratitudine,  per.... 

—  No,  fra  Giambattista,  lasciamo  da  parte  il  bacia- 
mano e  la  gratitudine.  Sapete  che  queste  pantomime  e 
queste  frasi  a  me  non  garbano.  Se  dopo  le  vostre  ciar- 
latanate vi  fu  concesso  di  vivere  ancora  sul  territorio 
della  repubblica,  a  questa  dovete  essere  grato.  Io  invece 
adoprai  tutta  la  mia  influenza,  perchè  vi  fosse  tolto  di 

[dosso  il  nostro  rispettabile  abito.  A  me  dunque  nulla 
-dovete  ;  e  quand'anco  vi  credeste  debitore  verso  di  me, 
[oggi  sono  pronto  a  fare  il  saldo  ;  né  v'è  generosità  da 
i  parte  mia,  perchè  ho  bisogno  della  vostra  scienza. 
I  Fra  Lagrimino ,  che  non  avea  la  coscienza  netta ,  e 
conosceva  il  Padre  per  uomo  da  non  scendere  a  facezie 
coi  furfanti,  tra  sbalordito  e  pauroso  ripetè  : 

—  Della  mia  scienza? 

—  Sicuro. 

—  E  quale? 

—  Quella  dell'indovino. 

—  Ahi,  pensò  fra  sé  il  Perugino,  qui  gatta  ci  cova! 

—  Voglio  che  mi  spieghiate  un  sogno.  Fate  conto  che 
io  sia  Faraone  che  può  liberarvi  dalla  prigione,  e  che 
voi  siate  il  figlio  di  Giacobbe. 

—  Liberarmi  dalla  prigione,  tornò  a  pensare  l'ex-ser- 
vita ,  a  cui  quelle  parole  suonavano  all'  orecchio  come 
la  lima  sui  denti  d'una  sega;  ahi!  ahii 

—  Figuratevi,  che  mi  pareva  d'essere  nel  tempio  d'un 
idolo  e  che  voi  foste  il  sommo  sacerdote.  Tutto  ad  un 
tratto  si  cambia  la  scena,  e  ci  troviamo  in  una  magni- 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  L  12 


—  178  — 

fica  sala,  seduti  tutti  e  due  a  banchetto.  Si  mangia,  si 
beve,  si  ride  ;  e  a  voi,  dopo  aver  vuotate  varie  tazze  di 
vino  generoso,  si  scioglie  lo  scilinguagnolo  in  modo,  che 
io  resto  di  sasso.  I  vostri  discorsi  non  hanno  più  freno. 
Chiamate  l'onore  una  parola  vuota  di  senso;  il  tempio 
una  fucina  d'inganni  ;  i  sacerdoti  un'orda  d' impostori  ; 
l'idolo  un  tocco  di  legno  mal  tagliato....  ''  L'oracolo,  dite 
sganasciandovi  dalle  risa,  l'oracolo  I...  Ma  sapete  che  gli 
uomini  han  da  essere  dei  gran  balordi  per  credere  a 
siffatte  fanfaluche  I...  Volete  far  parlare  un  oracolo  e 
farlo  parlare  ove  v'aggrada?  Introducete  nei  polmoni 
una  gran  massa  d' aria,  col  mezzo  d' un  lungo  respiro  ; 
contraete  la  base  della  lingua  e  l'orificio  della  gola,  per 
soffocare  la  voce  nella  sua  uscita  ;  respirate,  il  più.  lenH 
tamente  possibile,  dalle  laringi,  fissando  nel  tempo 
stesso  la  punta  della  lingua  dietro  i  denti  superiori , 
per  render  immobile  la  parte  interna  dell'organo  vo-^ 
cale ,  e  dalla  trachea  arteria  sentirete  uscir  suoni  mo- 
dificati dal  laringe,  che  fa  la  parte  di  sordino.  Ecco  la 
voce  dell'  oracolo....  „  E  qui  nuove  risa  e  nuove  beffe. 
Mentre  vi  domando  di  darmi  un  saggio  di  quell'arti- 
fizio, la  sala  del  banchetto  si  cangia  nella  nostra  chiesa, 
e  dall'altar  maggiore  si  sente  una  voce,  che  dice  ad  una 
dama,  la  quale  sta  pregando:  "Margherita  Steno,  ab- 
bandona tuo  marito!,,  e  nello  stesso  tempo  riconosco 
voi  o  il  pontefice,  come  meglio  vi  piace,  in  un  marinaio^ 
che  sta  recitando  il  rosario  a  poca  distanza  da  quella 
dama.  Ora,  sapiente  Giambattista,  vi  domando  la  spie- 
gazione di  questo  mio  sogno. 

Fra  Paolo  avea  colto  nel  segno.  Ricordandosi  come 
fra  Lagrimino  facesse  sentire  ai  suoi  esorcizzati  la  voce 
lontana  del  diavolo,  che  tornava  all'inferno,  udito  dalla 
Steno  che  un  marinaio  era  in  chiesa  con  lei,  e  sapendo 
che  così  vestiva  il  Perugino,  gli  nacque  subito  il  so- 
spetto che  questa  volta  avesse  fatto  parlar  Dio  invece 
del  diavolo ,  per  qualche  suo  fine  tenebroso.  Come  ve- 
demmo ,  chiamò  tosto  fra  Marino  per  dimandargli  se 
quel  giorno  fosse  capitato  fra  Giambattista ,  e  sen- 
tendo dal  laico  che  s'era  visto  in  chiesa  all'ora  del 
vespero,  gli  diede  ordine  che  se  all'  indomani  mattina 
fosse  venuto,  lo  si  facesse  trattenere  in  foresteria,  ch'ei 
volea  parlargli.  Difatti  era  capitato  col  suo  compagno 
don  Michele  Viti,  il  quale  soleva  farsi  da  lui  servir 
la  messa  nella  chiesa  di  Santa  Trinità,  e  quindi  re- 
carsi al  convento  dei  Serviti,  per  approfittare  dell'  in- 
trinsichezza contratta  con  fra  Fulgenzio,  a  cui  diman- 
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dava  schiarimenti  su  casi  di  coscienza  6  questioni  teo- 
logiche. 

Mentre  il  prete  saliva  nella  stanza  del  Mioanzio  ,  il 
domestico  del  Sarpi  avea  fatto  V  ambasciata  a  fra  La-, 
grimino,  che  di  mala  voglia  era  andato  nella  foresteria, 
non  presagendo  bene  di  quel  colloquio. 

Né  s'era  ingannato. 

Durante  il  racconto  del  supposto  sogno ,  con  rapida 
vicenda  era  passato  V  ex-servita  dalle  vampe  di  caldo 
al  brivido  della  febbre,  e  dal  gelo  al  sudore,  senza  però 
mostrare  in  volto  turbamento  di  sorta. 

La  malizia  non  lo  abbandonava  mai. 

Il  Sarpi  non  aveva  terminata  la  narrazione  ,  che  fra 
Lagrimino  avea  preso  già  il  suo  partito. 

Il  convincimento  col  quale  parlava  il  Canonista  della 
Serenissima  era  tale ,  che  ogni  negativa  sarìa  riuscita 
vana.  Bisogjnava  dunque  pagare  d'audacia. 

Pensare  ad  un'astuzia,  trovarla  e  porla  ad  effetto  fa 
tutt'unOc 

Dagli  occhi,  che  verso  la  fine  del  racconto  gli  si  erano 
cominciati  a  velar  di  lagrime,  come  il  Padre  ebbe  finito 
di  parlare,  sgorgarono  due  lagrimoni,  che  parean  veri. 

Il  Sarpi,  dopo  breve  pausa,  vedendo  che  piangeva, 
invece  di  rispondere  : 

—  Egli  è  così,  disse  tra  serio  e  ridente,  che  v'  inte^ 
nerisce  il  mio  sogno?  Si  tratterebbe  di  qualche  di- 
sgrazia ? 

—  Sì,  vostra  riverenza,  rispose  fra  Lagrimino,  si  tratta 
della  disgrazia  mia. 

E  s'asciugava  gli  occhi  col  dosso  della  mano. 

—  Confessate  dunque  il  sacrilegio  commesso,  esclamò 
il  Sarpi  con  piglio  severo. 

—  Lo  confesso,  e  me  ne  pento  ;  ma  se  devo  portarne 
la  pena,  e  se  v'è  persona  che  sia  in  obbligo  a  chiedere 
grazia  per  me,  è  madonna  Margherita. 

—  Per  averla  così  insolentemente  beffeggiata  nella 
casa  di  Dio,  mentre  era  assorta  nella  preghiera  ! 

—  Vostra  riverenza,  torno  a  ripetervi,  che  confesso 
empio  il  mezzo  da  me  adoprato  per  salvare  l'onore  di 
quella  rispettabile  gentildonna. 

—  Cos'è  questa  nuova  istoria?  Vorreste  per  caso  pren- 
dervi giuoco  anche  di  me  I  Orsù ,  ditemi  chi  vi  spinse 
ieri  a  profanare  la  casa  di  Dio. 

—  Nessuno. 

—  È  impossibile  !  Ci  conosciamo  da  un  pezzo,  messer 
Giambattista,  e  so  che  nulla  fate  per  nulla. 
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—  Ecco  appunto,  vostra  riverenza,  ciò  che  mi  ramma- 
rica, interruppe  il  malandrino,  tornando  ad  asciugarsi 
le  lagrime  ;  si  grida  sempre  al  lupo. 

—  Orsù,  spicciatevi,  che  non  ho  tempo  da  perdere: 
<ìonfessate  a  me  tutto ,  e  vi  prometto  che  non  vi  sarà 
fatto  alcun  male  al  mondo.  Pensate  che  io  posso  tacere, 
dimenticare  e  perdonarvi  ;  ma  tratto  che  siate  davanti 
ad  un  giudice,  la  cosa  andrà  assai  diversamente. 

—  Confessai  il  sacrilegio  e  me  ne  dissi  pentito,  e  ne 
dimando  perdono  a  Dio  ed  alla  riverenza  vostra.  La 
cagione  poi  che  me  lo  fece  commettere,  vostra  riverenza 
la  cerchi  nei  pubblici  ritrovi,  nelle  piazze  e  nelle  stesse 

osterie,  ove  ad  alta  voce  si  accusa  quella  sventurata  si- 
gnora d'un  patto  infame,  col  quale  essa  e  messer  Gio- 
vanni avrebbero  sanzionato  il  loro  vicendevole  adulterio. 

—  E  chi  osa  ripetere  cosiffatte  calunnie!  proruppe  il 
Sarpi,  tremando  per  Tindignazione. 

—  Tutti,  rispose  fra  Lagrimino  sfrontatamente  ! 

—  Questa  è  una  nuova  invenzione,  che  voi  per.... 

—  Che  vostra  riverenza  interroghi  altre  persone,  in- 
terruppe fra  Lagrimino,  che  ne  dimandi  a  messer  Ber- 
nardo Sechini,  che  ieri  per  la  più  corta  lo  sentì  a  rac- 
contare nella  sua  bottega  da  messer  Girolamo  Veniero 
e  da  messer  Memmi  Gottardi ,  i  quali  portarono  mille 
altre  testimonianze  per  convincere  il  giovane  Alvise 
Sechini.  Costui  era  divenuto  una  furia ,  e  quasi  quasi 
perdeva  il  rispetto  al  padre,  vedendolo  piegarsi  a  pre- 
star fede  a  quell'infame  calunnia. 

Questa  volta  il  ventrilogo  non  mentiva. 

il  Mendicanti,  mal  riuscita  la  trama,  di  cui  doveva 
esser  conseguenza  la  separazione  dei  Steno ,  vedendo 
nei  primi  giorni,  dopo  il  ballo  del  Doge,  riavvicinato 
invece  Giovanni  a  Margherita ,  per  la  costei  abnega- 
zione, aveva  dai  suoi  satelliti  fatta  spargere  ad  arte 
quella  calunnia,  che  correndo  di  bocca  in  bocca  colla 
rapidità  deirelettrico,  doveva  arrivare  all'orecchio  della 
sposa  oltraggiata,  e  deciderla  finalmente  ad  abbandonar 
quelTuomo,  che  i)oneva  a  tal  cimento  il  suo  onore.  Gli 
amici  di  Margherita  però  avevan  saputo  far  così  buona 
guardia ,  che  la  notizia  non  giunse  mai  all'  infelice.  Il 
gesuita  fremeva  e  se  la  prendeva  col  Tron ,  che  Carlo 
Morosini  sapeva  tenere  a  dovere.  Poteva  ordinargli  per 
santa  obbedienza  di  parlare,  anche  ponendosi  a  cimento 
di  ricevere  una  stoccata  dal  cugino;  ma  la  vita  di  ìfi- 
colò  era  troppo  preziosa  per  la  Compagnia  di  Gesù.  La 
fantesca  di  Margherita   era  in  caso ,  più  che  tutti ,    di 


servire  al  pettegolezzo;  ma  sappiamo  che  il  Keverendo 
non  voleva  che  fosse  cacciata  via.  Come  fare  ?... 

Volle  il  caso  che  fra  Lagrimino  vedesse  accostare 
alla  riva  di  Srinta  Maria  dei  Servi  la  gondola  di  Mar- 
gherita, e  questa  scenderne.  Entrò  tosto  in  chiesa,  col- 
rintenzione  di  porsele  vicino ,  e  a  bassa  voce  farle 
noto  quel  che  si  diceva  sul  conto  suo  ;  ma  il  timore 
d'esser  scacciato,  e  fors'anco  maltrattato  dal  moro, 
che  ad  un  cenno  della  padrona  gli  si  sarìa  gettato  al 
collo  come  un  mastino,  gli  feMeporre  quell'idea.  Dopo 
averne  ponderate  altre,  finalmente  si  decise  pel  ven- 
triloquio. 

Se  quell'artifizio  non  avea  prodotto  un  buon  risultato, 
credeva  con  questo  nuovo  tentativo  aver  toccato  il  cielo 
col  dito. 

O  al  Sarpi  era  noto  quanto  dicevasi  sul  conto  di  Mar- 
gherita, ed  avrebbe  perdonato  a  lui  la  furberia  usata 
per  salvarla ,  e  fors'  anco  gli  sarìa  stato  riconoscente 
della  buona  volontà  ;  o  l'ignorava,  ed  avrebbe  preso  un 
provvedimento ,  capace  di  salvar  1'  onore  di  quella  ca- 
lunniata, ch'esso  amava  come  figlia  ;  facendosi  così  in- 
volontariamente l'istromento  delle  mene  gesuitiche. 

Vedendo  il  Padre  tutto  riconcentrato  tener  gli  occhi 
fissi  in  terra,  credette  certo  aver  trionfato. 

—  Vostra  riverenza,  disse  sempre  con  aria  contrita , 
a  me  certo  gli  affari  di  madonna  Margherita  non  ri- 
guardano ;  io  non  le  ho  mai  parlato  :  ma  tanto  è  il  di- 
spetto che  provo  da  quel  dì,  sentendo  attribuire  a  quel- 
l'onesta sisrnora  così  turpe  azione,  e  chiamarla  con  nomi 
i  più  spregevoli,  che  essendomi  capitato  il  destro,  volli 
provare  se  colla  superstizione  mi  riuscisse  a  persua- 
derle cosa,  che  avrìa  fatto  restare  a  bocca  aperta  tutti 
i  malevoli  Commisi  un  peccato ,  ma  valga  a  scusarlo 
in  parte  il  fine  onesto. 

La  risposta  del  Sarpi  ebbe  la  potenza ,  colla  quale 
San  Pietro  troncò  11  volo  di  Simon  Mago. 

Dopo  aver  guardato  lunga  pezza  in  faccia  il  furbac- 
chione, 

—  Sentite,  gli  disse,  chi  fa  entrar  Satanasso  nel  ven- 
tre d'una  mercantessa,  e  ne  lo  fa  uscir  carico  di  pezze 
di  seta,  di  raso  e  di  velluto,  prova  che  ha  la  scorza  del- 
l'anima così  dura,  da  non  lasciarsi  intenerire  certo  per 
l'onore  d'una  donna,  che  qualche  maligno  pretende  ol- 
traggiare. No,  messer  Giambattista,  voi  non  siete  così 
agnellino ,  per  aver  fatta  la  cosa  come  la  raccontate  ; 
né  io  così  asino  a  credervi.  Immagino  di  che  si  tratti. 


±o^ 


Vi  sarebbe  stofifa  pei  Signori  di  notte  (1)  e  pei  Padri 
Domenicani  ;  ma  Fra  Paolo  non  sa  che  sia  delazione. 
Messer  Giambattista  però  dirà  alla  persona,  a  cui  egli 
serve  in  questa  circostanza ,  che  se  spera  di  strappare 
messer  Giovanni  dalle  braccia  della  moglie ,  fa  i  conti 
senza  l'oste;  e  l'oste  son  io.  Margherita  Steno,  me  vi- 
vente, non  abbandonerà  mai  il  padre  della  sua  creatura. 
Ciò  detto  volse  le  spalle  ed  uscì  dalla  foresteria,  la- 
sciando fra  Lagrimino  di  sale,  come  madonna  Loth. 


XIX. 
Potenza  della  verità. 


Kon  meno  spuntate  delle  armi  spirituali ,  trovando 
Paolo  V  le  temporali,  e  vedendo  che  le  sue  velleità 
guerresche  non  spaventavano  Venezia,  e  lo  rendevano 
ridicolo  in  faccia  all'  Europa ,  che  per  ognuno  de'  suoi 
soldati  ne  offriva  dieci  alla  Serenissima,  si  rivolse  alle 
Potenze,  perchè  colla  loro  mediazione  cercassero  d'ac- 
comodare quella  questione,  che  tanto  danno  recava  alla 
fede.  L'Inghilterra  e  l'Olanda  vedevano  i  vantaggi  che 
da  quella  controversia  poteva  ricavarne  il  protestan- 
tismo, e  non  vollero  immischiarsene.  Le  corti  di  Francia 
e  di  Spagna  accettarono:  ma  una  distruggeva  il  buon 
volere  dell'altra,  per  gelosia  del  primato  in  quella  me- 
diazione. 

Intanto  era  passato  un  anno ,   e  l' interdetto,   invec- 
chiando, perdeva  i  denti  più  che  mai.  I  mediatori,  che» 
tentavano  l'accomodamento,  erano  rimandati  da  Erode\ 
a  Pilato,  tanto  la  Serenissima  che  il  Papa  negando  si-  \ 
multaneamente  d'  aver  pel  primo  turbate  le  buone   re-  > 
lazionì,  che  passavano  fra  i  due  governi.  Il  Re  di  Spagna, 
per  mostrarsi  più  premuroso  verso  la  Santa  Sede  e  di-  ì 
staccare  i  Veneziani  dalla  mediazione  francese,  promet-  1 
teva  al  Papa  mari  e  monti.    Come   quei   fanciulli ,  che  ' 
ostinati  finché  la  mamma  è  presente,  se  questa  s'allon- 
tana, piangono  e  si  disperano,  il  Papa,  inorgoglito  dalle 
promesse  spagnuole,  rifiutava  oggi  ogni  accomodamento  fi 

{1)1  signori  di  notte  al  criminal  era  un  collegio  composto  di  sei 
persone,  che  giudicava  le  cause  d'oftesa  alla  pubblica  moralità. 


I)er  dimandarlo  il  giorno  appresso ,  che  nel  campione 
iella  Chiesa  avea  scoperto  il  don  Chisciotte. 

La  vera  ragione  che  nel  suo  proposito  di  proteggere 
loll'armi  la  Curia  romana  facea  tentennare  Filiijpo  III, 
U  era  la  promessa  che  Tlnghilterra  e  la  Francia  aveano 
'atta  alla  Serenissima  di  difenderla,  ove  venisse  assalita. 
Vide  la  corte  di  Madrid  esser  più  prudente,  senza  tante 
vanità,  d'unirsi  ad  Enrico  IV  nelle  trattative  diploma- 
tiche per  comporre  i  due  partiti. 

Finalmente  Paolo  V,  accorgendosi  che  le  sollecitazioni 
di  questi  due  mediatori,  a  cui  s'erano  uniti  poi  il  Re  di 
Inghilterra,  l'Imperatore,  i  Duchi  di  Savoia,  di  Mantova, 
di  Toscana  e  il  Marchese  di  Castiglione,  riuscivano  mo- 
leste anzi  che  no  al  Senato,  decise  di  rivolgersi  a  quella 
fra  le  corti  cattoliche,  che  conosceva  esser  più  simpatica 
ai  Veneziani. 

Fatto  chiamare  l'Ambasciadore  d'Enrico  IV,  gli  espose 
com'egli  fosse  pronto,  dietro  un'equa  soddisfazione,  ad 
aprire  nuovamente  le  braccia  al  governo  della  Sere- 
nissima. Fu  a  quell'Enrico,  che  la  Sorbona  chiamava 
relapsOj  a  quel  Biernese,  che  il  gesuita  Guignard  scri- 
veva di  combattere,  se  potevasi,  oppure  uccidere,  che  il 
sommo  Pontefice  si  rivolse  per  rimediare  ai  falli  del- 
l' ambizione  sacerdotale,  e  liberar  la  fede  cattolica  dal 
pericolo  d'uno  scisma. 

Quando  le  trattative  di  Dufresne  Canaye  e  del  Conte 
4*  Alincourt,  suoi  Ambasciadori  a  Venezia  e  a  Roma, 
cominciarono  a  prendere  aspetto  più  conciliativo,  spedì 
in  Italia  il  Cardinal  di  Gioiosa  con  pieni  poteri  per  la 
<iefinitiva  riconciliazione. 

Questo  porporato,  uomo  grave  e  prudente  (1) ,  e  più 
diplomatico  del  Perron,  che  nulla  avea  potuto  ottenere 
pei  bruschi  suoi  modi,  sostenuto  dai  Cardinali  Baronio 
ed  Eboracense,  uomini  eminenti,  che  al  Pontefice  con- 
sigliavano pace  (2),  riuscì ,  non  senza  gravi  ostacoli 
però,  nel  difficile  intento. 

La  mattina  del  21  aprile  1607  sedeva  egli  nella  sala 
de' Pregadi  sopra  uno  sgabello,  presso  al  trono,  ov'era 
il  Doge,  a  cui,  nei  loro  seggi  a  dritta  e  a  manca,  face- 
vano ala  i  sei  Consiglieri,  i  tre  Capi  della  Quarantia 
criminale,  i  sei  Savi  Grandi,  i  cinque  Savi  di  terraferma, 
1  cinque  Savi  agli  ordini,  il  Canonista  della  Serenissima 
ed  i  Segretari. 

(1)  Carlo  Botta,  Storia  cV  Italia. 

(2)  Idem. 


Nel  momento  che  introduciamo  tra  l'augusta  assem-l 
blea  i  nostri  lettori,  parlava  il  Doge  in  questi  termini: 

—  Godo  <the  il  Santo  Padre  siasi  finalmente  avveduto 
quanta  verità  racchiudessero  le  parole  da  me  indiriz- 
zate al  Nunzio,  prima  della  sua  partenza:  "  Monsignore, 
gli  dissi,  nessun  uomo  di  sano  intelletto  può  approvare 
il  Pontefice,  venuto  ad  una  risoluzione  si  ingiusta  e  pre- 
cipitata, senza  prima  sapere  come  si  governi  il  mondo. 
Certo  non  poteva  far  cosa  più  a  proposito,  per  chiamare 
a  sindacato  la  Corte  di  Roma.  Pensi  se  la  Repubblica 
si  appartasse  da  lei,  pensi  qual  danno  (1).  „  Possibile 
che  Dio  avesse  acciecato  a  segno  il  Capo  della  Chiesa, 
per  non  vedere  ciò  che  tanto  chiaramente  appariva  al 
capo  della  Repubblica?  Certo  che  per  la  gloria  della 
Santa  Sede  e  pel  vantaggio  della  religione  sarìa  stato 
assai  meglio  che  Sua  Beatitudine  non  avesse  fatto  quello 
che  ha  fatto. 

—  Egli  allora  credette  che  suo  dovere  fosse  d'  agir 
con  rigore,  rispose  il  Cardinale  ;  oggi  trova  necessaria 
la  condiscendenza. 

—  Vostra  Signoria  Illustrissima  comprenderà,  sog- 
giunse il  Doge,  che  il  Papa  è  in  circostanze  più  da  im- 
petrarla che  da  farne  pompa. 

—  Le  condizioni  dobbiamo  dettarle  noi,  disse  Antonio 
Querini,  uno  de'  sei  Consiglieri. 

—  Messeri,  osservò  il  Cardinale,  facciamoci  a  parlar 
chiaro;  e  non  le  dettaste  forse?  L' ambasciadore  Du- 
fresne  due  mesi  fa  venne  a  prò  porvi  raccomodamento 
sulle  seguenti  basi  :  che  TAmbasciadore  di  Francia  do- 
vesse in  nome  dei  Veneziani  pregare  il  pontefice  di 
levar  le  censure  ;  che  i  due  detenuti  canonico  Saraceno 
ed  abate  Brandolino  fossero  consegnati,  non  al  Papa, 
ma  al  Re  Enrico,  solo  per  atto  di  considerazione  verso 
quel  monarca;  che  ancora  per  quattro  dì  fosse  mante- 
nuto l'interdetto;  che  nel  giorno  stesso  il  Papa  leverebbe 
le  censure,  il  Senato  rivocherebbe  il  monitorio  ;  che  i  frati, 
banditi  da  Venezia ,  venissero  richiamati,  e  che  infine 
le  leggi  sulle  chiese  e  sulle  donazioni  fossero  sospese 
fin  dopo  l' accomodamento.  Ad  una  sola  acconsentiste 
voi:  quella  di  dare  i  due  preti  al  Re  di  Francia;  ma  di 
chiedere  che  fossero  tolte  le  censure  non  voleste  saperne. 

—  Gli  abbiam  noi  dato  forse  argomento  di  disgusto, 
disse  il  Doge,  per  pregarlo  a  perdonarci?  A  perdonar 
noi  d' un  errore  eh'  è  il  suo  1 

(1)  Bianchi  Giovini,  Biog.  di  Fra  Paolo  Sarpi. 


—  E  l' uomo,  che  anche  inginstamente  è  pugnalato 
non  cerca  forse  di  curare  le  sue  ferite? 

Qui  sorse  il  Sarpi,  ed  incominciò: 

—  Vostra  Signoria  illustrissima,  quando  il  governo 
della  Repubblica,  irremovibile  nei  principii  della  fede 
cattolica,  venne  a  cercarmi  nel  silenzio  del  chiostro, 
jjerchè  osservassi  di  qual  natura  fosse  l'ofifesa  spirituale, 
che  a  lui  aveva  voluto  recare  col  suo  anatema  la  Curia 
romana,  interrogai  i  Padri  della  Chiesa,  e  mi  convinsi 
che  l'arma  erasi  ritorta  contro  chi  l'impugnava.  Come 
la  pietra,  che  il  fanciullo  spensierato  getta  in  aria  e 
gli  ricade  sul  capo,  piovvero  sulla  tiara  le  ceneri  di 
quel  mentito  fulmine,  e  la  fede  della  mia  patria  rimase 
intatta  sotto  V  usbergo  della  verità,  che  porta  scolpito 
il  detto  di  sant'Agostino:  Frinceps  et  multitudo  non  est 
excommunicanda  (1).  Vede  dunque,  Vostra  Signoria  illu- 
strissima, che  alla  Serenissima,  non  alla  Curia  romana, 
s'  addice  la  parte  del  Sammaritano. 

Il  Cardinale,  che  pieno  d'ammirazione  pel  Sarpi,  non 
avea  perduta  una  sola  parola  del  suo  discorso,  rispose: 

—  Padre,  io  non  osai  interrompervi  perchè  mi  sa- 
rebbe parsa  una  colpa,  ma  ora  che  terminaste  vi  dirò- 
che  per  ferite  non  intesi  già  quelle  spirituali.  A  me, 
Ambasciadore  del  Re  di  Francia,  non  conviene  entrare 
in  simile  materia;  io  riguardo  la  controversia  dal  lata 
politico,  e  trovo  che  la  mala  intelligenza  tra  due  go- 
verni limitrofi  è  dannosa  all'uno  non  meno  che  all'altro. 

—  Ma,  rispose  il  Donato,  se  la  concordia  deve  acqui- 
starsi con  detrimento  della  dignità,  il  rimedio  è  peg- 
giore del  male. 

—  Questa,  osservò  Nicolò  Contarini,  altro  Consigliere, 
non  verrà  mai  dimenticata  da  noi. 

—  Ne  dobbiamo  render  conto  al  popolo,  soggiunse 
Domenico  Molino,  uno  dei  Savi  Grandi;  noi  non  ne 
siamo  che  gli  amministratori. 

—  Questa  è  la  nostra  forza,  esclamò  un  altro  Consi- 
gliere. 

—  Dobbiamo  sostenerla  davanti  a  chicchessia,  ag- 
giunse un  terzo. 

—  Specialmente  colla  Curia  romana,  osservò  Otta- 
viano Bono,  Savio  agli  ordini  (2),  che  per  tema  non  ap- 

(1)  Massima  citata  da  san  Tomaso  d'Aquino  nell'opera:  Divi  Thomas 
Aquinatis,  vest.  posi.  sum.  theol.  supplementum  quxst.  XXII,  Art.  V. 

(2)  Erano  giovani  cittadini  che  cominciavano  così  la  loro  carriera 
politica,  né  avevano  voto  deliberativo. 


profitti  della  più  lontana  idea  d^  umiliazione,  da  parte 
nostra  dobbiam  guardar  sempre  fieramente,  come  il  do- 
matore guarda  la  tigre. 

—  Egli  è  per  riguardo  a  questa  dignità  soggiunse  il 
Doge,  che  noi,  mentre  desideriamo  riprendere  le  buone 
relazioni  colla  Santa  Sede,  non  potemmo  accettare  le 
basi  proposteci  per  1'  accomodamento.  La  ragione,  che 
ne  spinse  a  ricusar  qaella  di  chiedere  fosse  tolto  l'in- 
terdetto, Vostra  Signoria  illustrissima  la  conosce.  Quella 
di  togliere  il  monitorio  è  inammissibile,  perchè  la  Re- 
pubblica non  può  sospendere  l'esecuzione  delle  sue 
leggi:  può  solo  promettere  che  ne  userà  colla  solita  sua 
moderazione.  Non  può  neppure  ammettere  la  prolunga- 
zione dell'  interdetro  per  quattro  giorni,  avendolo  di- 
chiarato irrito  e  nullo.  Circa  poi  il  richiamo  dei  frati, 
questo  non  fu  escluso;  si  chiesero  solo  per  ciò  speciali 
trattative  :  intendendosi  sempre  che  da  quest'  atto  di 
clemenza  fossero  esclusi  i  Gesuiti. 

—  Perchè?  O  tutti  o  nessuno. 

—  Allora  nessuno,  rispose  il  Doge. 

—  Perdoni,  Vostra  Serenità,  cosa  han  fatto  eglino  i 
<jesuiti,  per  esser  trattati  con  tanta  severità,  ed  esclusi 
dair  amnistia? 

—  Ohe  Vostra  Signoria  illustrissima  lo  domandi  alla 
maestà  d' Enrico  IV,  che  resistette  tanto  tempo  alle 
sollecitazioni  fattegli,  prima  di  richiamarli  nei  suoi  Stati. 

—  Ma  pure  li  richiamò. 

—  Suo  malgrado.  In  una  lettera,  ch'io  vidi  (1),  si  la- 
gna che  continuano  a  sedurre  i  sudditi,  a  far  intrighi 
per  convertire  quelli  di  contraria  religione,  prendere 
autorità  ne'  suoi  Stati  ed  arricchirsi  a  danno  d' ogni 
altro.  E  se  ciò  non  basta  a  provare  alla  signoria  vo- 
stra illustrissima  in  qual  opinione  il  Cristianissimo 
tenga  gl'Ignaziani,  le  dirò  che  quando  io  era  otto  anni 
fa  Ambasciadore  della  Serenissima  a  Roma,  l'inviato 
francese  Bruslard  de  Sillery  mi  fece  leggere  un'  istru- 
zione direttagli  dal  suo  governo  (2).  In  questa  la  mae- 
stà d'Enrico  IV  si  lagna  delle  mene  gesuitiche  contro 
il  suo  potere,  e  confessa  di  lodarsi  della  sua  fermezza 
neir  impedir  loro  il  ritorno  in  Francia,  ove  trovavasi 
troppo  mite  la  condotta  del  governo  verso  quei  pertur- 
batori dell'  ordine  pubblico.  Come  dunque  la   Signoria 

(1)  In  data  24  agosto  1590. 

(2)  Del  gennaio  1599,  riportata  dal  Mercurio  Gesuitioo,  tomo  T, 
pag.  583. 


Mostra  illustrissima  può  consigliare  al  governo  veneto 
l'accogliere  nei  suoi  Stati  gente,  con  tanta  severità  giu- 
ncata dal  monarca  francese? 

Il  Cardinale  cavò  di  tasca  un  foglio  e  Io  presentò  al 
>oge,  dicendo: 

—  Prego  Vostra  Serenità  di  leggere  ad  alta  voce 
1  paragrafo  di  questa  lettera,  —  ed  additollo,  —  che 
iair  ambasciadore  Champigny  mi  fu  consegnata  in 
Roma. 

Il  Doge  lesse: 
I    **  Se   voi  poteste  conseguire  dal  Senato  cbe  i  beni  dei 
^  gesuiti  sieno  governati  dal  Nunzio,  siccome  beni  della 
*' Chiesa,  dei  quali  la  Signoria  non  ha  preteso  d'impe- 
la destarsi,  ne  sarei  sommamente  soddisfatto,  ecc.  „  (1). 

—  Ciò,  osservò  il  Molino,  non  vuol  dire  che  Enrico  IV 
desideri  il  ritorno  dei  gesuiti  in  Venezia. 

—  Ma  prova,  rispose  il  Gioiosa,  che  dopo  averli  ri- 
chiamati in  Francia,  non  ha  motivo  di  biasimarli. 

,     —  Prova  piuttosto,  disse  il  Sarpi,  la  clemenza  di  quel 
I monarca^  che  ignora  forse,  o  finge  ignorare,  il  panegi- 
!rico,  che  il  gesuita  Mariana  fé' di  Giacomo  Clemente  (2), 
<e  generosamente  dimenticò  gl'insulti  scritti  dal  Padre 
iGuignard,  che  chiamò  il  vostro  Re    Nerone,    Sardana- 
palo  e  Volpe  di  Bierna,  gridando  che  ad  altra  famiglia, 
non  a  quella  di  Borbone,  doveva  darsi  il  trono  di  Fran- 
cia; e  che  ad  Enrico  IV  conveniva  appena  una  corona 
monastica.  Dimenticò  che  questo  fanatico,  il  quale  pro- 
clamava il  regicidio,  è  dai  suoi  confratelli  annoverato 
fra  i  martiri,  insieme  a  quelli  che  tentarono  assassinare 
Elisabetta  d'  Inghilterra  (3).  Qaand'  anco  voglia    rivo- 
carsi  in  dubbio  quest'  ultimo  fatto,  pur    nessuno    potrà 
scusarli,  dicendo  che  la  colpa  d' un  individuo  non  può 
ricadere    sopra   una   comunità   intera,    perchè   nessuno 
ignora   quai    stretti   legami  uniscano  l' uno  all'  altro  i 
membri  di  quella  setta  funesta. 

—  No,  soggiunse  il  Doge,  i  gesuiti  non  porranno  mai 
piti  il  piede  negli  Stati  della  Serenissima. 

—  Mai  I  risposero  gli  altri  quasi  ad  una  voce. 

—  E  su  tal  proposito,  riprese  il  Donato,  è  così  ferma 
la  Repubblica,  che  già  don  Francesco  De-Castro  ne  die 

(1)  Passo  riportato  da  De-Thou. 

(2)  Assassino  d'  E  urico  III.  Questo  panegirico  è  riportato   da   fra 
Paolo  Sarpi  in  una  nota  alle  sue  lettere  inedite. 

(3)  Nota  del  traduttore  alla  ■Storia  di  Venezia  del  Darù.  Edizione 
4i  Capolago  del  1838,  tomo  VI,  pag.  187. 


rapporto  al  Papa,  il  quale  tolse  questo  articolo  dalle 
basi  dell'  accomodameuto. 

Difatti,  prevedendo  il  Senato  quanto  malagevole  sa- 
ria stato  d'intendersi  su  questo  punto,  con  quella  pre- 
visione, ch'era  una  delle  sue  principali  prerogative,  ad 
insaputa  degli  altri  ambasoiadori  aveva  interessato 
quella  di  St)agna,  perchè  persuadesse  al  Pontefice  di 
desistere  da  questa  dimanda;  e  Paolo  Y,  che  combat- 
tuto da  tanti  dispareri,  parca  posto  in  croce  (1)  e  non 
vedeva  l'ora  di  terminare  le  negoziazioni,  cedette,  e  dei 
gesuiti  non  fece  parola  quando  il  Gioiosa  partì  da  Roma 
la  seconda  volta  coU'accettazione  delle  condizioni,  poste 
dal  Senato  (2). 

Però  come  quei  negozianti,  che  vogliono  vender  la 
merce,  ma  cercano  tirarne  piti  profitto  che  sia  possi- 
bile, avea  detto  al  Cardinale  di  tentare  il  consegui- 
mento di  qualche  altra  piccola  concessione  da  parte  del 
Senato,  prima  di  piegarsi  all'  accomodamento. 

Egli  era  per  questo  che  il  Gioiosa  insisteva  almeno 
sul  ritorno  degli  Ignaziani,  sperando  su  tal  particolare 
trovar  la  Signoria  più  condiscendente,  e  persuaderla  col 
mostrarle  il  gradimento  che  ne  avria  provato  il  Re  di 
Francia. 

Erasi  ingannato  a  partito. 

L'opposizione  non  fu  circa  questo  articolo  meno  vio- 
lento che  negli  altri. 

Avrebbe  forse  insistito  ancora,  per  conformarsi  il 
più  possibile  al  desiderio  del  Pontefice:  ma  la  comuni- 
cazione fattagli  dal  Doge  troncò  in  lui  il  volo  della 
buona  volontà,  e  piegando  il  capo, 

—  Qiiand'  è  così,  disse,  più  non  insisto. 

Se  si  fosse  potuto  leggere  in  quel  momento  nel  suo 
cuore,  vi  si  sarebbe  visto  un  curioso  combattimento  fra 
il  dispetto  dell'uomo  politico  e  la  venerazione  del  Prin- 
cipe della  Chiesa  verso  il  suo  Capo. 

Dopo  breve  silenzio,  non  volendo  che  la  Signoria^re- 
desse  essersi  lui  arbitrato,  per  una  particolar  simpatia,, 
a  patrocinar  la  causa  degli  Ignaziani,  soggiunse: 

—  Difatti  l'ultima  volta  Sua  Beatitudine  non  mi  fé' 
parola  del  richianìo  dei  Padri;  e  voi,  messeri,  vedeste 
che  io  lo  domandai  a  nome  soltanto  del  mio  Re. 

—  E  noi  desideriamo,  rispose  il  Donato,  che  Vostra 

(1)  Paolo  Sarpi,  Storia  particolare,  lib.  7. 

(2)  De-Thou  narra,  che  il  Donato  lasciò  il  Cardinale  scaldarsi,  e 
poi  gli  confessò  che  1'  affare  dei  gesuiti  era  già  regolato. 
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Signoria  illustrissima  si  persuada  essere  una  ragione 
di  Stato  troppo  potente,  che  in  questa  circostanza  com- 
batte in  noi  il  desiderio  di  far  cosa  grata  al  Cristia- 
nissimo. Ove  ne  fosse  dato  il  farlo,  avremmo  ceduto  in 
questo,  come  nell'articolo  risguardante  i  due  preti  pri- 
gionieri. 

—  Ora  altro  non  mi  resta,  che  colla  più  grande  le- 
tizia da  parte  del  Re  di  Francia,  a  cui  sta  tanto  a  cuore 
la  concordia  fra  i  due  governi  cattolici,  far  palese  alle 
signorie  vostre  che  Sua  Beatitudine,  desiderosa  di  pace, 
e  riflettendo  ai  mali  che  una  più  lunga  discordia  po- 
teva apportare  alla  nostra  santa  religione,  accondiscende 
alle  ultime  proposizioni,  sulle  quali  la  Serenissima  volle 
basato  raccomodamento.  La  domanda  dunque  che  siano 
tolte  le  censure  a  Venezia  verrà  fatta  a  Sua  Beatitu- 
dine dal  Conte  di  Champigny  Ambasciadore  di  Fran- 
cia  presso    la    Santa    Sede,  e  verrà  fatta  come  di  sua 

spontanea  volontà,  ed  a  voce  soltanto.  Come  a  voce, 
senza  breve  alcuno,  saranno  tolte,  e  lo  saranno  a  Ve- 
nezia, non  a  Roma,  com'è  l'uso.  Al  Dufresne  verranno 
<5onsegnati  i  due  ecclesiastici.  Un  ambasciadore  della 
Serenissima  sarà  tosto  inviato  in  Roma.... 
Un  mormorio  successe  a  queste  parole. 

—  Tolte  che  saranno  le  censure,  disse  il  Doge. 

11  Cardinale,  che  avea  lanciato  quelTawerbio  di  tempo, 
sperando  che  sfuggisse  al  Senato,  e  che  involontaria- 
mente questi  si  piegasse  ad  uno  dei  desiderii  del  Pon- 
tefice, che  cioè  un  rappresentante  veneto  si  recasse  a 
lui,  prima  che  fosse  tolto  l'interdetto,  afiBnchè  con  que- 
sto si  desse  ai  trattati  una  tinta  di  sommissione  da 
parte  dei  Veneziani  e  di  condiscendenza  dal  lato  suo; 
il  Cardinale,  dico,  rimase  interdetto  per  alcun  poco,  e 
per  non  ceder  tosto  le  armi: 

—  Come?  disse,  neppur  questo  accorderanno  le  signo- 
rie vostre? 

—  Tutto  ciò  che  faccia  supporre  da  parte  nostra  un 
atto  di  umiliazione  verrà  da  noi  rigettato,  rispose  il 
Doge.  L' insistenza  delia  Signoria  Vostra  illustrissima 
sarebbe  vana. 

—  E  poi,  osservò  Domenico  Molino,  nel  punto  che  la 
Signoria  Vostra  illustrissima  ci  fa  parte  che  Sua  Bea- 
titudine accetta  tutte  le  nostre  condizioni,  se  ne  trae 
fuori  una  nuova  a  cui  non  avevamo  sognato  mai. 

—  Dopo  tolto  l'interdetto,  riprese  il  Donato,  per  ono- 
rare il  Pontefice  manderemo,  se  occorre,  dieci  amba- 
sciadori,  ma  prima  no. 
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Il  Gioiosa,  nel  timore  che  tornasse  di  nuovo  ad  in- 
torbidarsi r  accomodamento  : 

—  Ho  troppo  a  cuore,  disse,  il  buon  esito  del  nobile 
incarico,  che  dal  mio  Re  mi  venne  affidato,  per  com^ 
prometterlo,  tentando  di  distorre  le  signorie  vostre  dal 
fermo  proposito.  S'intendono  dunque  soddisfatti  i  de- 
siderii  di  ambo  le  parti,  e  ristabilita  la  pace  fra  la  Se- 
renissima e  la  Corte  di  Roma,  sulle  quali  invoco  di  tutto 
cuore  le  benedizioni  di  Dio. 

Approvato  dal  Sanato  raccomodamento,  si  passò  alla 
redazione  del  manifesto,  col  quale  il  governo  doveva 
annunziarlo  ai  popoli. 

Qui  ebbero  luogo  nuove  discussioni.  Il  Cardinale  vo- 
leva che  si  dicesse  ''^avendo  noi  rivocato  il  protesto.  Stia 
Santità  s'  è  degnata  di  levar  le  censure.  „ 

E  il  Collegio,  che  voleva  mostrar  che  il  primo  passo 
era  stato  fatto  dal  Papa,  insisteva  perchè  si  scrivesse  "  es- 
sendo levate  le  censure,  resta  parimente  rivocato  il  protesto. ,, 

E  il  Collegio  la  vinse  anche  in  questo. 

Perchè  ? 

Perchè  la  verità  e  il  buon  diritto  erano  dalla  parte  sua. 

Uscito  che  fu  il  Cardinale,  il  Senato  decise  che  né  il 
Doge  né  la  Signoria  si  recherebbero  all'indomani  a  San 
Marco,  ove,  dopo  la  messa,  il  Gioiosa  doveva  dare  la 
benedizione  che  equivaleva  all'  atto  col  quale  il  Pon- 
tefice intendeva  torre  l'interdetto. 

Sciolto  il  Consiglio,  Leonardo  Donato  disse  a  Fra 
Paolo: 

—  A  voi,  pia  che  a  tutti,  deve  la  Signoria  render 
grazie  per  la  potenza  con  cui  sapeste  difenderla, 

—  Non  fu  la  mia  potenza,  rispose  umilmente  il  Sarpi, 
bensì  quella  della  verità. 

—  Ora  potrete  riposarvi.  Padre,  ed  aver  cura  della 
vostra  mal  ferma  salute,  eh'  è  tanto  utile  e  tanto  cara 
alla  patria. 

—  Credo  invece.  Vostra  Serenità,  che  si  raddoppie- 
ranno  le  mie  fatiche. 

—  Perchè! 

—  Perchè  la  Curia  romana  non  mi  perdonerà  mai  di 
averle  provato  che  avea  torto,  e  farà  ricadere  su  me  tutto 
il  livore  che  non  potè  sfogare  contro  la  Serenissima. 

—  E  in  nome  del  Senato,  io  vi  giuro,  Padre,  che  la 
Serenissima  riguarderà  come  a  lei  diretti  tutti  gì'  in- 
sulti ohe  si  faranno  al  suo  fra  Paolo.  La  Curia  romana 
verrà  contro  di  voi  co'  suoi  canoni,  noi  andremo  contro 
di  lei  co'  nostri  cannoni. 
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La  mattina  seguente  Marco  Ottobono,  Segretario  del 
Senato,  accompagnato  da  due  notai  della  cancelleria  ed 
altri  testimoni,  condusse  i  due  preti,  legati,  al  palazzo 
dell'Ambasciadore  di  Francia,  e  presente  gran  folla  di 
popolo,  additandoli  a  Dufresne-Oanaye,  disse: 

—  Questi  sono  i  due  prigioni,  cioè  Brandolino  abate 
e  Scipione  Saraceno,  canonico  vicentino,  cui  la  Repub- 
blica, per  gratificare  ad  Enrico  Re  di  Francia,  dà  in 
podestà  del  Pontefice,  salvo  il  diritto  ch'ella  ha  di  pu- 
nire gli  ecclesiastici  (1). 

Dufresne  rispose  eh'  egli  li  riceveva  a  quello  condi- 
zioni, e  dopo  rogato  pubblico  istromento  (2)  ripetendo 
quasi  parola  per  parola  il  discorso  dell'  Ottobono,  li 
consegnò  al  Cardinale,  che  con  disprezzo  rivolse  le 
spalle  a  quei  due  scellerati,  per  proteggere  i  quali  il 
Vicario  di  Cristo  avea  maledetto  tutto  un  popolo. 

Terminata  la  consegna,  il  Cardinale  e  T  Ambascia- 
dorè  si  recarono  nuovamente  in  Collegio,  o^e  il  Doge 
e  gli  altri  rimasero  seduti  col  cupo  coperto. 

Salutata  l'assemblea,  il  Gioiosa  rivolse  al  Doge  le 
seguenti  parole: 

—  Mi  rallegro  che  sia  venuto  questo  felicissimo  giorno, 
e  molto  desitlerato  da  me,  nel  quale  dico  a  Vostra  Se- 
renità, che  tutte  le  censure  sono  levate,  come  in  eflPetto 
sono,  e  ne  sento  piacere  pel  benefizio  che  ne  riceve  la 
Cristianità  ed  in  particolare  1'  Italia  (3). 

Quindi  pregò  il  Senato  di  spedire  T  Ambasciadore  a 
Roma,  assicurandolo  che  dal  lato  suo  il  Pontefice  avrebbe 
mandato  un  N'unzio  a  Venezia. 

—  Levossi  il  Doge  ed  andò  a  stringer  la  mano  al 
Porporato,  pregandolo  a  nome  della  Signoria  di  render 
grazie  infinite  al  Re  Enrico,  per  la  propizievole  assi- 
stenza prestata  alla  Serenissima.  Nel  tempo  stesso  gli 
porse  un  foijlio,  in  cui  il  Cardinale  lesse  ad  alta  voce 
quanto  segue: 

LEONARDO  DONATO 

PER  LA.  GRAZIA  DI  DIO  DOGE  DI  VENEZIA,   ECC. 

"  Alli  reverendissimi  Patriarchi,  Arcivescovi  Vescovi 
"di  tutto  il  dominio  nostro  di  Venezia,  ed  alli  Vicari, 


(1)  Carlo  Botta,  Storia  d' Italia. 

(2)  Paolo  Sarpi,  Storia  particolare,  lib.  7. 

(3)  Lettera  originale  del  Cardinale  di  Gioiosa  del  23  aprile   1607 
ad  Enrico  IV, 
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"  Abati,  Priori,  Eettori  delle  chiese  parrocchiali,  ed  ai 
"  Prelati  ecclesiastici,  salute. 

"  Poiché  nella  grazia  del  Signore  Dio  si  è  trovato 
"  modo,  col  quale  la  Santità  del  Pontefice  Paolo  V  ha 
"  potuto  certificarsi  della  candidezza  del  nostro  animo, 
"  della  sincerità  delle  nostre  operazioni  e  della  conti- 
"  nua  osservanza,  che  portiamo  a  quella  Santa  Sede,  le- 
"  vando  le  cause  de'  presenti  dispiaceri;  noi  siccome  ab- 
"  biamo  sempre  desiderato  e  procurato  l'unione  e  buona 
"  intelligenza  colla  detta  Santa  Sede,  della  quale  siamo 
"  devoti  ed  ossequientissimi  figliuoli,  così  riceviamo 
"  contento  d'  aver  conseguito  da  ambe  le  parti  quanto 
"si  conveniva  in  questo  caso;  ed  essendo  levate  le  cen- 
"  sure  è  stato  parimenti  rivocato  il  protesto,  che  già  fa- 
"  cemmo  per  questa  occasione,  volendo  che  da  questa 
"  e  da  ogni  altra  operazione  apparisca  sempre  più  la 
"  pietà  e  religione  della  nostra  Repubblica,  la  quale 
"conserveremo,  come  hanno  fatto  continuamente  i  no- 
"  stri  maggiori,  „ 

Data  nel  nostro  ducal  palazzo  ai  21  aprile  nell'indi- 
zione quinta  mdcii. 

Marco  Ottobono,  Segretario, 

Uscito  dal  palazzo,  andò  il  Gioiosa  a  celebrar  la  messa 
in  San  Marco. 

L'  assenza  della  Signoria,  biasimata  dai  bigotti,  fra 
cui  primeggiava  la  Maurozia  Gavesella,  recò  disappunto 
a  coloro  eh'  erano  accorsi  nel  tempio  per  curiosità  e 
smania  di  spettacoli,  come  Bernardo  Sechini,  e  fu  al- 
tamente applaudita  dalle  persone  intelligenti,  che  non 
l'attribuivano  a  disprezzo  per  la  religione,  né  ad  omis- 
sione di  rappresentanza,  ma  seppero  riguardarla  sotto 
il  suo  vero  aspetto. 

—  Ma  si  può  dare,  esclamava  quella  stessa  sera  la 
Maurozia,  colle  mani  ai  fianchi,  non  farsi  vedere  in 
chiesa  in  una  circostanza  di  questa  fatta!...  Ed  impe- 
dirci di  più  che  si  faccia  un  po' di  festa!...  Con  un  du- 
cato distribuito  ai  poveri  credono  d-  aver  ringraziato 
Dio  per  questo  miracolo  che  ha  fatto  I  Questo  si  chiama 
proprio  tentare  la  Provvidenza!...  Uh  povera  Venezia!... 
Povera  Venezia  I 

—  Uh  povera  Venezia!...  Povera  Venezia!...  ripeteva 
la  pingue  Catte,  pur  essa  colle  mani  ai  fianchi,  dirim- 
petto alla  sua  padrona. 

Per  buona  sorte  AUeluja  non  era  là;  se  no  Dio  sa 
cosa  avrebbe  risposto. 
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XX. 

Il  cuore  d'  un  marito  e  quello  d'  un  amante. 


Congedatosi  dal  Doge,  Fra  Paolo  Sarpi  uscì  poco  dopo 
l  Cardinale  dalla  sala  del  Collegio,  e  traversata  quella 
eli'  anticollegio,  e  1'  altra  d' ingresso,  uscì  sul  piane- 
ottolo  della  scala  d' oro.  Lentamente  cominciò  a  sa- 
lme l'ultimo  ramo,  i)er  recarsi  nella  sala  del  maggior 
onsiglio,  ove  sapeva  essere  messer  Giovanni  Steno. 

Cammin  facendo,  pensava  il  frate  al  modo  d' intavo- 
ftr  seco  lui  la  questione  delicata  della  sua  condotta,  e 
pattarla  in  modo  da  non  compromettere  Margherita  e 
ar  ravvedere  il  patrizio. 

Difficile  impresa  era  questa  assunta  dal  Sarpi.  L' i- 
noranza  è  testarda,  e  messer  Giovanni,  malgrado  la 
uà  toga  paonazza  a  grandi  maniche,  era  un  famoso 
gnorante.  Lo  conoscevan  nel  Pregadi  sotto  la  qualifica 
i  muto  e  d'  eco,  perchè  nei  consigli  o  non  Ciarlava  o 
ipeteva  ciò  che  dicevan  gli  altri.  Superbo,  come  lo  sono 
n  generale  tutti  i  poveri  di  spirito,  credeva  che  nes- 
uno  fosse  in  grado  di  fargli  un'  osservazione  o  dargli 
m  consiglio;  mentre,  schiavo  della  sensualità,  vedemmo 
ìome  potesse  dominarlo  una  donna. 

A  tutte  queste  cose  pensava  Fra  Paolo,  e  poco  lusin- 
javasi  di  riuscir  nell'intento. 

—  Non  cale,  ei  diceva  fra  sé,  è  mio  dovere  di  tentar 
a  prova,  e  tentarla  come  il  mio  cuore  m' inspira,  cioè 
50n  quel  rispetto  che  si  deve  al  suo  grado,  ma  senza 
pocrisia  e  senza  adulazione.  S'egli  ascolterà  i  miei  con- 
ligli,  tanto  meglio;  se  no,  avviserò  ad  altro  mezzo  per 
assicurare  la  felicità  della  povera  Margherita. 

Entrato  in  questo  nella  sala,  ov'erano  adunati  in  ca- 
)annelli  i  Pregadi,  che  rivolgendosi  verso  di  lui  gli  fe- 
jero  di  berretto,  rispondendo  al  saluto,  andò  dritto 
ilio  Steno,  il  quale  passeggiava  solo,    e   fattosi   vicino 

lui: 

—  Messere,  gli  disse,  se  non  v'  è  discaro,  potremmo 
cassare  in  altra  stanza,  che  ho  da  parlarvi. 

—  Padre,  sono  agli  ordini  vostri,  rispose  lo  Steno, 
mperbo  di  mostrare  agli  altri  la  preferenza  accorda- 
agli  dal  Canonista  della  Serenissima,  ma   un   po'  tur- 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  13 
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bato  nel  tempo  stesso  dalla  voce  della  coscienza,  che 
nulla  facevagli  presagir  di  buono  dal  richiesto  colloquio. 
Entrati  nella  sala  attigua,  così  detta  dello  scrutinio, 
in  quel  momento  deserta,  il  Padre,  senza  tanti  pream- 
boli, entrò  subito  in  materia. 

—  Messere,  incominciò,  l' onore  dei  Steno  e  quello 
dei  Foscarini  è  a  voi  affidato.  Per  conseguenza  è  a  voi, 
a  \'oi  solo,  che  mi  rivolgo  perchè  facciate  tacere  le  male 
voci,  che  si  sparsero  in  Venezia  sul  conto  vostro  e  di 
madonna  Margherita. 

—  y  è  forse  chi  osa  perderne  di  rispetto  ? 

—  L'  osano  molti,  messere,  e  nel  modo  il  più  ingiu- 
rioso. Si  sparse  fama  nientemeno  che  voi  abbiate  fatta 
segno  vostra  moglie  ai  piiì  brutali  trattamenti. 

—  Io?  interruppe  il  Procurator  di  San  Marco,  tra  tur- 
bato e  sdegnoso. 

—  Non  basta,  soggiunse  il  Sarpi;  si  giùnge  ad  accu- 
sarvi d'  averla  minacciata  d'  una  percossa. 

Lo  Steno  guardò  Fra  Paolo  biecamente. 

—  Né  basta  ancora,  riprese  questi  con  tutta  tran- 
quillità: ciò  dicono  gli  uni;  altri  poi,  e  sono  i  più  ma- 
levoli, asseriscono  che  vi  siate  entrambi  degradati  a 
segno  da  scendere  a  patto  infame,  col  quale  avreste 
sanzionato  un  vicendevole  adulterio. 

Giovanni,  che  alla  prima  accusa  erasi  sdegnato,  per- 
chè vera,  a  questa,  di  cui  l'animo  suo  perverso  non 
sapeva  pesare  la  profonda  ignominia,  rispose,  cangiando 
l' espressione  d' ira  in  un  sorriso  beffardo. 

GuardoUo  il  Sarpi  stupefatto,  non  sapendo  ancora  se 
l' indifferenza  partiva  da  pazzo  orgoglio  o  da  radicata 
perversità. 

—  E  vi  par  egli,  osservò  Fra  Paolo,  non  togliendo 
lo  sguardo  dalla  sua  faccia,  ingiuria  questa  di  lieve 
momento? 

Quindi  aspettò  la  risposta,  come  un  reo  attende  la 
sentenza. 

—  No,  rispose  lo  Steno,  senza  cangiare  fisonomia;  ma 
trovo  assai  più  sanguinosa  la  prima. 

—  Ah!  pensò  il  frate,  egli  è  più  malvagio  che  io  non 
credeva....  Povera  Margherita! 

Il  Procuratore,  tornando  a  farsi  serio,  soggiunse: 

—  Guai,  guai  se  scopro  chi  disse  aver  io  minacciata 
Margherita!  Saprò  farlo  pentire!....  Padre,  voi  che  co- 
noscete la  calunnia,  non  potete  ignorarne  gli  autori. 

—  Io  venni  a  voi,  messere,  per  invitarvi  a  porre  un 
rimedio  al  male,  non  per  aggravarlo  colla  vendetta. 
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—  Comprendete  non  poter  io  tollerare  che  mi  si 
creda.... 

—  Vile  e  snaturato  a  segno,  interruppe  il  Sarpi,  da 
percuotere  una  donna....  una  madre:  lo  comprendo:  ma 
infine  quest'  accusa  vi  colpisce  nel  carattere  soltanto, 
mentre  coU'altra  si  calpesta  il  vostro  onore  e  quello  di 
vostra  moglie. 

—  E  se  per  la  pace  domestica,  soggiunse  lo  Steno, 
arrestandosi,  e  guardando  il  frate,  colle  braccia  con- 
serte al  petto,  pel  bene  della  nostra  bambina,  per  evi- 
tare pubblici  scandali,  si  fosse  convenuto  fra  Marghe- 
rita e  me  d'essere  liberi  scambievolmente  delle  nostre 
azioni?... 

—  Allora,  interruppe  mal  frenandosi  il  Sarpi  a  così 
cinica  disonestà,  io  verrei  in  Senato  per  farvi  strappar 
di  dosso  queste  insegne  dell'  onore,  —  ed  additò  le 
vesti  del  patrizio,  —  e  vi  trascinerei  davanti  ai  Signori 
della  notte.  Io  sarei  1'  accusatore,  io,  a  cui  morendo  fa 
da  sua  madre  raccomandata  la  povera  Marsjherita;  io, 
che  per  1'  onore  e  per  la  felicità  della  vostra  famiglia 
darei  il  mio  sangue,  messere,  il  mio  sauiiue! 

A  quest'  ultime  parole  la  voce  del  cenobita  era  tre- 
mante, i  suoi  occhi  velati  di  lagrime. 

Il  rozzo  patrizio  aveva  sbagliato  strada.  Egli  credeva, 
col  far  supporre  Margherita  complice  delle  sue  vlisso- 
lutezze,  di  ridurre  al  silenzio  il  frate  e  terselo  d'  at- 
torno. Sentendosi  minacciare  a  quel  modo,  divenuto  li- 
vido per  la  collera,  era  in  procinto  di  recar  seria  of- 
fesa al  Servita,  quando  venne  fortunatamente  la  seconda 
parte  del  costui  discorso  a  dare  alle  sue  idee  un'  altra 
direzione.  Il  cambiamento  però  fu  troppo  brusco,  perchè 
nella  sua  risposta  non  trasparisse  ancora  qualche  po'  di 
rancore. 

—  È  ben  limitata,  Padre,  l'opinione  che  avete  di  me 
e  della  donna  che  tanto  proteggete,  per  averci  supposto 
capaci  di  così  vile  mercato. 

Il  Sarpi,  a  cui  nulla  sfuggiva,  s'  avvide  che  il  mal- 
vagio avea  girato  di  bordo,  e  comprese  che  la  sua  mis- 
sione entrava  in  una  fase  migliore. 

—  Messere,  ei  rispose  austeramente,  credete  ciò  che 
vi  piace,  ma  le  parole  son  solito  a  librarle  col  cuore  e 
colla  mente;  per  cui  una  volta  pronunziate  non  le  ri- 
tratto mai.  Se  fu  scherzo  il  vostro,  avranno  servito  a 
dimostrarvi,  che  io  non  posso  ammetterlo  in  questione 
delicata,  come  quella  dell'  onore.  Se  fu  una  prova  per 
tentare  la  mia  opinione,  ora  questa  v'è  nota  abbastanza. 


Sapete  adesso  che  Fra  Paolo  Sarpi  fra  i  disonesti  non 
ha  più  amici,  come  Bruto  non  avea  più.  figli  fra  i  tra- 
ditori della  patria.  Che  poi  quanto  diceste  possa  esser 
la  confessione  d'un  fatto  compiuto,  questo,  me  lo  giù- 
reressi  voi  sul  capo  della  vostra  creatura,  non  lo  cre- 
derei; poiché  so  positivamente  che  non  è.  Ciò  però  non 
toglie  che  si  dica,  nò  incombe  meno  a  voi  il  dovere  di 
far  risplendere  la  verità. 

—  Voi  diceste,  Padre,  che  la  vendetta  è  rimedio  peg- 
giore del  male:  cosa  volete  dunque  ch'io  faccia? 

—  Torre  la  causa  di  siffatte  dicerie. 

—  E  la  causa,  s'è  lecito,  ove  la  vedete  voi,  Padre? 
chiese  con  tuono  brusco  lo  Steno. 

—  Nell'abbandono  in  cui  lasciate  vostra  moglie,  ri- 
spose il  Sarpi,  senza  esitare;  nelle  umiliazioni,  a  cui  la 
condannate:  e  nell'assidua  presenza  vostra  in  casa  d'una... 

—  Basta  così,  Padre,  interruppe  il  Procurator  di  San 
Marco  con  impeto;  non  permetterò  mai  che  venga  ol- 
traggiata una  donna,  eh'  è  la  virtù  stessa. 

—  Messere,  io  non  ho  mai  preteso  d' insultar  chic- 
chessia. Siccome  è  mio  stile  di  credere  al  male  il  più 
tardi  possibile,  rispetto  al  pari  di  voi  la  donna,  di  cui 
intendete  parlare.  Vi  prevengo  però,  messere,  che  il 
fuoco,  col  quale  la  difendete,  è  dannoso  alla  sua  ripu- 
tazione, quanto  bello  e  profittevole  sarebbe  ove  lo  ado- 
praste  in  prò  di  vostra  moglie. 

—  Oh,  Padre,  tronchiamola  su  questo  argomento,  disse 
indispettito  lo  Steno.  Vi  lascio  riflettere  che  non  fu  a 
me  solo  gettata  dal  pubblico  la  pietra,  e  che  dei  vo- 
stri consigli  ha  bisogno  Margherita,  non  meno  di  me. 

—  Ed  essa  li  ha  ascoltati  già.  Le  apparenze,  che  la 
condannavano,  verranno  tolte  fra  poco,  e  voi  ed  il  pub- 
blico nulla  avrete  più  a  rimproverarle. 

Questa  abnegazione  della  moglie,  che  gli  toglieva 
l'unico  pretesto  della  sua  mala  condotta  verso  quell'in- 
felice, non  piacque  al  patrizio. 

—  Vedremo,  rispose  seccamente. 

—  Non  vi  crediate  già,  riprese  il  Sarpi ,  doverle  ri- 
conoscenza per  questo,  intendendo  essa  non  aver  fatto 
che  quanto  richiedeva  il  dovere  di  sposa  fedele  e  di 
madre  amorosa. 

—  Ah,  fu  dunque  mia  moglie,  che  vi  mandò  ! 

—  No,  messere,  anzi  tentò  dissuadermi  dal  far  questo 
passo,  malgrado  il  vivo  desiderio  che  nutre  di  vedervi 
tornare  afifettuoso  in  seno  della  vostra  famiglia.  Com- 
piacetela, messere,  ve  ne  prego  I 
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Qui  lo  Steno,  cercando  un  appiglio  e  sospettando  che 
la  notizia  della  percossa  minacciata  a  Margherita  fosse 
stata  da  questa  narrata  al  frate,  pensò  di  chiedere  a 
costui  la  verità  su  questo  particolare,  certo  che  11  Sarpi, 
nella  sua  nota  lealtà,  non  lo  avrebbe  negato.  Ciò  gli 
apriva  un  adito  a  nuova  accusa  contro  la  moglie ,  per 
aver  prima  negato  di  soccorrerlo  nelT  interesse ,  ed  in 
secondo  luogo  per  aver  svelato  altrui  la  sua  brutalità. 
Il  pensiero  però ,  che  andava  con  questo  a  confessare 
esso  stesso  la  verità ,  fece  spirar  sul  suo  labbro  la  di- 
manda. 

Vedendolo  taciturno,  il  Sarpi  rinnovò  la  preghiera, 
protestandosi  pronto  in  ogni  circostanza  a  mostrare 
verso  il  patrizio  la  sua  riconoscenza. 

Ciò  gli  fé'  ritornar  nella  mente  quanto  poco  prima 
avea  detto  Fra  Paolo,  circa  i  sagrifizi,  che  avrebbe  fatti 
per  la  famiglia  Steno. 

—  Bisogna  approfittarne,  pensò  il  malvagio  ;  egli  ha 
del  credito  presso  il  governo  e  presso  i  iic(;hi  nego- 
zianti, e  potrà  essermi  utile.  Gli  costeranno  care  tutte 
le  stupide  moine  che  farò  a  Margherita...  Sarà  un  sup- 
plizio, perchè  T  ho  a  noia  quanto  una  lurida  vecchia , 
ma  ci  vorrà  pazienza....  Chi  sa  che  un  giorno  non  possa 
coglierla  in  fallo  e  mandarla  al  diavolo,  o  che  la  morte 
non  sia  così  cortese  da  mettermela  sottoterra....  allora 
sposerò  Rosalia  e  farò  il  saldo  ai  conti  del  reverendo. 

Questi  pensieri  volgeva  in  mente  lo  scellerato,  mentre 
il  Sarpi  affettuosamente  continuava  a  pregarlo,  e  si  ral- 
legrava in  cuor  suo  di  vederlo  titubante  e  assorto  in  sé 
stesso. 

—  Padre ,  disse  finalmente  lo  Steno ,  porgendogli  la 
mano,  io  vi  prometto  che  farò  quanto  è  in  me  perchè 
Margherita  sia  felice.  Se  talvolta  le  arrecai  dispiacere, 
fu  in  conseguenza,  credetemelo,  di  semplice  8f)ensiera- 
tezza.  L'  abbandono  in  cui  la  lasciai  fu  piìi  fiducia  che 
disprezzo  ;  e  se  a  lei  vicino  mi  colse  il  mal  umore ,  at- 
tribuitelo ai  gravissimi  pensieri  che  s'impossessano  di 
me ,  quando  mi  trovo  presso  i  miei  cari.  Mi  studierò 
d'ora  innanzi  d'esser  lieto,  per  non  rammaricarli;  ma 
voi.  Padre,  non  cessate  d'esserne  amico,  rammentate  le 
vostre  promesse ,  ed  aiutatemi  ad  assicurar  la  felicità 
di  Margherita  e  di  sua  figlia. 

Poco  dopo  si  separarono. 

Lo  Steno ,  tornando  nella  sala  del  consiglio ,  diceva 
fra  se  fregandosi  le  mani  : 

—  I  topi  sono  in  trappola  !  La  Rosalia  proseguirà  ad 
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essere  la  regina  del  mio  cuore,  Margherita  si  contenterà 
d'un  marito  d'apparenza,  e  il  Padre  Paolo  crederà  tutto 
e  pagherà  le  spese. 
Fra  Paolo,  scendendo  la  scala  dei  Giganti,  pensava: 

—  Messer  Giovanni  ama  appassionatamente  quell'in- 
cognita.  Margherita,  sensibile  com'  è ,  non  riuscirà  mai 
a  strapparsi  dal  cuore  un  sentimento,  che  fu  per  lei  il 
sogno  di  rose  nel  dolore.  Bisogna  dunque  deporre  ogni 
idea  d'amore  in  questo  nodo  infausto;  contentarsi  della 
pace  domestica,  fondata  sulla  vicendevole  abnegazione, 
piuttostochè  sul  disonore,  e  vegliar  sempre  per  dividere 
la  menzogna  dalla  verità. 

Il  frate  filosofo  avea  letto  nel  pensiero  dell'ignorante 
patrizio,  come  in  un  libro  aperto. 

Dal  palazzo  ducale  scese  in  San  Marco,  ove  l'atten- 
deva secondo  al  solito  frate  Fulgenzio,  e  per  l'Ascen- 
sione e  la  via  di  San  Moisè  trassero  in  casa  Morosini, 
ove  giunti,  il  Micanzio  recossi  nel  mezza  di  messer  An- 
drea al  solito  convegno ,  ed  il  Sarpi  salì  negli  appar- 
tamenti del  giovane  Carlo. 

Al  dopo  pranzo  di  quel  giorno  volle  Fra  Paolo  recarsi 
al  negozio  della  Nave  d'oro  per  far  visita  al  Sechini,  e 
sapere  qualcosa  della  voce  sparsa  sul  conto  dei  Steno. 

Non  poteva  capitare  in  punto  più  favorevole  al  suo 
intento.  Alvise  aveva  nuovamente  attaccata  briga  col 
gobbo  Veniero  e  col  Gottardi,  che  aveano  condotto  seco 
loro,  indovinate  chi?...  Alleluja,  per  fargli  ripetere  in 
presenza  d'Alvise,  di  suo  padre  e  degli  altri,  ch'erano 
stati  presenti  due  giorni  prima  alla  mentita  data  loro 
dal  giovane  Sechini ,  come  avesse  sentito  a  raccontar 
da  sua  moglie  Maurozia,  a  cui  l' avea  detto  la  stessa 
fantesca  di  madonna  Margherita,  il  patto  conchiuso  fra 
questa  e  suo  marito. 

Non  era  parso  vero  all'  ozioso  Veniero ,  che  non  sa- 
pendo come  ammazzare  il  tempo  ,  s' arrestava  spesso  a 
parlar  col  Gavesella,  di  sentir  da  lui  pure  a  raccontar 
di  quel  patto  infame.  Parendogli  poi  che  l'autorità  della 
fantesca  valesse  a  provare  l'esistenza  del  fatto,  volle  a 
forza  che  Alleluja  andasse  con  lui  alla  Nave  d'oro,  per 
confondere  il  figlio  di  messer  Bernardo. 

—  Bravo  Michele,  esclamò  Alvise,  ma  bravo  !  Vi  par 
questa  cosa  onesta  ?...  Infamare  una  rispettabile  dama.... 

—  Messere,  interruppe  Alleluja  col  berretto  in  mano, 
io  la  vendo  come  l'ho  comprata,  ciohi  Se  non  è  vero, 
tanto  meglio  per  messer  Giovanni;  s'è  vero,  tanto  me- 
glio per  messer  Cadetto. 


—  Non  è  vero,  non  è  vero! 

—  Per  tutti  i  diavoli,  esclamò  il  Gottardi,  siete  più 
testardo  di  san  Tommaso. 

—  Lasciamolo  fare,  soggiunse  il  Veniero,  egli  è  d'una 
innocenza  battesimale. 

—  E  non  la  cambierei  certo,  messer  Girolamo,  colla 
vostra  malignità  diabolica. 

—  Andiamo,  Alvise,  gridò  messer  Bernardo  da  dietro 
al  bancone,  ove  troneggiava,  rispetto  a  chi  è  nato  prima 
di  voi  ! 

—  Padroni  benedetti,  disse  Alleluja  salutando  la  co- 
mitiva, per  andarsene;  allorché  entrarono  Fra  Paolo  e 
Fra  Fulgenzio. 

Tutti  tacquero.  Michele  baciò  al  primo  la  mano  ed 
Alvise,  andandogli  incontro  : 

—  Oh  vostra  riverenza,  gli  disse,  giungete  a  propo- 
sito !...  Vieni  qua,  Alleluja;  dimanda  a  questo  sant'uomo 
s'ella  è  cosa  lodevole  di  ripetere  una  calunnia. 

E  preso  il  Gavesella  per  la  mano,  lo  condusse  davanti 
al  Sarpi. 

—  Di  che  si  tratta,  Michele  mio?  dimandò  questi. 

—  Ah  messer  Girolamo,  messer  Memmi,  com'è....  di- 
sertate! chiese  Alvise  al  Veniero  e  al  Gottardi,  che 
quatti  quatti  svignavano. 

—  Buon  dì,  buon  dì,  dissero  i  due  per  tutta  risposta, 
ed  uscirono. 

intanto  Alleluja  aveva  borbottato  alcune  parole  in- 
terrotte, che  il  Sarpi  non  avea  comprese. 

—  Egli  è  sempre  così,  osservò  il  Fabricio  ch'era  ivi, 
e  guardava  i  due  che  s'allontanavano  :  i  pettegoli  quando 
trovano  chi  può  batterli,  mettono  subito  la  coda  fra  le 
gambe. 

—  Calunniatori,  esclamò  Alvise,  tentennando  il  capo 
e  digrignando  i  denti. 

—  Ma....  soggiunse  messer  Bernardo,  battendo  palma 
a  palma,  non  si  sa  che  pensare.... 

—  Eh  padre  mio,  non  vedete  chiaramente  che  son 
fandonie  le  più  maligne! 

—  Ora  comprendo,  disse  il  Sarpi,  che  si  tratta  d'una 
calunnia  infame,  sparsa  non  so  a  quale  scopo,  contro  i 
nobili  Steno.  Il^ulla  v'  è  di  più  falso  e  di  più  malvagio 
che  questa  voce,  ed  io  che  amo  e  rispetto  madonna  Mar- 
gherita, come  la  più  pura,  la  più  santa  delle  spose,  ne 
fui  contristato  sì,  che,  lo  confesso,  ne  piansi,  come  se 
si  trattasse  d'una  mia  sorella.  Amici  miei,  se  mi  volete 
bene,  unitevi  a  me  per  confondere  gli  autori  di  cosif- 


fatto  obbrobrio:  io  ve  ne  sarò  assai  grato,  assai.  Lo 
chieggo,  in  grazia,  a  voi,  Bernardo,  a  voi,  messer  Pa- 
bricio,  a  voi,  messer  Marco  Trevisan,  ed  a  te  pure,  Mi- 
chele mio. 

E  in  così  dire  gli  pose  affettuosamente  la  mano  sul 
capo. 

AUeluja  la  prese,  la  baciò,  e,  senza  dir  motto,  uscì 
frettoloso  dalla  bottega. 

Sembrava  un  pazzo.  Andava  gesticolando  per  via, 
stringendo  il  pugno,  parlando  fra  sé,  non  rispondendo 
agli  amici,  che  lo  chiamavano,  oppure  arrestandoli  per 
dir  loro,  che  se  a  caso  sentissero  a  raccontar  qualcosa 
sul  conto  di  Margherita  Steno,  andassero  a  riferirglielo, 
eh'  egli  avrebbe  acconciato  per  le  feste  il  pettegolo. 

Tornato  in  piazza,  ove  avea  posto  a  guardia  del  suo 
banchetto  un  facchino,  gli  die'  la  stessa  incombenza,  gli 
regalò  una  moneta,  e  lo  rimandò. 

Postosi  a  sedere  presso  la  sua  mercanzia,  tenendo  il 
sinistro  braccio  sul  petto,  mordendosi  le  unghie  della 
mano  destra  e  battendo  la  punta  dei  piedi  in  terra,  ri- 
mase per  qualche  tempo  straniero  a  tutto  ciò  che  ac- 
cadeva d' intorno  a  lui.  Alcuni  aveano  arrecato  ram- 
marico al  suo  Pra  Paolo  Sarpi,  al  suo  ideale,  al  suo  se- 
condo Dio ,  e  lui  era  stato  involontariamente  uno  di 
questi.  Ecco  il  pensiero  che  lo  dominava. 

Da  un  momento  all'altro  AUeluja  erasi  cangiato  in 
Deprofundis. 

Durante  la  sua  meditazione,  Mazzorbo  II  avea  voluto 
accarezzarlo,  ed  esso  gli  avea  sputato  in  un  occhio.  Un 
zerbino  era  venuto  a  dimandargli  la  storia  d' Isotta  e 
Tristano,  e  lo  aveva  guardato,  facendo  le  spalluccie, 
senza  rispondere.  Una  vecchia  aveagli  chiesto  ove  po- 
tesse trovare  la  novena  di  santa  Lutugarda,  e  "  all'in- 
ferno „  avea  risposto;  talché  1'  altra  era  corsa  via,  te- 
mendo che  fosse  ossesso. 

Pinalmente,  dopo  una  mezz'ora,  non  potendo  più  star 
fermo,  e  provando  il  bisogno  di  sfogarsi  con  qualcuno, 
cominciò  a  disfar  la  bottega;  pose  tutte  le  istorielle 
nella  solita  cassa,  ma  non  certo  colla  solita  cura,  andò 
a  portarla  unitamente  al  tavolo  ed  allo  sgabello  in  un 
negozio  lì  presso,  ove  per  favore  gli  erano  custoditi 
nella  notte,  e  s'incamminò  verso  le  Pondamenta  nuove. 

Come  vi  giunse,  Maurozia  e  la  Catte  stavano  dicendo 
il  rosario. 

Precisamente  nel  punto  ch'ei  piombò  loro  addosso, 
come  una  bomba,  Maurozia  intuonava: 
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—  Nel  quinto  mistero  doloroso.... 

—  Te  lo  darò  io  il  mistero  doloroso,  vecchia  befana, 
gridò  Allelnja. 

Le  due  donne  s' alzarono  impaurite. 

—  Cosa  sei  venuta  a  raccontarmi,  proseguì  egli,  d'un 
patto  fra  messer  Giovanni  Steno  e  sua  moglie.... 

—  E  voi,  interruppe  la  vecchia  esasperata,  cosa  ve- 
nite a  disturbarmi  adesso  la  devozione! 

—  Dovresti  cianciar  meno  paternostri  e  non  dir  tante 
calunnie  I 

—  Ma  cosa  vi  prende!  Siete  forse  ubbriaco! 

—  Sono  tutte  fandonie,  hai  capito? 

—  E  cosa  me  ne  importa  di  quella  gente.... 

—  Ehi  dico,  befana,  interruppe  Michele,  andando  verso 
lei,  parla  con  rispetto  di  madonna  Margherita  Steno, 
cioh,  o  ti  metto  gli  occhi  per  gloriapatri  alla  corona! 

—  Michele,  vi  siete  impazzito?  Cosa  v'ha  preso  oggi 
per  quella  donna.... 

—  M' ha  preso  che  mi  sono  pentito  d' aver  ripetute 
le  infamie  che  tu  hai  detto  a  suo  riguardo,  perchè  so 
eh' è  una  santa. 

La  Catte,  che  fino  allora  aveva  avuto  la  prudenza  di 
tacere,  a  queste  parole  si  permise  di  ridere. 

Non  lo  avesse  mai  fatto! 

Alleluja  la  prese  per  un  braccio,  e  fattala  girare  tre 
volte  attorno  a  lui  le  applicò  un  calcio  sotto  le  reni, 
che  la  sollevò  da  terra,  per  farvela  ricadere  colle  gambe 
all'  aria. 

Vista  la  positura  propizia,  afferrata  una  bacchetta, 
s'apprestava  egli  alla  seconda  parte  del  gastigo,  a  cui 
la  decenza  non  permette  che  noi  assistiamo. 

Calo  dunque  il  sipario,  e  conduco  il  lettore  nel  giar- 
dino di  Margherita  Steno. 

Era  vicino  il  tramonto.  Agitati  da  una  brezza  soave 
gli  alberi  del  boschetto  che  in  facile  collina  sorgeva  in 
mezzo  al  giardino,  mandavano  dalle  tremolanti  foglie 
un'  armonia,  colla  quale  sembravano  invitar  sotto  la 
frese'  ombra  delle  loro  chiome  la  gentile  signora,  che 
lungo  i  tortuosi  sentieretti,  dalle  siepi  odorose,  che  li 
costeggiavano,  andava  discegliendo  fior  da  fiore,  per 
comporsi  un  mazzetto.  S'  arrestava  talora  per  sentirne 
il  profumo:  talor  lasciava  cadere  il  braccio  penzoloni, 
come  persona  annoiata  o  stanca;  talor  distratta  distac- 
cava una  foglia  di  rosa,  e  con  quella  tra  i  labbri,  pro- 
seguiva il  cammino,  mordendola  leggermente. 

I  tumulti  della  città,  giungendo  confusi  in  queir  e- 


remo  fiorito,  cercavano  richiamar  la  sua  mente  alle  mi- 
serie della  terra,  distruggendo  quel  sogno  di  pace,  a 
cui  r  invitavano  le  farfalle,  aleggiando  scherzose  d' in- 
torno a  lei;  le  rondini  garrendo  giulive  sopra  il  suo 
capo;  e  l'innocente  Incerta,  che  porta  un  istante  la 
testa  fuor  della  siepe,  tornava  tosto  a  nascondersi. 

Un  suono  di  passi  la  tolse  finalmente  alla  sua  me- 
ditazione. 

Rivolse  lo  sguardo  verso  la  scalea  e  vide  scenderne 
un  cavaliere,  preceduto  da  Tamas. 

Era  Carlo  Morosini. 

Margherita  si  pose  la  mano  sul  cuore  per  compri- 
merne il  palpito  frequente.  Sentendosi  mancare,  affrettò 
il  passo  per  giungere  ad  un  sedile  di  marmo  posto  sotto 
un  salice,  poco  di  là  discosto. 

Quando  il  Morosini  le  fu  vicino,  sedeva  ella  colla 
calma  sul  volto,  ma  colla  tempesta  nel  cuore. 

—  Madonna,  incominciò  Carlo,  quando  Tamas  si  fu 
allontanato,  prendendole  la  mano  e  sedendosele  al  fianco, 
vengo  a  dirvi  addio. 

—  Come  siete  generoso,  Carlo,  come  vi  ringrazio! 

—  No,  sono  io,  madonna,  che  deggio  ringraziar  voi, 
ringraziare  Iddio  che  m'ascoltò  finalmente.  Una  sola  era 
la  preghiera  ch'io  gl'innalzava;  che  mi  fosse  dato,  cioè, 
di  compire  un  sagrifizio  per  voi.  Eccomi  esaudito  e  l'a- 
nimo mio  gioisce.  Gioire  d'un  gran  dolore  vi  parrà  cosa 
strana,  madonna;  ma  pure  la  è  così.  Io  soffro,  quanto 
è  dato  ad  un  uomo  di  soffrire;  ma  questo  tormento  lo 
benedico  con  tutta  l'anima,  né  lo  cangerei  con  qualsi- 
voglia delizia. 

—  Io  non  so  che  rispondere  a  tanta  abnegazione, 
Carlo,  balbettò  Margherita....  voi  comprendete  che.... 

—  Madonna,  voi  dovete  compiangermi  e  tacere.  È  do- 
vere d'ogni  uomo  di  rispettare  l'onore  d'una  donna;  ri- 
spettare il  vostro  è  per  me  una  religione.  Dopo  Dio, 
dopò  la  patria,  adoro  voi,  madonna:  e  come  per  Dio,  e 
per  la  patria,  sono  per  voi  pronto  al  martirio.  Il  Sarpi 
stamane  cominciò  a  parlarmi:  io  non  lo  lasciai  termi- 
nare, e  baciandogli  la  mano:  "Padre,  gli  dissi,  non  ras- 
segnato, contento  io  v'  obbedisco.  „  Domani  una  grossa 
galèa  fa  vela  pel  golfo  del  Qaarnèro.  Poiché  occasione 
di  guerra  più  onorevole  non  mi  si  presenta  oggi,  piut- 
tosto che  in  ozio  inutile  consumar  la  mia  esistenza  al- 
l' estero,  combatterò  gli  Uscocchi. 

—  Ma  perchè  porre  a  cimento  la  vostra  vita?  messer 
Andrea  lo  sa? 
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—  Sì,  rispose  sospirando  il  giovane. 

—  Ei  non  s'  oppose  ? 

—  Immaginatevelo!  Egli  non  ha  che  me. 

—  Ma  perchè  dare  a  lai  questo  cordoglio  :  a  me  que- 
sto rimorso? 

—  Cosa  dite,  madonna;  voi  non  entrate  per  nulla  nella 
mia  risoluzione.  Io  non  lo  feci  già  per  inspirare  inte- 
resse o  ammirazione,  né  per  dare  al  mio  sagrifizio  più 
vivi  colori.  Lo  feci  per  rendermi  men  fastidioso  l'esilio. 
Mio  padre  istesso  finì  per  convincersi  e  rassegnarsi.  Se 
si  fosse  trattato  di  più  luminosa  impresa,  da  buon  pa- 
triota, mi  vi  avrebbe  spinto  egli  medesimo....  Tranquil- 
latevi dunque,  madonna,  e  non  vi  lasciate  agitare  da 
tormentosi  pensieri.  Siate  felice;  questo  è  il  solo  ricam- 
bio, che  io  chieggo  al  mio  sagrifizio. 

—  Felice!  mormorò  la  donna  con  sorriso  malinconico. 

—  Quanto  può  esserlo  Margherita  Foscarini,  sposa 
ad  un  Giovanni  Steno;  disse  il  Morosini. 

Margherita  avrebbe  voluto  obbedire  alla  voce  del  do- 
vere, che  le  consigliava  di  difendere  suo  marito;  ma  la 
verità  e  l'amore  le  ne  tolsero  il  coraggio.  Chinò  il  capo 
e  tacque. 

—  Madonna,  proseguì  il  giovane,  il  mio  povero  padre 
rimarrà  solo  e  tristo;  se  voi  andaste  di  tratto  in  tratto 
a  fargli  compagnia,  mi  fareste  cosa  gratissima. 

—  Sarà  questo  un  tratto  di  doverosa  amicizia,  che  io 
compirò  spesso,  ve  lo  prometto,  e  con  gioia  grandissima. 

—  Lo  sentirete  sovente  a  parlarvi  di  me,  perchè 
certo  non  potrò  mai  uscirgli  dal  cuore,  povero  padre 
mio;  e  voi,  madonna,  spero  che  non  lo  distrarrete  da 
questo  soggetto  di  conversazione. 

In  questa  preghiera  il  giovane  Morosini  all'interesse 
filiale  univa  un  altro  interesse. 

Povero  Carlo!....  meritava  che  vi  fosse  qualcosa  anche 
per  lui. 

—  No,  rispose  Margherita  colle  lagrime  agli  occhi:  e 
quel  no  gli  sfuggì  come  un  fanciullo  insolente  scappa 
dalle  mani  del  precettore,  che  vuol  tenerlo  in  gastigo. 

—  Spesso,  riprese  Carlo,  lo  vedrete  piangere:  conso- 
latelo allora,  e  ditegli  che  tornerò,  che  tornerò  di  certo. 
Se  poi  è  scritto  nel  libro  del  destino  che  mentano  le 
vostre  asseveranze,  pensate  allora  che  morendo  io  vi 
raccomandai  la  mia  memoria  e  mio  padre. 

Il  coraggio  della  Steno,  che  andava  affievolendosi 
sempre  più,  l'abbandonò  del  tutto  a  queste  parole.  Na- 
scose il  volto  nel  fazzoletto  e  proruppe  in  pianto. 
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Un  amante  egoista  avrebbe  esultato  di  quel  trionfo: 
Carlo  invece  sentì  rimorso  e  pose  in  opera  tosto  ogni 
mezzo  per  temprare  il  dolore  di  Margherita. 

—  Madonna,  le  disse,  non  v'affliggete,  per  pietà!  Non 
mi  amareggiate  quest'ultimo  colloquio,  col  rimorso  d'a- 
vervi fatta  piangere.  Pensate  che  le  vostre  lagrime  scen- 
dono nel  mio  cuore  penose  più  che  non  sgorgano  dai 
vostri  begli  occhi....  Fu  una  semplice  supposizione  la 
mia:  ma  vi  assicuro  che  una  voce  interna  mi  dice  che 
un  giorno  sarò  felice. 

Durante  il  loro  colloquio  sopra  il  vivo  azzurro  del- 
l'orizzonte  era  disteso,  precursore  delle  ^  tenebre,  quel 
velo  biancastro  del  crepuscolo,  su  cui  splendeva,  come 
un  brillante,  1'  astro  vespertino. 

—  Guardate  quella  stella,  prosegui  il  Morosini,  ad- 
ditandola a  Margherita,  quello  è  1'  occhio  di  Dio,  che 
ci  guarda  benigno  e  ci  promette  un  avvenire  di  gioia. 
Asciugate  il  pianto,  madonna,  e  ricambiate  quel  raggio 
con  un  sorriso  di  riconoscenza. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  la  donna  alzò  gli  oc- 
chi lagrimosi  al  cielo  e  ve  li  tenne  fissi  alquanto,  cer- 
cando iniziare  l'anima  sua  desolata  in  quella  speranza. 
Eivolta  poi  al  giovane: 

—  Carlo,  gli  disse,  dimenticate,  ve  ne  scongiuro,  que- 
sto mio  pianto! 

—  Dimenticare  le  vostre  lagrime!  E  lo  potrei I 

—  Pensate  eh'  io  ne  provo  rossore. 

Così  dicendo,  piegò  la  fronte  sul  pugno,  col  quale 
stringeva  i  fiori. 

—  Vi  comprendo,  madonna.  Per  quanto  grande  abbia 
creduta  finora  la  vostra  virtù,  in  questo  momento  m'av- 
veggo come  sia  questa  superiore  ancora  al  mio  intel- 
letto. Se  non  temessi  d' offendere  la  vostra  modestia, 
vorrei  cadervi  ai  piedi  per  adorarvi.  Potrò  dimenticare 
il  vostro  pianto;  ma  non  dimenticherò  mai  il  vostro 
rossore.  Prima  che  io  parta,  concedetemi,  madonna,  una 
memoria...  datemi  uno  di  quei  fiori....  non  questo...  l'al- 
tra rosa,  ch'è  in  banda...  questa...  questa ...  Grazie,  ma- 
donna! —  e  baciò  il  fiore.  —  Questa  rosa,  che  vi  toccò 
la  fronte,  mentre  in  pronunziar  queste  ultime  parole  la 
coloriste  della  più  viva  porpora;  questa  rosa,  santificata 
dal  contatto  d'un  angelo,  io  ve  la  presenterò  in  terra  nel 
giorno  della  gioia,  o  Dio  ve  la  renderà  per  me  nel  cielo. 

In  così  dire,  levatosi,  e  Margherita  con  lui^  s'incam- 
minarono verso  il  piccolo  cancello,  che  dava  sopra  una 
calle  deserta. 
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Carlo  lo  aprì,  e  Margherita,  mal  reggendosi  in  piedi, 
afiferrò  una  delle  aste  di  ferro,  poggiando  il  capo  sulla 
mano  che  la  stringeva. 

Il  giovane,  prima  d'  uscire,  si  rivolse  verso  la  casa, 
le  cui  finestre  andavano  rischiarandosi  internamente. 

—  O  paradiso  mio,  esclamando,  ove  trascorsi  le  ore 
più  belle  della  mia  vita,  addio!  Io  lascio  ogni  mia  gioia 
fra  le  tue  mura,  e  con  me  non  porto  che  il  dolore  del 
distacco,  temprato  dalla  speranza  di  rivederti  un  giorno, 
per  córre  in  te  la  palma  del  mio  lungo  martirio! 

Com'ebbe  detto  ciò,  per  nascondere  il  suo  turbamento, 
prese  la  mano  di  Margherita,  v'  impresse  un  bacio,  e 
uggì  via. 


XXI. 
Le  udienze  del  Padre  Anatolio. 


Colle  mani  dietro  le  reni,  il  Padre  Anatolio  Mendi- 
canti passeggiava  al  fianco  del  prete  Michele  Viti,  lungo 
la  stanza  che  noi  già  conosciamo,  per  esservi  entrati 
unitamente  a  Nicolò  Tron  e  Ridolfo  Poma. 

Le  piccole  finestrelle,  illuminate  dalla  luce  del  cre- 
puscolo, non  giungevano  a  rischiararla  in  tutta  la  sua 
profondità;  talché,  quando  il  frate  e  il  suo  compagno, 
dalla  parte  piìi  oscura  s'avanzavano  verso  il  chiaro,  ve- 
stiti com'erano  a  bruno,  e  con  quelle  faccie  gialle  e  ru- 
gose, parevano  due  spiriti  maligni,  che  uscissero  dal 
regno  delle  tenebre. 

L'orologio  a  pendolo  battè  dodici  ore,  e  poco  dopo  in 
diversi  tuoni  e  a  varie  distanze  le  campane  di  Venezia, 
con  mesti  rintocchi,  annunziarono  all'uomo  che  un  altro 
giorno  era  precipitato  nell'  abisso  dei  secoli,  per  non 
tornar  pili  mai. 

I  due  chierici  si  cavarono  il  zucchetto,  ed  intuona- 
rono r  Angelus  Domini,  ecc. 

Terminata  T  orazione,  continuarono  il  loro  discorso. 

—  Vi  assicuro,  Padre,  disse  don  Michele,  che  io  sono 
pronto  a  tutto.  Oggi  il  Capo  della  Chiesa  vuole  acca- 
rezzare il  Sarpi,  ed  io  mi  freno;  domani  gli  dichiara 
nuovamente  la  guerra,  ed  io  vendico  Toltraggiato  Pon- 
tefice, dovesse  andarvi  della  mia  testa. 

—  Conosco  il  vostro  zelo,  don  Michele  mio,  e    non 


dubito  punto  di  quanto  asserite.  Malgrado  però  T  odio 
mostrato  dal  Padre  Paolo  contro  la  Compagnia  di  Gesù, 
divido  l'opinione  della  Curia  romana,  di  tentare  cioè  le 
lusinghe  per  richiamarlo  sul  retto  sentiero,  prima  di 
venire  a  quegli  estremi,  a  cui  ci  obbliga  la  vera  fede. 

—  Dalle  lusinghe,  Padre,  nulla  otterrassi,  vedrete; 
ed  intanto  la  costanza  e  la  dottrina  di  quest'uomo  scuo- 
tono ogni  giorno  più  1'  altare  della  religione  cattolica 
ed  il  trono  del  Pontefice.  I  riformati  di  Ginevra,  che 
nel  tempo  dell'  interdetto  guardavano  con  gioia  a  Ve- 
nezia credendo  vedervi  sorgere  un  contro-altare  del  Pa- 
pato, non  han  già  deposto  le  loro  speranze  :  e  di  mis- 
sionari calvinisti  ve  ne  sono  tuttavia  qui,  ad  onta  della 
sorveglianza  che  esercita  il  Sant'Uffizio.  Credetemi,  l'u- 
nica maniera  per  scoraggirli  è  di  mettere  da  parte  quel- 
r  anticristo  del  Sarpi. 

—  Forse  a  questo  passo  si  verrà.  Io  devo  però  ob- 
bedire a'  miei  superiori.  Voi  siete  libero,  ed  è  altra 
cosa....  A  me  non  è  lecito  che  consigliarvi.  Mi  diceste 
che  volevate  aver  pronti  alcuni  compagni  pel  momento 
della  vendetta,  ed  io  vi  suggerii  l' idea  di  tentare  l'a- 
vidità di  Hidolfo  Poma. 

—  E  si  sta  lavorando. 

—  In  quel  che  posso  m'associo  alle  vostre  opinioni; 
ma,  come  vi  dissi,  ho  le  mani  legate. 

—  Eh  Padre,  lasciate  a  me  la  cura,  che  giunto  il  mo- 
mento saprò  fare  e  far  bene. 

—  Pazienza  però,  don  Michele,  pazienza!  Non  preci- 
pitate per  carità!  Il  mondo  è  degli  uomini  freddi  e 
prudenti. 

Fu  picchiato  all'uscio,  e  dietro  invito  d'entrare,  pre- 
sentossi  il  Tron. 
Don  Michele  gli  fé'  di  berretto  ed  uscì. 

—  Ebbene,  fratello,  vi  sono  notizie  del  Morosini?  di- 
mandò Padre  Anatolio,  battendo  V  acciarino  ed  accen- 
dendo la  lucernetta. 

—  Buone,  rispose  sospirando  il  Tron;  egli  è  a  Segna. 
Un  mese  dopo  la  sua  partenza  ebbe  due  scontri  coi  Pi- 
rati, che  furono  vinti  ed  appesi  alle  antenne  dei  na- 
vigli veneti;  ma  da  circa  tre  mesi  le  forze  navali  sono 
in  ozio,  e  [)are  che  i  nemici  si  siano  gettati  in  Dalmazia. 

—  liidicola  impresa  è  questa  per  un  paladino  di  quella 
fatta,  rispose  il  gesuita  con  sorriso  beffardo:  ma  non 
cale....  finché  è  là  v'  è  sempre  speranza.  Confidiamo  in 
Dio  e  nella  santità  del  nostro  fine.  E  Madonna  Mar- 
gherita tornò? 
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—  Essa  è  sempre  nella  sua  villa  del  monte  Berico. 

—  Sola? 

—  IsTo,  sono  con  lei  da  un  mese  madonna  Bono,  mes- 
ser  Ottaviano  ed  il  dottore  Asselineau. 

—  E  credete  che  resteranno  lungo  tempo? 

—  Torneranno  con  lei  alla  fine  d'  ottobre. 

—  Ecco  andato  a  vuoto  un  altro  progetto,  esclamò 
il  Mendicanti,  alzando  col  dosso  delle  dita  il  berretto, 
e  grattandosi  il  capo.  Si  direbbe  che  il  diavolo  ci  fa 
la  guerra:  ma  non  la  vincerà!  Era  così  facile  farla 
sparirei...  Tutti  ne  avrebbero  creduto  autore  il  Moro- 
sini....  e  bastava,  perchè  messer  Giovanni....  A  propo- 
sito; e  costui  proseguì  a  mostrarsi  verso  la  moglie 
premuroso  e  benigno,  come  lo  era  quand'  io  partii  per 
Verona? 

—  Sempre. 

—  Benissimo!...  Abbiamo  in  vero  dei  buoni  satelliti, 
pronti  a  mangiarci  denaro  e  non  altro. 

—  Se  vostra  riverenza  lo  dice  per  me.... 

—  Quand'anco  lo  dicessi  per  voi,  sarebbe  obbligo  vo- 
stro di  non  ripeter  sillaba. 

Il  Tron  rimase  mortificato. 

—  Sì,  proseguì  il  gesuita,  lo  dico  anche  per  voi,  il 
cui  mezzo  finora  non  ci  profittò  in  nulla.  Foste  incari- 
cato di  carpire  i  segreti  amorosi  del  Morosini,  e  non 
riusciste.  Vi  si  affidò  quello  d'infondere  a  poco  a  poco 
nel  cuore  dello  Steno  la  gelosia  ed  il  sospetto,  ed  i  vo- 
stri tentativi  andarono  a  vuoto.  V'affidai  lo  scioglimento 
dell'intrigo  al  ballo  del  Doge,  e  fu  quella  una  vera  scon- 
fitta per  noi.  Vi  sembra  che  possa  lodarmi  dell'  opera 
vostra?...  Rispondete  pure. 

—  Vostra  riverenza,  balbettò  il  novizio,  la  buona  vo- 
lontà c'era,  ma  le  circostanze  mi  furono  nemiche.  Carlo 
Morosini  è  un  vero  sepolcro,  e.... 

—  Veggo,  interruppe, il  Padre,  che  siete  ancora  fan- 
ciullo, incapace  d'  adoperare  quelle  nostre  leve,  a  cui 
non  v'è  coperchio,  per  quanto  pesante  egli  sia,  che  re- 
sista. Avanti. 

—  Lo  Steno  è  così  pervertito,  che.... 

—  In  questo  credo  che  abbiate  ragione.  E  al  ballo 
perchè  non  faceste  obbligar  la  Poma  a  scoprirsi?  Tro- 
vandosi perduta  essa  avrebbe  tutto  confessato.  Che 
scusa  avete  per  questa  mancanza! 

—  Un  momentaneo  sgomento,  prodotto  dall'inespe- 
rienza. Se  fallai,  che  la  riverenza  vostra  mi  perdoni. 
Un'altra  volta  però  spero  che  Domeneddio  mi  presterà 
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bastante  spirito  per  adempiere  agli  obblighi  che  m'im- 
pone l'incremento  della  nostra  Compagnia. 

—  Posposto  però  sempre,  fratello,  a  quello  della  no- 
stra santa  religione.  Dovete  avere  a  farmi  un'altra  re- 
lazione, se  ben  mi  rammento.  La  fantesca  dei  Steno? 

—  È  morta. 

—  Morta?  E  Dio  permise  ch'ella  compisse  il  tradi- 
mento? 

—  Ko.  Lo  avrebbe  fatto,  ma  fu  stimato  bene  d' im- 
pedirle, che  portasse  questo  peccato  davanti  al  Giudice 
divino. 

—  Raccontatemi  come  avvenne. 

—  Vostra  riverenza  sa  che  in  seguito  all'incombenza 
affidatale  di  sparger  fama  menzognera.... 

—  Fratello,  interruppe  il  Mendicanti,  avvezzatevi  a 
non  adoprare  certi  epiteti,  che  falsano  le  nostre  azioni; 
dite  la  fama  destinata  a  far  credere  che,  ecc. 

Il  Tron  proseguì,  come  uno  scolaretto: 

—  La  fama  destinata  a  far  credere  che  fosse  corso 
un  patto  disonesto  fra  lo  Steno  e  sua  moglie.... 

—  Fu  errore  il  nostro,  interruppe  di  nuovo  il  gesuita 
d'immischiarvi  l'Angiola,  che  ci  era  tanto  necessaria.... 
Per  quanto  le  si  fosse  imposto  di  non  parlarne  in  fa- 
miglia, fu  sempre  un  passo  falso....  una  tentazione  dia- 
bolica.... Avanti  pure. 

—  Avvenne,  continuò  il  novizio,  che  la  cosa  fu  sco- 
perta, dicesi,  col  mezzo  d' un  tal  Michele  Gavesella, 
soprachiamato  AUeluja,  il  quale  ne  avvisò  lo  Steno,  che 
cacciò  di  casa  la  fantesca.  Questa,  com'è  noto  a  vostra 
riverenza,  con  segreta  delazione,  di  cui  sospettasi  au- 
trice la  moglie  di  quel  Michele,  sulla  quale  essa  aveva 
voluto  far  ricadere  tutta  la  responsabilità,  fu  accusata 
poi  di  calunnia  ai  tre  esecutori  contro  la  bestemmia  (1) 
e  dovette  nascondersi  nella  casa  d'un  parente  di  mes- 
ser  Ridolfo  Poma,  certo  Pasquale  da  Bitonto,  sua  antica 
conoscenza.  Vi  rimase  un  mese;  ma  annoiata  poi  di 
quella  vita,  ed  inasi)rita  per  1'  avarizia  del  suo  ospite, 
che  le  faceva  pagare  l' alloggio  ed  il  segreto  a  caro 
prezzo,  minacciò  di  rivelare  al  magistrato  i  veri  autori 
di  quella  cai....  di  quella  voce.  Pasquale  ne  fo'  avvertito 
messer  Ridolfo,  che  corse  presso  la  riverenza  vostra  a 
Verona. 

(1)  Magistrato  i.stituito  uel  1537,  composto  di  tre  cittadini.  Pu- 
niva i  bestemmiatori,  i  seduttori  delle  vergini,  gli  offensori  dei  no- 
bili, ecc. 
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—  Ed  io  gli  (li33i  d' impedire,  e  coi  mezzi  estremi 
ebe  stimava  più  opportuni,  V  esecuzione  dell'  atfjO  ne- 
fando. 

—  E  messer  Ridolfo,  vedendo  riuscire  inutili  le  per- 
suasioni e  le  minacele,  incaricò  il  suo  parente,  promet- 
tendoofli  una  larga  ricompensa,  di  ridurla  al  silenzio. 
Due  giorni  dopo  fu  ritrovato  il  suo  cadavere,  gettato 
dalle  acque  sulle  rive  di  Malamocco. 

—  Che  Dio  le  dia  pace,  esclamò  Padre  Anatolio.  Fra- 
tello, ricordatevi  di  lei  nelle  vostre  orazioni.  Speriamo 
che  abbia  avuto  il  tempo  di  ravvedersi.  Per  oggi  non 
ho  altro  da  dirTi.  Fra  due  o  tre  giorni  fatevi  rivedere. 
Ora  andate  con  Dio. 

Il  Tron,    senza  aggiunger  parola,   baciò  la  mano    al 
Mendicanti  ed  uscì. 
Rimasto  solo,  questi  mormorò  fra  sé: 

—  Tremino  i  nostri  nemici  quali  essi  siano!...  Che 
cosa  è  mai  la  vita  d'un  uomo  a  paragone  della  nostra 
grandezza!...  È  scritto  nei  comandamenti  7ioìi  ammaz- 
zare; ma  non  vi  si  fa  distinzione  fra  la  creatura  che  ci 
offende  e  lo  insetto  che  no  importuna. 

E  accompagnando  con  riso  satanico  questa  sangui- 
nosa bestemmia,  aggiunse: 

—  Chi  sa  che  sulle  rive  di  Malamocco,  ove  trovarono 
il  cadavere  dell'umile  fantesca,  fra  qualche  giorno  non 
vi  si  rinvenga  quello  del  famoso  canonista.... 

La  venuta  <li  fra  Lagrimino  tolse  il  frate  malvagio 
alle  sue  meditazioni. 

—  Cosa  abbiamo  di  nuovo,  fra  Giambattista? 

—  Ecco,  vostra  riverenza,  la  copia  delle  lettere  giunte 
ieri  e  stamane  al  Padre  Paolo. 

—  Date  qua. 

Fra  Lagrimino  nel  porgergliele,  soggiunse  : 

—  Frate  Antonio  si  raccomanda  alla  generosità  della 
riverenza  vostra. 

—  E  non  ebbe  alcuni  giorni  fa  dieci  ducati? 

—  Sì,  ma  lascia  riflettere  alla  riverenza  vostra  quanto 
sia  grande  il  pericolo  a  cui  si  espone. 

—  Mi  sembra  che  la  ricompensa  non  gli  mancò  mai. 
Ebbe,  mi  ricordo,  venti  ducati  per  avermi  consegnato  il 
trattatene  sulla  scomunica.  Altri  venti  gli  erano  stati 
promessi  pei  documenti  del  Concilio  di  Trento;  e  sé 
non  riuscì  ad  impadronirsene,  colpa  sua. 

—  Eh  quelli,  a  quanto  pare,  il  Padre  Sarpi  li  custo- 
disce gelosamente. 

—  Basta....  siccome  non  voglio  disgustarlo,  domattina 
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prima  d'uscire  venite  da  me  e  vi   darò    qualche    altra 
cosa  per  lui.  L'  ultima  sua  ricevuta  noa  me  la  deste. 

—  Ancora  non  l'ebbi. 

—  Allora  fatevela  dare  dimani,  e  posdomani  avrà 
r  altro  denaro. 

—  È  qui  messer  Ridolfo  Poma. 

—  Ditegli  che  aspetti. 

Fra  Lacrimino  andossene,  alquanto  rabbuffato. 

Erano  tutti  entrati  quei  denari  in  tasca  di  frate  An- 
tonio?... Ne  dubito. 

11  Padre  Anatolio  s'era  posto  a  leggere  il  foglio  con- 
segnatogli dal  suo  agente.  Tatto  ad  un  tratto  battè  il 
pugno  sul  tavolo  esclamando: 

—  Maledizione!  Oh' è  mai  questo  nuovo  ostacolo? 
Dato  di  piglio  al  campanello,  lo  scosse  furiosamente, 

ed  a  fra  Lagrimino,  che  affacciossi  alla  porta,  chiese  se 
il  Tron  fosse  ancora  uscito. 

—  N"o,  rispose  il  laico;  ei  sta  parlando  sul  pianerot- 
tolo delle  scale  coll'abate  e  col  Poma. 

—  Ditegli  che  venga  da  me. 
Quando  il  Tron  gli  fa  dinanzi, 

—  Sentite,  fratello,  gli  disse,  cosa  scrive  a  Fra  Paolo 
messer  Marino  Ghetaldi  da  lioma. 

"Dopo  molte  e  molte  ricerche  fatte  in  Livorno,  seppi, 
"come  vi  scrissi,  che  la  famiglia  ebrea  in  questione 
''  erasi  recata  in  Roma.  Sbrigati  allora  alcuni  affarucci, 
"  mi  imbarcai  per  Civitavecchia  e  giunsi  a  Roma  alla 
"  metà  di  febbraio.  Mi  posi  tosto  all'opera,  e  dopo  avere 
"continuato  nelle  indagini  per  tre  lunghi  mesi,  non 
"  volendo  la  prudenza  che  agissi  con  fretta  ed  inconsi- 
"  deratamente,  riuscii  a  conoscere  un  vecchio  israelita 
"  zio  della  fanciulla  sedotta  dal  nostro  Nicolò. 

"  Vostra  riverenza  conosce  come  gli  Ebrei,  così  bar- 
"  baramente  perseguitati,  diffidino  di  tutti  e  di  tutto. 
'•  Malgrado  le  piìi  splendide  offerte  non  mi  riusciva  a 
"strappar  dalla  bocca  di  quel  vecchio  il  segreto  della 
"dimora  di  suo  fratello.  Mi  convenne  svelargli  la  causa 
"della  mia  insistenza  e  mostrargli  che  se  il  Morosini 
"  avea  sedotta  sua  nipote,  tanto  l'amò,  che  morendo 
"  avea  destinate  alla  creatura,  nata  da  lei,  la  maggior 
"parte  delle  sue  ricchezze,  ora  possedute  dal  giovane 
"  Carlo.... 

—  Santissima  Vergine!  esclamò  il  Tron. 

" ....  ora  possedute  dal  giovane  Cario,  ripetè  il  Men- 
"  dicanti,  continuando  a  leggere,  il  quale  è  prontissimo 
"a  rispettare  la  volontà  dello  zio. 
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—  Una  bagatella  da  niente,  borbottò  il  Padre,  ten- 
tennando il  capo,  e  proseguì: 

"  L*  israelita  allora,  toccando  con  mano  le  prove  di 
"quanto  asseriva,  «ni  svelò  come  ano  fratello  avesse 
"fatto  credt^re  in  Livorno  di  recarsi  in  lioma.  e<l  era 
"  invece  ito  a  Venezia  sotto  nome  mentito.  Lieto  di 
"questa  scoperta,  ^h  dimandai  come  si  chiamasse  il 
"Trapani,  e  lo  preg:ai  a  darmi  una  lettera  per  esso.  Mi 
"accorsi,  alla  sua  esitazione,  che  quest'ultimo  favore 
"  bi-toj^nava  comperarlo.  Sborsai  dieci  zecchini  ed  ebbi 
"  il  nome  e  la  lettera. 

"  La  curiosità  di  visitare  i  bei  monumenti  di  questa 
"  metropoli,  ed  al(;une  ricerche  che  m'  occorrevano  pei 
"  miei  studii,  mi  trattennero  qui  fino  al  cominciar  del- 
"  r  asr«»8to. 

"Sembra  che  Dio  abbia  voluto  punirmi  della  negli- 
"  pjenza  usata  verso  la  memoria  delPestinto  amico;  poi- 
"  che  nel  momento  di  pormi  in  viag«jio  per  Venezia, 
"fai  colto  da  febbre,  ed  ogoji  soltanto  la  convalescenza 
"  mi  permette  di  partecipare  alla  riverenza  vostra  1'  e- 
"sito  fortunato  della  mia  missione. 

"  Per  non  affidarla  alla  posta,  taccio  il  nome  assunto 
"  da  Samuele  Trapani  e  lo  dirò  a  voce  a  vostra  rive- 
"  renza  al  mio  ritorno  in  Venezia,  che  sarà  tra  breve. 

"  Vostra  riverenza  intanto,  per  non  perder  tempo,  co- 
"  minci  qualche  ricerca,  ecc.  „ 

Terminata  la  lettura,  dopo  essersi  guardati  alcun 
tempo  iu  silenzio,  il  padre  Anatolio  disse  al  Tron: 

—  Com{)rendete,  fratello,  quanto  sia  grave  per  noi 
questa  nuova  congiuntura?  Qai  non  v'è  tempo  da  per- 
dere: bisogna  agire,  agir  con  sollecitudine  e  con  energia. 

—  Vostra  riverenza  mi  dica  che  s'  ha  da  fare,  ed  io 
obbedirò  ciecamente. 

Il  Mendicanti,  appoggiato  il  gomito  sul  tavolo,  co- 
minciò ad  accarezzarsi  la  fronte  col  pollice  e  T  indice 
della  destra. 

—  Ecco,  disse  finalmente:  mostratevi  assiduo  piìi  che 
mai  verso  messer  Andrea  Marosini,  e  un  giorno,  a  ca- 
saccio, fate  cadere  il  discorso  su  Roma,  e  il  più  destra- 
mente possibile  venite  a  parlare  dei  maltrattamenti 
che  soffrono  gli  ebrei  in  quella  città...  A  questo  pro- 
posito narrate  d'aver  conosciuta  ai  catecumeni  una  fan- 
ciulla ebrea  per  nome  Trapani,  che,  vittima  di  una  sven- 
tura, avea  deciso  di  farsi  battezzare.  Ciò  basterà  per- 
chè siate  messo  a  parte  del  segreto. 

—  Sarà  fatto  come  desidera  la  riverenza  vostra. 
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—  Eb,  le  arti  di  Satanasso  non  la  potranno  mai  con- 
tro i  soldati  del  glorioso  sant'Ignazio! 

—  Che  sia,  sempre  benedetto,  soggiunse  fratel  Nicolò, 
incro(dando  le  braccia  sai  petto. 

—  Andate,  e  dite  a  fra  Giambattista  che  faccia  ve- 
nire il  Poma,  che  stia  attento  ad  avvertirmi  appena 
giunge  monsignore,  e  che,  partito  questo,  venga  da  me 
che  ho  da  dargli  qualche  incombenza. 

Sulla  porta,  che  il  Tron  aveva  lasciata  aperta,  comparve 
tosto  il  Poma,  ridendo  e  gridando,  come  se  niente  fosse: 

—  Cioh,  vostra  riverenza,  cosa  ve  ne  pare?  Non  ha 
trovato  un  bel  modo  Pasquale  per  far  tacere  quell'os- 
sessa di  cameriera? 

E  non  accorgendosi  che  il  Mendicanti  gli  faceva  cenno 
di  moderare  la  sua  voce,  proseguì  sullo  stesso  tuono: 
—  Perdio,  quando  si  ha  la  pancia  piena  d'acqua  non 
si  parla  più  1 

—  Ma  dite  più  piano,  che  siate  benedetto,  e  chiudete 
la  porta....  Già  io  non  v'aveva  detto  di  ricorrere  al  ri- 
medio estremo....  Ora  però  è  fatta,  e  non  se  ne  parli  più. 
Passiamo  ad  altro.  Che  0/ è  di  nuovo? 

—  Ho  visto  adesso  don  Michele  e  gli  ho  detto  di  aver 
trovati  altri  due  amici....  ma  che  tocchi  d'uomini....  Fi- 
guratevi Pasquale  ed  Alessandro  Parraslo....  sono  gente 
che  se  gli  si  desse  il  denaro  anticipato  non  risponderei 
della  loro  fedeltà,  ma  dovendo  riceverlo  a  fatto  com- 
piuto, non  mancheranno  per  certo. 

—  Che  fatto  compiuto'^  chiese  il  gesuita  dopo  averlo 
fatto  parlare. 

—  Come?  Vostra  riverenza  non  sa  che  si  tratta  di  man- 
dare il  Canonista  a  predicare  contro  l'interdetto  a  casa 
del  diavolo? 

—  Io  non  so  niente,  e  non  m' immischio  degli  affari 
di  don  Michele.  Badate,  messer  Ridolfo,  a  non  compro- 
mettere quel  degno  sacerdote.  1  banditi  son  sempre 
banditi. 

—  A  chi  le  dite  queste  cose,  vostra  riverenza!... 

—  E  poi  voi  siete  capace  di  spifferar  tutto  a  ma- 
donna Uosalia,  e  le  donne... 

—  Fossi  pazzo,  interruppe  il  Poma....  Pih,  la  conosco 
meglio  di  voi....  Sarebbe  capace  di  correre  dal  frate  e 
confessargli  tutto.  Parlatele  di  ridurre  un  uomo  alla  di- 
sperazione colle  occhiatine  languide,  colle  parole  me- 
late, coi  vezzi  i  più  diabolici,  e  la  troverete  sempre 
pronta;  ma  se  trattasi  di  pungere  qualcuno  con  uno 
spillo,  si  rivolta  per  difen<lerlo,  ed  ò  capace  di  tutto. 


—  Cuor  di  femmina,  esclamò  con  espressione  di  sprezzo 
il  gesuita. 

—  Ma.... 

—  Abbiate  giudizio  dunque,  messere;  siate  circo- 
spetto. 

—  Non  dubitate. 

—  Mi  sembra  che  le  sue  arti  femminine  abbiano  per- 
duto il  loro  valore. 

—  Come! 

— •  Lo  Steno  è  sempre  al  fianco  di  sua  moglie. 

—  Vostra  riverenza,  lasciatela  respirare,  povera  Eo- 
salia.  Le  smanie  sempre  crescenti  di  messer  Giovanni 
la  soffocano;  non  ne  può  più.  Non  le  par  vero  cbe  ma- 
donna Margherita  le  abbia  concesso  qualche  giorno  di 
riposo  tenendoselo  vicino. 

—  E  credete  voi,  rispose  mezzo  adirato  il  Mendicanti, 
che  la  Compagnia  di  Gesù  voglia  pagare  il  suo  ozio? 

—  Ma,  vostra  riverenza,  cosa  vuole  ia  Compagnia  di 
Gesù* 

—  Che  i  Steno  siano  divisi. 

—  Perchè*? 

—  Perchè  un  erede  del  vecchio  Foscarini  non  tolga 
alla  nostra  santa  Compagnia  una  rendita  di  ventimila 
ducati. 

—  ET  erede  non  verrà. 

—  Come  ne  siete  sicuro,  finché  sono  uniti? 

—  Messer  Giovanni  è  troppo  innamorato  per  mancare 
a' suoi  giuramenti  L'erede  non  verrà;  e  se  venisse,  il 
Procurator  di  San  Marco  sarebbe  il  primo  a  lanciare  la 
pietra  a  sua  moglie.  Adesso  non  badiamo,  Padre,  a  cose 
di  niun  conto;  pensiamo  ad  affari  più  serii.  Insomma 
questa  pietanza  la  cuciniamo  sì  o  no! 

—  Che  pietanza"? 

—  Il  Padre  Paolo. 

In  questo  s' affacciò  alla  i)orta  fra  Lagrimino,  di- 
cendo: 

—  Ecco  monsignore. 

—  Andatevene,  messer  Ridolfo,  disse  al  Poma  il  Men- 
dicanti. 

L'altro,  alzandosi  in  piedi  ed  incamminandosi  a  lento 
passo  verso  la  porta,  cominciò  a  borbottare: 

—  Ecco  qua  le  solite  distinzioni!  Io  sono  un  birbante 
povero  diavolo,  e  a  me  si  dice  andatevene;  questo,  che 
arriva,  sarà  più  birbante  di  me,  ma  avrà  un  titolo,  e 
gli  si  bacierà  la  mano....  Che  miseria!...  Ci  rivedremo 
all'inferno. ...  Là  non  ci  saranno  tanti  monsignori,  tante 


riverenze;   saremo   tutti    arrostiti   nello   stesso    grasso. 
Miserie,  miserie! 

—  Ciarlone  maledetto,  mormorò  il  padre  Anatolio 
quando  Ridolfo  si  fu  allontanato,  se  la  tua  fred<iezza  in 
faccia  al  delitto  non  mi  fosse  necessaria,  a  quest'ora  ti 
avrei  mandato  al  diavolo. 

Monsignor  Berlinghiero  Gessi,  che  dal  vescovato  di 
Rimini  era  stato  trasferito  nella  nunziatura  di  Venezia, 
non  aveva  au(;ora  acquistata  quella  celebrità,  che  frut- 
togii  venticinque  anni  più  tardi  la  condanna,  da  lui 
sottoscritta,  insieme  ad  altri  sei  ignorantissimi  e  vilis- 
simi  sapienti,  contro  il  Galileo,  per  la  dottrina  del  moto 
terrestre.  All'epoca  della  nostra  storia  il  Gessi  era  un 
monsignore  e  non  altro. 

Non  avendoct^ne  la  storia  tramandato  il  ritratto,  ogni 
lettore  sarà  padrone  di  porre  la  testa  che  più  gli  piace 
sopra  un  corpo  di  qualsiasi  natura,  purché  rada  a  quella 
il  cocuzzolo  e  vesta  questo  colla  sottana  di  seta  pavo- 
nazza  e  colla  mezzetta,  non  dimenticandosi  di  porgli  al 
collo,  appesa  ad  un  cordone  d'egual  seta  ed  oro,  la  croce 
vescovile. 

Fra  Lagrimino,  per  onorarlo  il  più  che  da  lui  si  po- 
tesse, aprì  i  due  battenti,  e  il  Nunzio: 

—  Buon  uomo,  gli  disse,  se  credete  fare  tali  cerimo- 
nie pel  Nunzio,  dovete  andarlo  a  trovare  nel  suo  pa- 
lazzo a  San  Francesco  delle  Vigne,  qui  non  venne  che 
V  abate  Gessi. 

E  gli  mostrò  la  veste  nera,  sotto  la  quale  aveva  vo- 
luto nascondersi. 

11  Perugino  non  ebbe  tempo  di  scusarsi,  che  il  Gessi 
era  già  entrato,  e  s'incamminava  verso  il  seggiolone 
additatogli  dal  Mendicanti,  dopo  essersi  da  questo  la- 
sciata baciar  la  mano. 

—  Padre,  incominciò  il  Nunzio,  sedendosi,  mi  fu  scritto 
da  Roma  d'abboccarmi  con  voi  per  tutto  ciò  che  possa 
riguardare  gl'interessi  della  Santa  Sede  So  che  ieri 
r  altro  soltanto  foste  di  ritorno  da  Verona  e  subito  vi 
feci  prevenire  d'una  mia  visita. 

—  Sia  co'  miei  deboli  consigli,  sia  coll'opera  mia,  la 
magni  licenza  vostra  mi  troverà  sempre  pronto  a  pro- 
pugnare la  causa  del  Sommo  Pontefice.  Non  so  però 
cosa  possa  farsi  oggi,  che  grazie  all'  Altissimo,  fu  j)ie- 
namente  ristabilita  la  concordia  fra  la  Curia  romana  e 
la  Serenissima. 

—  PienameDte  ristabilita  la  concordia,  ripetè  sorri- 
dendo il  Nunzio    e  lo  credete  voi,  Padre! 


—  La  presenza  di  vostra  magnificenza  in  Venezia  me 
lo  attesta. 

—  Vi  par  egli  che  queir  accomodamento  sia  di  na- 
tura da  soddisfare  alla  Santa  Se<le?  La  rivocazione  della 
protesta  non  vi  sembra  piuttosto  un'  ingiuria  che  uu 
atto  di  umiltà?  Sua  Beatitudine  l'accettò,  nel  desiderio 
di  finirla  finalmente  con  una  controversia,  che  poteva 
essere  di  discapito  alla  nostra  santa  religione;  ma  così 
poco  ei  si  ingannò  sul  vero  senso  di  quella  ritratta- 
zione ,  che  avrebbe  desiderato  non  fosse  spedita  in 
Eoma  (1).  Credete  che  la  corte  pontificia  abbia  visto  di 
buon  occhio  V  indifferenza,  colla  quale  io  fui  ricevuto 
in  Venezia,  mentre  V  Ambasciadore  veneto  era  tanto 
festeggiato  nei  dominii  della  Chiesa!  (2). 

—  Certo,  rispose  il  Mendicanti,  che  tutte  le  umilia- 
zioni furono  pel  Papa  e  tutto  il  trionfo  per  la  Repub- 
blica, non  v' è  da  illudersi;  ma  ora  che  può  farsi? 

—  Non  rimane,  soggiunse  il  Gessi,  che  la  soddisfa- 
zione di  ridurre  in  potere  di  Paolo  V  chi  fu  cagione 
dell'  ostinata  resistenza,  colla  quale  questo  governo  ha 
combattuto  contro  di  noi. 

—  Vostra  magnificenza  intende  parlare  del  padre  Paolo 
Sarpi! 

—  Sì,  di  quest'eretico  presuntuoso,  che  meriterebbe 
di  esser  arso  vivo  dalla  santa  Inquisizione.  La  scrit- 
tura, ch'egli  mandò  col  mezzo  di  messer  Francesco  Con- 
tarini  a  Sua  Beatitudine,  è  tale  che  Lutero  non  ne  com- 
pose mai  la  simile. 

—  Eppure  io  so,  riprese  il  gesuita,  cbe  la  Corte  di 
Roma,  lontana  dall'infliggergli  la  punizione  che  merita, 
offre  ad  esso  perfin  l'  onore  del  cappello. 

—  Perchè  si  spera  che  il  suo  amor  proprio,  pago  del 
trionfo  ottenuto  nella  lotta,  possa  lasciarsi  sedurre  e  lo 
decida  a  recarsi  in  iioma.  Una  volta  ch'ei  vi  fosse  o  si 
ritrarrebbe  o  sarebbe  punito. 

Il  padre  Anatolio  tentennò  il  capo  e  rispose: 

—  Tentisi  che  Scilla  e  Cariddi  si  muovano  e  s'  ot- 
terrà forse  pili  facilmente  che  ridurre  quel  frate  al  pen- 
timento. Al  cardinal  di  Gioiosa  neppur  riuscì  di  vederlo; 
e  vostra  magnificenza  ottenne  forse  il  colloquio,  che  gli 
dimandò,  quantunque  si  fosse  convenuto  così  coli'  Am- 

(1)  Anco  il  Papa  ebbe  a  dire  (della  protesta)  :  "  almeno  quei  signori 
V avessero  tenuta  fra  loro  e  non  mandarla  qui!  „ 

Bianchi  Giovini,  Bioq.  del  Sarpi. 

(2)  Idem. 


basciadore  Oontariai,   ed   il    Collegio   v'  avesse   accon- 
sentito? 
Il  Nunzio,  imbarazzato  alquanto,  mormorò: 

—  Non  l'ottenni,  è  vero,  ma  ho  ordine  di  far  nuovi 
tentativi. 

—  S'egli  è  così,  osservò  con  finta  sommissione  il  ge- 
suita, vostra  magrjificenza  non  udrà  da  me  altro  consi- 
glio, che  quello  d'obbedire  alla  volontà  di  Sua  Beati- 
tudine. È  dovere  di  suddito  di  sagrificar  sempre  la  pro- 
pria opinione  a  quella  dei  superiori. 

—  Sì,  sì,  bisogna  tentare  ancora  la  vìa  della  sedu- 
zione, disse  il  Prelato:  pulsate  et  aperietur  vobis,  dice 
il  Vangelo;  chi  sa  che  a  me  non  riesca  ciò  che  non 
venne  fatto  al  Cardinal  di  Gioiosa. 

—  Ah,  pensò  fra  sé  il  Mendicanti,  ho  capito  :  è  l'amor 
proprio  diplomatico  che  agisce  in  tutto  ciò.  Può  darsi, 
—  proseguì  poi  ad  alta  voce,  —  e  sarebbe  certo  un  bel 
trionfo  per  la  magnific^enza  vostra. 

—  Non  è  vero?  rispose  il  Nunzio  tutto  contento. 

—  Ed  io,  monsignore,  dimenticando  ogni  rancore  che 
la  nostra  Compagnia  di  Gesù  deve  sentir  contro  il  Sarpi, 
lo  auguro  a  lei  di  tutto  cuore.  Se  le  corti  sanno  ingiu- 
stamente gastigare  un  Ambasciadore  disgraziato  —  e 
marcò  queste  parole,  —  compensano  largamente  quei 
che  riescono  nella  missione. 

Siffatta  osservazione  turbò  alquanto  il  Nunzio,  che  ad 
onta  della  fiducia  nella  sua  intelligenza,  vedeva  incerto 
assai  r  esito  delle  negoziazioni  col  Servita. 

—  Per  me  so  di  non  aver  dritto  a  premio,  se  rie- 
sco ;  come  non  vedo  ragione  di  gastigo,  se  accade  il 
contrario. 

—  È  sempre  al  messo  che  s'attribuisce  la  colpa  della 
mancata  missione. 

—  Il  Cardinal  di  Gioiosa  non  riuscì,  eppure.... 

—  Jl  Cardinal  di  Gioiosa,  interruppe  il  gesuita,  con- 
tento d'  aver  trovato  il  lato  debole  di  monsignor*^,  era 
l'inviato  del  Ke  di  Francia,  a  ciii  non  im[)ortava  né 
punto  né  poco  che  il  Sarpi  andasse  o  no  a  Roma.  Vo- 
stra magnificenza  al  contrario  é  il  rappresentante  di 
Paolo  V,  a  cui  sta  sommamente  a  cuore  che  la  religione 
trionfi  dello  sciagurato  Canonista. 

—  Questa  volta  però  ho  grande  speranza  che  il  ten- 
tativo riesca. 

—  Ha  ella  ottenuto  vostra  magnificenza  il  colloquio? 

—  Non  sarò  io  che  parlerò  al  Sarpi. 

—  Chi  dunque? 


—  Certo  conte  Gasparo  Sdoppio,  filosofo,  che  Sarpì 
«onobbe  in  Ferrara,  quando  v'andò  con  Leonardo  Moc- 
cenigo,  che  fa  da  Clemente  consecrato  Vescovo  di  Ce- 
neda.  Allora  lo  Soioppio  era  luterano,  ma  avj-ndo  inten- 
zione di  farsi  cattolico,  seguiva  la  Corre  del  Papa.  Ei^li 
è  giunto  stamane  da  Koma,  ovVbbe  segrete  conferenze 
con  Sua  Beatitudine,  li  Sarpi  ignora  tutto  ciò;  il  Conte 
v'andrà  domattina  alT  improvviso  e  gli  darà  l'assalto. 

11  gesuita,  quantunque  già  prevenuto  di  quelTarrivo, 
ed  informato  sul  conto  dello  Sidoppio,  conoscendo  in 
quale  stima  lo  tenesse  il  Sarpi,  sentì  a  malincuore  Par- 
rivo  del  Conte,  ed  il  progetto  del  Nunzio,  temendo  che 
i  consigli  d'  uomo  erudito  non  decidessero  Fra  Paolo 
ad  avvicinarsi  alla  Corte  pontificia,"  e  lo  sottraessero 
così  alle  vendette  della  Compagnia  di  Gesìi,  che  avea 
divisato  farne  istrumento  i  curiali  di  Roma. 

—  Che  ve  ne  paret  chiese  il  Gessi,  vedendo  che  il 
Padre  rimaneva  in  silenzio. 

—  Auguriamoci,  rispose  questi  malinconicamente,  che 
il  Conte  riesca;  che  diversamente  il  vero  Papa  sarà  Fra 
Paolo  Sarpi. 

—  E  perchè  I 

—  P»Tchè  dopo  avergli  dato  tante  prove  di  stima   e 
di  afiFetto,  non  potrà  più  Paolo  V  condannare  il  Cano 
nista   della    Repubblica,    e    questi    potrà  a  buon  dritto 
vantarsi  d'aver  umiliato  il  Sommo  Pontefice. 

La  verità  di  questa  riflessione  non  isfuggì  al  Nunzio, 
che  riconobbe  nel  Mendicanti  un  acuto  ingegno. 

Con  quella  prontezza  che  nelle  grandi  urgenze  ne 
spinge  a  ricorrere  ai  consigli  dei  saggi,  il  prelato  di- 
mandò al  gesuita  s'era  d'avviso  non  doversi  tentare 
quest'ultima  prova. 

—  Ora  è  tardi,  rispose  l'altro;  l'affare  fu  guasto  fino 
dalla  prima.  Il  ferro  ed  il  fuoco;  ecco  le  onoranze  che 
meritano  i  nemici  della  Chiesa  cattolica. 

Il  Nunzio  non  seppe  che  rispondere. 

—  Quand'anche  lo  Scioppio  riuscisse,  continuò  il  Men- 
dicanti, cosa  spera  la  Curia  romana?  Una  volta  il  Sarpi 
in  Roma,  s'  egli  ritrattasi  (cosa  eh'  io  non  crederei,  se 
la  vedessi),  il  mondo  dirà  ohe  quell'atto  fi  conseguenza 
di  malvagi  artifizi.  S'egli  rimane  impenitente,  ed  è  pu- 
nito, tutta  Europa  griderà  al  tradimento.  Ej^pure,  vo- 
stra magnifi(5enza,  questo  sarebbe  il  minor  male;  ma 
neppure  il  Conte  giungerà  a  sedurre  il  Sarpi,  che,  viep- 
più glorioso,  rimarrà  qui  oggetto  d'un  culto,  che  finirà 
per  offuscare  lo  splendore  del  triregno. 


—  In  ciò,  rispose  il  G^ssi,  aj]:<:rottaiulo  le  ciglia  ed 
abbassando  la  voce,  v'ingannate  a  partito,  Padre^  1  mi- 
nistri della  giustizia  divina  sapranno  ofiFascare  la  sua 
luce  anche  qui, 

Nascondendo  a  queste  parole  un  sorriso  di  gioia  in- 
fernale, sotto  un  velo  di  bugiarda  mestizia: 

—  Vittoria,  esclamò  fra  sé  il  frate  maligno,  e  disse 
al  Nunzio:  legge  dura,  ma  inevitabile  sarà  questa. 

Un  silenzio  mortale  successe)  a  queste  parole. 
Finalmente    Berlinghiero    Gessi    s'alzò,    ed    andando 
verso  la  porta,  disse  al  gesuita: 

—  Domani  al  giungere  della  sera  recatevi  da  me,  e 
saprete  il  risultato  del  colloquio  fra  il  Sarpi  e  lo  Sdop- 
pio; può  darsi  il  caso  che  questi,  non  riuscendo  subito, 
voglia  tentare  una  seconda  prova;  basta,  vedremo. 

E  seguì  fra  Lagrimino,  che  lo  precedeva,  facendogli 
lume. 

Quando  ebbe  voltato  il  capo  di  scale,  Padre  Ana^lio, 
rimasto  sul  pianerottolo,  con  un  sogghigno  da  fauno, 
borbottò: 

—  Una  seconda  i^rova?...  Gliela  impediranno  i  pozzi» 


xxir. 

Le  udienze  del  Padre  Paolo. 


—  Vostra  riverenza,  è  qui  Michele  Gavesella,  disse 
fra  Marino  al  Sarpi,  aff'acciandosi  alla  porta  della  cella. 

—  Fatelo  entrare,  rispose  Fra  Paolo  senza  alzar  gli 
occhi  dal  foglio,  su  cui  scriveva,  poi  chiù  tete  la  porta, 
e  dite  a  frate  Antonio  che  non  venga  se  non  lo  chiamo. 

Era  la  prima  volta  che  Alleluja  entrava  nella  cella 
del  Sarpi  Esso  era  tutto  sbalordito,  che  nel  suo  cuore 
lottavano  insieme  la  gioia  di  trovarsi  fra  quelle  mura, 
e  r  incertezza  della  ragione,  che  ve  lo  avea  guidato. 

Quando  però,  richiusasi  la  porta  dietro  di  lui,  il  Pa- 
dre, colla  solita  sua  paterna  bontà,  accompagnando  col 
gesto  le  parole,  gli  disse  "  vieni  qua,  buon  Michele,  che 
ho  bisogno  di  te, ,,  Alleluja  non  fu  più  di  questo  mondo; 
voleva  rispondere,  ed  invece  man«lava  giù  la  saliva; 
voleva  ridere,  ed  invece  gli  venivano  le  lagrime  agli 
occhi;  sudava  in  mezzo  ai  brividi;  era  insomma  moral- 
mente e  fisicamente  sconvolto. 


Né  mi  si  dica  esser  questa  un'  esagerazione.  Trove- 
rete mille  esempi  di  popolani,  come  il  Gavesella,  sen- 
sibili e  jjrenerosi,  che  trovandosi  innanzi  ad  uomini  be- 
nigni e  nel  tempo  stesso  circondati  dallo  splendore  delle 
più  sublimi  virtù,  tutto  alla  natura  lasciano  lo  slancio 
dell'entusiasmo. 

Entro  la  corte  del  castello  di  Ferrara  la  mattina  del- 
l' 8  settembre  1860,  al  solo  affacciarsi  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, io  vidi  presso  di  me  un  ciabattino  mettersi  le 
mani  nei  capelli,  piangendo  e  tremando  da  capo  a  piedi. 

Bisogna  però  che  il  Grande  sia  veramente  grande, 
come  Fra  Paolo  Sarpi  e  Giuseppe  Garibaldi,  e  che  il 
popolano  sia  veramente  un  buon  popolano,  come  Mi- 
chele Gavesella  e  quel  ciabattino  di  Ferrara. 

Fra  Paolo,  vedendo  che  Alleluja  rimaneva  là  ritto  in 
piedi,  col  cappello  a  cono  tra  le  mani  ed  un  fardello 
sotto  il  braccio,  né  rispondeva,  ripetè: 

—  Sì,  ho  propriamente  bisogno  dell'opera  tua.  Posa 
quel  fardelletto,  posa  il  tuo  cappello  o  ripontilo  sul 
capo,  come  più  t'  aggrada,  e  mettiti  a  sedere  incontro 
a  me  con  tutto  tuo  comodo. 

—  Eh.  esclamò  il  popolano,  sciogliendo  finalmente  lo 
scilinguagnolo,  vostra  riverenza,  se  si  trattasse  di  met- 
termi in  ginocchio  davanti  a  voi,  non  farei  dire  nò  una 
né  due...  ma  a  sedere  è  un  altro  conto. 

—  Va  là,  pazzo,  non  dire  eresie  e  siedi  a  tuo  bel- 
l'agio. 

—  Grazie  della  bontà,  vostra  riverenza;  ma  mi  par- 
rebbe d'  essere  il  Ke  di  denari  quando  trionfa  coppe. 

Qualunque  fosse  il  luogo  in  cui  si  trovasse,  qualun- 
que fosse  la  persona  a  cui  rivolgesse  il  discerveo,  Alle- 
luja la  barzelletta  non  la  sagrificava. 

Il  Sarpi,  contro  il  suo  solito,  rise  di  buon  cuore  alla 
ridicola  similitudine,  e  disse  al  Gavesella  di  far  ciocché 
credesse. 

Questi  rimase  in  piedi  duro  come  uno  Svizzero,  col 
cappello  in  mano  e  col  fagotto  sotto  V  ascella,  dicendo 
di  star  benissimo  così. 

—  Stammi  bene  a  sentire,  Michele  mio,  cominciò  il 
frate,  abbassando  la  voce.  Quindici  anni  sono  partì  da 
Livorno  certo  israelita  chiamato  Samuele  Trapani,  ricco 
negoziante  di  gioie,  e  venne  a  Venezia  con  nome  men- 
tito, unitamente  a  sua  moglie  e  ad  una  sua  figlia.  Tu 
che  conosci  tutta  la  città,  sei  in  grado  più  che  ogni 
altro  di  scoprire  s'egli  sia  ancor  qui. 

Alleluja  cominciò  a  guardare  il  soffitto,   accarezzan- 


dosi  il  labbro  inferiore  col  pollice  e  V  indice  della 
destra,  ed  appoggiandosi  il  gomito  sulla  sinistra,  colla 
quale  stringeva  la  falda  del  cappello. 

In  questo  s' intese  al  di  fuori  il  brontolamento  di 
un  cane. 

—  Cuccia  là,  Mazzorbo,  gridò  Alleluja  volgendosi 
verso  la  porta. 

—  Con  chi  l'hai?  chiese  il  Padre. 

—  Col  cane,  eh'  ho  lasciato  di  fuori,  e  che  forse  fa 
cattiva  accoglienza  a  qualcuno  che  s'avvicinava  alla 
porta. 

Riprendendo  poi  la  positura  d'astratto,  continuò: 

—  Un  diamantero  ebreo....  da  Livorno....  con  una 
figlia....  Non  ne  ho  mai  sentito  a  parlare.  È  vero  che 
<Jogli  ebrei  io  bazzico  poco. 

—  Ed  io  credeva  invece,  che  tu  nel  ghetto  avessi 
molte  relazioni. 

—  Vostra  riverenza,  cosa  dite'  Se  stesse  in  me,  darei 
fuoco  a  quel  nido  di  crocifissori,  a  rischio  d'appestare 
Venezia  colla  puzza  di  grasso  d'  oca. 

—  E  cosa  t' han  fatto  i  poveri  Ebrei? 

—  A  me  niente,  grazie  alla  Madonna  Santissima;  ma 
so  che  quando  possono  ficcarla  ad  un  cristiano  lascia 
fare  a  loro,  sono  tutti  contenti.  Non  è  forse  vero  questo? 

—  È  vero,  rispose  il  Sarpi  ;  ma  se  tu  spunzecchi  tutto 
il  dì  una  povera  bestia,  per  quanto  docile  ella  sia, 
finirà  per  morderti.  Se  fossero  meno  perseguitati,  ces- 
serebbe la  rappresaglia. 

Michele  rimase  tutto  confuso  nel  sentir  parlar  a 
quella  guisa  il  Servita. 

—  Ma  noi  le  loro  stregonerie  non  le  facciamo. 

—  Quali  stregonerie? 

—  E  tante,  vostra  riverenza. 

—  Le  hai  viste  tu? 

—  Ho  visto  il  figlio  della  Luzia,  la  moglie  del  bia- 
varol  in  salizzada  di  San  Bartolomio,  eh'  è  diventato 
gobbo  davanti  e  di  dietro,  perchè  un  Ebreo  gli  è  pas- 
sato vicino,  e  starnutando,  ha  detto  due  o  tre  parolac- 
<5ie....  Ridete,  vostra  riverenza? 

—  E  ti  par  poco  risibile  questa  impostura  d'una  ma- 
dre, che  non  vuol  confessare  d'aver  fatto  un  figlio  de- 
forme ? 

—  E  non  credete  che  gli  Ebrei  siano  fattucchieri! 

—  Quanto  lo  sono  io. 

—  Guarda  mo....  esclamò  tutto  stupefatto  Alleluja,  io 
€i  avrei  giurato. 


—  Avresti  fatto  male  assai.  Gli  Ebrei  sono  uomini 
come  noi. 

—  Ma  un  buon  cristiano  deve  odiarli, 

—  Un  buon  cristiano  non  deve  odiare  alcuno.  Biso- 
gna compiangere  quel  povero  popolo,  amarlo  come  pros- 
simo, e  pregar  Dìo  che  lo  illumini. 

—  Clie  b(4  tocco  d'asino,  cioh,  che  era  io!...  Se  la 
sorte  non  mi  faceva  capitar  qui,  chi  sa  quante  altre 
fiabe  mi  davano  ad  intendere  contro  quei  poveracci;  ed 
io  me  le  sarei  bevute  come  un  rosso  d'  ovo. 

—  Comprendi,  Michele  mio,  che  ... 

—  Eh,  non  occorre  altro!...  Lo  dice  vostra  riverenza 
e  basta...  Cos'è  rignoranza!...  Ma  scommetterei  la  testa 
che  queste  storie  sono  farina  dei  gesuiti. 

Qui  nuovo  brontolamento  di  Mazzorbo  II,  e  nuova  in- 
timazione di  silenzio  del  suo  padrone. 

—  Oh    lascia  adesso  in  pace  quei  reverendi  I 

—  Ueverendi  con  un  palmo  di  pelo  sulTanima.  '•^  Frlzè, 
Luzifero,  tutte  le  frittole  per  conto  mio.  „ 

—  (/he  significa  ciò! 

—  Eh  niente:  una  certa  canzonetta,  che  vendo  io  per 
due  soldi,  e.... 

—  Ascolta,  Michele,  interruppe  Fra  Paolo,  con  tuono 
seriamente  benigno:  i  gesuiti  si  condussero  molto  male, 
è  vero,  ma  il  governo  li  ha  puniti,  ed  oggi,  coll'offen- 
derli,  fai  torto  piìi  a  te  stesso  che  ad  essi.  Malgrado 
l'abito  che  indossano,  bisogna  rispettar  sempre  in  loro 
il  sacro  carattere  di  sacerdote.  Se  tieni  a  farmi  cosa 
gradita,  oggi  stesso  brucierai  tutti  gli  esemplari  di 
quella  canzone. 

—  Sarà  fatto,  vostra  riverenza,  ma.,.. 

— •  Io  te  la  pagherò,  interruppe  il  Canonista,  credendo 
che  la  particella  dubitativa  fosse  stata  dettata  dall'in- 
teresse. 

—  Pagarmeli!  non  ci  mancherebbe  altro,  disse  il  Ga- 
vesella.  Non  si  tratta  qui  dei  soldi;  si  tratta  che  ne  ho 
vendute  tante,  che  credo  oramai  ne  sarà  piena  Vene- 
zia. —  Aggiunse  poi,  grattandosi!  a  fronte:  —  se  avessi 
saputo  una  cosa  simile.... 

—  Adesso  è  fatta  e  non  bisogna  pensarci  piia.  A  me 
basta  che  per  l'avvenire  tu  la  faccia  da  quel  buon  po- 
polano che  sei.  Hai  capito.  Michele  mio? 

—  Che  mi  caschi  la  testa  se  io  muovo  piiì  paglia 
senza  venir  prima  a  domandar  il  permesso  alla  rive- 
renza vostra....  Ma  guarda  quella  maledetta  ignoranza 
quante  ne  fa  fare!  Io,  che  m'inquietava  quando   Mau- 
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rozia  mi  dava  della  bestia....  E  che  razza  di  bestia  che 
sei,  padron  Michele  benedetto!... 

Non  l'avrebbe  finirà  più,  se  il  Sarpi,  che  non  aveva 
tanto  tempo  da  perdere,  non  lo  richiamava  al  primo 
argomento  del  colloquio. 

—  Che  vostra  riverenza  si  fidi  di  me,  rispose  Mi- 
chele. Già  v^  avrei  servito  ad  ogni  costo;  quand'anco 
avessi  creduto  d'  uscir  dal  ghetto  con  un  diavolo  per 
tasca.  Adesso  poi  che  so  come  vanno  le  cose  dd  mondo, 
mi  ci  metto  senza  voltarmi  indietro,  e  se  il  diamantero 
<li  Livorno  c'è,  lo  pesco,  vostra  riverenza,  lo  pesco, 
com'  è  vera  luna. 

—  Bravo,  Michele!  Ma  silenzio,  sai. 

—  Ah  non  s' ha  da  dire?  Basta  così...  cioh! 

—  Mi  raccomando;  perchè  v'è  compromessa  la  sorte 
avvenire  d'una  povera  donna.  Io  affidai  l'incarico  a  te, 
perchè  so  che  sei  un  uomo  discreto. 

—  E  me  ne  vanto.  Sono  un  asino,  ma  un  buon  asino, 
<ihe  quando  vuole  non  v'  è  maggio  che  lo  faccia  ra- 
gliare. 

Questa  volta  Mazzorbo  II  latrò  furiosamente,  e  al  suo 
latrato  s'  unì  una  voce  che  gridava  aiuto. 

Alleluja  corse  verso  la  porta,  l'aprì,  e  trovò  il  suo 
fido,  che  guardava  minaccioso  frate  Antonio,  il  quale, 
pallido  e  tremante,  tenevasi  appiattato  al  muro,  senza 
aver  coraggio  di  muovere  un  passo 

Inflitta  all'animale  la  punizione  meritata  pel  suo 
tratto  scortese,  credendo  più  prudenza  di  tenerselo  vi- 
cino, chiese  permesso  al  Sarpi  di  farlo  entrare  nella 
cella. 

—  È  meglio,  rispose  Fra  Paolo,  che  venuto  sulla 
porta,  per  vedere  cosa  fosse,  avea  dimandato  al  laico 
la  ragione  che  lo  guidava  da  quella  parte. 

—  Io  non  veniva.,  ma  passava  a  caso...  avea  rispo- 
sto fra  Antonio,  con  un  imbarazzo  che  sfuggì  al  Sarpi, 
ma  che  non  isfugj]jì  al  Gavesella,  che  soggiunse: 

—  Ma  vicino  assai  alla  porta. 

Frate  Antonio  se  ne  andò  senza  rispondere. 

—  M' è  antipatico,  mormorò  Alleluja. 

—  Dunque  siamo  interi:  riprese  il  Sarpi,  ritornati 
ohe  furono  nella  stanza.  Se  l'affare  riesce,  avrai  anche 
tu  una  buona  ricompensa. 

11  popolano  a  queste  parole  cangiò  d'espressione,  di- 
venne serio  e  curvò  la  testa,  mandando  un  sospiro. 

Il  Sarpi  gli  dimandò  cosa  avesse,  ed  Alleluja  rispose 
mestamente: 
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—  E  di  questa  rioom pensa,  Padre  reverendo,  non  po- 
trebbe farsene  a  meno? 

—  Perchè? 

—  Dopo  tanti  peccati  mi  capita  una  buona  azione 
per  scontarli,  e  volete  che  me  ne  sia  tolto  il  merito.... 
Io  per  vostra  riverenza  darei  il  mio  sanorue,  e  volete 
pa^i^armi  una  passeggiata  pel  ghetto.  Sono  un  povero 
diavolaccio:  ma  sfido  che  Sua  Serenità  ami  la  riverenza 
vostra  come  v'  amo  io. 

E  il  buon  popolano  colla  manica  del  giubbone  s'a- 
sciugava le  lagrime. 

Il  Sarpi  commosso  anch'esso: 

—  Che  Dio  ti  benedica,  povero  Michele,  gli  rispose, 
per  queste  afifertuose  parole!  So  che  furono  dettate  da 
un  cuore  vergine  d'ogni  artifizio,  e  scesero  nel  mio, 
come  se  me  le  avesse  dett»^  un  fratello. 

Così  parlando  erasi  abbracciato  al  Gavesella,  che 
nell'  emozione,  volendo  prender  le  vesti  del  Padre  e 
baciarle,  avea  lasciato  andare  il  cappello  e  V  oggetto 
che  teneva  sotto  il  braccio,  ravvolto  in  un  panno  bianco, 
e  che  cadendo  sul  pavimento  avea  reso  un  colpo  sordo. 

— ■  Vostra  riverenza,  disse  con  voce  tremula,  tutti  mi 
chiamano  Aìleluja,  perchè  in  quarantatre  anni  non  ho 
mai  fatto  un'ora  d'iafedeità  al  morbin  (1).  Eppure  non 
ho  mai  sentito  nel  cuore  quel  non  so  che  che  sento 
oggi.  Mi  pare  che  il  cuore  sia  di  velluto,  che  abbia  le 
braccia,  e  che  si  accarezzi  da  sé. 

—  Vedo  che  continui  ad  essere  quella  testa  amena 
di  quindici  anni  fa 

—  Vi  di(;o,  vostra  riverenza,  che  oggi  mi  sembra 
di  poter  dimandare  alla  Serenissima,  se  Venezia  è  da 
vendere 

—  Tanto  meglio  :  conserva  sempre  il  lieto  umore 
d'  oggi. 

—  Ma.... 

— •  Ah  c'è  un  ma!.., 

—  Bisogna  e;  e  la  riverenza  vostra  compisca  Topera. 

—  In  che  modo? 

—  Ho  una  grazia  grande  da  chiedervi. 

—  Sentiamo. 

—  Padre  benedetto  da  Dio,  non  volete  promettermi 
prima  che  direte  di  sì? 

—  Non  posso,  se  non  so  di  che  si  tratta. 

—  Pazienza,  rispose  Aìleluja,  sciogliendo  il  fardello, 

(l)  Voce  di  vernacolo  veneziano  che  significa  buon  umore. 
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che  avea  raccolto  da  terra,  e  cavandone  una  maglia  di 
ferro  rugginosa,  ma  finissima,  che  spiegò  davanti  al 
Sarpi. 

—  Cos'è  quell'anticaglia!  domandò  questi. 

—  Non  vedete  vostra  riverenza?  Un  giaco  di  maglia^ 

—  Vedo. 

—  Lo  comprai  cinque  anni  sono  da  certa  vecchia 
pronipote  d'un  gregario  (l),  ehe  aveva  servito  sotto  il 
generale  Giacomo  Cavalli  (2).  Vorrei  che  dalle  mie 
mani  passasse  sul  petto  della  riverenza  vostra. 

Queste  parole  pronunz  ate  a  mezza  bocca  dal  popo- 
lano timoroso  che  la  sua  offerta  non  venisse  accet- 
tata, destarono  nel  Sarpi  una  grande  ilarità  mista  a 
stupore. 

—  Oh  bella  que  ?ta  pazienza  di  nuova  foggia,  che  in 
mi  proponi,  esidamò.  Cosa  ti  salta  in  capo,  Michele 
mio"?  Pretenderesti  di  farmi  montare  a  cavallo  alla 
testa  d'una  crociata  contro  Paolo  V? 

—  E  vostra  riverenza,  chi  sa  che  il  Papa  non  entri 
per  qualche  cosa  nella  grazia  che  dimando. 

—  Dammi  per  carità  il  bandolo  di  questa  matassa^ 
perchè  sono  curioso  di  conoscere  qual  è  veramente  la 
tua  intenzione. 

—  Mi  spiego  in  due  parole.  Corse  voce  in  Venezia 
che  la  vita  di  vostra  riverenza  sia  minacciata,  e  l'altra 
sera,  per  la  più  corta,  all'osteria,  un  soldato  mezzo  ub- 
briaco, e  con  un  muso  da  far  piangere  le  Madonne,  di- 
ceva che  non  vorrebbe  stare  nella  pelle  della  riverenza 
vostra.  Un  po'  le  parole  di  quel  brutto  servo  di  Dio^ 
un  po'  le  chiacchiere  intese  qua  e  là,  m'  avevano  man- 
dato il  cervello  sulla  punta  del  campanile.  Sono  tre 
notti  che  non  posso  dormire.  L'  altra  notte,  fra  cento 
altre  idee,  mi  capitò  quella  di  portare  alla  riverenza 
vOvStra  questo  giaco.  La  mattina  arrivai  fino  alla  porta 
del  convento;  ma  non  ebbi  il  coraggio  di  tirare  la  cam- 
panella e  me  ne  tornai  col  fardello  sotto  il  braccio ... 
Bisogna  dire  che  Iddio  volesse  proprio  far  riuscire  il 
mio  progetto,  perchè  in  tanti  anni  che  ho  conosciuta 
la  riverenza  vostra,  ieri  mi  capita  per  la  prima  volta 
fra  Marino,  e  mi  dice  che  la  riverenza  vostra  mi  vuole. 
Figuratevi  se  non  sono  corso  subito  col  mio  fardelletto. 
Mi   pareva   che   strada   facendo    tutte    le  immagini  dì 

(1)  Soldato  (V  ordinaria  condizione. 

(2)  Patrizio  veneto  morto  nel  1384.  Ha  monumento  in  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo. 
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Maria  Vergine  e  di  nostro  signor  Gesù  Cristo  mi  sor- 
ridessero, e  mi  dicessero:  "Bravo  Alleluja,  va,  va!  „ 

Fra  Paolo  era  stato  a  sentire  tutto  questo  racconto, 
guardando  con  affettuosa  ammirazione  quel  popolano, 
sotto  le  cui  rozze  vesti  batteva  un  cuore  capace  di  così 
disinteressato  attaccamento. 

—  Michele,  gli  disse,  come  questi  ebbe  finito,  rin- 
grazia sempre  Iddio,  poiché  t'ha  dato  un'  anima,  quale 
a  pochi  concede.  Io  ti  ringrazio  del  tuo  pensiero  e  della 
tua  offerta. 

—  Come,  disse  il  Gavesella  mortificato,  ricusereste? 

—  Figlio  mio,  ho  sul  petto  un  usbergo  di  tempra  as- 
sai pili  salda:  quello  della  fiducia  nella  misericordia 
celeste. 

—  Ma  Dio  ha  detto  "  aiutati  che  t'aiuterò  „  e  contro 
certi  birbanti  bisogna  aiutarsi,  vostra  riverenza,  non 
e'  è  che  dire. 

—  Credimi,  Michele,  che.... 

Una  picchiata  all'  uscio,  che  risvegliò  il  mal  umore 
di  Mazzorbo  li,  addormentato  ai  piedi  del  padrone,  in- 
terruppe il  Sarpi. 

—  Avanti,  disse  questi,  alzando  la  voce. 

Entrò  fra  Marino,  per  annunziare  V  arrivo  d'  un  si- 
gnore alto,  grasso,  biondo,  giovine,  ecc. 

—  Che  siate  benedetto,  fra  Marino,  osservò  il  Pa- 
dre, vi  dissi  tante  volte  di  chiedere  ai  forestieri  il  loro 
nome. 

—  È  un'antica  conoscenza,  gridò  entrando  un  giovi- 
netto sopra  i  trent'  anni,  quale  presso  a  poco  l' aveva 
descritto  il  laico,  e  vestito  con  decenza,  ma  senza  ri- 
cercatezza alcuna. 

—  Oh  Conte  Gasparo  Sdoppio,  esclamò  il  Sarpi,  an- 
dandogli incontro  e  dandogli  la  mano:  voi  in  Venezia! 

—  Come  vedete,  Padre. 

—  E  da  quando  in  qua? 

—  Da  ieri. 

—  Bacio  la  mano  a  vostra  riverenza,  entrò  a  dire  il 
Gavesella,  unendo  Tatto  alle  parole. 

Mosse  poi  per  andarsene,  lasciando  la  maglia  in  un 
canto  della  cella. 

—  E  il  tuo  fardelletto?  gli  chiese  il  Sarpi. 

—  È  là,  rispose  Michele,  additando  il  luogo  ove  l'a- 
veva messo. 

—  Ma  riprendilo. 

—  Vostra  riverenza,  mormorò  l'altro  toccandosi  il 
cuore  ed  alzando  poi  il  dito  verso  il  cielo. 
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—  Ebbene,  fa  ciò  che  t' aggrada.  Non  dimenticare 
quella  faccenda;  e  che  Dio  t' accompagni. 

Non  annoieremo  le  nostre  lettrici,  riportando  il  prin- 
cipio della  conversazione  tra  il  Sarpi  e  lo  Sdoppio,  in 
cui  questi  sviluppò  il  suo  pensiero  di  voler  nuovamente 
rivocare  alla  luce  quella  dottrina  filosofica,  ch'egli  se- 
guiva, e  ohe  riguardava  ogni  essere,  come  una  semplice 
apparenza  della  coscienza.  La  comincieremo  dal  punto 
in  cui  lo  stoico,  dalla  situazione  dei  protestanti  d'AUe- 
magna,  entrò  a  parlare  del  Papa;  argomento  che  doveva 
servirgli  di  porta  a  quello  della  sua  segreta  missione. 

—  È  grande,  grande  assai,  esclamò  il  Conte,  la  po- 
destà del  Papa! 

—  E  la  sarebbe  ancor  più,  rispose  il  Sarpi,  se  non 
avesse  falsata  colP  ambizione  la  sua  vera  base  :  la  ve- 
rità evangelica. 

—  Sarà  come  voi  dite.  Padre;  ma  i  preti  han  lunghe 
le  braccia,  lunghe  assai. 

—  Ditemi,  Conte,  chiese  il  Sarpi,  sorridendo,  vedeste 
forse  prima  di  partire  da  Roma  Trajano  Bocpalini? 

—  Perchè? 

—  Perchè  in  una  sua  lettera  che  ricevetti  giorni 
sono,  in  cui  mi  consiglia  a  riavvicinarmi  alla  corte  di 
Roma,  vi  è  presso  a  poco  la  stessa  frase^  che  voi  dice- 
ste poc'  anzi  (1). 

—  Io  non  conosco  questo  Trajano  Boccalini,  Padre; 
ma  godo  che  altri  divida  la  mia  opinione. 

~  Cioè? 

—  Che  voi  assecondiate  i  desideri  del  Pontefice. 

—  Abbandonando  il  mio  paese  che  amo  più  di  me 
stesso,  per  correr  dietro  alle  promesse  o  bugiarde  o  di- 
sonorevoli d'  una  corte  che  non  ho  mai  stimata. 

—  Se  voi  aveste  lasciato  Venezia  durante  Tinterdetto, 
io  pel  primo  v'avrei  condannato;  ma  oggi  è  un'altra 
cosa;  tanto  più  che  Paolo  V  è  tutt'  altro  a  vostro  ri- 
guardo di  quello  eh'  era  per  lo  innanzi. 

—  S'egli  è  così,  questo  cambiamento  lo  credo  un  atto 
di  previdenza. 

—  Dite  piuttosto  di  giustizia. 

—  No,  Conte;  egli  sa  che  faoendomisi  amico  stabili- 
sce contro  di  me  tutto  l'odio  di  tutti  i  suoi  successori  (2). 

(1)  Il  Boccalini  ch'era  in  corte  di  Roma,  scriveva  al  Sarpi:  ^  Non 
si  addormenti  di  grazia....  Il  braccio  dei  preti  è  lutigo,  perchè  da- 
pertutto  hanno  l'ingresso,  ed  un  colpo  è  prima  dato  che  inteso.  „ 

(Qi)  TI  senso  di  onesta  risnosta  è  storico. 
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—  Padne,  voi  celiate,  ed  io  credo  che  dobbiate  in- 
vece pensar  Beriamente  alla  vostra  posizione. 

—  Trovate  forse  che  io  sia  da  compiangere! 

—  Sì,  Padre;  perchè  continuando  ad  umiliare  come 
fate  coi  vostri  rifiuti  la  Caria  Romana  la  sua  pazienza 
offesa  può  cangiarsi  in  furore,  più  tremendo  assai  del 
passato. 

—  Conte,  gli  onori  danneggerebbero  l' anima  mia, 
molto  più  che  le  persecuzioni,  a  cui  oramai  ho,  come 
suol  dirsi,  fatto  le  ossa.  Cosa  può  accadermi  di  peggio, 
che  non  m'è  accaduto?  Il  Cardinale  di  Santa  Severina 
mi  propose  al  Pontefice  pel  vescovato  di  Milopotamo 
in  Candia,  e  fui  rifiutato.  Consigliato  a  chiedere  quello 
di  Caorle,  ancor  più  povero  dell'altro,  mi  decisi  a  sup- 
plicare il  Collegio,  che  mi  nominò:  ma  per  intrighi  del 
Nunzio  Offredo  Offredi,  che  m'accusò  di  seguir  le  dot- 
trine d'Aristotile,  fui  posposto  a  fra  Lodovico  De-Gri- 
gis,  francescano,  confessore  d'OfiFredo.  Malgrado  il  mio 
divisamente  di  più  nulla  chiedere,  fui  persuaso  da  al- 
cuni amici  miei  di  rivolgermi  nuovamente  al  Collegio, 
per  essere  eletto  a  Vesce v^o  di  Nona,  una  delle  mense 
più  misere  della  Dalmazia;  ed  il  Senato  incaricò  Gio- 
vanni Moccenigo,  Ambasciadore  della  Serenissima  a 
Roma,  di  tastare  il  terreno,  prima  d'  espormi  a  nuovo 
rifiuto.  Sapete  cosa  rispose  il  Pontefice  Clemente  Vili? 
"  So  ch'è  un  uomo  d'eminente  dottrina,  ma  pratica  con 
eretici,  „  e  non  volle  più  sentire  a  parlar  di  me.  E  come 
se  i  rifiuti  non  bastassero,  m'accusarono  anche  di  poca 
religione,  perchè  invece  d'aspirare  a  quella  carica  per 
amor  del  denaro,  dissi  desiderarla  per  attendere  più 
riposatamente  a'  miei  studi.  Eppure  questi  piccoli  di- 
spettucci  della  curia  romana,  io  non  li  chiamo  perse- 
cuzioni. Le  vere  persecuzioni  furono  quelle,  colle  quali 
essa  volle  infamarmi  in  faccia  al  mondo  cattolico  con 
accuse,  a  dire  il  vero,  non  so  se  a  lei  più  dannose  che 
a  me.  Non  contenti  di  falsare  ogni  mia  dottrina,  mi 
gridarono  eretico,  perchè  nella  messa  non  recitava  la 
Salve  Regina,  che  fin  dal  1597  il  Pontefice  Grego- 
rio XIII  avea  abolita  nell'  incruento  sagrifizìo.  Ma 
trenta  frati  ve  Taveano  rimessa,  ed  io  doveva  ubbidire 
a  loro  e  non  al  Papa.  Un  bel  giorno  mi  guardarono  in 
capo,  e  trovarono  che  la  foggia  del  mio  berretto  era 
contraria  a  quella  prescritta  dalla  bolla  di  Gregorio  XIV. 
Cambiato  il  berretto,  sperava  che  non  vi  fosse  altro 
capo  d'  accusa....  ma  sì  che  lo  pescarono,  e  indovinate 
dove?  nelle  mie  pantofole  che   furono   dichiarate   non 
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cattoliche,  e  portate  al  Vicario  Generale,  che  per  buona 
sorte  ebbe  il  criterio  di  trovarle  ortodosse,  e  pronunciò 
la  sentenza  che  exemptionem  nullius  esse  momenti  et  pla- 
nellam  decere  religiosos  (1).  Vi  dimando,  Conte,  se  può 
darsi  di  peggio;  e  se  queste  persecuzioni,  appunto  per- 
chè ingiuste  e  ridicole,  debbano  aver  esercitata  la  mia 
pazienza  ed  educato  il  mio  cuore  ad  una  rassegnazione, 
che  non  verrà  meno  giammai,  ve  lo  assicuro. 

—  Padre,  dei  vostri  sentimenti  non  dubito  punto;  ma 
vi  sono  sdegni  così  potenti,  che  forza  umana  non  vale 
ad  estinguerli. 

—  Ma  non  mi  diceste  voi  che  il  Sommo  Pontefice  la 
pensa  a  mio  riguardo  assai  diversamente  di  prima? 

—  È  vero:  ma  opponendovi  alla  sua  volontà,  potrete 
averlo  di  nuovo  nemico  e  nemico  terribile.  Egli  desi- 
dera, egli  vuole  che  abbandoniate  Venezia  e  vi  rechiate 
in  Eoma. 

—  Se  sua  Beatitudine  crede  ch'io  abbia  difesa  la  Re- 
publica  contro  V  interdetto  colle  armi  della  verità,  l'e- 
logio che  potrebbe  farmene  in  Roma  mi  sarà  caro  an- 
che qui:  se  persiste  a  condannare  i  miei  scritti,  non 
veggo  ragione  che  mi  si  offrano  onori,  che  non  chiesi. 

—  I  monarchi,  Padre  mio,  non  guardano  se  l'offesa 
fatta  loro  sia  ingiusta  o  no.  La  verità  non  è  sempre 
buona  a  dirsi. 

—  Quella  dell'Evangelo,  sempre.  Noi  che  ne  siamo  i 
banditori,  dobbiamo  proclamarla  in  faccia  ai  popoli, 
come  al  cospetto  dei  Re;  dalla  cella,  dal  pergamo,  e 
più  energicamente  ancora  sotto  il  ferro  del  carnefice. 
Difatti  i  veri  suoi  altari  bisogna  andarli  a  cercare  nelle 
catacombe  di  Roma. 

—  Ma  Padre,  —  e  qui  lo  Sdoppio  abbassò  la  voce, 
—  si  tratta  che  può  essere  in  periglio  la  vostra  esi- 
stenza. 

—  Sapete,  Conte,  cosa  risposi  a  Trajano  Boccalino 
che  mi  scriveva  la  stessa  cosa?  Risposi  che  assai  più 
della  vita  terrena  teneva  alla  vita  celeste,  e  che  non 
avrei,  a  qualunque  patto,  posposta  la  misericordia  di 
Dio  a  quella  di  Paolo  V. 

—  Ma  Domeneddio  vuole  che  pensiamo  alla  nostra 
conservazione. 

—  Né  questa  legge  io  la  dimenticherò  mai.  Quan- 
tunque non  creda  che  si  possa  da   potenti   macchinare 

(1)  Essere  eccezione  di  niun  momento  e  convenire  le  jnanelle  ai 
religiosi.  1  fatti  narrati  dal  Sarpi  sono  tutti  storici. 


insidie  contro  un  povero  cenobita,  quale  son  io;  fidando 
sempre  nell'  aita  suprema,  cercherò,  per  quanto  è  in 
me,  di  risparmiare  alla  curia  romana  il  rimorso  d'  un 
delitto. 

—  Riconciliatevi  con  essa  e  siate  certo  che- 
li Sarpi  con  sopraccigrlio  severo  lo  interruppe: 

—  Conte,  poiché  cambiaste  giuoco,  vi  avverto  che  se 
la  crenerosità  non  mi  sedusse,  molto  meno  mi  spaven- 
terà la  minaccia. 

—  Sono  i  vostri  interessi.  Padre,  eh'  io  difendo,,  non 
quelli  della  Santa  Sede.  È  un  amico  che  vi  parla,  non 
un  inviato  del  Papa. 

—  S'  egli  è  così,  rafforzate  il  mio  proponimento  di 
rimaner  frate  povero  nella  mia  patria,  invece  di  per- 
suadermi ad  essere  gran  rinnegato  in  Roma. 

Lo  Sdoppio  vide  che  non  v'  era  speranza  per  lui  di 
riuscir  nelT  intento;  laonde,  dopo  aver  inutilmente  in- 
sistito  per  alcun  poco,  si  studiò  di  persuadere  al  Sarpi 
non  essere  stato  quello  lo  scopo  della  sua  visita,  ma 
solo  desiderio  di  rivederlo. 

Fra  Paolo  finse  di  crederlo,  e  si  separarono  poco 
soddisfatti  V  uno  dell'  altro. 

Il  Conte  però,  tornato  dal  Nunzio,  non  ebbe  il  co- 
raggio di  confessargli  la  propria  disfatta,  e  gli  die  ad 
intendere  che  ogni  speranza  di  ridurre  il  frate  alla  ri- 
conciliazione con  Roma  non  era  svanita. 

Quella  stessa  sera  ad  un'ora  di  notte  un  uomo,  ve- 
stito a  bruno,  usciva  quatto  quatto  dal  portone  d'un 
palazzo,  che  sorgeva  sulla  piazza  di  San  Francesco  della 
Vigna. 

La  notte  era  oscurissima.  Non  risplendeva  una  stella 
nel  cielo,  non  ardeva  una  face  in  quelle  vie  remote  e 
deserte,  ove  il  silenzio  era  interrotto  soltanto  dal  mo- 
notono stridore  delle  banderuole  e  dal  colpo  di  qualche 
sportello,  sbattuto  dal  soffio  impetuoso  della  borea  au- 
tunnale. 

Giunto  che  fu  il  nostro  misterioso  passeggiero  nel 
campo,  oggi  detto  delle  Gatte  (corruzioue  di  Legati),  si 
guardò  attorno  prima,  quindi  tossì  due  volte  fortemente, 
proseguendo  il  cammino.  Un'ombra  allora  si  staccò  dal 
muro,  e  raggiunto  l'uomo  vestito  a  bruno,  mentre  que- 
sti gli  consegnava  un  foglio,  scambiarono  fra  loro  a 
bassa  voce  alcune  parole,  poscia  si  separarono  II  primo 
prese  la  direzione  delle  fondamenta  nuove,  l'altro,  che 
noi  seguiremo,  s'  avviò  verso  SS.  Giovanni  e  Paolo. 

Era  un  uomo  d'alta  statura,  che  all'andazzo  franco  e 


sollecito,  ad  onta  dell'  oscurità,  e  alla  larghezza  delle 
spalle,  avvolto  in  un  ampio  mantello,  palesava  gioventù 
e  robustezza. 

Curvo,  per  resistere  all'impeto  del  vento  che  sem- 
brava volerlo  respingere  dalla  meta  del  suo  cammino, 
sboccando  dalla  calle  lunga  di  Santa  Maria  Formosa 
nel  campo,  si  diresse  verso  il  ponte,  eh'  è  a  fianco  del 
palazzo  Veniero.  Percorsa  la  calle ,  il  campo  della 
Guerra,  e  quello  di  San  Zulian,  dalla  Spaderia  venne 
in  piazza,  e  rasentando  la  .facciata  di  San  Marco,  entrò 
nel  palazzo  ducale. 

Sepolto  il  viso  quasi  intieramente  nelle  pieghe  del 
mantello,  talché  non  rimanevano  scoperti  che  gli  occhi, 
adombrati  dalla  falda  del  cappello,  salì  la  scala  dei  gi- 
ganti, e  volta  la  testa  prima  a  dritta,  poi  a  manca,  si 
avvicinò  ad  una  delle  teste  di  leone  in  marmo,  ch'erano 
confitte  nella  parete  della  galleria,  e  in  quella  bocca 
spalancata  gettò  il  foglio,  consegnatogli  poc'anzi.  Quindi, 
ancor  più  frettoloso  che  non  era  solito,  scese  di  nuovo 
e  scomparve  fra  le  tenebre. 


XXIII. 
.'  Abi-bet-din  (1). 


Le  stradette  umide,  tortuose  e  sudicie  del  ghetto  of- 
frono ancora  in  Venezia  lo  spettacolo  della  più  laida 
miseria.  Pure  è  assai  migliorata  la  sorte  degli  Israe- 
liti. Giudichi  dunque  il  lettore  in  quale  stato  d'  abbie- 
zione  si  trovassero  all'epoca  della  nostra  storia,  e  quale 
fosse  1'  aspetto  delle  contrade,  in  cui  la  legge  li  con- 
dannava a  vivere,  ammassati  gli  uni  sugli  altri  come 
immondi  animali. 

Ogni  via,  divisa  da  una  specie  di  gora  lutulenta,  era 
costeggiata  da  povere  casupole,  dalle  mura  lorde,  da- 
gli usci  scassinati  e  dalle  finestre  anguste  e  mal  chiuse, 
coi  vetri,  ove  rotti,  ove  giallognoli  pel  fumo  interno 
delle  cucine,  ove  coperti  di  polvere  e  ragnatele.  Fetidi 
materassi,  vesti  lercie  e  biancherie,  più  dal  bucato  im- 
brattate che  nette,  erano  gettate  qua  e  là   sui   davan- 

(1)  0  Padre  della  casa  del  giudizio:  Vice-presidente  del  Sinedrio 
(assise  ebraiche). 


zali,  lasciando  alla  fantasia  del  passeggiero  immagi- 
nare qual  bolgia  di  sudiciume  si  racchiudesse  fra  quelle 
mura,  ove  vegetavano  numerosissime  famiglie. 

Né  poteva  essere  altrimenti,  se  entro  stanzette,  capaci 
appena  di  contenere  il  letto  e  la  mobiglia  per  una  per- 
sona, si  coricavano  la  notte  su  cenciosi  stramazzi  cin- 
que, sei  e  talvolta  sette  persone,  neirinverno  agghiac- 
ciate dal  freddo,  soffocate  nell'  estate  dal  caldo,  respi- 
rando sempre  con  afa  un'aria  guasta  dal  fumo  e  da  esa- 
lazioni malsane,  a  cui  spesso  s' aggiungevano  quelle 
delle  più  schifose  malattie. 

A  questo  lagriraevole  stato  s'aggiunga  il  tormento 
morale,  che  anche  nei  piìi  abituati  a  quella  esistenza 
doveva  produrre  ora  il  brontolare  dei  vecchi,  ora  le 
grida  e  lo  schiamazzo  dei  bambini,  ora  il  cicaleccio 
delle  donne,  or  l'ira  dei  giovani,  ora  il  lagno  degli  in- 
fermi. 

Egli  è  per  questo  che  nelle  botteghe,  sugli  usci  delle 
case,  sui  balconi,  non  vedevansi  che  faccie  giallastre  ed 
abbrutite,  uomini  sconciamente  vestiti,  e  donne  cen- 
ciose, che  ad  onta  di  ciò  avriano  potuto  conservare  i 
doni  dalla  natura  impartiti  ad  alcune  di  loro,  ove  la 
sporcizia  non  avesse  rese  le  belle  brutte,  le  brutte  mo- 
struose. 

Ecco  come  gli  Ebrei  del  secolo  XVII  eran  degene- 
rati da  quelli  che  avean  per  legge  la  nettezza  delle 
abitazioni.  La  colpa  però  non  fu  tutta  dei  governi  e 
dei  tempi,  poiché  nella  piti  grande  miseria  può  l'uomo 
conservare  quella  pulizia  tanto  pregievole  sul  corpo  e 
sulle  vesti  del  povero. 

Divenuta  natura  la  schifezza  negli  Israeliti,  la  tro- 
vavi nelle  più  agiate  case,  e  se  qualche  famiglia  cer- 
cava di  fare  eccezione  a  questa  regola,  era  dalle  altre 
riguardata  di  mal  occhio. 

Né  meno  delle  case  particolari  erano  lordi  i  luoghi 
di  pubblico  ritrovo. 

L' osteria  dell'  Oca^  sita  in  una  delle  parti  più  re- 
mote del  ghetto,  veniva  dasjli  Ebrei  tenuta  fra  le  più 
famose  delle  contrade  israelitiche.  Per  entrarvi  biso- 
gnava traversare  una  corte,  o,  per  meglio  dire,  un  pan- 
tano rossastro,  entro  il  quale  guazzavano  una  diecina 
d'  oche,  destinate  a  colorirlo  col  loro  sangue,  finché  una 
pioggia  benefica  non  fosse  scesa  a  larvare  il  pavimento 
e  temprare  il  tanfo  delle  varie  immondizie  che  v'erano 
sparse.  Di  faccia  alla  porta,  che  serviva  d'ingresso  alla 
corte,  vedovasi  un  sottoportico,  chiuso  in  fondo  da  un 


cancello  di  legno,  roso  e  mezzo  sgangherato.  In  gue- 
st'andito,  inaccessibile  a  chi  non  sortì  dalla  natura 
stomaco  e  nervi  di  ferro,  passeggiavano  enormi  topi,  e 
spesso  tuffavansi  nelle  acque  cineree  del  piccolo  canale 
che  scorrevano  a'  pie  di  quella  sozza  riva. 

Entrati  nella  corte  si  voltava  a  destra,  e  per  una 
porticina,  a  metà  vetrata,  si  passava  in  una  stanzaccia 
bassa  ed  umida.  Il  pavimento  a  mattoni  in  coltello, 
tutto  logoro  e  bucato,  presentava  l'immagine  di  un'  im- 
mensa spugna.  Le  pareti,  scrostate  in  gran  parte,  sem- 
bravano altrettante  carte  geografiche.  Dal  soffitto  an- 
nerito, pendevano  come  stalattiti  mazzuoli  d'  aglio,  ci- 
polle, quarti  di  castrato,  vasi  di  terra  bianca  pieni  di 
miele  e  di  grasso,  ed  una  lucerna  di  ferro  a  forma  di 
navicella,  dalle  cui  estremità  cadevano  due  grossi  stop- 
pini, che  falsando  la  loro  missione,  spandevano  a  notte 
puzzo  e  fumo,  invece  di  chiarore. 

Il  giorno  4  ottobre  1607  erano  suonate  le  sedici  ore 
(che  in  quell'epoca  dell'anno  corrispondono  alle  dieci 
antimeridiane)  e  1'  osteria  dell'  Oca  raccoglieva  fra  le 
sue  mura  gran  folla  d' avventori,  che  ogni  dì  solevano 
recarvisi  a  desinare. 

Monna  Stella,  vecchia  ostessa  catarrosa  e  guercia,  se- 
deva dietro  il  bancone,  tossendo  sui  boccali,  sui  bic- 
chieri e  sui  piatti  destinati  a  portare  i  liquidi  ed  i 
commestibili  ai  frequentanti  nella  sua  bottega. 

Padron  Isacco,  suo  marito,  colle  mani  dietro  le  reni, 
sorvegliava  un  quarto  di  castrato,  e  colla  voce  ora  af- 
frettava, ora  rallentava  la  giravolta  del  cane,  che  facea 
rotar  lo  schidione. 

Egli  era  un  uomo  sulla  settantina,  magrissimo,  senza 
un  capello  in  testa  né  un  dente  in  bocca,  talché  il 
mento  ed  il  naso,  toccandosi,  formavano  un  manico  di 
crogiuolo.  Di  tratto  in  tratto  cavava  di  tasca  una  carta 
che  gli  serviva  da  tabacchiera,  e  mandata  su  per  le 
narici  una  buona  presa  di  tabacco,  talor,  si  nettava  l'in- 
dice ed  il  pollice  sull'unto  grembiale,  talor  senza  que- 
sta avvertenza,  continuava  colle  stesse  dita  lorde  a 
prendere  da  un  tegame  il  grasso  d'  oca  e  a  spanderlo 
suir  arrosto. 

Una  fantesca,  ohe  sotto  le  lacere  vesti  e  l' imbrat- 
tata pelle,  più  che  mostrare,  lasciava  indovinare  la  sua 
giovinezza,  correva  qua  e  là  a  servir  gli  avventori,  pei 
quali  la  nebbia,  che  li  avvolgea,  puzzolente  di  soffritto, 
di  formaggio  e  di  muffa,  avea  lo  stesso  pregio  che  una 
nuvola  d'incenso. 


Era  entrato  da  lungo  tempo  un  uomo  alto,  con  ^lun- 
ghi capelli  e  barba  grigia.  Mezzo  sciancato,  appoggia- 
vasi  su  nodoso  bastone,  e  sembrava  studiarsi  di  porre 
la  spalla  sinistra  a  livello,  assai  più  alto  della  destra. 
Costui,  dopo  avere  alla  debole  luce  del  giorno,  che  pe- 
netrava per  due  finestrelle  ad  inferriate,  volto  attorno 
lo  sguardo,  non  so  se  cercando  un  posto  ovvero  una 
persona,  erasi  diretto  nell'altra  stanza,  non  meno  della 
prima  oscura,  intufata  e  malsana.  V  erano  tre  tavole, 
la  prima  delle  quali  occupata  da  due  vecchi  mercanti  di 
bambagine,  che  mangiavano  colle  mani  una  coscia  d^oca 
lessa,  e  bevevano  acqua,  lasciando  sul  bicchiere  V  ira- 
pronta  delle  labbra  e  delle  cinque  dita.  Nell'altra  ta- 
vola un  cenciaiuolo  intingeva  la  barba  in  un  guazza- 
buglio brodoso.  Neil'  estremità  opposta  sedeva  un  ra- 
gazzotto  sui  diciott'anni,  cibandosi  di  pane  e  formaggio. 

Pallido  e  scarno,  miseramente  vestito,  ma  non  cen- 
cioso né  sudicio,  costui  ispirava  compassione,  ma  non 
ribrezzo. 

Come  ei  vide  lo  sciancato,  che  avea  occupato  la  terza 
tavola  vuota,  s'alzò,  prese  il  piatto  del  formaggio,  il 
pane  ed  il  boccale,  e  fatto  un  goffo  saluto,  andò  a  se- 
dersi vicino  a  lui. 

Entrò  nel  tempo  stesso  la  fantesca,  e  postasi  d' in- 
nanzi al  vecchio  : 

—  Maestro,  gli  domandò,  cosa  debbo  servirvi! 

—  Amore  di  quegli  occhi  che  avete  in  fronte,  rispose 
questi,  niente,  che  voglio  fare  al  sommo  Jehova  un  sa- 
grifizio  di  due  giorni  di  digiuno;  ma  a  questo  fratello 
ch'è  qui  con  me,  —  ed  additò  il  giovine  che  mangiava 
il  formaggio,  —  porterete  un  boccale  di  vino,  un  pane 
azzimo  e  due  capi  d'  aglio. 

—  Che  Dio,  per  intercessione  del  Padre  Abramo,  vi 
dia  salute  e  ricchezza,  rispose  l'altro;  ma  vino  non  bevo. 

—  Yi  porterò  acqua  ed  aceto,  disse  la  fantesca  an- 
dandosene. 

—  Insomma,  Beniamino,  cominciò  il  vecchio,  la  spe- 
ranza di  ritrovare  la  casa  che  l'Eterno  voleva  colmare 
de'  suoi  benefizii  è  svanita;  il  maestro  Sanile  Amos, 
vostro  padrone,  non  è  quello  che  io  cercava.  Vengo  di 
così  lontano  per  trovarlo  ed  obbedire  al  comando  di 
Dio;  e  ancora  dovrò  camminare....  Pazienza! 

—  Maestro,  per  l'oro  del  tempio  vi  giuro,  che  io  non 
sono  persuaso  dobbiate  cercare  piìi  lontano. 

—  Ma  se  mi  assicurò,  col  ripetere  due  volte  amen, 
che  non  conobbe  mai  questa  famiglia  Trapani. 


—  Ohe  quegli  amen  non  sono  giunti  al  trono  del  Dio 
di  Giuda,  esclamò  il  giovane,  coprendosi  la  faccia  colle 
mani. 

—  Perchè,  Beniamino? 

—  Perchè  mille  volte  la  sentii  nominar  sottovoce  sì 
dal  maestro  che  da  monna  Rachele  sua  moglie;  mille 
volte  gli  ho  intesi  a  parlare  di  certa  Ester  e  chiamarla 
disgraziata;  e  ieri.... 

Qui  s' interruppe  per  aspettare  che  la  fantesca  po- 
sasse sul  tavolo  il  pane,  il  piattello  coi  capi  d'aglio  ed 
il  boccale  coli'  acqua  ed  aceto. 

—  Ieri?  dimandò  il  vecchio  sciancato,  quando  que- 
sta tornò  ad  allontanarsi. 

—  L' Eterno  m'  è  testimonio  per  la  vita  dell'  Eterno, 
che  non  lo  feci  per  curiosità,  ma  a  solo  fine  di  bene.... 

—  Già...  già...  interruppe  l'altro  con  certa  impazienza. 

—  Ieri  dunque,  quando  voi  foste  partito,  sentii  che 
maestro  Sanile  e  monna  Rachele  altercavano.  Io  misi 
l'orecchio  al  buco  della  serratura,  e  mi  posi  ad  ascol- 
tare. "  Avaraccio,  diceva  monna  Rachele,  se  non  avessi 
venduta  quella  povera  figlia  al  Oiavus  per  l'avidità  del 
denaro,  a  quest'ora  si  poteva  fare  la  nostra  fortuna.  — 
E  se  tu,  rispondeva  mastro  Sanile,  pel  tuo  odio  contro 
i  cristiani  non  m'  avessi  costretto  a  lasciar  Livorno,  a 
venir  qui,  e  ad  uccidere  la  figlia  d'un  empio,  avremmo, 
oltre  i  trenta  zecchini  del  Oiavus,  anche  l' eredità  del 
patrizio.  „ 

—  Oorpo  di  Giacobbe,  esclamò  lo  sciancato,  affer- 
rando il  braccio  del  giovane  Israelita,  il  quale  ester- 
refatto a  quella  bestemmia,  cominciò  a  tremar  tutto: 
hanno  detto  così? 

—  Oo....  co. ...sì,  balbettò  Beniamino. 

L'altro,  avvedendosi  del  cattivo  effetto  prodotto  da 
quello  slancio  sul  suo  interlocutore,  alzò  le  braccia  al 
cielo,  dicendo: 

—  Perdona,  o  sommo  Giacobbe  a  questo  labbro  sa- 
crilego! lo  t'adoro  e  ti  ringrazio!  Ringrazia  Jehova  da 
parte  mia!  Ringrazia  Mosè!  Ringrazia  Abramo!  Ringra- 
zia Giuseppe!  Ringrazia  Faraone!  Ringrazia.... 

Qui  s'udì  un  gran  tumulto  nell'altra  stanza. 
Beniamino,  sempre  tremando,  ripeteva  fra  sé: 

—  An... .che... .che....  Fa....Fa....raone. 

—  Oos'è  questo  baccano?  disse  il  vecchio,  guardando 
verso  la  porta. 

—  L'Abi-bet-din  non  v'inganna:  egli  è  qui,  ripeteva 
una  voce. 


—  Dov'è?  dov'è?  gridavano  molti. 

—  Venite  con  me,  fratelli,  riprendeva  V  altro,  a  cui 
gli  Ebrei,  alzatisi  in  piedi,  s'  affollavano  attorno. 

Era  costui  un  uomo  di  bassa  statura,  con  lunghi  ca- 
pelli rossi  ed  una  barba  dello  stesso  colore  che  gli  ca- 
deva a  punta  sul  petto.  Portava  in  testa  un  turbante 
di  tela  bianca  ed  una  veste  di  lino  violaceo,  con  ma- 
niche lunghe  e  stretta  ai  fianchi  da  una  fascia  che 
scendevagli  fino  ai  talloni. 

—  La  voce,  che  mi  parlò  nel  sepolcro  di  Geremia, 
proseguì  egli  avviandosi  verso  la  stanza,  ov'  erano  lo 
scian(3ato  e  Beniamino,  è  voce  di  verità:  '''  Va,  mi  disse, 
e  dovunque  trovi  i  nemici  di  Giuda,  fa  che  siano  sco- 
perti e  perseguitati  fino  alla  terza  generazione.  „ 

Giunto  che  fu  sulla  porta,  si  rivolse  agli  Israeliti  che 
lo  seguivano,  e, 

—  Voi,  gli  disse,  rimanete  qui  spettatori  della  giu- 
stizia dell'  Eterno. 

—  Ohe  vuol  da  noi  questa  maschera,  che  ieri  ci  seguì 
sempre?  chiese  al  giovane  il  vecchio  gobbo,  additando 
r  Ebreo  dal  turbante,  che  s**  avvicinava. 

Beniamino  però  non  rispose,  e  più  impaurito  che  mai 
borbottava  fra  sé: 

—  An....che....che....  Fa....  Fa....raone. 

—  Empio  seguace  del  falso  Messia,  cominciò  V  Abi- 
bet-din,  come  fu  davanti  al  vecchio,  perchè  vieni  ad 
ingannare  i  veri  credenti?  Togliti  quella  finta  barba, 
ed  esci  di  qua,  impostore! 

Infiammato  dalla  collera,  il  vecchio  voleva  balzare 
in  piedi,  ma  stretto  com'  era  fra  la  tavola  e  la  panca, 
non  gli  riuscì. 

L'altro  intanto,  afferratolo  per  la  barba,  gliela  strappò, 
mostrando  agli  Ebrei,  affollatisi  sulla  porta,  la  faccia 
simpatica,  ma  in  quel  momento  accigliata  del  nostro 
AUeluja. 

Minaccioso,  il  popolo  d' Israello  gridava: 

—  La  fune,  la  fune  al  cristianol  Trasciniamolo  nel- 
r  acqua!  Crocifiggiamolo!  Morte!  Morte! 

Ma  però  senza  fare  un  passo. 

L'omiciattolo  dal  turbante,  rivolto  agli  Israeliti,  gridò 
loro: 

—  Compite,  figli  di  Giuda,  la  vendetta  del  Signore. 
Sorga  il  Signore,  ed  i  vostri  nemici  fuggano  dal  vo- 
stro cospetto,  e.... 

Kon  potè  proseguire.  Alleluja,  vedendo  che  a  queste 
parole  quattro  o  cinque  Ebrei  dei  più  fanatici,  fra  cui 


il  cenciaiuolo,  s'avanzavano  verso  di  lui,  afferrò  il  col- 
tello con  cui  Beniamino  tagliava  il  cacio,  e  rovesciata 
la  tavola  d'  un  pugno,  gettò  a  gambe  in  aria  V  ebreo 
predicatore,  e  menando  colpi  di  bastone  di  qua  e  di  là, 
fuggì  via  senza  trovare  ostacolo;  che  gli  israeliti,  così 
terribili  poco  prima,  al  cader  della  tavola,  parte  eran 
fuggiti  fuori  dell'  osteria,  parte  eransi  rincantucciati, 
chi  sotto  le  panche,  chi  dietro  al  bancone,  ed  uno  per- 
fino sotto  le  sottane  di  monna  Stella. 

Uscito  in  istrada  AUeluja,  il  primo  suo  pensiero  fu 
di  correr  alla  casa  del  diamantero:  ma  si  fece  a  riflet- 
tere, che  senza  la  barba  posticcia  non  era  prudenza;  e 
poi  Beniamino  poteva  tornare  a  comprometterlo.  Allora 
stimò  miglior  partito  di  tornarsene  a  casa,  torsi  di  dosso 
quegli  abiti  non  suoi,  e  correr  tosto  dal  Padre  Sarpi  a 
prevenirlo  della  scoperta.  Noi  lasceremo  che  compia 
da  sé  la  bisogna,  e  torneremo  all'  osteria. 

Alzatosi  da  terra  il  Padre  della  casa  del  giudizio, 
coir  aiuto  del  cenciaiuolo,  malgrado  il  grande  indolen- 
zimento, che  sentiva  alle  reni,  fece  vista  che  niente 
fosse  stato,  dicendo  che  un  discendente  dei  Messiah 
Jehova  (unto  dell'Eterno)  era  protetto  sempre  da  colui, 
che  fu  e  sarà  (cioè  il  Ee  Jehova). 

Intanto  le  sbandate  turbe  tornavano  a  ricomporsi  ed 
a  farsi  attorno  al  discendente  dei  Messiah  Jehova,  che 
con  cipiglio  severo  esclamò: 

—  O  Israele,  il  Signore  ti  abbandonò;  perchè  egli  è 
solo  co'  forti  ! 

A  queste  parole  successe  un  breve  silenzio,  interrotto 
poi  da  voce  misteriosa,  che  ripetè  dall'alto  :  "  O  Israele, 
il  Signore  ti  abbandonò,  perchè  egli  è  solo  coi  forti!  „ 

Attoniti,  i  pochi  Ebrei  rimasti,  fuggirono  allora  essi 
pure  gridando: 

—  Jehova  Melecl  Jehova  MelecI  (1). 

Fra  questi  tentò  la  fuga  anche  Beniamino;  ma  l'uomo 
dal  turbante  lo  afferrò  per  un  braccio,  e  gli  disse: 

—  Fermati,  peccatore  ;  tu,  conversando  coli'  infedele 
hai  provocato  l'ira  di  Jehova! 

—  Abi-bet  din!  Abi-bet-din!  cominciò  a  gridare  Be- 
niamino, gettandosi  ai  piedi  dell'uomo  dal  turbante;  io 
lo  credeva  un  fratello!...  Perdono!...  Perdono! 

—  Il  castigo  del  cheren  (2)  sarebbe  poco  per  te. 

(1)  Melec,  cioè  Re. 

(2)  Era  una  scomunica,  per  cui  un  individuo  veniva  espulso  dalla 
Sinagoga  e  privato  d'ogni  civile  commercio. 
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—  Dio  mi  punisca  se  io  non  fai  tradito,  rispose  l'al- 
tro singhiozzando;  per  l'anima  di  mio  padre,  giuro  che 
sono  innocente. 

—  Misericordia  !  Misericordia  !  ripetevano  monna  Stella, 
padron  Isacco,  il  ceuciaiuolo  e  la  fantesca,  rimasti  soli 
spettatori  di  quella  scena. 

L' Abi-bet-din  allora  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  vol- 
gendosi verso  Gerusalemme,  incominciò: 

—  Immenso  Jehova,  ascolta  il  pentimento  di  questo 
figlio  di  Giuda,  piti  sedotto  che  colpevole,  e  non  vo- 
lerlo escluso  dalla  mensa  celeste,  a  cui  l' attendono  i 
nostri  santi  Padri.  Ora,  fratello,  alzati  e  torna  a'  tuoi 
padroni,  annunziando  che  fra  poco  verrà  a  visitare  la 
loro  casa  un  discendente  dei  Messiah  Jehova. 

Beniamino  toccò  colla  fronte  la  terra,  quindi  alzatosi, 
si  raccomandò  ali'Abi-bet-din  di  nulla  dire  al  suo  pa- 
drone ed  uscì. 

Solo  per  mostrare  qual  fede  vergine  conservasse  an- 
cora nel  secolo  XVII  il  popolo  ebreo;  ed  il  profitto  che 
ne  traessero  gl'impostori,  non  già  per  ischerno  a  quella 
eccelsa  religione,  che  fu  madre  alla  nostra,  io  rappre- 
sentai la  scena  qui  sopra  descritta.  La  mia  coscienza 
volle  che  di  ciò  avvertissi  i  miei  lettori,  prima  di  con- 
durli nella  casa  di  maestro  Sanile  Amos. 


XXIV. 
.Maestro  Saulle  e  monna  Rachele. 


La  casa  del  diamantero  sorgeva  sopra  un  campo  di 
faccia  alla  Sinagoga.  Era  composta  di  due  piani,  e  al- 
l'esterno prometteva  assai  piti,  che  non  mantenesse  al- 
l' interno. 

Da  un  piccolo  vestibolo  umido,  saliti  due  capi  di  scala 
stretti  ed  oscuri,  s'entrava  nel  primo  piano.  Qui  era  il 
mezzadro  di  maestro  Saulle.  Traversata  un'anticamera, 
ove  per  tutto  mobiglio  v'  erano  due  banchi  di  legno 
tarlati,  si  passava  in  altra  stanza  più  larga.  In  questa, 
sulle  mura,  dipinte  a  calce,  spiccavano  quattro  quadri 
senza  cornice,  e  che  un  giorno  qualche  cosa  avranno 
rappresentato,  prima  che  1'  antichità,  il  fumo  della  cu- 
cina attigua  e  la  polvere  avessero  coperta  coli'  opera 
loro   quella  dell'  autore.   Addossati   al    muro    v'  erano 
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quattro  banchetti  di  legno,  e  a  distanza  d' un  passo 
dalla  porta,  opposta  a  quella  d'ingresso,  una  gran  ta- 
vola quadrangolare  di  quercia  serviva  a  riempiere  il 
vuoto,  e  formava  barricata  ad  un  gabinetto  oblungo  e 
poco  profondo,  ove  soleva  restare  il  maestro. 

Costui  era  solito  sedere  sopra  un  seggiolone  fra  uno 
scrittoio  coperto  da  libri  mastri  ed  un  immenso  ar- 
madio di  ferro,  che  quasi  per  intiero  occupava  la  pa- 
rete a  destra  di  chi  entrava.  Fra  le  due  finestre  v'era 
fisso  al  muro  un  altro  armadio  simile,  ma  piti  piccolo. 
Davanti  a  quella  più  vicina  allo  scrittoio,  v'  era  una 
piccola  tavoletta  con  sopra  una  lucernina  spenta  dietro 
un  globo  di  cristallo  pieno  d'acqua  e  varii  utensili  di 
oreficeria.  Qui  soleva  lavorare  Beniamino,  sorvegliato 
sempre  dall'  occhio  linceo  del  padrone. 

All'altra  estremità  del  gabinetto  pendeva  dal  muro 
un  dittico  Veneziano  del  quattrocento,  in  mezzo  rilievo, 
da  una  faccia  rappresentante  Dio,  che  sul  Sinai  dà  le 
leggi  a  Mosè,  dall'  altra  il  passaggio  del  Mar  Rosso. 

A  manca  della  porta,  sopra  una  mensola  di  bosso  in- 
tagliata a  fogliami,  vedevi  un  tabernacolo  del  seicento 
in  ebano,  incrostato  di  fili  d'  argento,  di  lapislazzuli  e 
diaspri;  a  dritta,  sotto  un  quadro  del  Giotto,  v'era  un 
credenzino  di  legno  bianco,^in  cui  maestro  Sanile  ri- 
poneva i  libri  e  le  carte. 

Ora,  per  finire  la  descrizione  esatta  della  stanza,  bi- 
sogna su  tutti  questi  arredi  e  mobili  porre  uno  strato 
di  polvere  ed  attaccarvi  qua  e  là  delle  ragnatele  e  se 
ne  avrà  la  fotografia. 

Mentre  Beniamino  usciva  tutto  compunto  dall'osteria, 
maestro  Amos,  dalla  cucina  ove  aveva  desinato,  tor- 
nava nel  suo  gabinetto  e  si  poneva  nuovamente  al  ta- 
volo, masticando  uno  spicchio  d' aglio.  Monna  Rachele 
rimaneya  nella  prima  stanza,  e  lasciandosi  cadere  sul 
seggiolone  posto  nel  vano  della  finestra  presso  al  ta- 
volo del  suo  lavoro,  cominciava  a  borbottare  preghiere. 

Maestro  Sanile  era  un  vecchio  mezzo  nano  con  una 
barba  canuta  che  dava  in  giallastro,  la  fronte  schiac- 
ciata e  cogli  occhi  fuori  dell'  orbita;  aveva  una  voce 
nasale  e  gli  mancava  l' erre.  Monna  Rachele  invece, 
alta,  di  forme  prestanti,  ad  onta  dei  suoi  cinquant'anni, 
conservava  tuttavia  lo  splendore  della  bellezza  orien- 
tale. Il  suo  sguardo  però  era  di  donna  più  all'ira  pro- 
clive che  all'  amore. 

Tacevano  l'uno  e  l'altra  da  lunga  pezza,  quando  il 
maestro  dal  suo  gabinetto  chiamò: 
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—  Monna  Rachele! 

—  Cosa  volete! 

—  Stella  del  mio  firmamento,  che  state  facendo? 

—  Sto  pregando  il  Dio  d' Abramo  e  di  Giacobbe,  per- 
chè dissipi  i  turbini,  che  le  vostre  colpe,  maestro,  hanno 
chiamato  su  questa  casa. 

—  Le  colpe  mie,  voi  dite,  o  mia  bella  perla  d' O- 
riente!  A  chi  era  affidata  la  sorve^jlianza  della  nostra 
vergine?  a  me  forse,  o  a  colei  che  la  portò  nove  mesi 
e  la  nutrì  col  suo  latte?  Se  il  cristiano  sedusse  una 
delle  più  vaghe  figlie  di  Giuda,  ne  fu  colpa  la  vostra 
negligenza,  sole  degli  occhi  miei. 

—  E  voi,  maestro,  che  compiste  il  piti  abbominevole 
dei  mercati,  vendendo  la  creatura  vostra  ad  un  miscre- 
dente ! 

—  Formosissima  mia,  un  delitto  ne  chiama  un  altro. 
Non  avrei  potuto  a  lungo  sostenere  i  rimproveri  di 
quella  madre,  a  cui  aveva  uccisa  la  sua  bambina. 

Monna  Rachele  s'alzò  dal  suo  seggiolone  e  venne  nel 
gabinetto,  -  dicendo  : 

—  Maestro  Sanile,  e  il  sagrifizio  lo  compiste  davvero? 

—  Così  non  avessi  commesso  né  il  primo  né  il  se- 
condo fallo,  ara  del  mio  amore,  che  oggi  si  potrebbe.... 

—  Maestro,  interruppe  furibonda  l'Ebrea,  quand'anco 
il  vostro  pentimento  per  Tocausto,  che  oflfriste  all'onor 
d'Israele,  fosse  dettato  dalla  coscienza,  voi  dovreste  non 
ascoltarlo;  ma  figlio  com'egli  è  oggi  dell'avarizia,  è 
tale  oltraggio  al  Dio  d'Abramo.  che  io  temo  non  vi  si 
schiuda  la  terra  sotto  i  piedi. 

Maestro  Saulle  era  un  uomo  attaccato  alla  religione 
dei  suoi  padri;  ma  in  lui  l'adorazione  era  divisa  tra 
Jehova,  l'oro  e  Rachele.  Per  far  piacere  al  primo  ayeva 
strappata  la  figlia  dagli  amplessi  del  cristiano,  e  poi 
l'avea  sacrificata  al  secondo.  Per  compiacere  alla  terza 
s'era  rassegnato  al  delitto;  ma  poi  ne  aveva  sentito  ri- 
morso, perchè  sembravagli  d'aver  mancato  al  terzo  pre- 
cetto morale,  inculcato  nel  Pentateuco:  ^^ fuggire  Vodio 
e  la  vendetta.  „  Oggi  se  ne  pentiva  del  tutto,  vedendo 
il  danno  del  suo  interesse. 

Monna  Rachele  al  contrario  era  d'un  fanatismo  reli- 
gioso talmente  esclusivo,  talmente  spinto,  da  trascinarla 
a  qualunque  eccesso.  Il  suo  dogma  fondamentale  era 
l'odio  contro  i  cristiani,  quanto  più  grande,  tanto  più 
accetto  a  Dio. 

—  Eh,  astro  della  vita!  esclamò  il  Giudeo,  rispondendo 
all'invettiva  della  moglie,  se  il  Dio  dei  Patriarchi  non 
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mi  fulminò  quella  sera  ch'ebbi  il  coraggio   d'abban.... 
di  uccidere  un'innocente  creatura.... 

—  Maestro,  disse  la  donna  con  voce  soffocata,  giura- 
temi per  Gerusalemme,  che  la  figlia  dell'infedele  fu  da 
voi  gettata  nell'onde. 

—  Arca  della  mia  felicità.... 

—  Giuratemelo  pel  cielo  e  per  la  terra,  interruppe  la 
donna,  afferrandogli  il  polso. 

—  Ma  dopo  sedici  anni.... 

—  Giurate,  vi  dico! 

Udendo  qualcuno  nella  stanza  attigua,  Rachele  lasciò 
il  marito.  Era  Beniamino,  che  entrò  tutto  affannoso, 
annunziando  la  venuta  dell'Abi-bet-din,  e  raccontando, 
senza  prender  fiato,  tutta  la  scena  dell'osteria;  omessa, 
bene  inteso,  la  parte  che  lo  comprometteva. 

Monna  Eachele  e  maestro  Sanile  si  guardarono  in- 
certi sullo  scopo  di  quella  visita.  Cosa  poteva  volere 
da  loro  quell'uomo  misterioso?  O  egli  era  un  vero  in- 
viato da  Dio,  e  lo  temevano  come  foriero  di  qualche 
gastigo,  o  era  un  impostore,  e  Dio  sa  per  qual  fine  vo- 
leva introdursi  in  casa  loro. 

—  Ah  Sanile,  Sanile,  esclamò  monna  Rachele,  temo 
che  una  grave  sventura  sia  sospesa  sul  nostro  capo! 

—  Ah,  mirra  odorosa  d'  amore,  lo  temo  ancor  io  ! 

—  Egli  viene  certo,  riprese  la  donna,  a  domandarvi 
conto  della  figlia  vostra. 

—  O  a  chiedere  a  voi,  bellissima  fra  le  belle  donne 
di  Giuda,  ov'è  la  figlia  di  vostra  figlia. 

—  Maestro,  egli  è  certo  un  inviato  da  Dio, 

—  Oppure  un  ladro,  rispose  l'Ebreo  ponendosi  le 
mani  in  testa. 

—  Il  Padre  della  casa  del  giudizio,  il  discendente  dei 
Messiah  Jehova,  ha  posto  il  piede  nella  casa  dei  pre- 
varicati, s' udì  una  voce  al  di  fuori. 

—  Eccolo,  eccolo,  disse  sommessamente  e  cogli  occhi 
spaventati  Beniamino. 

Al  suono  della  voce,  il  diamantero  era  balzato  in 
piedi,  e  cacciati  fuori  del  gabinetto  la  moglie  ed  il  gio- 
vane, era  uscito  pur  esso,  ed  avea  chiusa  precipitosa- 
mente a  chiave  la  porta. 

L'  Abi-bet-din,  in  piedi  in  mezzo  alla  stanza,  colle 
braccia  conserte  al  petto,  in  vedere  queir  atto  di  diffi- 
denza, incominciò: 

—  Inutili  sono  queste  precauzioni,  che  tu  prendi,  fi- 
glio d'Israele,  che  oltraggiasti  il  Signore,  la  cui  giu- 
stizia penetra  dovunque. 
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—  Gloria  e  salate  a  voi,  o  Padre  della  casa  del  giu- 
dizio, rispose  il  Giudeo  alquanto  tremante,  e  gloria  a 
colui  che  è,  fu  e  sarà,  la  cui  giustizia  io  certo  non  pro- 
vocai. 

—  Gli  occhi  del  savio  penetrano  nella  tua  coscienza, 
come  quelli  di  Jehova.  Samuele  Trapani,  dimmi,  dov'è 
tua  figlia? 

A  queste  parole,  il  mal  capitato  israelita  divenne 
pallido  come  un  cadavere,  e  si  rivolse  alla  moglie,  che 
con  uno  sguardo  da  Jena  gli  rimproverò  tacitamente 
una  volta  ancora  la  sua  colpa. 

—  Eispondi,  tuonò  T  Abi-bet-din. 

—  Io....  non  so....  Stella  degli  occhi  mieil... 

—  Confessate,  confessate  il  vostro  delitto,  gridò  la 
moglie,  e  prostratevi  al  Dio  d'Abramo,  implorando  mi- 
sericordia. 

—  Dov'è  tua  figlia? 

Samuele  (o  Sanile  come  piti  v'  aggrada)  cadde  in  gi- 
nocchio colla  fronte  a  terra,  borbottando  alcune  parole 
che  1'  uomo  del  turbante  non  comprese. 

—  Spiegati,  e  tutto  attendi  dalla  misericordia  di  Je- 
hova. Che  facesti  della  tua  creatura  I 

Il  Giudeo,  alzando  il  capo,  rispose: 

—  L'allontanai  dalla  casa  dei  suoi  padri,  ch'essa  avea 
tradita. 

—  Ed  ora  dov'  è? 

—  Lo  ignoro. 

—  Giura  per  la  vita  dell'Eterno  che  questa  è  la  ve- 
rità; ma  bada  che  l'appendimento  è  riserbato  al  corpo 
degli  spergiuri,  e  l'anima  loro  non  siederà  mai  al^ban- 
chetto  dei  Patriarchi. 

—  Giuro,  rispose  il  vecchio,  che  ignoro  ov'  è  mia 
figlia. 

Monna  Rachele  allora,  temendo  che  il  giuramento  del 
marito  venisse  in  seguito  d'  una  restrizione  mentale,  e 
che  ne  fosse  oltraggiato  1'  Eterno,  aggiunse  : 

—  Gloria  al  Dio  d'Israello,  eh' è  il  Dio  della  verità! 
Veramente  ignora  il  maestro  ove  sia  la  sventurata  sua 
figlia,  perchè  l'infedele,  a  cui  la  vendè  per  trenta  zec- 
chini, scomparve  to^to  da  Venezia  con  lei. 

Il  Padre  della  casa  del  giudizio,  inorridito,  si  pose  le 
mani  in  volto  mormorando  non  so  se  imprecazioni  o 
preghiere.  Poi  alzando  la  mano,  ed  abbassando  lo  sguardo 
verso  il  prostrato: 

—  Oh   malvagio!   malvagio!    malvagio!    proruppe,    e 

Fra.  Paolo  Stirpi.  —  I.  16 


—  242  — 

non  tremi  e  non  paventi  che  Jehova  scagli   V  anatema 
sul  perverso,  che  fé' mercato  del  proprio  sangue? 

II  maestro  cominciò  a  darsi  pugni  nel  petto  e  chie- 
der misericordia. 

—  Dimmi,  sei  pronto  a  meritarti  la  clemenza  del  Dio 
dei  Patriarchi? 

—  Sì. 

—  Sei  pronto  a  sottoporti  a  qualunque  sagrifizio? 

—  Sì. 

—  Ebbene,  quei  trenta  zecchini  faranno  parte  dell'oro 
destinato  a  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  io 
stesso  li  rimetterò  al  sinedrio  dei  veri  credenti. 

—  Oh,  esclamò  l'Ebreo,  dimenando  a  terra  il  capo. 

—  Guai  a  te,  urlò  monna  Rachele,  facendo  causa  co- 
mune colP  Abi-bet-din,  guai  a  te  se  nieghi. 

—  Prometti,  gridò  questi. 

L' Ebreo  fé'  cenno  col  capo  di  sì. 
'    —  Hai  altre  colpe  da  confessare? 

—  Un'  altra,  a  cui  mia  moglie  mi  costrinse;  rispose 
l'Ebreo  nel  desiderio  di  trovar  venia  intiera  presso  Je- 
hova, ed  anche  per  scaricare  la  sua  coscienza,  aggra- 
vando un  tantino  quella  di  monna  Rachele,  che  l'aveva 
così  barbaramente  abbandonato. 

Questa  però,  sicura  del  fatto,  prima  che  l'Abi-bet-din 
avesse  tempo  di  parlare  : 

—  Costui,  gli  disse,  additando  il  marito,  voleva  op- 
porsi a  che  venisse  sagriflcato  il  frutto  d' un  amore 
infame. 

—  Era  la  figlia  della  figlia  mia. 

—  Era  la  figlia  d'un  cristiano.  Uomo  di  Dio,  ditemi, 
non  doveva  immolarla? 

—  O  Dio  d' Abramo,  esclamò  l'Abi-bet-din,  facendo 
croce  al  seno  delle  braccia,  la  mente  del  tuo  servo  si 
perde.  Egli  non  è  capace  di  scrutare  in  questo  momento 
i  tuoi  giudizii.  Prostratevi  tutti,  devoti  figli  d'Israello, 
e  pregate,  perchè  Jehova  risponda  in  mia  vece,  e  san- 
zioni o  condanni. 

Detto  ciò,  si  prostrarono  tutti  in  silenzio  colla  fronte 
in  terra,  verso  la  direzione  di  Gerusalemm  e.  Non  si 
sentiva  clie  il  batter  dei  denti  di  Beniamino. 

Vi  rimanevano  da  un  quarto  d'  ora,  quando  s'udì  un 
suono  mistico,  come  d'  arpa,  e  poi  una  voce  che  lenta- 
mente pronunziò  queste  parole: 

—  Samuele!...  Samuele I...  Guai  a  te  se  non  avessi 
distrutta  la  creatura  dell' infedele  I 

Samuele  gettò  un  grido,  e  svenne. 


—  243  — 

Allora  gli  altri  balzarono  in  piedi,  ed  andarono  a  soc- 
correrlo. 

Lo  posero  a  sedere'sul  seggiolone,  e  a  forza  d'aceto 
lo  richiamarono  in  vita. 

Quando  aprì  gli  occhi,  TAbi-bet-din  gli  disse: 

—  Fratello,  confortatevi:  Jehova  approvò  il  vostro 
sagrifizio. 

—  Ah,  io  sono  maledetto  1...  maledetto! 

—  Perchè?  dimandarono  ansiosamente  monna  Rachele 
e  il  Padre  della  casa  del  giudizio. 

—  Perchè  non  uccisi  la  figlia  d' Ester. 


XXV. 

Dove  il  Padre  Anatolio  riesce  finalmente 
a  cavare  dal  iuoco  la  castagna  colla  zampa  del  gatto. 


"  Perchè  la  caria  romana  non  mi  perdonerà  mai  di 
"  averle  provato  che  avea  torto,  e  farà  ricadere  su  me 
"tutto  il  livore,  che  non  potè  sfogare  contro  la  Sere- 
"  nissima.  „ 

Se  ben  si  rammenta  il  lettore,  la  mattina  del  21  aprile, 
concluso  che  fu  V  accomodamento  colla  corte  di  Eoma^ 
al  Donato,  che  si  congratulava  con  lui  delle  cessate 
fatiche,  così  avea  risposto  il  Sarpi. 

E  fu  profeta. 

Posta  in  opera  ogni  sorta  di  seduzione  per  farlo  ca- 
der nella  rete,  vedendo  che  le  più  splendide  offerte 
erano  dalla  modestia  del  Sarpi  respinte,  come  le  onde 
del  mare  giunte  ai  piedi  d'  uno  scoglio  tornano  addie- 
tro infrante,  la  speranza  delusa  si  cangiò  in  furore,  le 
pratiche  in  trame,  gì'  inviati  in  assassini. 

Gaspare  Sdoppio  avea  segnato  per  la  curia  romana 
l'ultimo  limite  fra  l'inganno  ed  il  delitto.  Accusato  co- 
stui con  segreta  delazione  al  Consiglio  dei  Dieci,  come 
occulto  inviato  del  Pontefice  per  subornare  il  Canoni- 
sta, ed  autore  di  satire  contro  la  Repubblica,  venne 
imprigionato  il  giorno  dopo  il  colloquio  con  Fra  Paolo, 
che  dai  suoi  nemici  fu  alla  corte  di  Roma  accusato  reo 
di  quel  tradimento. 

11  Conte  fu  quattro  giorni  dopo  rilasciato,  e  condotto 
ai  confini;  ma  la  curia  aveva  già  preso  il  suo  partito. 
Fra  Paolo  era  stato  da  lei  condannato  a  morte. 
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Quella  mattina,  mentre  accadeva  nell'osteria  dell'Oca 
lo  scandalo  narrato  nel  precedente   capitolo,   il   Padre* 
Anatolio  Mendicanti,  per  una   porticella   segreta,   che 
dal  convento  di  San  Francesco  dava  nel   palazzo   del 
Nunzio,  recavasi  a  segreto  convegno  col  Gessi. 

Costui,  all'apparire  del  gesuita,  s'alzò  dallo  scrittoio, 
e  tutto  turbato- gli  andò  incontro,  dicendo: 

—  Ah,  Padre,  oggi  più  che  mai  ho  d'uopo  dei  vostri 
consigli,  io  mi  trovo  in  seriissimo  imbarazzo. 

—  Vostra  magnificenza,  rispose  Padre  Anatolio,  ob- 
bedendo all'invito  del  Prelato,  che  aveagli  fatto  cenno 
di  sedersi,  in  quel  poco  che  valgo  disponga  liberamente 
di  me. 

—  Sappiate,  Padre,  che  giorni  sono,  con  lettera  in 
cifra  del  Cardinal  Borghese,  fui  avvertito  che  certo  Eu- 
tilio  Orlandini  si  recava  in  Venezia  per  eseguire  un 
incarico  di  somma  importanza,  dietro  prezzo  convenuto 
con  esso  di  scudi  cinquemila.  Di  questi,  centottanta 
dovevano  pagarglisi  da  una  banca  di  Roma  al  momento 
della  sua  partenza,  ottocento  al  suo  arrivo  in  Ferrara, 
e  il  resto  doveva  essergli  sborsato  da  persona,  mia  con- 
fidente, metà  prima  dell'esecuzione,  perchè  potesse  pro- 
cacciarsi r  aiuto  d' alcuni  compagni,  metà  compita  la 
faccenda,  facilitandogli  i  mezzi  della  partenza. 

—  Perdoni  la  magnificenza  vostra  se  lo  interrompo; 
questo  Rutilio  Orlandini  non  fu  frate  in  San  Paolo  a 
Roma,  e  quindi,  pe'  suoi  scandali  cacciato  di  convento, 
si  fé'  soldato  della  Repubblica,  che  lo  imprigionò  e  lo 
espulse,  per  sospetto  d' intelligenza  coi  pontificii,  per 
dar  loro  Rovigo? 

—  Non  so  dirvi.  Padre;  so  eh'  egli  era  sgherro  del 
Duca  Orsini  di  San  Gemini,  e  che  Paolo  V  ultimamente 
lo  assolvette.  Io  lo  attendeva  di  giorno  in  giorno;  quando 
ieri  V  altro  mi  giunse  una  lettera,  in  cui  il  Cardinale 
mi  avverte  di  stare  in  guardia  per  carità,  cliè  l'Orlan- 
dini,  prima  della  sua  partenza,  aveva  mostrato  ad  un 
amico,  Flavio  Sassoferrato,  l'assoluzione  avuta  dal  Papa, 
ed  i  denari  fatti  a  lui  consegnare  da  messer  Fuccioli, 
segretario  della  Consulta;  che  quel  Flavio  avea  rive- 
lata la  cosa  all' Ambasciadore  veneto;  e  che  natural- 
mente questo  ne  avrà  scritto  al  suo  governo.  Difatti 
stamane  fui  avvertito,  che  V  Orlandini  giunto  appena 
sul  territorio  di  San  Marco  era  stato  fatto  prigioniero.... 
Io  sono  nella  più  grande  agitazione!...  Vorrei  trovarmi 
le  mille  miglia  lontano  di  qui....  Se  quest'  uomo  parla, 
la  corte  di  Roma  è  compromessa  scandalosamente   in 


faccia  all'Europa,  ed  io,  che  mi  trovo  fra  gli  artigli  del 
Leone,  non  saprò  come  difendermi....  Padre  mio,  toglie- 
temi da  questa  angoscia,  consigliatemi,  per  carità! 

—  Vostra  magnificenza,  la  circostanza  è  in  vero  as- 
sai grave;  per  cui  il  dar  consiglio  riesce  cosa  oltremodo 
malagevole. 

Il  Prelato  batteva  in  terra  la  punta  del  piede  e  di- 
menava il  capo  qua  e  là,  come  un  cavallo  infastidito 
dal  freno. 

—  Credeva,  soggiunse  il  gesuita,  che  la  scrittura  del 
Padre  Paolo  sul  Patriarca  Vendrarain,  conciliativa 
com'è,  fosse  valsa  a  mitigare  lo  sdegno  della  curia  ro- 
mana (1). 

—  E  vi  par  egli  conciliativa  quella  scritturai  È  un 
nuovo  trionfo  per  la  Serenissima  e  non  altro. 

— '  Dica,  monsignore,  riprese  il  Mendicanti,  da  chi 
ebbe  la  notizia  della  cattura  dell' Orlandinif 

—  Da  persona  divota  agl'interessi  della  Santa  Sede. 

—  Ah  non  fu  dunque  la  Signoria,  che  prevenne  vo- 
stra magnificenza! 

—  Quand'  è  così,  non  v'  ò  che  un  modo  per  schivare 
il  precipizio. 

—  Quale? 

—  Quello  di  recarsi  sull'istante  al  Collegio  e  rive- 
lare che  lettere  confidenziali  hanno  avvertito  la  magni- 
cenza  vostra  della  partenza  da  Roma  d'  un  sicario  (e 
nominerà  questo  Rutilio  Orlandini),  mandato  da  un  ne- 
mico segreto  di  Fra  Paolo,  per  compire  un  misfatto. 

Il  Nunzio  tentennò  il  capo. 

—  Di  più,  proseguì  il  Mendicanti,  aggiungerà  che  il 
governo  di  JKoma,  mentre  s'adopera  per  cercare  da  chi 
venne  fatto  partire  1'  Orlandini,  s' affretta  a  prevenire 
la  Signoria  di  questa  contingenza,  perchè  l'assassino  si 
arresti,  e  si  risparmi  uno  dei  più  atroci  delitti. 

—  Padre,  il  vostro  consiglio  è  ottimo,  ma  pur  troppo 
non  posso  metterlo  ad  esecuzione. 

(1)  Interpellato  fra  Paolo  dal  Senato  se  la  corte  di  Boma  avesse 
diritto  a  chiamare  ad  esame  in  Roma  il  Patriarca  Francesco  Ven- 
dramin,  che  non  avea  mai  voluto  riconoscere,  rispose,  che  il  Papa 
non  poteva  eccettuare  un  Vescovo,  che  ha  tutti  i  requisiti  voluti  dai 
canoni  ;  che  1'  esempio  del  Zane,  come  caso  eccezionale,  non  valeva  ; 
che  i  Pontefici,  avendo  riconosciuto  nella  Repubblica  il  jus  della  Pa- 
triarchia,  non  poteva  il  Papa  ricusare  il  Patriarca,  proposto  dal  Se- 
nato ;  ma  che  non  riuscendo  1'  esame  d'  alcun  pregiudizio  ai  diritti 
della  Serenissima,  poteva  accordarsi. 


—  Perchè? 

—  Perchè?...  Perchè  a  Roma  la  si  pensa  assai  diver- 
samente, rispose  il  Prelato,  con  un  sospiro  volgendo  la 
testa  dall'  altra  parte,  e  suonando  il  tamburo  coli'  un- 
ghie sul  braciuolo  del  seggiolone. 

—  Ah,  allora  la  cosa  cambia  aspetto,  rispose  il  Pa- 
dre, sentendosi  balzare  il  cuore  dalla  gioia. 

—  Ifon  posso  dare  un  avviso,  che  porterebbe  per  con- 
seguenza misure  dannose  all'  ultime  risoluzioni  della 
curia  romana. 

—  Vostra  magnificenza,  non  comprendo,  disse  il  ge- 
suita, che  comprendeva  benissimo. 

—  11  Papa  è  stanco  d'essere  umiliato,  e  vuol  finirla 
a  tutti  i  costi. 

—  Vuol  forse  porre  ad  effetto  il  disegno  di  far  rapire 
il  Sarpi? 

—  L' invio  di  quell'  Orlandini  mi  fa  supporre  che  si 
tratti  di  cosa  assai  più  grave;  ma  nulla  posso  precisarvi. 
In  tutti  i  casi  il  progetto  vostro  non  è  eseguibile. 

—  Perdoni,  vostra  magnificenza,  quali  pur  siano  le 
intenzioni  del  sommo  Pontefice,  io  credo  il  passo,  che 
consigliai  alla  magnificenza  vostra,  assai  vantaggioso, 
purché  tra  un  modo  di  procedere  e  l'altro  non  si  frap- 
ponga indugio. 

—  Spiegatevi  più.  chiaramente,  Padre. 

—  Suppongo  che  l'Orlandini  ignorerà  da  chi  veramente 
gli  fosse  affidato  l'incarico  di  ridurre  al  silenzio  il  Sarpi. 

—  E  che  vi  pare!  anzi  io  ebbi  istruzione  di  non  per- 
mettere mai  che  quel  sicario  salisse  le  scale  del  mio 
palazzo  :  ma  costui  sospetterà  per  certo  d' agire  per 
conto  della  curia  romana. 

—  Ma  non  avendo  con  lui  prova  alcuna  di  ciò,  l'av- 
viso, che  la  magnificenza  vostra  darà  alla  Signoria,  varrà 
a  sbugiardarlo  e  distruggerà  ogni  sospetto. 

—  Sta  bene:  ma  poi  la  Signoria  prenderà  maggiori 
precauzioni,  ed  il  frate  starà  più  in  guardia  che  mai. 

—  Egli  è  per  questo,  che  feci  osservare  alla  magni- 
ficenza vostra  non  doversi  frapporre  indugio  fra  l'avver- 
timento e  r  esecuzione.  Oggi  si  raccomanda  al  Senato 
l'esistenza  del  Sarpi;  domani  subito  la  si  distrugge.  E 
chi  sarà  l'autore  del  misfatto?  Qualche  compagno  del- 
l'Orlandini.  Questi  protesterà  della  sua  innocenza,  non 
sarà  creduto,  e  il  boia  penserà  al  resto. 

—  Comprendo,  comprendo,  disse  il  Nunzio. 

Ed  appoggiata  la  fronte  sulla  palma  della  mano,  in 
quella  positura  di  profonda  meditazione  esclamò: 


—  Ah,  perchè  non  rimasi  nella  mia  tranquilla  dio- 
cesi ! 

Il  Mendicanti,  dopo  averlo  osservato  lungo  tempo, 
compiacendosi  internamente  di  vedere  il  ragno  avvolto 
nella  sua  rete,  proseguì  con  aria  ipocrita: 

—  Gesù  mio  benedetto,  io  dò  alla  magnificenza  vo- 
stra questo  consiglio,  come  rimedio  estremo  a  estremo 
male,  ma  confesso  che  nella  mia  venerazione  profonda 
per  la  Santa  Sede,  è  assai  rammaricato  il  mio  cuore, 
nel  vederla  ridotta  a  passo  così  terribile. 

—  Ed  io  vi  giuro.  Padre,  che  darei  il  mio  sangue  per 
poterla  rimuovere  dalla  sua  risoluzione. 

—  Oggi  è  impossibile,  s'affrettò  a  dire  il  gesuita:  il 
Sarpi  oggi  sarebbe  più  che  mai  fermo  nella  sua  resi- 
stenza, temendo,  dopo  il  fatto  dell'  Orlandini,  d'  essere 
tenuto  per  vile,  e  forse  forse  riescirà  colla  sua  elo- 
quenza a  persuadere,  che  costui  è  proprio  mandato  dalla 
corte  di  Roma,  per  ucciderlo.  Ah,  monsignore,  pur  troppo 
la  faccenda  fu  co  adotta  così  male  da  rendere  necessa- 
rio l'eterno  silenzio  del  Servita. 

—  Ebbene,  rispose  il  Nunzio,  dando  in  un  gran  so- 
spiro, ed  alzandosi,  cominciamo  col  recarci  tosto  al 
Collegio,  per  avvertirlo  delle  mene  contro  la  vita  di 
costui.  Voi,  Padre,  siate  compiacente  d'attendermi  qui 
o  tornare  da  me  stasera. 

—  Perdoni,  vostra  Magnificenza,  ma  non  so  in  cosa 
io  possa  giovarle. 

—  E  non  volete  aiutarmi  a  condurre  a  fine  questo 
malaugurato  affare? 

—  Ah,  esclamò  rispettosamente,  ma  mostrandosi  cor- 
rucciato il  Padre  Anatolio,  perdoni  vostra  magnificenza, 
ma  fuori  dei  consigli,  io  nuli'  altro  posso.  Ella,  monsi- 
gnore, deve  obbedire  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice, 
quali  essi  siano,  e  commetterebbe  colpa  gravissima,  po- 
nendoli in  non  cale,  come  gravissima  la  commetterei 
io,  falsando  le  istruzioni  de' miei  superiori,  i  quali,  mal- 
grado la  crudele  persecuzione  del  Sarpi  contro  la  no- 
stra Compagnia,  non  ebbero  intenzione  mai  di  torcere 
un  capello  a  quel  Reverendo. 

—  io  credo  però.  Padre,  rispose  il  Gessi  un  po'  in- 
dispettito, che  quando  si  tratta  del  Capo  della  Chiesa 
tutto  il  clero  è  in  obbligo  d' obbedire. 

—  Io  povero  frate  non  dipendo  che  dal  mio  Prepo- 
sito  generale.  Se  agissi  contro  i  suoi  ordini  mancherei 
agli  statuti  del  nostro  glorioso  sant'  Ignazio,  e  sarei 
punito.  Se  il  Generale  dirà  che  per  ordine  di  sua  Bea- 


titudine  debbo  uccidere  Fra  Paolo,  io  andrò  a  ferirlo 
nella  sua  cella  stessa. 

—  Quand'  è  così,  era  inutile  che  mi  deste  quel  con- 
siglio. Dopo  ch'io  sono  stato  in  palazzo,  ove  volete  che 
vada  a  cercare  in  Venezia  un  altro  Orlandini? 

—  Né  certo  io  sarei  stato  quello,  rispose  sorridendo 
il  gesuita. 

—  Non  dico  che  dovreste  esser  voi;  ma  dopo  tanto 
tempo  che  siete  qui,  credeva  che  avreste  potuto  indi- 
carmi qualcuno  capace  di.... 

—  Se  non  è  che  questo,  io  credo  di  poter  compiacere 
la  magnificenza  vostra.  Conosco  un  prete,  certo  don 
Michele  Viti  nemicissimo  di  Fra  Paolo  e  cattolico  ro- 
mano fanatico;  una  specie  di  Giacomo  Clemente.  Ei 
spesso  mi  disse  aver  dei  compagni  pronti  a  trucidare 
quell'Anticristo  (com'egli  chiama  il  Sarpi);  ed  io  lo 
trattenni  sempre  dal  farlo.  All' ora  di  vespro  ei  capita 
ogni  giorno  in  Santa  Trinità.  Vostra  magnificenza  lo  in- 
viti a  venire  stasera,  e  gli  faccia  comprendere  tutto, 
senza  nulla  spiegargli.  Son  certo  che  dentro  domani  il 
colpo  è  fatto  :  ma  le  raccomando,  monsignore,  di  tacere 
il  mio  nome. 

—  State  tranquillo,  Padre.  11  Cardinal  Borghese  però 
mi  parlava  nella  prima  lettera  di  far  che  quell'  Orlan- 
dini s'  abboccasse  con  certo  Ridolfo  Poma. 

—  Don  Michele  lo  conosco,  la  cosa  non  può  andar 
meglio. 

—  Sarà:  ma  prevedo  guai!  Che  Dio  ce  la  mandi  buona! 

—  Vostra  magnificenza,  ha  ella  istruzioni  di  sorta 
per  ciò  che  riguarda  il  prèzzo  da  proporsi! 

—  Nella  stessa  lettera,  in  cui  mi  invitava  a  star  in 
guardia  contro  l'Orlandini,  m'avvertono  che  la  somma 
proposta  a  questi  è  destinata  a  chiunque  ridurrà  il  Pa- 
dre al  silenzio. 

—  Ebbene,  quand'è  così,  vostra  magnificenza  neppure 
ha  bisogno  di  far  venire  l'abate;  basta  che  mandi  il 
suo  segretario  oggi  verso  le  ventitré  ore  nella  sagrestia 
di  Santa  Trinità,  con  un  biglietto  anonimo  per  don  Mi- 
chele Viti  concepito  così.... 

Il  Prelato,  non  volendo  recitar  più  oltre  la  parte  dello 
scolaretto,  ora  che  vedeva  la  strada  ben  tracciata,  volle 
metterci  qualcosa  del  suo,  e  con  tuono  di;<uitoso  inter- 
ruppe : 

—  Credete,  Padre,  che  non  sappia  scrivere  una  lettera? 
Il   Mendicanti  chinò  umilmente  la  fronte,  senza  ri- 
spondere, ma  pensando  fra  sé: 


—  Alza  pure  il  capo  quanto  vuoi,  ma  dalla  rete  non 
scappi. 

Uscito  poi  che  fu  dal  palazzo,  montò  in  una  gon- 
dola di  traghetto  per  ritornare  alla  Giudecca.  Strada 
facendo,  passò  in  rivista  tutta  la  sua  condotta  riguardo 
al  Sarpi  : 

—  Eccoci,  egli  pensò,  alla  vigilia  della  sua  morte.  E 
chi  potrà  accusarmene  autore!  Ne><auno:  eppure  sono  io 
che  r  uccido:  io  solo.  Chi  ha  ridotta  la  Santa  Sede  a 
quest'estremo?  Io  coir  istigarle  lo  sdegno  e  mostrarle 
la  sua  umiliazione.  Ohi  ha  mantenuto  vivo  il  fanatismo 
del  Viti?  Io.  Ctii  lo  ha  indotto  a  persuadermi  di  la- 
sciargli portare  la  delazione  contro  lo  Sdoppio,  mo- 
strandogli com'  era  sconveniente  che  un  mezzo  eretico 
trionfasse  della  resistenza  d'un  cattolico,  quando  il  vi- 
cario di  Cristo  non  v'era  riuscito!  Io.  Chi  ha  trasci- 
nato il  Nunzio  ad  affrettare  la  catastrofe!  Io.  Chi  la 
rese  inevitabile?  Io,  coli' avvicinare  quel  sordido  mal- 
fattore eh'  è  il  Poma  al  fanatico  prete,  e  questi  al  di- 
plomatico imbrogliato.  E  tutto  ciò  senza  che  alcuno  di 
costoro  abbia  scoperte  le  mene  della  Compagnia....  Eh 
Cardinale  Bellarmino,  malgrado  il  tuo  zucchetto  rosso, 
una  sola  delle  mie  lettere  segrete  vai  più  che  tutti  i 
tuoi  scritti!  ColPaiuto  di  Dio  domani  avremo  finito  col 
Sarpi,  e  potrò  dedicarmi  interamente  alle  faccende  delle 
due  eredità. 


XXVI. 
I   sicarj. 


Il  lettore  si  ricorderà  delle  tre  camerette  abitate  dal 
Poma,  ove  gli  facemmo  far  capolino  al  principio  del 
settimo  capitolo,  quando  messer  Ridolfo  tornava  a  casa 
tutto  turbato,  credendo  aver  perduta  la  protezione  del 
Mendicanti. 

Il  giorno  che  seguì  quello  del  colloquio  fra  questo  ed 
il  Nunzio,  colloquio  in  cui  il  misero  Fra  Paolo  fa  ir- 
revocabilmente sentenziato,  il  prete  Michele  Viti  avea 
ra<lunati  a  sera  nella  seconda  di  quelle  tre  stanze  i  com- 
pagni del  suo  delitto.  In  quella  camera,  di  forma  qua- 
drangolare, mezza  al  buio,  non  v'ò  di  rimarchevole  che 
due  bei  fucili  ed  una  pipa,  appesi  al  muro  orizzontai- 


mente.  Del  resto  il  fondo  del  quadro  l  t^roppo  meschino, 
perchè  noi  ci  perdiamo  a  dettagliarlo.  Osserviamo  piut- 
tosto i  cinque  personaggi  ivi  raccolti.  Tre  li  'conosciamo, 
cioè  il  prete  Michele  Viti,  Ridolfo  Poma  ed  Alessaudro 
Parrasio,  il  maestro  di  scherma,  che  abbiam  visto  a 
giuocare,  e  rubar  anco  al  tavoliere  di  madonna  Rosalia. 
Gli  altri  due  li  vediamo  per  la  prima  volta.  Vestono 
entrambi  la  lorica,  ed  hanno  in  capo  il  morione.  Mo- 
strano presso  a  poco  la  stessa  età  virile;  ma  han  di- 
verso l'aspetto.  Uno,  che  ha  nome  Giovanni  da  Firenze, 
nel  volto  severo  non  ha  l'impronta  della  malvagità; 
mentre  ti  senti  rabbrividire  alla  serena  espressione  del- 
l'altro. Costui  è  Pasquale  da  Bitonto,  l'assassino  della 
Fantesca  dello  Steno.  L' uno  e  l' altro  sono  soldati  in 
una  compagnia  al  servizio  della  Serenissima. 

Il  prete  Michele,  appoggiato  colle  reni  e  colle  brac- 
cia allo  scrittoio,  tenendo  le  gambe  incrociate,  parlava 
al  Poma  ed  al  Parrasio.  La  lucerna,  nascosta  dietro  di 
loro,  ne  disegnava  le  ombre,  che  per  la  forma  curva 
del  soffitto  sembravano  sostenere  sulle  spalle  la  vòlta. 

Pasquale  da  Bitonto,  in  piedi  a  poca  distanza  da 
loro,  li  stava  ascoltando  colle  braccia  conserte  al  petto. 
Lo  splendor  della  luna,  penetrando  dall'aperto  balcone, 
brillava  sopra  la  lorica  del  soldato,  e  in  quella  stessa 
positura  ne  delineava  in  terra  la  raccorciata  persona. 

Giovanni  da  Firenze,  seduto  presso  la  finestra,  facendo 
del  pugno  destro  sostegno  al  capo,  ed  il  sinistro  ap- 
poggiando sulla  coscia,  più  che  ai  discorsi  dei  tre  as- 
sassini, sembrava  attendere  al  susurro  festoso,  che  dal- 
l' appartamento  superiore  veniva  a  formare  il  più  biz- 
zarro contrasto  sul  loro  convegno. 

—  Sembrami,  diceva  il  Parrasio,  che  si  precipiti  la 
faccenda  un  po'  troppo. 

—  Siete  pronto  o  no?  interrompeva  don  Michele. 

—  Prontissimo,  vi  dissi,  rispose  il  Parrasio. 

—  Eh  dunque  tanto  è  farla  domani  che  quest'altro 
anno.  Più  presto  ci  spiccieremo  e  meglio  sarà.  Dall'indu- 
gio non  può  guadagnarci  né  la  religione,  né  il  Papa,  né  noi. 

—  Ed  io  meno  degli  altri,  soggiunse  Alessandro:  figu- 
ratevi che  posdomani  avrei  da  restituire  ad  un  amico 
trenta  zecchini. 

—  Potrete  mandarglieli  subito  da  Roma. 

—  Fossi  pazzo  I  Una  volta  che  ho  svignato,  lascio  che 
muoia  di  fame,  con  tutti  i  suoi  cinque  figli.  Doveva  es- 
ser più  guardingo  il  dabben  uomo  e  non  lasciarsi  met- 
ter nel  sacco. 
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—  E  vi  rincresce  che  l'affare  si  sbrighi  subito? 

—  Faceva  quell'osservazione  per  timore  che  non  si 
potesse  tutto  combinar  bene. 

—  E  non  vi  par  che  tutto  sia  combinato? 

—  Per  dirvi  la  verità,  avrei  voluto  anche  una  garan- 
zia per  la  mercede,  più  salda,  che  non  sia  quella  del 
Nunzio. 

—  Ah  per  questo,  entrò  a  dire  il  Poma,  puoi  star 
tranquillo;  se  non  avessi  avuto  piena  sicurezza,  io  non 
mi  ci  sarei  messo.  Anzi,  giacché  siamo  alla  vigilia  del 
ballo,  vi  confesserò,  don  Michele,  che  non  siete  già 
stato  il  primo  a  propormi  1'  affare. 

—  Me  ne  avvidi,  alla  facilità  con  cai  voi  accettaste 
la  proposizione  due  mesi  fa. 

—  Ma  se  vi  dico  chi  me  ne  ha  parlato,  voi  non  lo 
crederete. 

—  E  chi! 

—  Monsignor  Metello  Bichi,  vescovo  di  Soana. 

—  L'uditore  del  Papal 

—  L'  uditore  del  Papa. 

—  Poffare!  esclamò  don  Michele. 

—  Non  basta:  ve  n' è  nn  altro  più  grosso. 

—  Più  d*un  Vescovo? 

—  Più  d'  un  Vescovo. 

—  Un  Cardinale  dunque? 

—  Un  Cardinale,  il  Cardinal  Borghese. 

—  E  quando? 

—  Quando  nel  marzo  passato  andai  a  Roma  per  al- 
cuni affarucci.  Don  Alessandro  Franceschi  mi  fece  co- 
noscere il  Vescovo,  che  mi  buttò  là  le  prime  proposi- 
zioni. Un  altro  giorno  poi  trovai  dal  Prelato  il  Cardi- 
nale; e  il  Bichi  gli  disse  "questo  è  messer  Ridolfo 
Poma,  quello  che....  „  e  fece  V  occhiolino  "  sta  bene,  ri- 
spose il  Cardinale,  ma....  „  e  parlò  all'  orecchio  del  Ve- 
scovo. Io  non  m'immaginava  di  che  si  trattasse,  e  stava 
zitto.  Il  Cardinale  mi  domandò  se  avessi  un  figlio,  ed 
avendogli  detto  di  sì,  eh'  era  in  Padova,  affidato  alle 
cure  di  don  Onorato  Imberti,  vicario  del  Vescovo,  mi 
promise  che  se  avessi  servito  bene  la  santa  causa  del 
Pontefice,  poteva  esservi  il  caso  di  vedere  un  giorno  la 
mantelletta  paonazza  sulle  spalle  del  mio.  Ruffinetto. 
Quando  il  Cardinale  se  ne  andò,  il  Vescovo  mi  spif- 
ferò tutto.  L'intenzione  loro  sarebbe  che  il  Padre  Paolo 
fosse  posto  in  un  sacco  e  mandato  a  Roma. 

—  Cosa  facile  a  dirsi,  interruppe  il  Parrasio;  e  se  è 
lecito,  come  V  avrebbero  immaginata  quei  signori  1 
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—  Aspettando  che  il  Padre  maestro  vada  a  Padova 
a  visitare  quei  professori,  suoi  amici.  Questa  almeno 
sarebbe  T  idea  del  Vicario  Imberti. 

—  Ohe  sacco,  che  sacco,  esclamò  il  Viti;  si  conten- 
tino d'  averlo  cadavere. 

—  Ed  a  questo  patto  ac(3ettai,  soggiunse  il  Poma,  o 
vivo  o  morto.  Dovetti  promettergli  che  non  avrei  par- 
lato con  anima  viva  dell'incontro  avuto  col  Vescovo  e 
col  Cardinale,  ed  avrei  atteso  ulteriori  ordini  da  Roma. 
Vedete  che  ho  mantenuta  la  promessa,  ad  onta  della 
mia  lingua  lunga;  oggi  però  non  v'è  più  ragione  di  te- 
nere il  segreto,  tanto  pili  che  si  tratta  di  rassicurare 
il  nostro  Alessandro  sul  conto  del  premio. 

—  Ma  io  non  ho  Ruffinetti  da  far  Vescovi. 
• —  Su  cinquemila  scudi  potete  contare. 

—  Sicuramente? 

—  Sono  già  qui  dentro,  rispose  il  prete. 

E  cavato  di  tasca  un  portafogli,  lo  mostrò  al  Par- 
rasio. 

—  Quando  è  così,  disse  questi,  morte  al  frate! 
Uno  scroscio  di  risa  s'  udì  nel  piano  superiore,    eco 

bizzarro  alla  parola  di  morte. 

—  Meno  male,  osservò  sorridendo  messer  Ridolfo;  se 
il  suocero  s'occupa  a  preparar  funerali,  la  nuora  pensa 
a  conservar  l' allegria. 

—  Alla  peotta  avete  pensato,  messer  Ridolfo?  di- 
mandò il  Viti. 

—  E  che  vi  pare!  E  stata  la  prima  cosa.  Alle  venti- 
tré ore  sarà  al  lido  con  dieci  rematori. 

—  E  la  gondola? 

—  Ci  aspetterà  in  riva  di  corte  vecchia  della  miseri- 
cordia. 

—  E  i  barcaruoli  sono  persone  fidate? 

—  Son  Matteo  Schiavon  e  suo  fratello  Giacomo;  ve 
li  dò  per  due  banditi,  capaci  di  strozzare  il  Papa  al- 
l'altare  di  San  Pietro. 

Allora  entrò  a  dire  Pasquale  da  Bitontò: 

—  Quante  precauzioni^  per  mandare  all'  inferno  un 
frate!  Siamo  cinque  collo  stile  jn  mano  e  l'archibugio 
in  spalla,  di  che  avete  paura? 

—  Oli,  non  facc.iamo  tanto  il  gradasso,  messer  Pa- 
squale, disse  il  Parrasio,  rivolijendosi  verso  di  Ini.  Non 
s'uccide  Fra  Paolo  Sarpi  coir  indifferenza  con  cui  si 
tira  ad  una  beccaccia.  Il  governo  lo  protegge  troppo,  e 
dopo  gli  avvisi  avuti  figuratevi  quanto  ei  debba  esser 
vigile. 
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—  Seppi  che  non  più  tardi  di  ieri  V  altro,  gì'  Inqui- 
sitori di  Stato  ebbero  notizia  che  si  tramava  contro  la 
vita  del  Sarpi,  soojginnae  il  Viti. 

—  Quando  s'ha  bisogno  di  denaro  s'ha  da  tentar  tutto, 
riprese  il  Parrasio;  ma  vi  dico  che  l'impresa  è  perico- 
losa, e  v' è  da  lasciarci  la  pelle. 

Mentre  Pasquale,  facendo  le  spalluccie,  andava  verso 
Giovanni  da  Firenze,  s'udì  di  sopra  alla  vòlta  un  ma- 
linconico preludio,  dopo  il  quale  la  Rosalia  cominciò  a 
cantare  : 

Vorrei  distesa  sopra  un  sudario 

Giacer  stasera  col  lume  al  pie; 
Che  la  campana  del  Santuario 

S' udisse  a  morto  suonar  per  me  ; 
Ed  una  voce  del  traditore 

Dicesse  al  core  —  morta  è  per  te! 

Per  1'  effetto  della  distanza,  il  suono  di  quella  voce 
avea  qualcosa  di  misterioso  e  lamentevole. 

—  Che  Dio  confonda  quella  pazza,  esclamò  messer 
Eidolfo.  Par  che  voglia  cantarci  il  miserere. 

—  Ma  davvero. 

—  Badiamo,  badiamo  ai  fatti  nostri,  entrò  a  dire  il 
Viti;  bisogna  che  i  colpi  siano  tutti  dati  nel  capo,  per- 
chè porta  sul  petto  una  maglia  di  ferro. 

—  Ne  siete  sicuro?  chiese  il  Parrasio. 

—  Colla  sua  solita  buona  fede  me  lo  disse  fra  Ful- 
genzio Micanzio. 

—  È  ella  questa  la  fiducia  in  Dio,  di  cui  tanto  van- 
tasi? osservò  il  Poma. 

—  Il  Superiore  lo  ha  forzato,  per  santa  obbedienza, 
a  prendere  quella  precauzione. 

—  Le  difficoltà  crescono,  esclamò  il  Parrasio  sospi- 
rando. 

—  Se  avete  paura,  messere,  non  fate  per  noi,  disse 
il  prete  indispettito. 

—  Se  avessi  paura  non  verrei;  ed  io  verrò. 

—  Maledetta  questa  canzone  da  becchino,  esclamò 
messer  Ridolfo,  sentendo  un  nuovo  mesto  preludio  della 
spinetta,  che  annunziava  la  continuazione  della  ro- 
manza, stata  interrotta,  dopo  la  prima  strofa,  da  un 
frastuono  di  risate,  lazzi,  e  batter  di  mani. 

Fors'ei  verrebbe  presso  la  bara 
Pallido  in  volto,  straziato  in  cor, 
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E  del  suo  pianto  la  stilla  amara, 

Sulla  mia  fronte  cadrebbe  allor. 
Scesa  dal  cielo  1'  anima  mia, 

Quella  corria  —  gemma  d'  amor. 

Mentre  di  sopra  gridavasi  con  nuovo  schiamazzo 
"brava!  benissimo!  troppo  mesta:  a  me  anzi  piace  così: 
a  voi  piace  tutto  ciò  che  fa  madonna:  è  vero,  linguac- 
cia: un'altra  canzone,  malinconica,  allegra,  ecc.,  ecc.,  „ 
il  Viti  continuava: 

—  Bisogna  mirare  al  collo;  cercar  s'è  possibile  di  forar 
la  carotide,  e  neppure  avrà  tempo  di  dire  Gesummaria. 

—  E  tu,  diceva  intanto  Pasquale  a  Giovanni  da  Fi- 
renze, pensi  sempre  alla  tua  grande  vendetta,  neh! 

—  Sempre. 

—  Ma  niente  capita. 

—  No,  il  Diavolo  non  m' ha  portato  davanti  1'  uomo 
che  cerco. 

—  Ed  invece  di  consacrarti  tutto  a  quell'idea,  vieni 
oggi  a  porre  a  cimento  la  vita  con  noi! 

—  Giuraddio,  ho  saputo  che  la  mia  povera  creatura 
muore  di  fame,  e  il  soldo  della  Serenissima  bastava 
appena  per  me. 

—  Ho  capito;  e  il  sangue  del  Frate  non  serve  ad 
altro  che  a  mantenere  accesa  la  lampada. 

—  Ora  che  mi  decisi  a  fallir  dalla  Compagnia,  bi- 
sogna bene  eh'  ei  paghi  le  spese.  Il  governatore  Nievo 
avrà  un  beli' aspettarmi  a  bordo. 

—  Oh  che  sera  di  Paradiso,  esclamò  una  voce  ma- 
schile dalla  finestra  del  primo  piano. 

A  quella  voce  Giovanni  balzò  in  piedi. 

—  Cosa  ti  prende?  domandò  Pasquale. 
La  voce  proseguì: 

—  Madonna  Rosalia,  guardate  che  scena  incantevole! 
Giovanni,  borbottando  qualcosa  fra  i  denti,  andò  per 

affacciarsi,  ma  Pasquale  lo  trattenne,  dicendogli: 

—  Ti  sei  impazzito,  neh!  Con  questo  chiaro  di  luna.... 
L'altro  però,  svincolatosi,  si  mise  al  balcone,  ed  alzò 

la  testa;  ma  non  vide  alcuno,  né  altro   udì    se   non    il 
riso  d'  una  donna,  che  ritiravasi  dalla  finestra. 

Chiamati  in  quel  momento  dngli  altri  tre,  s'  unirono 
loro,  mentre  su  lieta  musica  la  stessa  cantatrice  iotuo- 
nava  la  seguente  ballata: 

Son  bruna,  son  bella, 
Ho  gli  occhi  di  foco: 
Ma  il  core  per  gioco 
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Se  ascolto  un  zerbino 

Parlarmi  d'  amor, 

Io  fingo  un  tantino 

Modestia  e  rossor; 
Ma  quando  1'  amico 

Più  dubbio  non  ha, 

Lo  guardo,  e  gli  dico 

Che  rider  mi  fa. 

Ah!  ah!  ah!  ah! 

Accompagnato  dalla  giuliva  canzone,  il  Prete  così 
parlava  ai  suoi  compagni: 

—  E  stabilite  dunque,  che  domani  prima  delle  ven- 
tidue ore  e  mezza,  tutti  ci  troveremo  riuniti  al  ponte 
di  Santa  Fosca,  messer  Ridolfo  e  me,  armati  di  pugnale 
e  pistola  (1)  aggrediremo  il  Frate.  Messer  Alessandro, 
munito  di  stocco  e  schioppetto  (2),  tratterrà  il  Mican- 
zio.  Voi  due,  —  ed  additò  Giovanni  e  Pasquale,  — 
avrete  il  vostro  schioppo  ed  afferrerete  il  Laico  e  qual- 
che altro  che  potesse  a  caso  trovarsi  in  compagnia  del 
Sarpi.  Sarete  vestiti  con  questa  stessa  divisa,  perchè 
r  arma  da  fuoco  non  dia  sospetto,  e  di  questa  vi  ser- 
virete nel  caso  fossimo  inseguiti.  Noi  tre  poi  dob- 
biamo esser  travisati  in  modo  che  nessuno  ci  conosca. 
Ho  là  in  quel  fagotto  tre  diversi  vestiti  e  barbe  finte, 
che  il  Padre  Anatolio  m' ha  prestato ,  dopo  essersi 
fatto  lungamente  pregare,  e  promettere  che  non  me 
ne  sarei  servito  in  cose,  che  potessero  offendere  la  re- 
ligione. 

—  E  lui,  s'è  lecito,  osservò  il  Poma,  se  li  mette  forse 
per  dir  la  messa  ed  il  rosario? 

—  Sospettereste  di  quel  sant'uomo!  gli  chiese  don 
Michele  con  piglio  severo. 

—  Se  tutti  i  Santi  sono  così,  rispose  il  Poma,  biso- 
gnerà che  le  anime  del  Paradiso  girino  in  maglia  di 
ferro  come  il  Padre  Paolo. 

—  Voi  siete  una  lingua  sacrilega,  messer  Ridolfo,  e 
misurate  tutti  col  vostro  braccio. 

(1)  I  Dieci  proibirono  la  pistola  con  proclama  del  19  agosto  1596 
e  a  dì  24  1619  rinnovarono  il  divieto,  dicendo  "  che  la  pistola  è  da 
"  tutte  le  leggi  detestata  et  pubblicata  arme  indegna  di  cavalliero,  et 
"  di  gentiluomo;  propria  de  carnefici  et  sicarii;  et  che  rende  infame 
"  la  persona  di  chi  la  porta.  „ 

(2)  Arma  proibita  con  decreto  dei  Dieci  del  28  settembre  1541 
nelle  pubbliche  festività:  e  nel  22  settembre  dell'anno  appresso  si 
vietava,  descrivendola  così  :  "  schiojn  che  se  trazeno  con  artificio  et 
"  butta  fuogo  a  sua  posta  che  la  canna  sarà  de  quarte  tre  et  manco.  „ 
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—  Ho  capito!  Io  sono  un  birbante,  perchè  le  bricco- 
nate non  le  butto  sulle  spalle  di  Domeneddio. 

—  Oh  finiamola,  disse  il  Parrasio  con  stizza;  non 
vedo  P  ora  d'uscir  da  questa  tana.  Vorrei  esser  già  su 
quel  di  Ferrara. 

—  Silenzio,  disse  il  Poma,  qualcuno  scende  le  scale. 
Tutti  tacquero. 

Poco  dopo  s' udì  con  furia  richiudere  il  portone,  e 
qualcuno  allontanarsi  borbottando. 

—  Sarà  il  domestico,  riprese  messer  Ridolfo,  che  spe- 
dito per  qualche  incombenza,  manda  al  diavolo  la  mia 
Eosalìa. 

—  Dunque  siamo  intesi,  disse  don  Michele;  Giovanni, 
Pasquale,  comprendeste?  Alle  ventidue  e  mezza. 

I  due  accennarono  col  capo  di  sì. 

—  Domani  sera,  appena  saremo  imbarcati  sulla  peotta, 
avrete  i  primi  quaranta  scudi.  Ora  uscite  guardinghi, 
che  nessuno  vi  vegga. 

I  due  soldati  s' allontanarono. 

Allora  il  prete  disfece  il  fagotto,  e  ne  cavò  una  to- 
naca da  cappuccino,  un  vestito  armeno  ed  uno  da  gon- 
doliere. 

Mentre  si  stavano  distribuendo  quegli  arnesi,  nel 
piano  superiore  si  faceva  un  ridere,  uno  schiamazzare 
da  pazzo. 

Come  Giovanni  e  Pasquale,  dopo  aver  fatto  capolino 
dal  portone,  vedendo  che  la  via  era  deserta,  furono 
usciti,  il  primo  disse: 

—  Tu  prosiegui  pure  la  via;  io  mi  fermo  qui. 

—  Qui!  E  perchè  neh? 

—  Non  ho  volontà  di  dirti  i  fatti  miei;  va  al  dia- 
volo, e  non  mi  seccare. 

—  E  se  io  volessi  rimaner  con  te? 

—  Giuraddio,  non  ti  moveresti  di  qui  che  per  andare 
a  San  Michel  di  Murano. 

Pasquale,  che  malgrado  le  sue  smargiassate,  era  uno 
dei  più  vili  malfattori  che  V  inferno  avesse  mandati, 
conoscendo  che  con  Giovanni  non  si  scherzava,  s'allon- 
tanò borbottando. 

—  Hai  ragione  che  oggi  le  nostre  pancie  valgono 
tant'oro  quanto  pesano,  o  per  tutti  i  diavoli!...  per  tutti 
i  diavoli!... 

—  Per  un  istante  ebbe  l'intenzione  di  fermarsi  a  ve- 
dere cosa  facesse  il  compagno;  ma  la  paura  gli  consi- 
gliò a  proseguire  il  cammino. 

Giovanni  si  rincantucciò  in  un  angolo  non  rischia- 
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rato  dalla  luna,  a  i)Ochi  passi  dalla  casa  del  Poma,  ed 
attese. 

Tatto  era  silenzio. 

Poco  dopo  vide  passare  Don  Michele  ed  il  Parrasio 
col  loro  fardello  sotto  il  braccio,  il  primo  guardando 
le  stelle,  V  altro  a  capo  basso,  entrambi  muti. 

Il  suono  dei  loro  passi  andò  a  grado  a  grado  per- 
dendosi nella  lontananza,  e  tutto  tacque  di  nuovo. 

Stava  là  da  più  di  mezz*  ora,  allorché,  apertasi  di 
nuovo  la  porta  della  via,  vennero  fuori  quattro  per- 
sone, a  cui  la  Rosalia,  affacciatasi  canterellando,  diede 
la  felice  notte.  Erano  messer  Luca  Tagliapietra,  messer 
Memmi  Gottardi,  il  giovane  Nanne  Delfin  ed  il  gobbo 
Girolamo  Veniero. 

—  Avete  visto,  diceva  il  Tagliapietra,  come  messer 
Giovanni  è  partito  infuriato^ 

—  Quella  strofetta  degli  occhi  di  fuoco,  rispondeva 
il  Veniero,  è  stato  un  colpo  di  fulmine.  Dio  sa  che  pi- 
stolettata di  dichiarazione  aveva  fatta  a  quella  furbac- 
chiotta  di  Rosalia,  colla  scusa  della  bella  serata. 

—  Oh  quanto  ci  ho  avuto  gusto,  esclamava  il  Delfin. 

—  Questa  volta  è  arrabbiato  davvero,  osservò  messer 
Luca. 

—  Macché,  rispose  il  Gottardi,  domani  la  pecorella 
ritorna  all'  ovile  più  mansueta  che  mai. 

—  Certo,  soggiunse  il  gobbo;  ora  che  la  moglie  è  sui 
monti  Berici,  e  non  è  obbligato  a  saldar  le  partite  del 
Sarpi,  a  forza  di  carezze  matrimoniali,  figuratevi  se 
slarga  l'assedio  della  fortezza  pugliese. 

—  Maledetto  seccatore,  esclamò  il  geloso  giovanetto. 
Così  discorrendo,  erano  giunti  al  canto,   ove   appiat- 

tavasi  il  soldato,  che  fattosi  innanzi,  passò  davanti  a 
loro  fissandoli  in  volto  uno  per  uno. 

Rimasero  tutti  per  un  istante  sbigottiti;  ma  poi  ve- 
dendo che  queir  osservatore  improvviso  s'  allontanava 
senza  dir  nulla,  proseguiron  la  via. 

—  Maledizione,  esclamò  fra  ah  Giovanni  :  anche  que* 
sta  volta  mi  tradì  la  speranza I 


Fra  Paolo  Sarpi.  —  I.  17 


liÙiS 


XXVII. 
Ij' assassinio. 


Quel  giorno  il  convegno,  che  tutti  i  dì  soleva  radu- 
narsi nella  bottega  del  Sechini,  era  poco  numeroso.  Fa- 
cevano soltanto  circolo  intorno  al  Sarpi,  Alvise  Sechini, 
messer  Andrea  Morosini,  fra  Fulgenzio  Micanzio  ed  il 
vecchissimo  patrizio  Alessandro  Malipiero,  che  ora  sol- 
tanto presentiamo  ai  lettori,  dovendo  egli  nel  nostro 
racconto  comparire,  per  sparirne  tosto. 

—  E  dove  sono  gli  amici?  chiese  il  Sarpi. 

—  Essi  saranno  iti  tutti  al  teatro  di  San  Luigi,  ri- 
spose Alvise. 

—  È  vero,  soggiunse  il  Malipiero;  ad  assistere  alla 
nuova  opera  cogli  intermezzi. 

—  E  sono  bravi  questi  commedianti?  dimandò  fra 
Fulgenzio. 

—  Mi  dicono  di  sì. 

—  E  voi,  Alvisetto,  non  andaste  mai  a  sentirli?  chiese 
Fra  Paolo. 

—  Cosa  volete,  mio  padre  ci  si  diverte  tanto,  che 
non  ho  il  coraggio  di  privamelo  un  giorno,  e  farlo  ri- 
maner qui  in  mia  vece. 

—  Quel  messer  Bernardo,  osservò  il  Malipiero,  non 
ne  lascia  una;  egli  è  la  mortella  di  tutte  le  feste. 

—  Povero  padre  mio,  che  Dio  me  lo  conservi  sempre 
così  buono  e  felice. 

—  E  voi,  messer  Andrea,  disse  Fra  Paolo  al  Moro- 
sini, perchè  di  quando  in  quando  non  andate  a  distrarvi 
un  poco  a  quello  spettacolo? 

—  Me  ne  manca  proprio  la  volontà,  amico  mio;  mes- 
ser Bernardo  può  andarvi,  perchè  il  suo  Alvise  è  qui, 
ma  io.... 

Gli  occhi  del  patrizio  si  velarono  di  lagrime  e  non 
potè  proseguire. 

—  E  che  notizie  vi  sono  del  nostro  Carletto? 

—  Ne  ricevetti  ieri. 

—  Ov'è  egli  presentemente? 

—  A  Spalatro,  dove  ritornò  la  squadra  veneta  dopo 
aver  battuti  i  pirati  presso  i  villaggi  di  Veglia,  Arbo 
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e  Pago,  eh*  essi  aveano  incendiati.  Neil'  afflizione  d' a- 
verlo  lontano  e  sempre  in  pericolo,  ho  almeno  il  con- 
forto di  sentirne  a  lodare  Tabuegazione  ed  il  coraggio 
da  tutti  i  suoi  compagni. 

—  Che  Dio  lo  benedica  e  lo  protegga,  esclamò  il 
Sarpi:  io  non  conobbi  mai  cuore  più  generoso. 

—  Or  sono  quattro  giorni,  riprese  il  Morosini,  ma- 
donna Margherita  Steno  venne  espressamente  da  Vi- 
cenza per  farmi  leggere  una  lettera  che  Ottaviano  Bono 
aveva  ricevuta  da  un  cugino  stabilito  a  Spalatro,  nella 
quale  narra  le  prodezze  di  Carletto,  sentite  a  raccon- 
tare dal  Comandante  stesso  della  sua  galea. 

In  quel  momento  entrò  messer  Nicolò  Tron,  e  salu- 
tata la  compagnia,  cominciò  a  narrare  d'un  grande  in- 
cendio accaduto  in  salizzada  di  San  Lio,  dicendo  aver- 
gli certo  suo  amico  fatto  un  quadro  spaventevole  di 
quella  contrada. 

—  Come,  dimandò  fra  Fulgenzio,  da  due  giorni  non 
si  giunge  ad  estinguerlo  ancora! 

—  Mi  dicono,  soggiunse  il  Tron,  che  arde  come  il 
primo  giorno,  e  che  per  quanto  sia  tristo,  è  uno  spet- 
tacolo che  merita  d'esser  veduto.  Io  ora  ci  vado;  ve- 
nite con  me,  Padre  Fulgenzio! 

—  Ne  ho  veramente  curiosità  grande,  rispose  il  Mi- 
canzio. 

—  Andate  fra  Fulgenzio,  disse  il  Sarpi,  io  v'aspetto  qui. 

—  Sono  però  già  suonate  le  ventidue  e  un  quarto. 

—  Oh,  riprese  il  Tron,  in  dieci  minuti  saremo  di  ri- 
torno. Venite  anche  voi,  messer  Andrea. 

—  No,  Nicolò;  io  ho  addosso  bastante  malinconia  per 
non  accrescerla  con  una  scena  di  desolazione. 

—  Venite  voi,  Alvise. 

—  Come,  volete  che  abbandoni  la  bottega? 

—  Per  pochi  momenti  potete  lasciarvi  a  guardia  Tad- 
deo, rispose  il  Tron  con  insistenza  non  ordinaria  in  lui. 

—  Poffare,  osservò  il  Malipiero,  si  direbbe  che  avete 
paura  d'  andar  solo. 

—  Ah!  ah!  rispose  l'altro  ridendo;  non  mancherebbe 
che  questa.  Insomma  chi  vuol  venire  venga,  chi  non 
vuole  resti. 

E  così  dicendo  mosse  verso  la  porta. 

Fra  Fulgenzio  titubava  ancora;  ma  Fra  Paolo  lo  de- 
cise ad  andare,  avvertendolo  però  che  se  tardava,  se 
ne  sarebbe  tornato  solo  in  convento  con  fra  Marino. 

Questi  stava  sulla  porta  discorrendo  col  vecchio  Tad- 
deo,  facchino  della  bottega,  al  quale  Alvise,  uscendo 
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col  Micanzio  per  seguire  il  Tron,   raccomandò   di   non 
scostarsi  di  là,  fìnch'egli  non  fosse  tornato. 

—  In  fondo  è  un  buon  diavolaccio  quel  mio  cugino, 
disse  messer  Andrea,  poiché  i  tre  furouo  partiti. 

—  A  proposito,  dimandò  il  Sarpi,  e  da  Roma  ebbe 
risposta  ancora  circa  quella  neonta  ebrea,  di  cui  narrò 
la  storiai 

Il  lettore  si  ricorderà  della  lezione  data  dal  Mendi- 
canti al  Tron,  per  impadronirsi  del  segreto,  che  pas- 
sava fra  messer  Andrea,  il  Sarpi  ed  il  Ghetaldi,  circa 
la  nuova  ereditiera  di  Nicolò  Morosini.  Il  Tron  aveva 
obbedito  a  puntino.  Gli  altri  però,  non  perchè  dubitas- 
sero di  lui,  ma  per  non  mettere  un  quarto  a  parte 
della  faccenda,  senza  nulla  svelargli,  lo  avevano  inca- 
ricato di  chiedere  informazioni  su  quella  giovane. 

—  Nulla  di  nuovo,  rispose  messer  Andrea. 

Il  Mendicanti  non  avrà  forse  creduto  bene  di  rispon- 
dere ancora. 

—  Già  messer  Marino,  soggiunse  il  Sarpi,  sarà  qui 
fra  una  decina  di  giorni,  ed  allora  spero  che  qualcosa 
si  scoprirà. 

Il  Morosini,  alzandosi  e  prendendo  il  berretto,  disse 
a  bassa  voce  al  Servita: 

—  Sarà  un  giorno  di  grande  consolazione  per  me 
quello  in  cui  potrò  compire  quest'  ultima  volontà  del 
mio  Nicolò.  Padre,  v'auguro  una  buona  sera,  ed  anche 
a  voi,  messer  Alessandro. 

—  Vorrei  tornasse  presto  fra  Fulgenzio,  disse  il  Sarpi, 
uscito  che  fu  messer  Andrea;  l'ora  si  fa  tarda.  Aspet- 
terò altri  dieci  minuti,  e  poi  me  ne  andrò  con  fra 
Marino. 

—  Vi  pare,  esclamò  il  Malipiero;  colle  voci  che  cor- 
rono.... 

—  Eh  andate  là,  messer  Alessandro,  che  se  Dio  ha 
deciso  ch'io  debba  morire,  morte  mi  corrà  in  mezzo  ad 
un  esercito.  Il  Padre  Superiore  ha  voluto  che  mi  met- 
tessi addosso  il  cilizio  di  questa  maglia  di  ferro,  ed  ho 
obbedito;  ma  gli  sarei  doppiamente  riconoscente  selmi 
ordinasse  di  togliermelo.  Io  sono  tranquillissimo,  ve  lo 
assicuro.  Malgrado  tutte  le  chiacchiere  e  le  rivelazioni, 
non  posso  credere  che  la  Curia  romana  cbiedaj^il  san- 
gue d'un  povero  frate  che  ha  difeso  la  patria  sua  col- 
l' armi  del  Vangelo  e  dei  Santi  Padri,  e  non  ha  mai 
fatto  male  ad  alcuno.  Sono  tutte  calunnie  sparse  ad 
arte,  jìerchè  io  mi  faccia  paura,  e  ceda  alle  seduzioni 
di  Paolo  V.  Armi  vane,  vane,  che  non  mi  porteranno 


vìa  dal  cuore  né  V  amor  patrio,  nò  V  umiltà,  nò  la  fi- 
ducia in  Dio....  Oli  Vergine  benedetta!  Ecco  le  ventidue 
e  tre  quarti,  e  fra  Fulgenzio  non  si  yede.  Bisogna  as- 
solutamente di'*  io  torni  in  convento. 

—  Aspettate  ancora  un  poco,  disse  il  Malipiero,  vo- 
lendo trattenere  il  Padre,  che  s'  alzava  dal  seggiolone. 

—  Non  posso,  messere;  fra  Marino,  andiamo. 

—  Vostra  riverenza,  fra  Fulgenzio  poco  può  tardare, 
osservò  fra  Marino,  a  cui  non  garbava  punto  di  tornar 
solo  col  Padre  in  convento. 

—  Scommetto,  disse  sorridendo  il  Padre,  che  fra  Ma- 
rino vorrebbe  esser  già  nella  sua  cella. 

—  Vostra  riverenza....  io....  cioè ... 

—  Ma,  fra  Marino  mio,  vi  sembra  che  fra  Fulgenzio 
sia  un  gran  rinforzo? 

—  Eh  non  c'è  malel...  È  un  pezzo  di  giovinetto  ri- 
soluto, che.... 

—  Ebbene,  interruppe  il  ^Sarpi,  sempre  col  sorriso 
sulle  labbra,  bisogna  che  per  oggi  abbandoniamo  il  no- 
stro campione.  Abbiamo  qui  messer  Alessandro,  che  ci 
accompagna  ogni  sera. 

—  Oh  io  sì  che  posso  accompagnarvi,  senza  dar  om- 
bra ai  vostri  nemici. 

—  Assicuratevi,  che  noi  tre  bastiamo  per  la  batta- 
glia che  si  va  ad  aflFrontare. 

—  Ohe  benedett'uomo,  mormorava  fra  sé  il  laico,  se- 
guendo ad  un  passo  di  distanza  il  Servita,  già  incam- 
minatosi col  patrizio,  che  la  vecchiaia  obbligava  a  lento 
passo. 

Le  vie  erano  spopolate.  Tutta  Venezia  era  accorsa 
al  teatro  di  San  Luigi. 

Giunti  nella  piazza  di  Santa  Fosca,  salirono  il  ponte, 
a'  piedi  del  quale  era  appoggiato  al  parapetto  un  Ar- 
meno che  conversava  con  un  gondoliero.  Dall'altra  parte 
stava  fermo  un  cappuccino,  e  a  poca  distanza  da  lui 
passeggiavano  due  soldati  col  fucile  a  tracolla. 

All'apparire  dei  due  frati  e  del  patrizio,  l'Armeno, 
il  gondoliero  ed  i  soldati  si  fermarono  a  guardarlo,  na- 
scondendo nel  petto  le  destre,  come  se  tutti  e  cinque 
obbedissero  a  militare  comando. 

Primo  il  Malipiero,  secondo  il  Padre,  e  fra  Marino 
in  ultimo,  cominciarono  a  discendere  il  ponte. 

Pochi  istanti  dopo  partito  il  Sarpi  dalla  bottega  del 
Sechini,  venne  a  domandar  di  lui  Alleluja. 

Il  giorno  innanzi,  dopo  la  scena  accadutagli  nell'o- 
steria dell'  Oca,  era  tornato  a   casa,    e   svestito   il   co- 


stume  ebraico,  avea  preso  il  cammino  del  convento  dei 
Servi,  per  raccontar  tosto  al  Padre  la  rivelazione  fatta 
da  Beniamino,"'e  saper  da  lui  come  doveva  contenersi. 
Il  Padre  gli  disse  di  tener  d'occhio  quel  sedicente  Abi- 
bet-din,  e  nello  stesso  tempo,  sia  con  promesse,  sia  con 
minacele,  forzare  il  giovane  del  diamantero  a  svelar 
qualcosa,  che  potesse  dar  lume  maggiore  su  quella  fac- 
cenda. 

Alleluja  il  giorno  appresso  (questa  volta  vestito  da 
cristiano)  si  recò  in  ghetto  di  buonissima  ora,  e  co- 
minciò a  passeggiar  davanti  alla  casa  del  Trapani. 
Dopo  aver  battuta  la  diana  per  molto  tempo,  vide  final- 
mente comparire  in  fondo  alla  piazza  Beniamino.  Al- 
leluja si  nascose  in  una  stradetta  senza  uscita,  davanti 
alla  quale  doveva  passar  T  Ebreo.  Come  gli  fu  vicino, 
prima  che  questi,  alla  sua  vista,  avesse  tempo  di  fug- 
gire, andò  a  lui  e  con  finto  atto  amichevole  gli  si  pose 
sotto  braccio,  dicendogli  nel  tempo  stesso  all'orecchio: 

—  Ho  in  tasca  una  pistola;  se  metti  un  grido,  cioh, 
ti  mando  a  cena  dal  Padre  Abramo  con  una  palla  in 
fronte. 

A  quest'annunzio  al  povero  Israelita  si  piegarono  le 
gambe,  e  sarebbe  caduto  come  un  cencio,  se  Alleluja 
non  l'avesse  sostenuto. 

—  Su,  coraggio,  cioh,  cospetto  dell'  Apocalisse,  gli 
susurrò  il  popolano. 

Rinvenuto  che  fu  Beniamino  dal  primo  spavento,  co- 
minciò a  supplicare  Alleluja  di  lasciarlo  andare,  per- 
chè il  padrone  lo  avrebbe  sgridato,  e  correva  rischio 
facendosi  veder  con  lui,  dopo  1'  affare  del  giorno  in- 
nanzi, d' esser  lapidato,  o  per  lo  meno  accusato  al  Ka- 
bino.  Il  povero  ragazzo  cercava  svincolarsi,  piangeva, 
pregava;  ma  l'altro  seguitava  a  camminare,  tenendolo 
sempre  stretto  sotto  il  braccio,  rassicurandolo  che  al 
primo  traghetto  sarebbero  entrati  in  una  gondola,  e 
confortandolo  con  dirgli  che  tratta  vasi  di  fargli  gua- 
dagnare una  buona  sommetta  di  denaro. 

—  Non  voglio  niente  da  voi,  brutto  cristiano,  ripe- 
teva Beniamino;  ed  invocava  il  soccorso  deirAbibet-din. 

—  Sta  zitto,  gli  mormorava  alTorecchio  il  Gavesella, 
vedendo  che  già  molti  Ebrei,  accortisi  dalla  violenza 
che  facevasi  ad  un  loro  fratello,  cominciavano  a  venir 
dietro  mormorando. 

Beniamino,  incoraggito  dalla  presenza  di  quella  gente, 
si  mise  a  gridare  che  lo  salvassero  dalle  mani  dell'in- 
fedele. 
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La  pleVaglia  israelitica  prese  a  minacciare  coi  pugni 
AUeìuy.j  che  trovandosi  a  mal  partito,  vista  una  gon- 
dola fjrma  alla  riva  d'un  canale  poco  di  là  discosto, 
corse  verso  quella  trascinando  seco  l'Ebreo.  In  un  at- 
timo gettava  una  moneta  al  gondoliero,  e  questi,  colla 
perspicacia  che  distingue  quella  classe  del  popolo  ve- 
neziano, saltava  sulla  riva,  ed  afferrato  Beniamino  lo 
portava  in  gondola,  mentre  AUeluja,  col  solo  rivol- 
gersi bruscamente,  metteva  in  fuga  i  suoi  persecutori, 
e  scendeva  in  barca,  ordinando  al  rematore  d'uscire  al 
largo  e  condurli  a  diporto. 

Calmate  a  poco  a  poco,  a  forza  di  soldi  e  promesse, 
le  smanie  dell'  Israelita,  questi  svelò  la  vera  ragione 
della  sua  resistenza. 

—  Voi,  dicendo  con  voce  piagnolosa,  non  m' avete 
fatto  alcun  male....  ma....  il  Padre....  della  casa....  del 
giudizio....  mi  fa....  mi  fa....  paura! 

—  Ohe  bestia  è^  dimandò  Alleluja. 

—  Bestia,  esclamò  Beniamino,  tutto  atterrito  a  quella 
bestemmia. 

—  Se  ti  fa  qualcosa,  povero  Beniamino,  soggiunse 
r  altro,  dirai  a  questo  giudizio  della  casa  del  Padre, 
che  venga  da  me  e  faremo  i  conti. 

—  Uh  poveretto  voi,  amore  di  quegli  occhi  che  avete 
in  fronte!  Ieri  dopo  avervi  fatto  fuggire  dall'osteria.... 
è  venuto  dal  padrone  e....  ho  paura  anche  di  raccon- 
tarlo. 

Michele,  sentendo  che  il  Padre  della  casa  del  giudi- 
zio altri  non  era  se  non  l'omiciattolo  dal  turbante,  che 
aveagli  fatto  così  brutto  scherzo  nell'  osteria  dell'  Oca, 
si  ricordò  il  sospetto  esternatogli  dal  Sarpi,  che  quello 
fosse  un  impostore.  Il  Cenobita  era  per  lui  un  Santo 
Padre  infallibile;  dunque  l'altro  un  impostore  di  certo; 
e  quand'  anco  non  lo  fosse,  in  quel  momento  gli  gio- 
vava di  darlo  per  tale  al  suo  prigioniero. 

Prorompendo  ad  un  tratto  in  uno  scroscio  di  risa 
che  sbalordirono  Beniamino,  gli  diede  ad  intendere  che 
il  Padre  della  casa  del  giudizio  altri  non  era  se  non 
un  cristiano,  venditore  di  frutta  secche,  fuggito  dalla 
Dalmazia,  ove  aveva  ingannate  e  derubate  molte  fami- 
glie ebree;  aggiungendo  aver  quasi  la  certezza  che, 
mentre  essi  parlavano,  fosse  nei  pozzi  a  pagare  il  fio 
delle  sue  furberie. 

Non  prestandogli  fede,  Beniamino,  per  provare  la  po- 
tenza sovrumana  di  queir  uomo,  raccontò  della  voce 
misteriosa. 


—  Porta  un  ragazzo  nascosto  sotto  la  veìte,  disse 
con  franchezza  Alleluj  a,  non  trovando  pel  momento  spie- 
gazioni migliori. 

Per  quanto  cattiva  fosse,  V  altro   ne  restò  bastante- 
mente capacitato. 
Alleluj  a,  accorgendosi  di  ciò,  aggiunse: 

—  Se  n'ò  vantato  la  sera  stessa  nell'osteria  del  Pel- 
legrino. 

—  Oh  gran  Dio  d' Abramo  e  di  Giacobbe,  esclamò 
FBbreo:  e  il  mio  padrone  che  gli  ha  dati  i  trenta  zec- 
chini e  gli^ha  detto  tutto! 

—  Gran  tocco  d'asino,  disse  Alleluj  a:  e  cosa  gli  ha 
detto? 

Beniamino  non  voleva  ripetere  la  confessione  del  dia- 
mantero,  temendo  che  questi  venisse  a  saperlo,  e  perchè 
gli  restava  un  leggiero  residuo  d'incertezza  sull'impo- 
stura dell'Abi-bet-din.  Alleluj  a  però  usò  tal  diplomazia, 
che  a  poco  a  poco  l'Ebreo  cominciò  a  raccontare  come 
il  padrone  avesse  confessato  a  quell'uomo  di  chiamarsi 
Samuele  Trapani,  e  d'  aver  avuta  una  figlia,  per  nome 
Esther,  sedotta  da  un  cristiano;  come  Pavesse  venduta 
ad  un  Oiavus  per  trenta  zecchini,  dopo  eh*  essa  aveva 
data  alla  luce  una  bambina;  come  monna  Rachele,  vo- 
lendo che  questa  fosse  uccisa,  l'avea  consegnata  a  lui, 
perchè  andasse  a  gettarla  nel  canale;  e  com'egli  avesse 
fatto  credere  fino  a  quel  giorno  alla  moglie  d' aver 
compito  il  delitto;  ma  non  era  vero. 

—  Ho  paura,  disse  Alleluj  a,  che  monna  Rachele  con 
quell'anima  nera  che  si  ritrova,  non  andrà  davvero  a 
cena  dal  Padre  Abramo.  Cosa  ne  dite,  padron  Benia- 
mino? 

—  Oh,  monna  Rachele  è  una  santa  donna;  essa  aveva 
ragione,  bisognava  scannare  la  figlia  del  cristiano.  Mae- 
stro Samuele  crederei  di  no,  ma  la  padrona  va  a  cena 
di  certo  coi  Patriarchi. 

—  Ah  sì,  disse  Alleluj  a;  e  se  io  adesso  ti  mandassi 
dentro  in  laguna  a  sciaquare  i  bicchieri  del  Padre 
Abramo,  avrei  ragione? 

—  E  cosa  v'ho  fatto?  esclamò  impaurito  l'Ebreo. 

—  E  quella  creatura  innocente  cosa  aveva  fatto  a 
quella  strega  della  tua  padrona?  Mi  verrebbe  volontà 
di  andarla  a  raccomandare  al  Collegio  dei  Dieci;  ma 
questi  sono  alfari  che  non  mi  riguardano.  E  cosa  ac- 
cadde di  quella  bambina? 

Beniamino  allora  raccontò  come  l' uomo  dal  tur- 
bante  l' avea   preso   per   un  braccio,  e  cacciato  dalla 
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stanza,  mentre  il  cliamantero,  rinvenuto,  cominciava  la 
rivelazione. 

Alleluja,  credendo  che  al  Sarpi  non  importasse  di 
sapere  tant'  oltre,  e  gli  bastasse  d'  aver  verificato  che 
la  famiglia  Trapani  era  in  Venezia,  non  si  curò  di  sa- 
per altro,  e  fatta  arrivare  la  gondola,  scese  coq  Benia- 
mino, a  cui  regalò  un  mezzo  ducato,  consigliandolo  ad 
addurre  al  padrone,  per  scusa  del  ritardo,  V  incontro 
d'uQ  capitano  minore,  che  lo  aveva  trattenuto  inter- 
rogandolo sull'  impostore  di  ieri. 

Separatosi  da  Beniamino,  il  quale  non  era  rimasto 
punto  soddisfatto  di  quella  passeggiata,  recossi  Alle- 
luja in  piazza  per  dare  un'occhiatina  al  suo  negozio, 
lasciato  in  custodia  d'un  fattorino  e  di  Mazzorbo  II. 
Seguito  quindi  dal  fido  animale,  s' incamminò  verso  il 
convento  dei  Servi  ;  ma  a  mezza  strada,  colto  da  curio- 
sità, mosse  verso  San  Lio  per  vedere  T  incendio,  e  là 
si  trattenne  un  paio  d'ore  ad  aiutare,  portando  acqua; 
quindi  riprese  la  via  di  Santa  Fosca.  Giunto  che  fu  a 
San  Felice,  incontrossi  con  frate  Antonio,  che  gli  disse 
di  non  proseguire  più  oltre,  essendo  il  Padre  Sarpi  ito 
a  palazzo. 

Pensò  allora  d'andarsene  a  casa  a  prendere  un  po'  di 
cibo,  essendo  già  ventun'  ora,  e  trovandosi  digiuno. 
Mangiato  ch'ebbe,  vinto  dalla  stanchezza,  s'addormentò; 
né  risvegliossi  che  verso  le  ventidue  e  un  quarto.  Corse 
allora  nuovamente  in  piazza,  e  riposta  la  sua  mercan- 
zia, pagò  il  fattorino,  riscosse  il  denaro  che  questi  avea 
guadagnato,  e  si  recò  nella  bottega  del  Sechini,  spe- 
rando trovarvi  il  Padre.  Mentre  Taddeo  gli  stava  di- 
cendo essere  questi  uscito  pochi  minuti  prima  col  Ma- 
lipiero  e  fra  Marino,  tornarono  fra  Fulgenzio  ed  Alvise 
Sechini.  Non  trovato  pili  il  Sarpi,  il  primo,  prenden- 
dosela col  Tron,  che  a  forza  di  chiacchiere  Taveva  trat- 
tenuto più  del  dovere,  tornò  subito  via,  ed  insieme  al 
popolano,  con  passo  frettoloso,  s' incamminò  per  rag- 
giungere il  Canonista. 

—  Colle  brutte  voci  che  corrono,  andava  dicendo  il 
Micanzio,  non  posso  perdonarmi  d'  averlo  lasciato  an- 
dar solo  con  quel  vecchio  e  quel  mezzo  scimunito  di 
fra  Marino. 

—  Facciamo  presto,  rispondeva  Alleluja,  che  forse 
lo  raggiungeremo. 

E  proseguivano  innanzi,  correndo  come  due  pazzi, 
seguiti  da  Mazzorbo  II  che  aveva  un  palmo  di  lingua 
fuori. 


Arrivati  in  piazza  di  Santa  Fosoa,  voltato  appena  il 
canto  della  chiesa,  videro  il  Padre  che,  preceduto  dal 
Malipiero,  e  seguito  dal  laico,  scendeva  il  ponte. 

—  Eccoli,  disse  fra  Fulgenzio. 

Ma  non  aveva  finita  la  parola  che  "  misericordia!  „ 
si  gridò  da  una  finestra  ov'  era  affacciata  una  donna, 
stendente  le  braccia  verso  il  ponte,  ai  piedi  del  quale 
altre  voci  imploravano  soccorso. 

In  due  salti  il  Micanzio  e  Michele  traversarono  la 
piazza,  e  giunti  sull'  alto  del  ponte,  s' offrì  agli  occhi 
loro  un  terribile  spettacolo. 

Il  Sarpi,  rovesciato  in  terra  col  capo  intriso  di  san- 
gue, si  dimenava  fra  due  uomini,  uno  in  costume  orien- 
tale, V  altro  camuffato  nelP  abito  di  San  Francesco.  Il 
primo  tentava  d'  estrarre  un  pugnale  che  avea  confitto 
nella  faccia  del  Servita,  il  secondo  continuava  rabbio- 
samente a  crivellar  questi  di  ferite. 

A  pochi  passi  da  loro,  giaceva  sul  lastricato  il  patri- 
zio, di  cui  un  gondoliere  soffocava  le  grida,  premen- 
dogli la  mano  sulla  bocca;  mentre  fra  Marino,  inginoc- 
chiato sugli  ultimi  gradini  del  ponte,  chiedeva  pietà  a 
due  soldati,  che  lo  tenevano  stretto  con  una  fune. 

Visto  fra  Fulgenzio  ed  il  Gavesella,  gli  assassini  ab- 
bandonarono le  loro  vittime  e  si  diedero  a  fuga  preci- 
pitosa verso  strada  San  Marciliano,  inseguiti  da  Mi- 
chele, da  molti  popolani,  saltati  fuori  dalle  case,  dalle 
botteghe  e  da  alcune  barche,  ferme  lungo  le  fondamenta 
della  Misericordia.  La  paura  dava  ai  primi  la  velocità 
del  volo;  ma  il  desiderio  di  vendetta  prestava  ai  se- 
condi quella  dell'  elettricità. 

La  distanza  tra  i  fuggitivi  e  quei  che  li  inseguivano 
scompariva  sempre  più.  Giovanni  e  Pasquale  si  rivol- 
sero ad  un  tratto  e  scaricarono  i  loro  schioppi  coutro 
la  turba.  Una  palla  forò  il  cappello  d'Alleluja,  l'altra 
colpì  alla  spalla  sinistra  un  barcaiuolo.  Lo  sdegno  del 
popolo  avvampò  più  che  mai;  le  grida  di  maledizione 
raddoppiarono  ;  la  corsa  dei  persecutori  divenne  frenetica. 

Entrati  in  corte  vecchia  della  Misericordia,  gli  as- 
sassini più  svelti  saltarono  in  una  gondola,  lasciando 
alquanto  indietro  il  prete  Michele  ed  il  Poma,  che  pel 
loro  incomodo  travestimento  non  potevano  adoprare 
ogni  velocità  per  correre.  Ridolfo  poi  doveva  trascinar 
seco  Mazzorbo,  ch'eraglisi  attaccato  alla  veste  armena. 

L'alito  affannoso  del  Gavesella,  e  d'altri  due  o  tre 
popolani  di  miglior  lena,  soffiava  quasi  alle  loro  orec- 
chie, tanto  erano  presso  ad  esser  raggiunti. 
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Il  Poma,  scioltasi  la  vesto,  continuando  a  scappare, 
se  la  cavò,  e  la  gettò  in  terra  avviluppandovi  il  cane. 
Quell'espediente  sortì  effetto  maggiore  ch'egli  avria 
sperato.  AUeluja,  nella  furia  della  corsa,  non  potè  evi- 
tare queir  intoppo;  v'incappò  coi  piedi,  e  stramazzò, 
formando  inciampo  col  suo  corpo  ad  altri  popolani,  che 
gli  caddero  sopra. 

Lividi  per  la  rabbia  si  rialzarono  da  terra,  guaendo 
il  cane,  gli  uomini  bestemmiando,  e  tutti  d'accordo  con- 
tinuarono ad  inseguir  gli  assassini. 

La  turba  appariva  nella  corte  vecchia  della  Miseri- 
cordia, quando  Ridolfo,  ultimo,  saltava  nella  gondola 
ed  afferrava  un  remo,  gridando: 

—  Poveretti  noi!...  Saremo  tutti  squartati!...  Voga, 
voga,  Matteo  !..,  Voga,  Giacomo  1...  Aiutate  anche  voi 
altri!... 

Matteo  Schiavon,  eh'  era  il  poppiere,  cominciò  a  re- 
mare con  tutta  forza,  dicendo: 

—  Non  dubiti,  signore;  finché  mi  vede  a  me! 
Eransi  allontanati  dalla  riva  per  la  lunofhezza  di  due 

gondole  circa,  quando  v'apparve  la  folla  furibonda,  che 
cominciò  a  scagliar  pietre  contro  di  loro. 

—  In  acqua!  In  acqua!  gridò  Alleluja,  levandosi  il 
vestito,  e  gettandosi  a  nuoto  nel  canale. 

Primo  ad  imitarne  l'esempio  fu  il  fedele  Mazzorbo  II  ; 
dopo  di  lui  si  gettarono  due  giovani  pescatori. 

La  gondola  però  s'  allontanava  con  grandissima  ra- 
pidità. Ciò  non  faceva  perder  d' animo  Michele,  che 
ruggendo  come  un  leone,  le  si  avvicinava  sempre  più. 

Alessandro  Parrasio  cavò  una  pistola,  e  mirato  in  lui, 
lasciò  andare  il  colpo,  a  cui  fece  eco  un  grido  della 
turba  affollata  sulla  riva. 

Dissipata  la  nuvola  di  fumo,  si  vide  Michele,  che  il- 
leso continuava  a  nuotare,  mentre  gli  altri  due  com- 
pagni impauriti  retrocedevano. 

Il  povero  Alleluja,  gettatosi  a  nuoto  già  stanco  per  la 
via,  così  frettolosamente  percorsa  da  Merceria  a  Santa 
Fosca,  e  per  aver  inseguito  gli  assassini,  sentiva  che  le 
forze  lo  abbandonavano;  ma  gli  dava  coraggio  il  vedersi 
così  vicino  a  raggiungere  la  sua  preda,  da  potere  con 
due  o  tre  altri  slanci  afferrare  il  remo  dello  Schiavon. 

La  sete  di  vendetta  lo  acciecava  a  segno,  da  non  ac- 
corgersi che  correva  a  certa  morte,  tanto  più,  che  sen- 
tendo la  folla  prorompere  in  segno  di  disapprovazione, 
erasi  rivolto,  ed  avea  visto  che  insultavasi  a'  suoi  due 
compagni  che  lo  aveano  abbandonato. 


—  Bada,  Matteo!  Bada,  Matteo!  gridarono  i  fuggitivi, 
additando  il  nuotatore,  che  stava  già  per  afferrare  il 
remo. 

Levollo  il  poppiere,  per  farglielo  ricadere  sul  capo; 
ma  tuffandosi  l' altro,  evitò  il  colpo,  e  scorso  alcuni 
passi  sott'acqua,  fra  le  acclamazioni  lontane  del  popolo 
ricomparve,  e  così  vicino  da  potersi  aggrappare  alla 
gondola. 

Benché  quegli  fosse  un  solo  uomo,  ed  essi  cinque, 
mandarono  gli  assassini  un  urlo  di  spavento;  meno  il 
prete  Viti,  che  reso  più  animoso  dal  fanatismo,  cavò  il 
pugnale  dalla  cintura  di  Parrasio,  essendo  il  suo  ri- 
masto confitto  nella  faccia  del  Sarpi,  e  curvatosi  verso 
il  Gavesella,  glielo  immerse  nel  petto,  dicendo: 

—  A  te,  persecutore  dei  veri  credenti! 

—  Dio....  son  morto,  esclamò  il  povero  Michele. 

E  lasciata  la  gondola ,  scomparve  dalla  superficie 
delle  onde,  che  s'agitarono  su  lui  in  cerchi  sanguigni. 

Al  grido  disperato  delle  turbe,  risposero  dalla  barca 
gli  assassini  con  una  sghignazzata,  beffeggiando  il  po- 
polo e  le  loro  vittime. 


XXYIII. 
Affetto  e  furore  d'  un  popolo. 


Mentre  gli  autori  del  misfatto  venivano  inseguiti,  e 
fra  Marino,  sciolto  dalla  fune,  sentendo  le  schioppet- 
tate, se  la  dava  a  gambe  verso  il  convento,  il  Micanzio, 
inginocchiatosi  presso  il  Sarpi,  privo  di  sensi,  gli  fa- 
ceva del  braccio  sostegno  al  capo,  e  con  alcuni  panni, 
prestati  dalle  donne  del  vicinato,  accorse  sul  luogo  del 
delitto,  andava  asciugandogli  il  sansrue,  che  gli  velava 
la  faccia,  e  piangendo  si  raccomandava,  che  qualcuno 
andasse  in  traccia  d'un  cerusico.  Cinque  o  sei  persone 
corsero  via  per  varie  direzioni. 

Il  vecchio  Malipiero  intanto,  che  illeso  da  ferite  e 
solo  malconcio  per  la  caduta,  era  stato  alzato  da  terra, 
avvicinatosi  al  trafitto  amico,  con  gran  sforzo  gli  estraase 
il  pugnale.  Dall'orecchia  destra,  forando  l'osso,  usciva 
l'arma  dalla  vallicella  tra  il  naso  e  la  guancia  dritta, 
ed  erasi  storta  dentro  la  ferita,  per  la  forza  fatta  dal- 
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l'assassino,   nel   volernela  cavar   fuori.   Sciolte  poi  le 
vesti,  altre  due  ferite  trovarono  nel  collo. 

Senza  sapere  se  la  vittima  sarebbe  salva  o  no,  "  mi- 
racolo!,, già  gridarono  le  donne,  mostrando  Tana  al- 
l'altra il  cappello  del  frate,  crivellato  dai  colpi. 

Tornavano  intanto  dalla  corte  vecchia  della  Miseri- 
cordia a  frotte  i  popolani,  bisbigliando,  e  tutti  scal- 
manati. Le  donne  e  gli  altri,  ch'erano  attorno  al  Sarpi, 
andarono  loro  incontro;  e  qui  dalle  vie  e  dalle  finestre 
cominciò  un  ricambio  d' interrogazioni,  di  risposte,  di 
lamentevoli  esclamazioni,  e  d'improperii  contro  i  sicari: 
e  in  mezzo  al  bisbiglio,  i  nomi  di  Fra  Paolo  e  d'Al- 
leluja  venivano  ripetuti  con  epiteti  i  più  entusiastici. 

Si  videro  venire  da  Santa  Fosca  alcuni  soldati,  fram- 
misti ad  altra  turba  di  popolo,  che  seguiva  un  giovane. 
Era  costui  Alvise  Kagoza,  il  cerusico  del  Sarpi,  man- 
dato a  cercare  in  una  farmacia,  poco  discosta,  ov'  egli 
frequentava.  Nel  tempo  stesso  accorrevano,  dalle  fon- 
damenta dei  Servi,  i  frati,  a  cui  fra  Marino  aveva  an- 
nunziata la  sventura,  portando  con  loro  il  cataletto,  ac- 
concio con  un  materasso  ed  un  cuscino. 

Il  Eagoza  fece  pian  piano  levar  da  terra  il  corpo  del 
Sarpi,  che  non  avea  per  anco  riacquistati  i  sensi,  e  te- 
nendogli composte  sul  petto  le  braccia,  che  cadevano 
penzoloni,  aiutato  da  fra  Fulgenzio,  il  quale  sosteneva 
il  capo  dell'amico,  e  da  due  altri  popolani,  lo  fece  de- 
porre sul  materasso  e  portare  in  convento  a  spalla 
d'  uomini. 

Precedevano  quel  mesto  convoglio  i  Serviti,  sommes- 
samente ragionando  fra  loro,  e  molti  asciugandosi  le 
lagrime.  A  destra  del  cataletto  camminava  il  Eagoza, 
cogli  occhi  sempre  fissi  sul  volto  del  moribondo,  di  cui 
non  abbandonava  il  polso;  e  a  sinistra  il  Provinciale, 
che  recitava  le  preci  degli  agonizzanti.  Fra  Fulgenzio, 
piangendo  dirottamente,  li  seguiva,  conducendo  sotto 
braccio  il  Malipiero,  e  dietro  loro  folla  immensa  di  po- 
polo, che  i  soldati  tenevano  a  certa  distanza,  più  1'  e- 
sortazioni  adoprando  che  la  forza. 

La  fama  intanto  era  volata  e  colle  sue  mille  lingue 
avea  sparsa  in  Venezia  la  nuova  di  quel  disastro.  Pe- 
netrò essa  nelle  botteghe,  e  furono  chiuse;  penetrò  nel 
teatro  e  tutti  come  un  sol  uomo  ne  uscirono  gli  spet- 
tatori, lasciando  lo  spettacolo  a  metà;  penetrò  nelle 
case  dei  privati,  ed  ogni  occupazione,  piacevole  o  seria 
che  fosse,  venne  sospesa;  penetrò  nel  Senato,  ed  ab- 
bandonata ogni  cura  di   Stato,   fu   sciolta   immediata- 
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mente  radunanza.  E  bottegai  e  borghesi  e  nobili,  tutti 
corsero  al  convento  dei  Servi,  per  verificare  il  fatto. 

I  Dieci,  rimasti  soli  in  Senato,  si  costituirono  in  tri- 
bunale, e  tosto  presero  misure,  perchè  arrestati  fossero 
gli  assassini. 

Un'ora  dopo  dal  palazzo  partivano  tre  messi;  uno  de- 
stinato a  comunicare  la  notizia,  da  parte  del  governo, 
ai  rappresentanti  delle  corti  estere;  un  altro  incaricato 
di  recarsi  in  Padova,  e  condurre  a  Venezia  V  illustre 
Girolamo  Fabricio  d'Acquapendente;  il  terzo  diretto 
al  convento  de'  Servi,  con  denari  ed  ordini  di  nulla  ri- 
sparmiare per  la  cura,  che  doveva  conservare  vita  così 
preziosa. 

Nel  tempo  stesso  drappelli  di  soldati,  sperando  tro- 
var la  traccia  dei  colpevoli,  quali  in  barca,  quali  a 
piedi,  sbucavano  dai  canali  e  dalle  vie,  gremite  di  po- 
polo che,  cessato  il  primo  abbattimento  del  dolore,  sen- 
tendo esternare  da  qualcuno  il  sospetto  di  complicità 
del  Nunzio,  cominciava  a  mormorare  e(J  agitarsi  mi- 
nacciosamente. 

Col  bisogno,  che  ha  laTmoltitudine  di  far  qualcosa 
nel  primo  impeto,  ancorché  conosca  l' inutilità  dell'  o- 
pera  sua,  molti  popolani,  credendo  di  poter  trovar  qual- 
cuno degli  assassini  del  Sarpi,  percorrevano  la  città 
con  torcia  a  vento,  e  dove  trovavano  capannelli  di 
gente,  che  discorreva,  s'arrestavano  per  sentire,  inter- 
rogare, raccontare,  esagerando  ed  inventando. 

Come  suol  avvenire  in  certe  circostanze,  un  primo 
avrà  detto:  "chi  sa  che  in  quest'alfare  non  v'abbia 
complicità  il  Nunzio?,,  Un  secondo  avrà  ripetuto:  "in 
quest'  affare  il  Nunzio  deve  di  certo  aver  parte.  „  Un 
terzo:  "  sapete,  il  Nunzio  e'  è  di  nuovo  di  mezzo.  „  Un 
quarto  :  "  gli  assassini  sono  pagati  dal  Nunzio.  „  Un 
quinto:  "il  Nunzio  è  uno  degli  assassini.,,  Un  sesto: 
gli  assassini  sono  in  casa  del  Nunzio  „  e  gli  altri,  già 
disposti  al  furore,  avranno  creduto  volentieri  ad  un 
fatto  che  prometteva  d' appagar  largamente  la  loro 
brama  di  vendetta. 

Le  voci  esagerate  andavano  crescendo;  il  bisbiglio 
era  divenuto  susurro:  s'innalzavano  già  grida  di  ma- 
ledizione e  di  morte;  da  diverse  parti  della  città  muo- 
vevano bande  di  popolo,  che  incontratesi  in  altre  for- 
mavano poco  dopo  una  folla  urlante,  furiosa,  che  avvi- 
cinavasi  al  palazzo  del  Nunzio,  minacciando  massacro 
ed  incendio. 

Prima  che  da  altri  fosse  prevenuto  del  pericolo  che 
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lo  minacciava,  monsignor  Berlinghiero  Gessi   vide  en- 
trare il  domestico,  seguito  dal  messer  Grande. 

Il  prelato,  ehe  non  avea  la  coscienza  netta,  sentì 
stringersi  il  cuore  alla  vista  del  Capitano,  pensando 
subito  che  la  Serenissima,  in  certe  circostanze,  non  ba- 
dava troppo  all'etichetta,  e  trattava  i  malfattori  d'alto 
bordo  come  quelli  del  popolo. 

—  Vostra  magnificenza,  disse  il  Capitano  inchinan- 
dosi, ode  ella  questo  lontano  mormorio  ? 

Il  prelato,  andando  verso  la  finestra,  colla  gola  mezzo 
chiusa  dall'emozione,  rispose: 

—  L'  odo. 

—  Egli  è  il  popolo,  che  accusando  la  magnificenza 
vostra  dell'assassinio,  commesso  due  ore  sono  sulla 
persona  di  Fra  Paolo  Sarpi,  Canonista  della  Serenis- 
sima..., 

—  lo....  interruppe  il  Gessi,  facendosi  pallido  in  volto 
e  tremando  come  una  foglia. 

—  Muove  a  questa  volta ,  —  proseguì  il  messer 
Grande  che  nel  cuor  suo  divideva  forse  l'opinione  del 
popolo,  e  si  compiaceva  di  porre  i  brividi  addosso  al 
Prelato,  —  per  dare  alle  fiamme  questo  palazzo,  e  ven- 
dicarsi sulla  persona  della  magnificenza  vostra  e  dei 
suoi  domestici. 

—  Per  amor  del  cielo,  salvatemi,  che  io  sono  inno- 
centissimo,  urlò  il  Gessi,  cominciando  ad  agitarsi  per 
la  stanza,  come  un  pazzo. 

—  Che  la  magnificenza  vostra  si  tranquillizzi,  ri- 
prese il  Capitano,  dopo  averlo  lasciato  un  po'  nell'  an- 
goscia, che  la  Serenissima,  convinta  della  sua  inno- 
cenza.... 

—  Innocentissimo,  innocentissimo,  esclamò  il  Gessi, 
mettendosi  la  mano  sul  petto. 

—  Ìhò  potendo  sospettare,  continuò  l'altro,  che  in 
questa  casa  si  nascondano  i  malfattori.... 

—  Cercate  dappertutto,  interruppe  l' altro ,  cercate 
dappertutto.... 

—  Vostra  magnificenza,  non  sono  questi  gli  ordini 
che  ricevetti,  lo  vengo  per  sedare  il  tumulto,  e  pro- 
teggere la  casa  della  magnificenza  vostra. 

—  Messer  lo  Capitano,  io  mi  pongo  nelle  vostre  mani... 
sentite....  sentite  come  s'avvicinano! 

Difatti  il  tumulto  andava  crescendo,  i  gridi  si  face- 
vano più  distinti,  r  aere  si  coloriva  d'  una  luce  giallo- 
gnola, e  molti  fanciulli,  alcuni  dei  quali  con  mozzoni 
di  torcia  accesa,  arrivavano  correndo  e  gridando  sulla 
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piazza,  e  prendevano  posto,  arrampicandosi  sul!'  infer- 
riata delle  case,  sulP  imbasamento  della  chiesa,  e  cac- 
ciandosi ne'  due  nicchi  laterali  alla  porta,  per  goder 
meglio  lo  spettacolo. 

Poco  dopo  la  moltitudine  s'era  distesa  sulla  piazza 
come  un  nero  tappeto;  gli  uomini  agitando  i  torchi  e 
levando  in  aria  bastoni  e  coltelli,  le  donne  alzando  i 
pugni  verso  le  finestre  del  palazzo,  e  tutti  all'  unisono 
urlando  "vendetta!,, 

Monsignor  Gessi,  più  morto  che  vivo,  erasi  ridotto 
con  due  suoi  preti  nell'  oratorio,  e  da  questi  sostenuto 
sotto  le  braccia,  stava  in  ginocchio  davanti  al  croce- 
fisso, recitando  il  Miserere, 

Due  o  tre  volte  si  scosse  convulsamente,  sentendo  il 
colpo  d' un  sasso,  che  lanciato  dalla  via  faceva  volare 
in  scheggie  i  vetri  di  qualche  finestra. 

Dopo  un  quarto  d' ora  di  quell'  angoscia  mortale,  il 
domestico,  ch'egli  avea  posto  a  seutinella  dietro  il  bal- 
cone d'una  stanza,  che  dava  sulla  piazza,  venne  a  dir- 
gli che  la  furia  delle  turbe  sembrava  cedere  all'  auto- 
rità del  messer  Grande,  e  che  la  folla  principiava  a 
diradarsi. 

Il  Gessi,  respirando,  intuonò  il  Te  Deum,  ecc.;  ma 
poi  sembrandogli  che  il  tumulto  crescesse,  lo  inter- 
ruppe, per  riprendere  la  prima  preghiera.  Alternò  così 
per  alcun  tempo  i  versetti  dell'inno  ambrosiano  con 
quelli  del  salmo,  finché  il  messer  Grande  venne  ad  an- 
nunziargli esser  sgombra  la  piazza,  e  che  durante  la 
notte,  giusta  l'ordine  dei  Decemviri,  il  drappello  dei 
soldati  sarebbe  rimasto  a  guardia  del  suo  palazzo.  11 
Vescovo,  nell'  eccesso  della  riconoscenza,  presentò  al 
Capitano  una  borsa  di  zecchini;  ma  questi  ricusò  il 
dono,  dicendo  che  i  servi  della  Repubblica  soltanto 
accettavano  la  mercede  dei  loro  servigi. 

Questo  smisurato  gigante,  che  si  chiama  popolo,  riu- 
nendo in  sé  le  passioni  d'  ogni  individuo  che  lo  com- 
pone, obbedisce  a  quei  sentimenti  stessi  che  dominano 
ciascuno  di  noi.  Dopo  un  gran  furore  chi  non  sente  il 
bisogno  di  riposar  l'anima  in  tranquilli  pensieri?  Se 
da  qualche  nemico  ci  vien  tolta  una  persona  cara,  il 
dolore  nel  primo  impeto  si  cangia  in  ira,  e  poi  torniamo 
da  questa  a  raddolcire  colla  mestizia  lo  spirito  ama- 
reggiato. Così  il  popolo,  colpito  nelle  sue  affezioni,  co- 
mincia per  piangere,  poscia  si  vendica,  quindi  ritorna 
al  dolore. 

Allo   spettacolo   terribile   della   sera,  scena  oommo- 
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veatissima  succedeva  la  mattina  vegnente  nella  chiesa 
dei  Servi.  L'immagine  miracolosa  della  Vergine  era 
scoperta:  più  clie  trenta  ceri  ardevano  sulP  altare,  di- 
nanzi al  quale  ad  alta  voce  orava  un  frate  in  cotta 
e  stola,  impetrando  dalla  Madre  di  Dio  la  guarigione 
del  Snrvita.  Alle  sue  orazioni  rispondeva  il  popolo  in 
tanta  folla  accorso,  che  ne  era  gremito  il  tempio,  e  la 
proghiera  sili  ibiva  con  sì  vigoroso  accento,  che  avresti 
detto  salir  fino  alle  labbra  il  cuore  di  quei  devoti.  Il 
tempio  n'era  scosso,  e  le  sue  vòlte  la  ripetevano,  per- 
chè da  loro  ascendesse  a  Dio.  Alla  fine  il  sacerdote 
esclamò: 

—  Madre  delle  grazie,  salvate  il  nostro  Fra  Paolo! 
Allora   tutte    le   braccia   dei   fedeli,   ch'erano    nella 

chiesa,  si  distesero  verso  l'altare,  mentre  quei  prostrati 
nella  via  le  alzavano  al  cielo,  ripetendo  tutti,  tre  e 
quattro  volte  con  gridi  di  dolore: 

—  Madre  delle  grazie,  salvate  il  nostro  Fra  Paolo! 
Poco    dopo    le    campane   cominciarono    a    suonare    a 

lenti  rintocchi,  e  dalla  sagrestia  uscirono  due  a  due  i 
monaci  con  torchi,  segaiti  da  un  sacerdote  col  sacro 
pallio  ed  un  chierico  coli'  ombrello. 

11  sacerdote  aprì  il  ciborio,  e  prese  la  pisside,  be- 
nedì  con  quella  il  popolo,  in  mezzo  al  quale  si  fé'  nuo- 
vamente strada  la  processione  e  tornò  in  sagrestia  re- 
citando il  Pange  lingua^  ecc. 

—  Portano  il  Signore  a  Fra  Paolo,  cominciò  a  mor- 
morarsi tra  la  folla,  come  fu  scomparso  il  corteggio;  e 
a  questo  annunzio  che  si  davan  1'  un  l'  altro,  venivan 
dietro  nuovi  voti,  nuovi  sospiri  e  nuove  lagrime. 

Quando  il  lontano  suono  del  campanello  annunziò  il 
ritorno  della  processione,  cessò  il  mormorio  e  tutti  si 
prostraron  con  gran  raccoglimento.  Terminato  il  Tan- 
tum ergo,  ecc.,  e  data  la  benedizione,  come  i  frati  se 
ne  tornavano  dall'  altare  coi  ceri  spenti,  tutti  corsero 
a  chieder  loro  notizia  del  Padre,  colla  medesima  an- 
sietà dell'  affamato  che  dimanda  pane. 

Nel  tempo  stesso  Andrea  Morosini,  Alessandro  Ma- 
lipiero,  Domenico  Molino,  Nicolò  Oontarini,  Antonio 
Querini,  Marco  Trevisan,  Giovanantonio  Veniero,  Du- 
fresne  Canaye,  sir  Enrico  Woton,  Claudio  Peiresc,  Ga- 
lileo Galilei,  Nicolò  Tron  ed  Alvise  Sechini,  unitamente 
a  molti  altri  patrizi  e  borghesi,  stavano  nella  foresteria, 
facendo  circolo  intorno  a  Girolamo  Fabricio,  arrivato 
da  un'  ora. 

Egli  raccontava  loro  come  non  avesse  trovato  le  fé- 
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rite  di  somma  gravità;  ma  confessava  di  temere  assa 
le  febbri  violente  d'infiammazione,  poiché,  essend( 
stato  rotto  l'osso  mascellare,  avrebbe  per  lungo  tempc 
prodotti  ascessi  per  mandar  fuori  le  scheggie. 

—  Non  per  me,  egli  diceva,  che  nulla  valgo;  ma  pei 
la  dottrina  d' Adriano  Spigelio,  di  Alvise  Ragoza  e  d 
Pietro  Asselineau,  ai  quali  la  Signoria  volle  che  foss 
compagno  nella  cura  da  prestarsi  al  Sarpi,  possono  U 
signorie  vostre  esser  sicure,  che  nulla  verrà  trascurate 
per  conservare  quella  cara  esistenza. 

Tutti  risposero,  esprimendo  la  più  grande  fiducia. 

—  E  riacquistò  i  sensi?  chiese  il  Morosini. 

—  Mi  disse  Ragoza,  che  posto  appena  nel  letto  e  sa 
lassato,  tornò  subito  in  so;  talché  potò  rivspondere,  ben 
che  malamente,  alle  dimande  delT  Avogadore. 

—  E  cosa  si  sa  delle  rivelazioni  fatte?  dimandò  il 
Veniero. 

—  Non  fé' rivelazione  di  sorta;  mi  raccontano  che 
protestò  di  non  aver  nemici,  ed  incaricò  1'  Avogadore 
di  Comune  a  pregar  il  Consiglio  dei  Dieci,  che  perdo- 
nasse, com'egli  aveva  perdonato,  e  non  facesse  alcuna 
dimostrazione. 

—  Sempre  generoso,  esclamò  il  Contarini. 

—  Sempre  grande,  soggiunse  il  Molino. 

—  Qaeir  uomo,  riprese  il  Fabricio,  è  un  vero  santo 
In  mezzo  a  sofferenze,  che  devono  essere  atroci,  lo  ere 
deranno  le  signorie  loro?  egli  conserva  il  suo  umore 
faceto,  come  se  niente  fosse.  Questa  notte  ha  volute 
vedere  il  pugnale,  e  tastandolo  nella  quasi  oscurità,  che 
regnava  nella  stanza,  si  meravigliò  che  non  lo  aves- 
sero limato,  per  rendere  le  ferite  di  più  difficile  gua 
rigione.  Questa  mattina  poi,  quando  io,  osservando 
quella  della  mascella,  ho  detto  di  non  aver  mai  visto  più 
strana  ferita,  egli  m'ha  fatto  cenno  d'avvicinarmi  col 
l'orecchio  alle  sue  labbra,  ed  ha  mormorato,  sorridendo; 
"  eppure  il  mondo  vuole  che  sia  data  Stylo  Romana 
Ouriw  (1)„;  poi  col  dito  m'ha  fatto  cenno  di  star  zitto, 

Tutti  sorrisero  a  questa  facezia  del  Sarpi,  rallegran- 
dosi di  sentirlo  sollevato,  mentre  il  Galilei  andava  bor- 
bottando fra  i  denti  : 

—  Oh  preti,  preti  1 

Uscendo  dal  convento  trovarono  le  Fondamenta  piene 
di  popolo,  che  sempre  più  avido  di  notizie,  s'affollò 
loro  attorno  rispettosamente,  interrogandoli  e  ripetendo 
poi  gli  uni  agV  altri  le  risposte. 
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XXIX. 

Dove  patisce  1'  innocente  pel  peccatore. 


Il  Senato,  malgrado  le  supplicazioni  fattegli  perve- 
nire dal  Sarpi,  scoperti  gli  autori  del  misfatto,  non 
essendo  riuscito,  ad  onta  delle  più  energiche  misure, 
ad  averli  nelle  mani,  cinque  giorni  dopo,  sopra  le  scale 
di  San  Marco  e  di  Rialto,  dal  Commendador  publico 
Vincenzo  d'  Antonio,  fé'  bandire  la  seguente  sentenza: 

"  1607.  A.  di  10  Ottobre  in  Consegio  di  X. 

"  Che  Ridolfo  Poma. 

"  Prete  Michiel  Vitij  solito  officiar  in  Chiesa  di  Santa 
"  Trinità. 

"  Alessandro  Parrasio  d^  Ancona. 

"  Giovanni  da  Fiorenza  figliuolo  di  Paulo,  uomo  "  di 
"  commune  statura,  con  occhi  varvi  et  barba  rossa  ro- 
"  lato  già  nella  compagnia  del  Governator  Bartolamio 
"Nievo,  Vicentino,  destinato  sopra  le  navi  per  Soria 
"et  Alessandria,  et  fallito  di  essa  compagnia. 

'•' Pasqual  da  Bitonto  d'anni  32  in  circa,  di  ordinaria 
"  statura,  grasso,  con  barba  nera,  capelli  neri  et  solito 
"già  servir  nella  compagnia  del  Capitan  Giovanni  Tro- 
"  glioni  d'  Ancona  in  Padoa. 

"  Proclamati,  secondo  la  deliberation  di  questo  Con- 
"seglio,  et  restati  absenti  et  contumaci;  i  quali,  cioè 
"  Ridolfo,  Prete  Michiel,  et  Alessandro  fatti  ministri  di 
"  enormi  ssima  conspiratione,  dopo  haver  ordita  et  ma- 
"  neggiata  ionga  et  proditoria  trattatione,  et  usato  va- 
"  rie  insidie  et  esplorationi  per  una  consumata  effet- 
"  tuatione  d' assassinamento,  più  di  ogni  altro  odioso 
"et  empio;  centra  persona  relii^iosa,  mandarono  Gio- 
"  vanni  et  Pasqual  sopradetti  da  loro  per  molti  giorni 
"trattenuti  a  questo  concertato  ogetto,  i  quali  favoriti 
"et  spalleggiati  dalli  altri  tre  et  armati  di  stili  et  ar- 
"  Gobusi  curti  (armi  detestate  et  espressamente  vietate 
"dalle  leggi  nostre)  pensatamente  et  appostatamente 
"  assalirono  il  Venerdì  cinque  del  presente  mese,  intorno 
"  le  ore  vintitrò,  il  Padre  maestro  Paulo  Servita,  Theo- 
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"  logo  della  SigQoria  nostra,  persona  di  ottimi  costami 
"  et  vita  esemplare;  il  quale  con  Fra  Maria  suo  con- 
"  verso  dismontava  dal  ponte  di  Santa  Fosca  per  an- 
"  dare  al  suo  Monasterio,  ivi  vicino,  tirandoli  per  am- 
"  mazzarlo  tre  vehementissimi  colpi  di  stilo  alla  volta 
"  della  testa,  dai  quali  restò  ferito  di  tre  gravissime  fe- 
"  rifce  nella  faccia  e  nel  collo;  prendendo  uno  di  essi 
"  il  converso  per  le  braccia  e  tenendolo  stretto,  perchè 
"  non  potesse  adoperarsi  in  aiuto  suo,  sbarrando  anche 
"gli  arcobusi  coatra  il  popolo  che  s'era  sollevato  e 
"  concitato  per  la  novità  et  horribilità  del  caso,  lasciando 
"il  stilo  in  una  delle  ferite  et  datisi  alla  fuga  et  con 
"  il  mezzo  di  gondole  accompagnatisi  eoa  gli  altri  an- 
"  darono  ad  una  pedotta,  armata  a  dieci  remi  et  appa- 
"  recohiata  sul  lido  per  questa  causa;  con  la  quale  pas- 
"  sati  in  diligentia  in  aliena  giurisditione  si  sono  sal- 
"vati,  havendo  perpetrato  sacrilegio  essecrandissimo 
"contro  la  quiete  et  sicurtà  di  uaa  città  regolata,  et 
"  ia  cui  hebbe  sempre  ogai  uno,  anche  alienigena,  nuovo 
"rifugio  et  domicilio. 

"  Però. 

"  Ridolfo.  ) 

"  Prete  Michiel  et  >  sopradetti 

"  Alessandro  ; 

"  Siano  banditi  di  questa  città  di  Veaetia  distretto 
"  et  di  tutte  le  altre  città,  terre  et  luoghi  del  dominio 
"nostro,  navilij  armati  et  disarmati  in  perpetuo;  rom- 
"  pendo  il  coafiae  et  esseado  preso  cadauao  di  loro 
"  sia  condotto  in  questa  città  et  posto  in  piatta,  sopra 
"  un  solaro  eminente,  con  un  Oommandador,  che  di  con- 
"  tinuo  publichi  la  sua  colpa,  così  per  terra  come  per 
"  acqua,  et  sia  condotto  sul  ponte  di  Santa  Fosca,  dove 
"  per  il  ministro  di  giustizia  gli  sia  tagliata  la  man  più 
"  valida,  si  che  si  separi  dal  braccio,  con  la  qual  at- 
"  taccata  al  collo  sia  menato  a  coda  di  cavallo  per  terra 
"  in  mezzo  le  due  colonne  di  San  Marco,  dove  sopra 
"  un  eminente  solaro  gli  sia  tagliata  la  testa,  sì  che  si 
"  separi  dal  busto  et  muora,  et  il  suo  corpo  sia  diviso 
"  in  quattro  quarti  da  esser  attaccate  sulle  forche  nelli 
"  luochi  consueti. 

"  Chi  prenderà  et  condurrà  nelle  forze,  overo  am- 
"  mazzera  in  alcun  luoco  suddito  Ridolfo  Poma  sopra- 
"  detto,  fatta  legitima  fede  della  interfettione,  conse- 
"  guirà  ducati  quattro  mille  de'  suoi  beai,  se  ne  saranno, 
"  i  quali  tutti^che  gli  aspettano  quovismodo,  overo  in 
"  alcun  tempo  potessero  spettarli  et  pervenirli  siano  et 


"  s'intendano  confiscati  et  obbligati  al  pagamento  della 
**  Taglia,  se  non  delli  denari  della  cassa  di  questo  Con- 
••  seglio,  deputati  alla  taglia,  li  quali  ducati  quattro 
''  mille  siano  immediate  contati  et  sborsati,  così  alli 
"  captori,  overo  interfettori,  come  a  suoi  legittimi  pro- 
"  curatori  et  commessi  che  avessero  causa  da  loro,  et 
"  anco  alli  suoi  heredi  se  occorrerà. 

"Et  seguendo  la  captura,  overo  interfettiono  di  lui  in 
"alcuna  città  o  altro  luoco  del  dominio  nostro,  li  sia 
"contata  la  taglia  predetta  dalla  camera  più  vicina  di 
"  ogni  sorta  di  denaro  con  tutti  li  modi  sopradetti. 

"  Et  di  più  conseguirà  oltre  la  predetta  taglia,  fa- 
"  cnltà  di  liberar  un  bandito  da  questo  Conseglio,  ò  con 
"  r  autorità  di  esso  anco  che  havesse  nella  sua  senten- 
"  tia  conditione  di  tempo,  overo  stretezza  di  ballotte. 

"  Chi  veramente  lo  prenderà,  overo  ammazzerà  in  ca- 
"  daun  luoco  fuori  dello  stato  nostro  conseguirà  con 
"  tutti  li  modi  avanti  dichiarati,  ducati  quattro  mille 
"  di  taglia  et  la  liberation  di  due  banditi  da  questo 
"  Conseglio,  ò  con  1'  autorità  di  esso,  nonostante  qual- 
"  sivoglja  conditione  di  tempo,  stretezza  di  ballotte,  o 
"  altro  requisito  di  tempo  limitato  da  alcuna  legge. 

"  Chi  prenderà,  overo  ammazzerà  in  alcun  luoco  dello 
"stato  nostro  prete  Michiel  et  Alessandro,  antescritti, 
"fatta  legittima  fede  della  interfettione  conseguirà  per 
"cadauno  di  essi  ducati  due  mille,  nel  modo  avanti  di- 
"  chiarito  et  inoltre  la  liberatione  di  un  bandito  da 
"questo  Conseglio,  overo  con  l'autorità  di  esso  con 
"qual  si  voglia  conditione  di  tempo. 

"  E  prendendoli  o  ammazzandoli  fuori  del  dominio 
"  nostro,  oltre  la  taglia  dei  ducati  due  mille  predetta 
"  haverà  la  liberatione  di  due  banditi  da  questo  Con- 
"  seglio  o  con  l'autorità  di  esso,  anco  che  havesse  con- 
"  ditione  di  tempo. 

"  Siano  concessi  tutti  li  sopradetti  beneficij  da  que- 
"  sto  Conseglio  et  ciò  non  ostante  alcuna  parte  gene- 
"  rale  dei  banditi  o  altra  speciale  in  contrario  e  così 
"fatta  come  che  si  facesse  nell'avvenire,  overo  che_fu8- 
"sero  spirate,  a  tutte  squali  s'intenda  per  la  presente 
"  fiata  solamente  derogato. 

"Non  possa  mai  per  facoltà,  che  alcuno  havesse,  o 
"  fusse  per  havere  in  alcun  tempo  così  in  virtù  di  parte 
"  general  di  banditi  come  per  via  di  ricordi  o  denoncie 
"etiam  concernenti  materie  di  Stato;  e  meno  colla  cap- 
"  tura  overo  interfettione  di  qualsivoglia  altro  bandito 
"  uguale  0  superiore  a  se  essere  alcun  di  loro  tre  libe- 


"rato  dal  presente  bando,  ò  essergli  fatta  alcuna  gra- 
"tia  di  auspension,  alternation,  compensation,  remis- 
"  Sion ,  elevation  di  strettezze  o  altra  immaginabile 
"  diminution  della  presente  sententia  ne  per  via  di  rea- 
"dition  ò  di  salvo  condotto;  ad  instantia  od  in  grati- 
"  fication  de**  Prencipi,  ò  per  qua!  si  sia  altra  causa 
"  publica,  overo  particolare  se  non  per  parte  posta  per 
"tutti  li  Consiglieri  e  Capi;  et  presa  con  le  nove  bal- 
"  lotte  di  essi  et  poi  con  tutte  le  ballotte  del  Oonse- 
"  glio  ridotto  al  perfetto  numero  di  dìcisette,  et  non 
"altrimenti;  et  letto  prima  in  ogni  caso  al  detto  Con- 
"  seglio  il  processo  formato,  il  qual  processo  non  possa 
"  esser  cavato  dal  cassone,  ove  sarà  stato  posto  se  non 
"  per  parte  presa  con  li  cinque  sesti  delle  ballotte  di 
"  esso  Oonseglio,  et  letta  prima  la  presente  sententia 
"  insieme  con  la  colpa  et  imputatione  de'  sopradetti. 
"  Ma  so  prete  Micbiel  Viti,  overo  Alessandro  Parrasio 
"  o  alcuno  di  loro  due  ammazzerà  in  qualsivoglia  luoco 
"  Eidolfo  Poma,  fatta  legittimamente  constare  V  inter- 
"  fettione,  conseguiranno  la  totale  liberatione  di  loro 
"stessi,  respective;  intendendosi  però  sempre  escluso 
"  air  incontro  da  questo  beneficio  il  predetto  Eidolfo, 
"  il  qual  non  possa  in  modo  alcuno,  ne  anche  con  la 
"  eaptura,  overo  interfettione  delli  due  compagni,  overo 
"  di  alcun  altro  delli  banditi  nel  presente  caso  liberarsi 
"  dal  suo  bando,  ò  sentirne  alcun  minimo  sollevamento. 
"  Se  alcuno  suddito  nostro  sia  di  qual  stato  o  condi- 
"  tione  si  voglia,  ninno  eccettuato,  etiam  che  fosse  con- 
"  giunto  con  alcuno  delli  sopradetti  tre  in  qualunque 
"  grado  di  afifinità  o  parentela  li  somministrerà  alcun 
"ajuto  in  questo  Stato  o  fuori  gli  scriverà,  avviserà, 
"  overo  tenera  alcuna  intelligentia  seco  cada  in  pena 
"  di  confination  di  tutti  li  suoi  beni  di  qualunque  sorta 
"  et  di  star  in  una  prigion  serrata  per  anni  dieci  con- 
"  tinnì,  et  essendo  absente  di  bando  di  tutte  terre  et 
"  luocbi  per  il  medesimo  tempo;  et  il  denotiante  di 
"  detti  trasgressori  oltre  che  sarà  tenuto  secretisimo, 
"  conseguirà  ducati  cinquecento  delli  denari  della  cassa 
"  di  questo  Consejrlio. 

"  Siano  et  s'inteudino  banditi  da  questa  città  di  Ve- 
"  netia,  distretto  et  di  tutte  le  altre  città,  terre  et  luo- 
"  chi  dello  stato  nostro,  navilij  armati  et  disarmati,  in 
"perpetuo;  rompendo  li  confini  et  essendo  preso  alcun 
"di  loro,  sia  condotto  in  questa  città  et  posto  in  una 


•  piatta,  nella  quale  sopra  un  solaro  eminente,  con  un 
''  Commandador,  che  di  continuo  publichi  la  loro  colpa, 
"  così  in  acqua  come  in  terra,  sia  condotto  sul  ponte 
"  di  Santa  Fosca,  dove  per  il  ministro  di  giustizia  li 
"sia  tao^liata  la  più  valida  mano,  sì  che  resti  separata 
"  dal  braccio,  et  con  essa  attaccata  al  collo  sia  menato 
'•  a  coda  di  cavallo  per  terra,  sino  in  mezzo  le  due  co- 
"lonne  di  San  Marco,  dove  sopra  un  eminente  solaro, 
"  li  sia  tagliata  la  testa,  sicché  si  separi  dal  busto  e 
"  muora,  et  il  suo  corpo  sia  diviso  in  quattro  quarti,  da 
'•  esser  attaccati  alle  forche  consuete. 

"Con  taglia  a  chi  cadaan  di  loro  prenderà  nelli  con- 
"  fini  ducati  mille  delli  denari  della  cassa  di  questo 
"  Conseglio,  deputati  alle  taglie  et  la  liberation  d'  un 
"  bandito  da  questo  Conseglio,  e  con  Tautorità  di  esso, 
"  purché  non  abbi  stretezza  di  ballotte,  et  chi  li  am- 
"  mazzera  in  alcun  luoco  di  aliena  giurisditione,  con- 
"  seguirà  ducati  mille  e  cinquecento  nel  modo  sopra- 
"  detto,  et  di  più  la  liberatione  di  due  banditi  della 
"  sorte  e  qualità  concessa  a  chi  li  prenderà  nei  confini. 

"  Xon  possa  alcun  di  loro  esser  mai  per  facoltà  che 
"  alcuno  avesse,  o  fosse  per  avere  liberato  del  presente 
"  bando,  né  per  via  di  ricordi  o  denontiatione,  meno 
"  esserli  fatta  gratia  alcuna  o  remission,  né  per  via 
"  di  salvo  condotto  o  di  reaudition  se  la  parte  non  sarà 
"  posta  per  tutti  li  Conseglieri  e  Capi  e  presa  prima 
"  colle  nuove  ballotte  di  essi,  e  poi  con  tutte  le  dici- 
"  sette  del  Conseglio,  ridotto  al  suo  perfetto  numero. 

"  Ma  ammazzando  in  qualsivoglia  luoco  Ridolfo  Poma, 
"  ò  conducendolo  vivo  nelle  forze  nostre,  conseguiscano 
"  la  propria  ò  total  liberatione,  et  anco  li  benefici  pro- 
"  messi  e  dechiariti  avanti  a  quelli  che  ammazzeranno 
"  il  predetto  Eidolfo,  da  esserli  concesse  nel  modo 
"  espresso  avanti.  „ 

Non  fu  a  caso  che  il  Consiglio  dei  Dieci,  più  che  sul 
Viti  e  gli  altri,  fé'  pesare  sul  Poma  l' infamia  di  quel- 
la assassinio. 

Messer  Ridolfo,  prima  di  recarsi  al  luogo  del  conve- 
gno, avea  consegnata  al  suo  domestico  una  lettera,  in- 
caricandolo di  darla  alla  nuora  la  mattina  seguente, 
ove  egli  durante  la  notte  non  fosse  tornato  in  casa. 

Rosalia  era  in  letto,  quando  la  vispa  Marina  le  portò 
la  lettera  consegnatale  dal  domestico. 

"Rosalia,  scriveva  messer  Ridolfo,   quando   leggerai 


"questo  foglio  io  sarò  o  lontano  da  Venezia,  o  nei 
"  pozzi,  o  nel  cimitero.  Nel  primo  caso,  allorché  sarò 
"giunto  in  paese,  ove  m'attende  una  ricca  ricompensa, 
"ti  scriverò,  e  mi  raggiungerai,  per  aiutarmi  colà  a  pe- 
"  lare  altri  pollastri;  nel  secondo,  adopra  per  salvarmi 
"quei  mezzi  di  cui  può  disporre  una  donna,  e  che  nulla 
"  le  costano.  Nel  terzo  caso,  diletta  mia,  ci  rivedremo 
"  air  inferno. 

"  Il  tuo  buon  papà  Ridolfo.  „ 

Alle  prime  parole  la  donna  avea  indovinato.  Suo 
suocero  era  fra  gli  assassini  del  Sarpi.  Inorridita  al- 
l'idea  dell'empio  delitto,  tócca  da  disgusto  pel  ci- 
nismo di  quella  lettera  ed  offesa  dall'egoismo  dello 
scellerato,  che  senza  curarsi  di  lei  l'avea  lasciata  espo- 
sta alle  conseguenze  dell'  opera  nefanda,  decise  di  re- 
carsi tosto  in  palazzo,  per  deporre  quello  scritto  nelle 
mani  dei  Decemviri  e  proclamar  loro  con  giuramento 
la  propria  innocenza. 

D'animo  risoluto,  com'ell'era,  concepir  quel  progetto 
e  porlo  ad  esecuzione  fu  tutt'uno.  Il  Consiglio  dei  Dieci, 
letta  eh'  ebbe  la  lettera,  riconoscendo  ai  modi  franchi 
ed  alla  agitazione  della  donna  la  verità  del  suo  giu- 
ramento, ordinando  all'  Avogador  del  comune  d'accom- 
pagnarla a  casa,  unitamente  a  due  notai  per  procedere 
a  minuto  esame  nel  mezzado  del  Poma. 

Era  uscita  appena  Rosalia,  quando  comparvero  da- 
vanti ai  Decemviri  Matteo  Schiavon  e  suo  fratello  ar- 
restati all'  alba  dalla  barca  del  Consiglio  dei  Dieci. 

I  due  malandrini,  non  so  per  qual  circostanza  non 
giunti  in  tempo  a  montar  cogli  altri  nella  peotta,  dopo 
aver  cercato  invano  tutta  la  notte  qualche  legno  di  pe- 
scatore, su  cui  salvarsi,  venuto  il  giorno,  erano  stati 
colti  dai  soldati  della  Serenissima,  mentre  cercavano 
fuggir  via  colla  stessa  gondola  con  cui  aveano  tragit- 
tati gli  assassini.  Essi  rivelarono  tosto  come  il  Poma 
li  avesse  pagati,  perchè  conducessero  in  salvo  lui  ed  i 
suoi  sozii  (fra  cui  essi  avevano  riconosciuto  soltanto 
Giovanni  e  Pasquale)  dopo  sbrigata  una  certa  faccenda, 
ed  in  qual  modo  fosse  stato  trafitto,  da  uno  di  quelli 
ch'erano  in  barca,  il  popolano  che  l'inseguiva  a  nuoto. 

Di  più  fra  le  carte  di  Ridolfo  1' Avogador  avea  tro- 
vata una  lettera  del  prete  Alessandro  Franceschi  da- 
tata da  Roma  a  dì  20  settembre  di  quell'anno.  In  que- 
sta si  parlava  d'una  scabrosa  faccenda,  si  rinnovavano 
le  promesse  fatte  al  Poma  da  monsignor  Bichi  e  lo  si 


lodava  d'  aver  ridotto  ad  essergli  compagni  il  Viti  ed 
il  Parrasio,  aizzando  il  fanatismo  religioso  nel  primo, 
e  nell'altro  l'avidità  dell'oro. 

Da  tutto  ciò  appariva  chiaro  che  il  Poma  era  a  capo 
di  quella  congiura,  e  per  questo  più  terribile  fu  sca- 
gliata contro  di  lui  la  sentenza. 

Ma  se  la  giustizia  dei  Dieci  avea  perdonato  a  Ro- 
salia, non  le  avea  perdonato  quella  del  popolo. 

Terminata  eh'  ebbe  il  Commendador  la  lettura  della 
sentenza,  il  nome  del  Poma  corse  tosto  di  bocca  in 
bocca,  segno  alle  maledizioni  di  tutti. 

L'  uomo  del  volgo  non  bada  se  chi  gli  passa  vicino 
vesta  di  velluto,  mentre  egli  cammina  a  piedi  nudi; 
ma  la  plebea  sozza  e  cenciosa,  neppure  alle  donne 
della  sua  classe  perdona  d'  adoprar  T  acqua,  il  pettine 
e  1'  ago. 

Alcune  femmine,  che  spesso  aveano  vista  per  strada 
la  Rosalia,  e  ne  invidiavano  il  lusso,  cominciarono  tosto 
a  scusar  Ridolfo,  dicendo  che  lo  avrà  fatto  per  soppe- 
rire alle  spese  di  quella  sfacciata. 

Le  castellane,  più  delle  altre  furibonde,  comincia- 
rono a  gridare: 

—  Dalla  cortigiana!  dalla  cortigiana! 

E  gli  uomini,  a  cui  ribolliva  il  sangue  per  non  es- 
sersi potuti  sfogare  contro  il  Nunzio,  non  vollero  altro. 
Il  leone  s'  era  di  nuovo  levato  minaccioso. 

—  Dalla  cortigiana!  continuavano  a  gridar  le  donne. 

—  Dalla  cortigiana  1  ripetevano  i  mariti  ed  i  fratelli, 
invitando  altri  compagni. 

—  Dalla  cortigiana!  dalla  cortigiana!  urlavano  i  fan- 
ciulli, senza  sapere  chi  fosse  costei,  e  cosa  volesse  dir 
cortigiana. 

E  lungo  la  riva  degli  Schiavoni  appariva  poco  dopo 
la  folla  minacciosa.  Salendo  e  discendendo  i  ponti,  on- 
deggiava il  suo  corpo  come  quello  di  gigantesco  coco- 
drillo. 

Rosalia,  coperta  d'una  vestaglia  bianca,  stava  seduta 
davanti  allo  specchio,  colle  chiome  sparse,  che  la  Ma- 
rina ungeva  d'  una  pomata  odorosa,  quando  udendo  lo 
strepito  dell'orda  popolare,  disse  alla  fantesca  d'aJBFac- 
ciarsi  per  vedere  che  fosse.  In  quello  una  pietra,  en- 
trando per  la  finestra  aperta,  andò  a  colpire  l'opposta 
parete,  e  di  rimbalzo  cadde  sul  tavolo  innanzi  al  quale 
la  bella  Pugliese  era  seduta. 

Gettando  un  grido,  balzò  in  piedi  la  donna  tutta  spa- 
ventata. La  Marina  si  ritrasse  in  un  cantone  tremando  j 


mentre  la  porta  della  stanza  si  spalancava  ed  appariva 
il  domestico,  pallido  in  volto  ed  ansante,  per  annun- 
ziare alla  sua  padrona  che  il  furore  del  popolo  era  ri- 
volto contr'  essa. 

—  Vergine  Benedetta,  che  feci  io  mai,  esclamò  la  mi- 
sera; il  portone  è  chiuso  almeno? 

—  Sì,  rispose  l'altro;  ma  lo  getteranno  a  terra. 

—  Dio  mio,  pietà  di  noi!  Siamo  perdute I  gridavano 
le  donne. 

—  Morte  alla  scellerata!  Viva  il  Sarpil  Vendetta! 
Vendetta!  urlavano  dalla  via. 

Ed  alcuni  con  bastoni  e  con  mazze  di  legno  percuo- 
tevano la  porta  d' ingresso;  altri  proseguivano  a  lan- 
ciar sassi,  parte  dei  quali  ricadevano  sulla  moltitudine 
che,  invece  di  prendersela  coi  mal  destri,  da  cui  eran 
lanciati,  si  scagliava  cnu  più  furiose  imprecazioni  con- 
tro la  proclamata  concubina  del  Poma. 

11  grido  vituperoso  vinse  in  Rosalia  la  paura.  La 
morte  le  parve  meno  orribile  di  quell'accusa. 

—  Io?  urlò  esterrefatta  ponendosi  le  mani  nei  ca- 
pelli. 

E  senza  saper  che  si  facesse,  correndo  al  balcone 
stese  le  mani  giunte  verso  il  popolo. 

L'  atto  supplichevole,  le  lagrime  che  sgorgavano  dai 
suoi  occhi,  il  suono  della  sua  voce  che  gridava  "  pietà,  „ 
le  forme  leggiadre,  il  bel  viso,  a  cui  scendevano  in- 
torno i  lunghi  capelli  neri,  ammantandole  riccamente 
le  spalle,  fé'  per  un  istante  cangjiar  l'ira  del  popolo  in 
ammirazione.  Ma  i  minacciosi  clamori,  a  cui  era  suc- 
cesso al  suo  apparire  un  sordo  bisbiglio,  scoppiarono 
di  nuovo  con  maggior  forza,  alimentati  dalle  gole  delle 
femmine,  che  in  gran  parte  componevano  la  molti- 
tudine. 

Piena  di  rossore  e  di  spavento  per  le  ingiurie  e  le 
minacele  udite  si  ritrasse  Rosalia  dal  balcone,  e  cadde 
genuflessa  in  mezzo  alla  stanza,  coprendosi  il  volto 
colle  mani  e  piangendo  dirottamente. 

Uno  scricchiolar  di  legname  e  schiantarsi  di  ferra- 
menta, seguito  da  strilli  di  gioia,  annunziò  agli  asse- 
diati che  il  portone  avea  ceduto. 

11  domestico  e  la  fantesca,  col  coraggio  che  dà  il  de- 
siderio  della  i)ropria  conserva^ione,  corsero  a  chiudere 
tutte  le  porte  dell'appartamento;  ma  non  ebbero  il 
tempo  che  di  sbarrare  colla  mobiglia  quella  della  stanza, 
in  cui  la  padrona  era  rimasta  nella  positura  divota, 
come  còlta  da  catalepsi^. 


Pochi  colpi  bastarono,  perchè  gli  assalitori  gettassero 
a  terra  gli  usci,  o  dopo  aver  coi  bastoni  mandati  in 
frantumi  la  mobiglia,  gli  specchi  e  tutti  gli  oggetti  che 
adornavano  la  sala  di  ricevimento,  giunsero  innanzi  la 
camera  da  letto,  fuori  della  quale  era  rimasta,  lamen- 
tandosi, la  caguoletta  francese,  che  fu  presa  per  le  orec- 
chie e  gettata  dalla  finestra. 

Formata  dopo  molta  fatica  a  forza  di  colpi  e  coltel- 
late un' apertura  nelT  imposta  dell'uscio,  riuscì  final- 
mente ai  popolani  di  rovesciare  la  parte  superiore  dello 
stipo  a  specchi,  che  i  due  domestici  aveano  trascinato 
contro  la  porta. 

Rosalia,  la  Marina  ed  il  servo  gettarono  un  grido  e 
si  ritrassero  tremando  in  un  angolo  della  stanza. 

Un  uomo  in  manica  di  camicia,  grondante  sudore,  col 
coltello  in  bocca  e  gli  occhi  scintillanti  di  collera,  pas- 
sando a  traverso  l'apertura,  compariva  sulla  parte  in- 
feriore dello  stipo,  rimasta  in  piedi. 

—  Ci  sei,  esclamò,  femmina  da  bordello! 

E  d'un  salto  scendendo  in  terra,  scansato  lo  stipo  e 
spalancata  la  porta  per  dar  adito  ai  compagni,  si  slan- 
ciava verso  Rosalia. 

Con  pugni  e  calci  si  difese  essa  quanto  potè  dal 
primo  assalitore.  La  Marina  ad  altri  due  che  1'  affer- 
rarono chiedeva  pietà;  ed  il  domestico,  il  quale  tentava 
di  difendere  la  sua  padrona,  gettato  in  terra  a  furia 
di  percosse,  veniva  legato  con  funicelle  ai  piedi  ed 
alle  mani. 

Come  suole  avvenire  sempre  nelle  commozioni  popo- 
lari, alcuni  di  quella  moltitudine,  mentendo  lo  scopo 
che  li  aveva  spinti  ad  assalir  la  casa  della  supposta 
concubina  del  Poma,  colla  maschera  della  vendetta,  ce- 
devano air  impulso  d'altri  sentimenti  diversi.  Vista  la 
bella  persona  i  due  popolani,  contro  i  quali  lottava  la 
Rosalia,  colpiti  da  lasciva  idea,  le  strapparono  di  dosso 
le  vesti,  e  con  oscene  carezze  e  lazzi  disonesti,  beffeg- 
giando le  sue  grida,  la  trascinarono  mezza  nuda  sul 
balcone  mostrandola  alla  moltitudine. 

A  quella  vista  il  fuoco  dell'  ira  fu  spento  in  gran 
parte  dall'  alito  della  pietà. 

—  A  basso!  a  basso!  gridarono  i  più  feroci  corsi  là 
per  vedere  un  cadavere. 

—  1^0 !  no!  risposero  altri;  lasciatela!  lasciatela! 

—  Ammazza!  ammazza!  Viva  il  Sarpi! 

Qui  la  scena  divenne  terribile.  I  furibondi  ed  i  pie- 
tosi stavano  per  venire  alle  mani  fra  un  frastuono  or- 


ribile  di  urli  e  di  maledizioni,  a  cai  rispondevano  le 
grida  della  donna,  che  quattro  robuste  braccia  cerca- 
vano sollevar  da  terra,  minacciando  di  gettarla  dal 
balcone  quando  il  messer  Grande  con  dieci  soldati,  fat- 
tosi strada  tra  la  turba,  entrò  nel  portone.  Un  frate 
allora  si  piantò  sulla  soglia,  e  con  piglio  severo  esclamò: 

—  Chi  osa  profanare  in  questa  guisa  il  nome  di  Fra 
Paolo  ! 

Era  il  Micanzio,  il  quale  si  trovava  in  palazzo  quando 
vi  giunse  l'avviso  di  quel  tumulto,  ed  aveva  seguito  il 
drappello. 

—  Fra  Fulgenzio I  fra  Fulgenzio!  mormorò  la  folla 
che  tosto  cominciò  a  diradarsi. 

—  Veneziani,  riprese  il  frate,  voi  maledite  agli  as- 
sassini del  Sarpi,  e  non  v'accorgete  di  volervi  rendere 
pili  infami  eh'  essi  non  farono. 

Una  lurida  vecchiaccia,  che  avea  strillato  più  delle 
altre,  cedendo  al  solo  desiderio  di  veder  morire  una 
donna  colpevole  agli  occhi  suoi  d'esser  giovane  e  bella, 
cominciò  con  voce  rauca  a  gridare: 

—  Il  frate  che  difende  la.... 

Una  sonora  guanciata  datale  da  un  facchino  che  l'era 
accanto,  troncò  a  mezzo  l' ingiuriosa  parola,  e  la  per- 
suase a  starsi  zitta. 

Fra  Fulgenzio,  fingendo  di  non  aver  inteso,  proseguì: 

—  Chi  ama  veramente  il  nostro  Fra  Paolo  e  non 
vuole  arrecargli  gran  rammarico  s'allontani  di  qui,  né 
più  insulti  ad  una  donna  che  la  Serenissima  ha  dichia- 
rato innocente. 

La  moltitudine  seguitò  a  disperdersi,  alzando  gridi  di 
applauso  al  Sarpi  ed  al  Micanzio. 

Alcuni  però,  più  ostinatamente  avidi  di  spettacolo, 
rimasero,  finché  comparso  nuovamente  sul  portone  il 
messer  Grande,  ordinò  loro  con  un  cenno  di  partire. 

Rimasta  sgombra  la  via,  il  Capitano  s' incamminò 
verso  la  piazzetta,  conducendo  legati  colle  mani  dietro 
le  spalle  gli  otto  popolani,  che  avevano  assalita  la  casa, 
e  così  vituperosamente  insultata  la  nuora  del  Poma. 

Come  i  soldati  l'ebbero  liberata  dalle  mani  di  quei 
forsennati,  cadde  l' infelice,  come  corpo  morto.  11  do- 
mestico, che  dal  messer  Grande  era  stato  fatto  discio- 
gliere, corse  a  soccorrerla,  unitamente  alla  Marina,  e 
l'adagiarono  sul  materasso,  disteso  in  terra;  poiché  il 
letto  era  ridotto  in  scheggie,  sparse  qua  e  là  sul  pavi- 
mento. 

Sviluppatasele  una  febbre  ardentissima,  rinvenuta  che 
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fu,  cominoiò  nel  delirio  a  cbieder  soccorso,  a  maledir 
Venezia,  a  stringerai  nel  lenzuolo,  come  se  qualcuno 
tentasse  strapparglielo  di  dosso.  "  Vieni,  vieni,  mi  salva 
da  costoro,  giovane  mìo  adoratola  l'udivano  talvolta 
esclamare:  né  sapevano  di  clii  intendesse  parlare. 

Più  giorni  trascorse  tra  la  vita  e  la  morte.  Durante 
questo  tempo,  de'  suoi  amici,  lo  Steno  ed  il  giovanetto 
Delfin,  acciecati  dalla  passione,  si  presentarono  ogni 
dì  alla  porta  della  sua  casa,  ciiiedendo  di  visitar  l'am- 
malata; ma  dovettero  tornarsene  sempre  com' eran  ve- 
nuti; gli  altri,  temendo  compromettersi,  non  s'erano  la- 
sciati più  vedere. 

Finalmente  cominciata  appena  la  convalescenza,  scom- 
parve la  Rosalia  da  Venezia,  raccomandando  al  Men- 
dicanti i  due  domestici. 

Ciò  avveniva  diecinove  giorni  dopo  V  avvenimento 
terribile  che  doveva  costarle  la  vita. 

Quella  stessa  mattina,  in  esecuzione  di  parte  presa 
nel  Consiglio  dei  Pregadi  a  mostrar  la  sollecitudine  del 
governo  per  garantire  la  vita  dell'illustre  Canonista,  il 
Commendador  Pasqualino  di  Bianchi  pubblicava  il  se- 
guente proclama: 

"  Il  Serenissimo  Prencipe  fa  a  saper  et  è  per  delibe- 
"  ratione  dell'  Eccellentissimo  Senato  27  ottobre  1607. 

"  Che  essendo  successo  li  giorni  passati  il  caso  d'  a- 
"  trocissimo  assassinamento,  commesso  nella  persona 
"  del  reverendo  Padre  Maestro  Paolo  Servita,  Teologo 
^'  della  Republica  nostra,  per  levargli  la  yita,  con  quelle 
"  male  vie  et  con  quei  modi  insidiosi  e  di  cattiva  na- 
"  tura,  che  sono  molto  ben  noti,  et  convenendo  alla  so- 
"  lita  benignità  della  Signoria  nostra,  et  a  quella  pro- 
"  tetione,  che  è  solita  di  avere  di  quei  soggetti,  i  quali 
"  con  devotion  et  fede  prestano  buon  et  onorato  ser- 
"  vizio  ad  essa  Republica,  come  ha  fatto  questo  bene- 
"  merito  Padre,  persona  di  prestante  dottrina,  et  di 
"  grande  valor  et  virtù,  et  di  bontà  esemplare,  far  co- 
"noscere  oltre  le  altre  publiche  deliberationi  fatte  si- 
"  nora,  con  altri  segni  ancora  quanto  cara  si  tiene  la 
"  sua  Persona  amatissima  dalla  preditta  Republica. 
"  Però  : 

"Si  fa  publicamente  sapere,  che  se  per  l'avvenir  si 
"  trovasse  persona  o  persone  di  che  grado  o  conditione 
"  si  voglia,  che  fosse  tanto  ardita  di  tentar  d'offendere 
"  in  avvenire,  in  qualsivoglia  luoco  et  modo,  nessuno 
"  eccettuato,  così  in  questa  città,  come  in  altri  luochi 
"  dello  Stato  nostro,  il  suddetto  Padre  maestro  Paolo  ; 
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"quello  o  quelli  ohe  sollevandosi  in  aiuto  et  difesa  di 
"  esso  Padre,  prenderanno  o  ammazzeranno  quel  tale, 
"  o  quei  tali,  che  1'  ofiFendessero,  guadagneranno,  con- 
"  segnandoli  morti  et  fatta  legittima  fede  dell' Inter - 
"fettione,  alla  Giustizia,  Ducati  doi  mille  dei  beni 
"del  delinquente  o  delinquenti,  se  ne  saranno,  li  quali 
"  si  intendono  confiscati  se  non  dei  denari  dei  Oa- 
"  mer  Lenghi  nostri  di  Comun ,  da  essergli  sborsati 
"  immediate;  et  consegnandoli  vivi,  guadagneranno  Du- 
"  cati  quattro  mille  nel  medesimo  modo  e  delli  mede- 
"simi  dinari  dei  Camer  Lenghi.  Et  se  alcuno  manife- 
"  sterà  alla  Giustizia  alcuno  o  alcuni  che  trattassero, 
"  macchinassero  o  venissero  in  questa  città  per  ofiFen- 
"  der  esso  Padre  Maestro  Paolo  in  qualsivoglia  maniera 
"  preso,  convento  et  gastigato  che  sia  alcuno  delli  Rei, 
"  conseguirà  nello  stesso  modo  detto  di  sopra  et  delli 
"medesimi  dinari  dei  Camer  Lenghi  ducati  doi  mille; 
"  et  essendo  complice  bavera  anco  l'impunità  oltre  l'es- 
"  ser  tenuto  secreto.  Essendo  rissoluta  volontà  della  Si- 
"  gnoria  nostra  che  così  esso  benemerito  Padre  Mae- 
"  stro  Paolo,  come  cadaun  altro  Sogetto,  che  fedelmente 
"  et  fruttuosamente  abbi  servito  et  servi  alla  Republica, 
"sia  da  cadauno  rispettato,  come  appoggiato  col  pro- 
"prio  merito  alla  publica  protetione. 

«  A  dì  29  ottobre  1607  „  (1). 

Mercè  le  assidue  cure  prestategli  dai  maestri  del- 
l' arte,  trionfò  Fra  Paolo  della  terribile  malattia  che 
durò  pili  mesi,  e  che  per  venti  giorni  lo  tenne  inchio- 
dato nel  letto,  nella  stessa  positura,  senza  che  potesse 
alzare  un  braccio.  Colla  rassegnazione  del  vero  mar- 
tire, egli  soffrì  dolori  atrocissimi,  senza  mandare  un 
lamento,  e  non  mostrando  sgomento  di  sorta  alle  sen- 
tenze di  morte,  che  spesso  sfuggivano  ai  medici.  L' in- 
iìammazione  prodotta  dai  rimedi  somministratigli,  nel 
timore  che  l'arma  fosse  avvelenata,  gli  cagionò  inde- 
scrivibili angoscie.  Le  operazioni  colle  quali  il  Fabricio 
ed  il  Kagoza  cercavano  i  supposti  seni  delle  ferite,  fu- 
rono dolorosissime.  Ma  il  sorriso,  che  fin  dal  primo 
istante  era  stato  deposto  sulle  labbra  del  paziente  dalla 
fiducia  in  Dio,  non  venne  meno  giammai. 

(1)  Questo  proclama,  come  la  sentenza  trascritta  nel  presente  Ca- 
pitolo, mi  furono  procurati  dal  chiarissimo  e  gentilissimo  professore 
Vincenzo  Lazari  di  Venezia,  Direttore  del  Museo  Correr. 
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E  Dio,  a  confusione  dei  suoi  nemici,  lo  volle  salvo. 

Sullo  scorcio  di  quell'anno,  egli  era  seduto  un  giorno 
vicino  al  suo  letto,  sopra  un  seggiolone,  accomodato  con 
cuscini.  Aveva  una  benda  che  annodata  sulla  testa,  gli 
sosteneva  il  mento,  e  gli  copriva  la  guancia  destra,  ed 
il  collo  avvolto  in  altra  fascia.  Poco  parlava,  ed  a  bassa 
voce,  per  la  grandissima  debolezza,  che  di  tratto  in 
tratto  r  obbligava  ad  appoggiare  il  capo  alla  spalliera 
del  seggiolone  e  chiuder  gli  occhi  per  alcuni  istanti. 

Andrea  Morosini  e  Marino  Ghetaldi  sedevano  incon- 
tro a  lui  tenendogli  compagnia. 

Ragionavano  essi  sopra  un  consulto  a  stampa,  pubbli- 
cato dal  Sarpi  per  mostrare  quanto  artifiziosa  fosse  la 
dimanda  della  Curia  romana,  che  si  sopprimessero  in 
Venezia  gli  scritti  contro  l'interdetto,  e  qual  danno  ne 
sarebbe  venuto  ai  diritti  della  Republica  (1),  quando 
udendo  un  suono  di  passi  nel  corridoio,  il  Sarpi  disse  : 

—  Dev'  esser  lui. 

Pronunziate  queste  parole,  la  porta  s' aprì,  e  prece- 
duto da  fra  Marino,  apparve  il  nostro  AUeluja,  appog- 
giandosi ad  un  bastone. 

Chi  lo  avesse  salvato  e  come,  vedremo  in  seguito; 
ora  dobbiamo  presentare  altri  personaggi,  che  non  pos- 
sono più  a  lungo  rimaner  dietro  le  scene. 


XXX. 

N  i  n  a. 


Air  estremità  del  così  detto  cao  di  zirada^  pel  vol- 
gersi del  canal  Grande  verso  quel  di  Giudecca,  s'apre 
il  piccolo  campo  di  Sant'  Andrea,  e  prende  il  nome 
dalla  chiesetta  che  si  vede  rincantucciata  in  un  an- 
golo. Egli  è  così  segregato  dalla  tumultuosa  città,  che 
ti  sembra,  giungendovi,  essere  a  cento  miglia  da  que- 
sta lontano. 

Qui,  profumata  dalle  esalazioni  dell'alghe,  viene    la 

(1)  Il  Sarpi  in  quello  scritto  mise  a  confronto  le  massime  sostenute 
a^  prò  della  Serenissima,  e  le  contrarie  della  curia  romana  e  del  Car- 
dinale Bellarmino,  che  ne  formò  un  Catalogo,  il  quale  servi  d'  osta- 
colo alla  sua  beatificazione  ai  tempi  di  Benedetto  XIV. 
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brezza  marina  a  lambirti  la  faccia  e  farti  d' intorno 
tremolar  l'erba,  da  cui  è  ricoperto  il  terreno.  Il  respiro 
che  qui  esali  sembra  tornarti  nel  cuore  colla  benedi- 
zione di  Dio. 

AH'  epoca  della  nostra  storia,  dirimpetto  al  mona- 
stero, che  costeggiava  la  chiesa,  sor^jeva  una  casetta 
d' un  solo  piano,  nascosta  dietro  quattro  pioppi,  che 
nella  stagione  estiva  le  formavan  cortina  coi  rami  loro, 
a  traverso  i  quali  passando  i  rasjjjfi  del  sole,  rischiara- 
vano l' interno  delle  stanze  d'  una  luce  verdastra. 

Il  Prete  Ambrogio  Morelli,  zio  del  Padre  Paolo,  e 
maestro  di  grammatica,  rettorica  ed  umanità,  coi  ri- 
sparmi delle  sue  lezioni,  aveva  a  poco  prezzo  acqui- 
stato quel  piccolo  fondo,  e  morendo  ne  avea  lasciata 
erede  la  sorella  Susanna,  rispettabile  zitellona  di  circa 
sessant'  anni ,  piccola ,  piuttosto  pingue  e  di  florido 
aspetto,  che  protestava  contro  le  continue  lamentazioni 
della  buona  donna  sopra  i  suoi  acciacchi  immaginari. 

Guardala,  lettore,  come  ad  onta  della  borea  diacciata 
che  spira,  giunge  di  buon  passo  nel  campo  di  Sant'An- 
drea, dalla  lontana  scuola  del  SS.  Sacramento,  ove  andò 
ad  assistere  alla  benedizione  dell'  acqua  epifanica  (1). 

Non  le  manca  un  dente,  ed  i  capelli,  un  giorno  biondi 
ed  oggi  di  un  canuto  che  dà  in  giallastro,  si  conser- 
vano folti,  come  lo  erano  a  vent'  anni. 

Essa  è  l' immagine  d'  un  bel  tramonto,  come  imma- 
gine d'una  bella  aurora  è  la  giovinetta  che  la  conduce 
sotto  braccio. 

Oh  le  magnifiche  ciocche  di  capelli  castagni,  che  si 
increspano  sotto  quel  velo  bianco  appuntato  sulla  testa! 
Oh  i  begli  occhi  bruni  e  vivaci  I  Oh  le  sottili  ed  inar- 
cate ciglia,  che  spiccano  tra  le  gentili  fattezze  ed  il 
puro  incarnato  del  voltol  Oh  quali  temprate  leggiadris- 
sime  forme  si  disegnano  sotto  la  semplice  veste  di  bam- 
bagina color  marrone,  che  attira  li  sguardi  piti  d'un 
pallio  reale! 

Nina  è  decisamente  una  tra  le  vaghe  figlie  dell'Adria. 

Lo  sa  la  furbacchiotta  e  ne  gode,  senza  però  quel- 
l'orgoglio che  guasta  ogni  piti  bella  creazione:  ne  gode 
colla  bizzarria  d'una  fanciulla  appena  sedicenne,  colla 
contentezza  d' un'  innamorata. 

(1)  Nel  giorno  dell'Epifania,  nella  Scuola  del  Santissimo  Sagra 
mento,  il  Piovano  benediceva  1'  acqua  d'  un  pozzo  eh'  era  in  mezzo 
alla  chiesa.  Il  fanciullo  che  portava  la  Croce,  con  cui  veniva  bene- 
detta, dava  poi  un'  offerta  al  Piovano. 
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Arrivate  che  furono  le  due  donne  davanti  al  porton- 
cino  di  casa,  videro  un  x)opolano  che  stava  bussando,  e 
presso  di  lui  un  signore  che  portava  un  ricco  gabbano 
foderato  di  martora  ed  un  berretto  di  pelo  in  testa. 

Come  la  vecchia  fu  loro  vicina,  riconoscendo  l'uomo 
del  popolo, 

—  Oh,  esclamò,  siete  voi,  Alleluja? 

—  lo,  in  carne,  in  ossa  ed  in  unghia,  monna  Su- 
sanna. 

—  Dico  per  dire,  rispose  la  donna,  non  v'  aveva  ri- 
nosciuto.  E  che  nuova  da  queste  parti  T 

—  C  è  questo  signore  che  ha  qualcosa  da  dirvi,  ri- 
spose Alleluja  additando  l'uomo  dal  gabbano,  o  per 
dirla  subito,  Marino  Ghetaldi,  il  quale  durante  il  breve 
colloquio  fra  Michele  e  la  Susanna  non  aveva  mai  tolto 
gli  occhi  di  dosso  alla  Nina,  ohe  lo  guardava,  come  se 
fosse  una  bestia  rara. 

—  Signor  Turco,  i  miei  complimenti,  disse  la  Susanna 
Morelli,  facendo  un  inchino  al  Dalmata,  e  volgendogli 
uno  sguardo  attonito,  in  cui  si  leggeva  questa  domanda 
ch'essa  faceva  a  sé  stessa: 

—  Che  diavolo  vorrà  da  me  costui  ì 

Lasciato  poi  il  braccio  della  Nina,  cavò  di  tasca  un 
fazzoletto  bianco,  in  cui  erano  avvoltolate  due  immense 
chiavi,  e  toltane  una,  alzò  il  saliscendi  del  portone,  ed 
aprì  il  battente.  Cedendo  all'  invito  del  Ghetaldi,  che 
non  volle  passare  il  primo,  entrò  la  vecchia  colla  fan- 
ciulla in  un  cortiletto  sterrato,  adorno  all'  intorno  di 
vasi  d'agrumi.  Quattro  galline  corsero  loro  incontro,  e 
si  misero  a  saltellare  davanti  alla  Nina. 

La  vecchia,  accarezzando  a  questa  il  mento,  la  mo- 
strò agli  animali,  dicendo: 

—  Eccola  qua,  eccola  qua  la  vostra  padroncina. 
Poi  rivolta  a  Michele  ed  al  Ghetaldi,  soggiunse: 

—  Dico  per  dire,  che  intelligenza  hanno  quelle  be- 
stiuolel  Vogliono  un  bene  alla  mia  Ninetta,  che  quando 
non  la  veggono  sono  disperate. 

Così  dicendo,  cominciò  a  salire  la  scala  scoperta  che 
conduceva  all'appartamento;  mentre  i  due  che  la  segui- 
vano, dopo  essersi  entrambi  rivolti  nuovamente  a  guar- 
dar la  fanciulla,  rimasta  nella  corte  per  gettar  dei 
chicchi  di  grano  alla  sua  pennuta  famiglinola,  scam- 
biavano fra  loro  queste  parole: 

—  Che  tocco  di  tosa,  eh? 

—  Magnifica  in  verità!       v 

—  Quando  vedo  certa  grazia  di  Dio,  e  poi  tornato  a 
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casa  trovo  quel  catafalco  di  Maurozia,  mi  passa  r  ap- 
petito. 

—  Avete  forse  una  brutta  moglie'? 

—  Brutta  non  si  può  dire,  orribile  I 

La  Susanna  che  avea  sentito,  e  che  in  quel  momento 
giunta  sul  pianerottolo,  coperto  da  un  pergolato,  apriva 
coir  altra  chiave  la  porta  che  era  in  cima  della  scala, 

—  Ah,  Michele  cattivo!  esclamò  sorridendo. 

• —  Sta  a  veder  monna  Susanna,  che  voi  la  trovate 
bella,  rispose  questi. 

—  Povera  Maurozia,  tanto  buona!  soggiunse  la  Mo- 
relli. 

—  Davvero,  borbottò  Alleluja,  è  proprio  un  peccato, 
che  perda  il  tempo  in  questa  valle  di  lagrime,  cioh  ? 

—  Lì,  disse  la  donna  additando  un'altra  porta  in 
fondo  al  pianerottolo,  abita  messer  Galileo  Galilei. 

—  È  egli  in  casa  a  quesforaf  chiese  il  Ghetaldi. 

—  Si,  ^per  solito. 

—  Uscendo  andrò  a  trovarlo. 

La  stanza  dove  entrarono  era  un  camerotto  alquanto 
spazioso,  con  un  vasto  camino  tra  le  due  finestre,  il 
soffitto  di  legno  a  grandi  cassettoni,  e  le  pareti  all'in- 
torno  per  metà  coperte  da  armadii,  pieni  di  volumi, 
e  chiusi  con  sportelli  a  graticcio  di  filo  di  ferro.  Era 
questa  la  libreria  del  Prete  Ambrogio,  buona  memoria, 
ed  ora  sala  di  ricevimento  della  Susanna,  che  cangiato 
lo  scrittoio  del  fratello  in  tavolo  da  lavoro,  lo  aveva 
portato  in  mezzo  alla  stanza,  ingombrandolo  con  mazzi 
di  canapa,  calze  vecchie,  biancherie  da  rattopparsi,  pa- 
nieri, panierini  ed  altre  suppellettili  necessarie  a  fem- 
minili lavori. 

Vedendo  essa  che  il  Ghetaldi,  toltosi  il  gabbano,  stro- 
picciavasi  le  mani  infreddite,  gettò  nel  camino  due  fasci 
di  sterpi,  e  vi  diede  fuoco  dicendo: 

—  Eh,  bisogna  far  da  noi,  che  domestici  non  ne  ab- 
biamo: mancano,  dico  per  dire,  i  denari  per  mante- 
nerli. 

—  Madonna,  non  state  ad  incomodarvi,  disse  il  Dal- 
mata, qui  non  fa  freddo.  Guardate  che  bel  sole  entra 
in  questa  stanza. 

—  Ah,  sij^nor  Turco,  quando  si  vien  di  fuori,  colla 
borea  che  tira,  un  po'  di  fuoco  non  fa  male. 

Alleluja  aiutò  la  donna  a  portare  due  seggioloni  da- 
vanti al  camino,  e  mentre  essa  andava  per  prendere  il 
terzo,  tZS< 

—  Non  serve,  le  disse,  io  vi  lascio  con  questo  signore 


vado  a  fare  un  po'  di  compagnia  a  quell'angioletto 
eh'  è  a  basso. 

—  Dico  per  dire,  Michele,  mi  raccomando:  non  state 
a  dirle  delle  vostre  solite  pazzie. 

—  Non  dubitate,  monna  Susanna:  le  parlerò  di  dritto 
canonico,  cioh! 

E  scomparve,  richiudendo  dietro  di  sé  la  porta  della 
scala. 

—  Vostra  magnificenza,  se  sapesse  che  pensiero  mi 
dà  quella  ragazza!  Così  giovane,  così  bella!...  mosconi 
che  le  ronzino  attorno,  dico  per  dire,  non  le  mancano,  e.. 

—  Appunto  è  di  lei  che  vengo  a  parlarvi,  madonna,, 
interruppe  il  Ghetaldi.  Il  Padre  Paolo  mi  disse  che 
quella  fanciulla  non  v'appartiene  per  vincoli  di  sangue, 
e  che  bambina,  nata  da  pochi  giorni,  fu  da  vostro  fra- 
tello trovata  una  sera  sui  gradini  di  Sant'  Ermagora. 

—  Ah,  quel  benedetto  nipote  andarvi  a  dire  tutte 
queste  cose!  esclamò  la  Susanna  scandolezzata. 

—  S' ei  lo  fece,  fu  pel  bene  di  quella  fanciulla. 

—  Pel  bene,  pel  bene!...  Non  so  quanto  sia  pel  bene.... 
Io  vorrei  maritarla,  povera  Ninetta  mia,  e  con  certe 
storie  in  giro,  dico  per  dire,  sarà  difficile....  mi  capisce, 
signor  Turco?  Il  nome  di  Morelli  vai  poco....  ma  cioh... 
è  meglio  che  niente. 

—  Può  darsi,  madonna,  ch'essa  debba  lasciarlo  per 
prenderne  uno  fra  i  principali  che  vanti  Venezia. 

—  Oh  Santissima  Vergine!...  Sarebbe  per  caso  la 
figlia  di  sua  serenità? 

—  Non  del  Doge,  ma  forse  d'  uno  che,  se  morte  non 
lo  avesse  colto,  poteva  divenirlo.  Dico  forse,  perchè 
finora  la  mia  non  è  che  supposizione.  Ma  se  la  notizia, 
che  io  vengo  a  dimandarvi,  coinciderà  colle  relazioni 
avute,  la  sorte  avvenire  di  quella  fanciulla  è  assicu- 
rata; tanto  la  mia  supposizione  è  vicina  a  divenire  cer- 
tezza. 

La  Susanna  colle  lagrime  agli  occhi  rispose: 

—  Dio  sa  se  questo  cuore  augura  bene  a  quella  cara 
creatura:  ma  sono  così  abituata  a  chiamarla  figlia,  che 
in  questo  momento  ho  paura  di  rispondervi.  Dico  per 
dire,  vorrei  che  aveste  indovinato,  e  vorrei  che  non 
fosse  vero....  Basta,  signor  Turco  mio,  interrogate  pure. 

—  Vi  ricordate  la  data  precisa  del  ritrovamento  fatto 
da  vostro  fratello? 

—  Come  se  fosse  ieri.  Fu  la  notte  del  6  luglio  1592. 
E  poi  mio  fratello  morendo  m' ha  lasciato  scritto  il 
fatto,  perchè  potessi  provarlo,  dico  per  dire,    nel   caso 
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si  trovassero  i  parenti  della  ragazza.  Essa  però  non 
niente. 

11  Ghetaldi  cavò  il  taccuino,  e  svolti  alcuni  fo^ 
lesse  e  sorrise  di  compiacenza. 

—  È  lei,  esclamando. 

—  Come!...  chi!...  lei!...  mormorò  la  donna,  con  ve 
tremante. 

—  E  la  bambina  era  sofferente  quando  il  buon  pr( 
la  raccolse?  chiese  il  Ghetaldi,  per  schivare  una  ris] 
sta  con  altra  domanda. 

—  Povera  creatura,  rispose  la  Susanna,  doveva  a 
partenere  a  qualche  stregone  di  certo.  Figuratevi,  i 
gnor  Turco,  che  con  uno  spillo  le  avevano  fatto  s 
petticciuolo  uno  di  quei  tanti  geroglifici  di  costoro. 

—  Lo  so,  rispose  il  Ghetaldi  :  il  Padre  Paolo  mi  dis 
che  vostro  fratello  ne  prese  il  disegno  e  glielo  most: 
Pare  che  fosse  un  M. 

—  Il  Padre  Maestro  disse  così:  ma  Dio  sa  che  I( 
teraccia  era  quella!  Ohi  sa  che  brutto  scongiuro!  P 
vera  Ninetta  mia,  che  Dio  la  protegga! 

—  State  tranquilla,  madonna,  che  Dio  l' ha  già  pr 
tetta. 

—  Ma  dunque  è  lei,  dico  per  dire,  quella  che  voi  C] 
devate  che  fosse? 

—  È  lei;  non  v' è  più  dubbio. 

—  Per  carità,  signor  Turco,  abbiate  pietà  d'una  p 
vera  vecchia  ammalata,  vicina  al  sepolcro:  spiegate! 
qualche  cosa. 

—  Per  ora,  buona  Susanna,  non  posso  dirvi  di  p: 
perchè  questo  segreto  non  m'appartiene.  Mi  raccoman» 
anzi  su  quanto  vi  dissi  di  non  far  parola  colla  fa 
ciuUa,  né  con  qualsiasi  altra  persona.  Lo  stesso  pop 
lano  che  m'  ha  accompagnato  ignora  cosa  io  venga 
fare;  ve  ne  prevengo. 

— •  E  quando  saprò  di  che  si  tratta? 

—  Presto,  madonna,  presto. 

Vedendo  poi  che  la  vecchia  piangeva,  soggiunse: 

—  Non  v'  angustiate,  perchè  nessuno  pensa  a  div 
dervi  da  quella  fanciulla.  Animo,  su,  fatevi  coraggio, 
narratemi  qualche  cosa  sul  carattere  di  costei. 

Lasciamo  la  buona  Susanna  far  l'elogio  della  sua  N 
netta,  con  isfoggio  d'  eloquenza  temprata  di    tratto 
tratto  dal  dico  per  dire,  e  torniamo  in  corte. 

Come  la  Nina  vide  Alleluja,  che  scendeva  le  sca] 
gli  andò  incontro  per  domandargli  chi  fosse  quel  s 
gnore  forastiero. 
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—  Potrei  dimandarlo  a  voi,  bella  Ninetta.  È  un  ga- 
lantuomo di  certo,  perchè  Tho  visto  dal  Padre  Paolo; 
ma  chi  sia,  come  si  chiami,  cosa  voglia  dalla  Sasanna, 
questo  non  saprei  dirvelo. 

—  Oh  povero  innocentino,  esclamò  la  fanciulla  con 
un  sorrisetto  ironico  ed  un  tentennar  di  capo  così  gra- 
zioso, da  far  girar  la  testa  al  più  severo  degli  anacoreti. 

—  In  fede  d'onorato  AUelujal  rispose  il  popolano 
mettendosi  la  mano  sul  petto. 

—  Già  non  m'importa  saperlo,  soggiunse  Paltra  con- 
tinuando a  gettare  il  grano  alle  galline;  la  mamma  mi 
dirà  tutto. 

—  Sì,  eh'  essa  ne  saprà  più  di  me.  Può  darsi,  che 
quel  signore  voglia  sposarvi. 

—  Sposarmi?  esclamò  tutta  spaventata  la  fanciulla. 

—  E  perchè  no? 

—  Ni....  ni....  rispose  la  Nina,  riprendendo  il  buon 
umore,  e  coir  indice  facendo  cenno  di  no. 

—  Oh  sta  a  vedere  che  se  monna  Susanna  vuole.... 

—  Monna  Susanna  vuole  tutto  quello  che  vuole  la  sua 
Ninetta,  la  sua  Ninetta  vuole  maritarsi  con  chi  le  va  a 
genio;  chi  le  va  a  genio  non  è  davvero  quel  mago,  che 
andò  di  sopra;  per  conseguenza....  la  conseguenza  tira- 
tela voi....  cocco....  cocco....  cocco. 

Ed  altri  chicchi  cadevano  in  terra  dalla  graziosa 
manina. 

—  Ho  capito  :  basta  così  ! 

—  E  la  Maurozia,  che  fa?  E  un  secolo  che  non  la 
vediamo. 

—  Se  il  Signore  volesse  far  questa  grazia  anche  a  me. 

—  Come!  Non  le  volete  bene?....  Io  le  ne  voglio 
tanto! 

—  Altra  cosa,  angioletto  mio,  cioh  !  Al  Cireneo  pesò 
poco  la  croce  di  Cristo,  perchè  sapeva  che  non  era 
per  lui. 

—  Cosa  andate  a  pescar  fuori,  esclamò  la  giovane 
ridendo  di  tutto  cuore. 

In  questo  fu  bussato  al  portone,  ed  Alleluja  andò  ad 
aprire. 

Era  Alvise  Sechini  tutto  intabarrato. 

Vedendo  la  Nina,  si  sciolse  dal  mantello,  e  prenden- 
dole la  mano. 

—  Buon  dì,  bella  Ninetta,  le  disse;  cosa  vi  faceva 
ridere  tanto  di  buon  cuore  ? 

—  Figuratevi,  messere,  rispose  la  fanciulla  lasciando 
la  sua  mano  in  quella  d'Alvise,   che   questo   pazzo   di 
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Michele  ha  paracronata  la  povera  Maarozia  sua  moglii 
alla  croce  di  uostro  Signore. 

—  Ho  torto  forse  f  dimandò  Alleluja  al  Seohini. 

—  Nessuno  può  esser  miglior  giudice  di  te,  rispose 
questi. 

Dimandatogli  poi  come  si  trovasse  da  quelle  parti 
sentendo  che  aveva  condotto  un  signore  di  Dalmazia 
desideroso  d'abbo(5carsi  colla  Susanna,  turbossi  alquanto 
e  rivolto  alla  fanciulla  le  disse  sottovoce: 

—  Nina  mia,  che  si  tratti  di  te? 

—  E  quand'anco  ciò  fosse,  cosa  temi,  Alvise?  Sai  che 
io  giurai  d'esser  tua  o  di  nessuno. 

Alleluja,  vedendo  quel  principio  di  colloquio  amo- 
roso, fingendosi  astratto,  cominciò  a  guardare  in  aria 
e  per  non  farla  da  terzo  incomodo,  tornò  ad  aprire  il 
portone,  e  si  mise  colle  mani  dietro  le  reni  n  guardai 
la  laguna. 

—  Io  t'amo  tanto,  Nina,  ma  tanto,  che  temo  sempre 
di  perderti. 

—  E  come  potresti  perdermi,  Alvise? 

—  Finché  mio  padre  non  acconsente  al  nostro  nodo 
tu  sei  libera....  può  presentarsi  un  altro  sposo,  e.... 

—  Ah  Alvise,  Alvise!  interruf)pe  la  fanciulla,  minac 
dandolo  coir  indice;  tu  sai  meglio  di  me,  che  ciò  noi 
sarà  mai.  Gli  nomini  che  non  ti  assomigliano  mi  paionc 
tutti  così  brutti....  così  goflB!  Ho  talmente  la  testa  ed  i 
cuore  pieni  della,  tua  immagine,  che  mi  par  sempre  d 
averti  vicino.  Solo  quando  dico  le  orazioni    ti    scacci* 
dalla  mente,  povero  Alvise  mio,  come  una  tentazione 
ma  del  resto  qualunque  cosa  mi  faccio  a  guardare,  si; 
il  lavoro,  sia  un  fiore,  sia  una  stella,  ti  veggo  dapper 
tutto.  La  sera  quando  leggo  alla  mamma  la  storia  re 
mana,  a  tutti  quegli  eroi  io  do  il  tuo  naso,  la  tua  bocca 
i  tuoi  occhi,  i  tuoi  capelli,  il  tuo  cuore:  e  qualche  volt 
m'è  accaduto  di  nominarti,  in  luogo  del  personaggio; 
poi  sono  divenuta  rossa  come  una  bragia...  e  la  mamm 
a  ridere!...  Figurati  dunque  s'è  possibile  che  io   poss 
acconsentire  mai  d'  essere  d'  altri  che  del  mio  Alvise. 

Durante  questo  discorso,  che  il  Sechini  era  stato  a 
udire,  assorto  in  un'estasi  di  beatitudine,  il  viso  de 
due  amanti  era  andato  insensibilmente  avvicinandosi 

Stringendo  con  maggior  trasporto  le  mani  della  gi 
vinetta,  Alvise  chinò  leggermente  il  capo,    e    la    Nin 
tingendosi   di   porpora   avvicinò   la   fronte  alle  labbr 
dell'  amante,  che  v'  impresse  un  bacio  d' amorosa  ricc 
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Alleluja,  indovinando  cosa  accadeva  dietro  le  sue 
spalle,  esclamò  con  slancio  artistico: 

—  Oh  che  vista!  Oh  che  vistai 

La  porta  dell'appartamento  s'apri  iu  quell'istante, 
ed  apparve  il  Ghetaldi,  seguito  dalla  Susanna,  che  ve- 
dendo i  due  giovani  così  l'uno  all'altro  vicini,  esclamò  : 

—  Ehi?...  ehi!...  cosa  si  fa  là?... 

—  Niente  paura,  monna  Susanna,  disse  Allelnja  tor- 
nando nella  corte,  son  qua  io! 

—  Oh  sì  davvero,  dico  per  dire,  siete  una  bella  testa 
per  farla  da  guardiano. 

—  Mamma,  soggiunse  la  fanciulla,  non  si  diceva 
nulla  di  male. 

Intanto  Alvise,  rassicurato,  riconoscendo  il  Dalmata, 
lo  salutava,  mentre  la  Morelli  diceva  a  questi  a  bassa 
voce: 

—  Vi  dico,  è  una  vera  colomba...  ma  è  innamorata... 
come  si  fa?...  quello  là  è  il  toso. 

E  faceva  l'occhiolino. 

—  Lo  conosco,  rispose  il  Ghetaldi,  è  un  onestissimo 
figliuolo,  che  potrebbe  farla  felice,  ma.... 

—  Eh,  pur  tro{)po  il  padre  non  acconsente! 

—  Non  si  tratta  di  questo,  buona  Susanna,  vi  sono 
ostacoli  più  grossi. 

E  rivolto  al  Sechini,  ch'era  giunto  in  cima  alla  scala, 
gli  domandò  se  andasse  dal  Galilei.  Avend<'gli  detto  di 
sì,  volle  recarvisi  pur  esso,  e  pregò  Alleluja  d'atten- 
derlo ancora  per  alcuni  istanti. 


FINE   DEL   PRIMO   V0LU3IE. 
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U  SITPLE31EST0  al  Dizionario  Universale  di  lìeograOa,  Storia  e  BiograGa  (1887) 

comprende  : 
a)  Quadi-i  comparativi  sulla  popolazione    e)  Aggiunte  e  rettifiche  alla  parte  bio 


grafia  comparata,  che  fa  conoscere  lo 
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litica ,  colla  popolazione  ,  secondo  i 
censimenti  più  recenti.  —  Geografia 
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del  globo 
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DIZIONARIO  UNIVERSALE  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI,  compilato  da 

M.  Lessona  e  C.  A- Valle.  Un  tomo  di  pag.  1592  in-8  a  2  col.  L.  25 

Legato  con  dorso  di  pelle  e  oro »     30 

Scienze.  I.  Scienze  metafisiche  ì     Lettere.  I.  Grammatica.  —  II.  Ret- 
E  MORALI.  —  li.  Scienze  matemati-  I  torica.  —   in.    Arte    poetica.    — 
CHE.  —  III.  Scienze  fisiche  e  nato-    IV.  Studi  storici. 
RALi.   —   lY.   Scienze   mediche.  —       Arti.  I.  Arti  belle  e  dilettevoli. 
V  Scienze  occulte  ■"•  LI   A^xi  utiIìI 

SÙPPLEMlIìTO  ai  Dizionario  Universale  di  Scienze.  Lettere  ed'Artt  (1833).  L.  2.50 

DIZIONÀRIO  UNIVERSALE  DELLA  ECONOMIA  POLITICA  E  DEL  COMMER- 
CIO, di  G.  BoccARDO.  Due  tomi  di  pag.  2272  iii-8  a  2  colonne.    L.  40 
Legato  con  dorso  di  pelle  e  oro »    50 

DIZIONARIO  UNIVERSALE  DELLA  LINGUA  ITALIANA  di  P.  PhTEOCcm. 
È  completo  il  primo  Tolume  che  ya  dall'A  alla  K,  di  1296  pagine 
iii-8  grande  a  2  colonne .......    L.  20 

Legato  con  dorso  di  pelle  e  oro  ...  >     25 

Il  secondo  volume  è  in  corso  di  pubblicazione  (Vedi  il  manifesto  qui  dietro) 

Dirigere  commissioni  e  Taglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


_±^^  y  ^  or£njTTTj. 


'ixx    -=■  

lyiiLANo  —  FB-ATEliiiI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 

GRANDE  DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DELLA 

LINGUA   ITALIANA 

COMPILATO  DAL 

Prof.  P.  Petrocchi 


Nello  stesso  formato  dei  nostri  grandi  Dizionari,  di  Geografia  ^  Storia 
e  Biografia,  —  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  —  di  Economia  politica  e 
Commercio,  .^^  abbiamo  intrapreso  la  pubblicazione  di  questo  nuovo  Di- 
zionario, al  quale  non  può  mancare  lo  stesso  successo,  ed  anche  maggiore. 

Il  miglior  Vocabolario ,  fu  detto ,  è~  quello  che  rimanda  più  raramente 
senza  risposta  chi  lo  consulta.  Perciò  il  nostro  nuovo  Dizionario,  compi- 
lato da  un  egregio  filologo  toscano,  con  la  scorta  di  tutti  i  Dizionari 
fin  qui  pubblicati,  comprende:  r- 

1.°)  la  lingua  dell'uso,  o  lingua  viva,  giovandosi  dei  grandi  Vocabolari  del  Gior- 
gini,  del  Tommaseo,  del  Rigutini  e  del  Fanfani. 

2,**)  la  lingua  fuori  d'uso,  o  lingua  morta,  con  la  scorta  del  Vocabolario  della  Crusca, 
del  Nannucci,  ecc.,  e  aggiungendo  una  gran  quantità  di  vocaboli  che  si  trovau 
ne'  primi  scrittori  della  nostra  letteratura.  —  La  lingua  d'uso  e  la  lingua  fuori 
d'uso  si  trovano  nella  stessa  pagina,  ma  affatto  separate,  in  forma  nuova,  a  due 
piani:  in  alto,  la  lingua  viva;  in  basso,  la  lingua  fuori  d'uso,  scientifica,  ecc. 

3.")  la  lingua  delle  varie  città  toscane;  la  lingua  contadinesca  e  delle  montagne  toscane. 

4.**)  la  lingua  d'arti  e  mestieri;  i  forestierismi  entrati  nell'uso. 

5."^)  la  retta  pronuncia  d'ogni  parola,  indicata  con  segni  speciali. 

6,°)  le  coniugazioni  de'  verbi  iiTegolari ,  e  le  flessioni  o  fonnazioni  irregolari  sto- 
riche 0  dell'uso,  non  registrate  dalle  gi-ammatiche. 

7.®)  gli  esempi  —  per  la  lingua  viva,  tratti  semplicemente  dall'uso  ;  —  per  la  lingua 
morta,  dagli  autori. 

8°)  in  fine  un  elenco  di  nomi  propri  di  paesi  e  di  persone,  per  insegnarne  la  pro- 
nunzia e  la  misura. 

Questo  nuovo  Dizionario  è  pubblicato  nel  formato  dei  grandi  Dizionari 
Treves,  in  caratteri  fusi  espressamente.  Esce  a  dispense  di  p.  64  a  2  colonne 

Prezzo  d'ogni  dispensa,  UNA  LIRA. 
Si  ricevono  associazioni  a  serie  di  DIECI  DISPEXSE,  per  LIRE  DIECI  la  serie. 

(ESTERO,  FR.  12) 


È  completo  il  primo  volume  che  va  dall'A  alla  K,  di  1296  pagine 
m-8  grande  a  2  colonne,  Lire  Venti.  —  Legato  in  tela  e  oro,  L.  25 

Sono  uscite  le  prime  cinque  dispense  del  secondo  volume. 
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DI 


LUIGI   CAPRANICA 


Homo  missus  a  Deo.. . 

Vangelo  di  S.  Giovanni 


"  Questo  è  il  disavantaggio  di  chi  scrive 
"la  vita  di  quest'anima  divina  che  quelle 
"  cose  che  potrebbono  parere  iperboli  o  re- 
"  toricazioni  non  arrivano  ad  esprimere  quello 
"  che  è  :  e  fu  molto  più  infatti  di  quello  che 
"si  narra.  „ 

Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 
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XXXI. 
Il  telescopio  di  inesser  Galileo  Galilei. 


L'appartamento  deirastronoino  consisteva  in  due  ca- 
mere, una  da  studio  ed  una  da  letto.  Isella  prima,  pa- 
rata di  cuoio  rosso,  stavano  sparsi  su  due  grandi  ta- 
vole carte  geografiche,  istromenti  geometrici,  volumi 
d' ogni  dimensione  e  fogli  volanti  pieni  di  cifre.  Fra 
due  armadi  di  libri  pendeva  dal  muro  un  liuto  e  dal- 
l' altra  parte,  dirimpetto  a  questo,  sopra  un  palchetto 
di  legno,  era  deposto  un  lungo  tubo,  chiuso  all'estre- 
mità da  cristalli.  Era  questo  il  telescopio  che  all'indo- 
mani doveva  il  Galilei  presentare  al  Senato. 

Capitato  a  Venezia  un  Olandese,  con  un  cannocchiale, 
che  questi  teneva  chiuso  in  una  cassetta  e  di  cui  chie- 
deva mille  zecchini,  la  Signoria  ne  avea  parlato  al 
Sarpi,  che  senza  veder  l' istromento  comunicava  a  Ga- 
lileo le  sue  idee  sull'artifizio  con  cui  doveva  esser  com- 
posto: e  dopo  non  lungo  studio  usciva  da  quelle  due 
intelligenze  sovrumane  una  delle  pili  belle  invenzioni, 
il  telescopiOy  che  Galileo,  da  cui  veniva  eseguito,  chiamò 
così  da  due  vocaboli  greci  tele  (da  lontano)  e  skopéo 
(esaminare). 

La  costruzione  di  quest'  istromento,  che  poteva  mol- 
tiplicare mille  volte  la  superficie  degli  oggetti,  fu  per 
Galileo  il  cavallo  alato  di  Firouz-Schah  (1),  che  lo  tras- 
portò verso  il  cielo;  talché  gli  fu  dato  distinguere  le 
montagne  nella  luna,  conoscere  la  costituzione  della  via 
lattea  e  scoprire  i  satelliti  di  Giove. 

(1)  Vedi  i  racconti  delle  Mille  e  una  Twtte. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  IL  1 


La  spiegazione  del  nuovo  istromento  ottico,  di  quÌ 
parlava  tutta  Venezia,  ansiosa  di  vederne  l'effetto,  e  le 
esplorazioni  fatte,  furono  il  primo  argomento  della  con- 
versazione fra  il  Galilei,  il  Ghetaldi  ed  il  Sechini. 

Alle  lodi,  che  questi  due  ultimi  gli  tributavano,  ei 
rispondeva: 

—  Amici,  non  lasciate  a  me  tutto  l'onore  di  questa 
scoperta.  Il  primo  che  ne  ha  dritto  è  il  meccanico  olan- 
dese, il  quale,  porgendomene  l'idea,  pose  la  pietra  fon- 
damentale, che  servì  di  base  a'  miei  studii.  11  secondo 
è  il  Padre  Maestro  Paolo,  che  m' aiutò  co'  suoi  lumi. 
Kon  voglio  che  possa  appropriarsi  per  mia  colpa  a  questi 
due  il  sic  voc  non  voMs  di  Virgilio. 

—  Sia  pur  come  voi  dite,  maestro,  rispose  il  Ghe- 
taldi, io  però  mi  contenterei  d'aver  trovato  una  decima 
parte  di  quello  che  voi  trovaste. 

—  Ed  io  anche  meno,  soggiunse  Alvise. 

—  Han  picchiato,  disse  il  Galilei,  facendo  atto  di  al- 
zarsi per  andar  ad  aprire. 

Il  Sechini  però,  come  se  il  cuore  gli  avesse  fatto  in- 
dovinare quale  fosse  la  persona  che  aveva  bussato, 
corse  alla  porta,  e  dischiusala  si  trovò  faccia  a  faccia 
colla  Nina,  che  salutatolo  con  un  sorriso,  passò  innanzi, 
e  dimandò  al  Galileo,  da  parte  di  monna  Susanna,  a 
qual  ora  desiderasse  il  desinare. 

—  All'  ora  che  più  converrà  alla  mamma  tua,  mio 
bell'angioletto,  rispose  il  Galilei,  che  profondo  conosci- 
tore degli  astri,  lesse  negli  occhi  della  fanciulla  il  vero 
scopo  di  quella  visita. 

La  bricconcella,  che  per  trovarsi  in  compagnia  del 
suo  innamorato,  avea  tolto  questo  pretesto  colla  Su- 
sanna, non  voleva  perderne  il  frutto,  tornandosene  via 
subito. 

Visto  sul  tavolo  il  telescopio,  dimandò  al  maestro  se 
quella  fosse  la  meraviglia  di  cui  parlava  tutta  Venezia, 
e  cosa  si  vedesse  là  dentro. 

—  Quella  è  la  meraviglia  di  cui  parla  tutta  Venezia, 
bella  Nina,  rispose  Galileo;  e  ci  si  vede  ciocché  vede 
il  nostro  Alvise  quando  ti  guarda. 

—  Maestro,  disse  il  Sechini,  me  lo  aspettava  che  ne 
avreste  detta  una  delle  vostre  pel  piacere  di  farla  di- 
ventar rossa. 

—  E  non  ò  forse  vero,  che  quando  tu  la  guardi  vedi 
le  stelle? 

—  Nina,  disse  Alvise,  cosa  ho  da  rispondere? 

—  Niente,  esclamò  la  fanciulla,   battendo   un   piede 
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in  terra,  né  riuscendo  a  cangiare  il  sorriso  in  aria  cruc- 
ciosa. 

—  Ma  ditemi  un  poco,  messer  Marino,  soggiunse  Pa- 
stronomo  additando  la  Nina,  se  con  quelle  gote  di  por- 
pora non  sembra  un  bottone  di  rosa? 

Il  Ghetaldi  approvò  col  capo,  continuando  a  fissar  la 
fanciulla  con  sguardo  serio. 

—  Insomma,  maestro,  riprese  questa,  volete  dirmi  sì 
o  no  cosa  si  vede  con  questo  negozio? 

—  Alvise  mio,  riprese  il  maestro,  falle  tu  la  spiega- 
zione, e  ti  comprenderà  meglio  di  me. 

Alvise  condusse  la  Nina  presso  il  balcone,  e  preso  il 
telescopio,  dopo  averlene  mostrato  partitamente  la  co- 
struzione, 

—  Vedete  voi,  le  disse,  quella  barca  lontana  lontana? 
—  aggiungendo  a  bassa  voce:  —  io  t'amo! 

—  La  vedo,  risposa  la  Nina,  —  sommessamente  mor- 
morando poi  :  —  ed  io  t'  adoro  ! 

—  Chiudete  adesso  un  occhio,  e  colP  altro  guardate 
dentro  questa  lente,  soggiunse  il  giovine  tenendole  il 
telescopio  nella  direzione  della  barca. 

La  Kina,  posta  una  mano  sull'occhio  sinistro,  ed  il  de- 
stro avvicinando  alla  lente,  dopo  alcuni  istanti  esclamò: 

—  Santissima  Vergine,  che  bella  cosa!...  Guardate.... 
guardate....  vi  sono  dentro  due  pescatori  che  mangiano... 
vedo  le  reti!...  perfino  un  boccale!...  un  cagnette !...  oh 
si  direbbe  che  la  barca  è  sul  davanzale  della  finestra!... 
Oh  che  cosa  bella!  che  cosa  bella!...  Bisogna  farla  ve- 
der poi  alla  mamma  Susanna. 

Il  Galilei,  che  seduto  sul  seggiolone,  col  gomito  ap- 
poggiato al  bracciuolo,  facendo  col  pugno  sostegno  al 
capo,  stava  contemplando  la  fanciulla,  ed  internamente 
gioiva  di  quella  sincera  ammirazione, 

—  Va  a  chiamarla,  le  disse. 

La  Nina  corse  fuori  della  porta,  gridando: 

—  Mamma  Susanna....  mamma  Susanna,  venite  a  ve- 
dere.... Conducete  anche  Michele  con  voi....  Se  sapeste 
che  bella  cosa! 

—  Alvise,  ch'era  rimasto  col  telescopio  presso  il  bal- 
cone disse  al  Galilei;  U 

—  La  Nina  fa  gli  onori  della  scoperta  prima  del  Senato. 

—  E  l'ammirazione  di  quella  fanciulla,  rispose  il 
maestro,  mi  fa  piacere  quanto  gli  elogi  dei  Grandi. 

La  Susanna,  entrando  tutta  affannosa,  perchè  la  cu- 
riosità r  avea  fatta  correre  più  che  la  sua  età  lo  per- 
mettesse, andò  tosto  a  por  l'occhio  nel  telescopio. 
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—  Ohe  ve  ne  pare  eb,  mamma?  dimamiò  la  fanciulla. 

—  Oh  si  direbbe  una  stregoneria,  dico  per  dire!  A 
quest'ora  veder  la  luna,  là,  così  chiara  e  tonda! 

—  Come,  la  luna?  esclamarono  ad  un  tempo  il  Ga- 
lilei, la  fanciulla  ed  Alvise. 

—  Sicuro,  disse  la  donna,  la  luna  in  persona! 

La  Nina,  scansando  la  vecchia,  tornò  a  guardare,  ed 
esclamò  pur  essa: 

—  È  vero,  la  luna  proprio  ! 

Alvise  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  accorgendosi  che 
il  telescopio,  non  posto  precisamente  nella  direzione 
della  barca,  rifletteva  nelle  sue  lenti  l'acqua  del  mare, 
che  le  due  donne  prendevano  per  la  luna. 

Oom'  ebbe  trovata  la  giusta  mira,  invitò  la  Susanna 
a  guardar  dentro  nuovamente. 

Allora  sì  che  gli  ammirativi  non  ebbero  piìi  freno! 

—  Oh  maestro  mio,  maestro  mio,  essa  esclamò;  cosa 
avete  fatto!...  Questo  è  proprio  un  sogno!  Una  magia!... 
Com'è  possibile  che  quella  barca,  senza  remi,  senza 
vele,  appena  vede,  dico  per  dire,  comparir  un  occhio 
dentro  questo  bastone,  di  là  salti  qui?...  Chi  sa  che  mec- 
canismo e'  è  ! 

—  Ma  cosa  diamine  dite,  mamma,  rispose  la  fanciulla: 
—  sono  questi  due  cristalli  che  fanno  tutto  V  effetto. 

—  Ah  capisco,  il  meccanismo  sta  dentro  i  cristalli! 

—  Ha  ragione,  entrò  a  dire  il  Galilei  ridendo  :  il  mec- 
canismo sta  dentro  i  cristalli. 

—  Pareva,  dico  per  dire,  che  avessi  detta  una  be- 
stialità. 

Intanto  la  Nina  era  andata  a  prendere  Alleluja,  ri- 
masto fuori  della  porta,  e  condottolo  al  balcone,  avea 
pregato  Alvise  di  far  vedere  la  meraviglia  anche  al 
popolano. 

—  Corpo  d' una  peotta  carica  di  demoni,  esclamò 
questi,  che  tocco  di  fantasmagoria  ! 

—  E  tutto  il  meccanismo,  ripeteva  la  Susanna,  sta 
dentro  i  cristalli. 

La  Nina,  che  le  stava  di  dietro,  tentennava  il  capo, 
guardandola  con  aria  di  commiserazione,  e  picchiandosi 
la  fronte  coUe  dita  strette  in  gruppo. 

—  Oh  io  bisogna  che  corra  a  guardar  la  pentola,  op- 
pure oggi  non  si  desina,  disse  la  vecchia  salutando  Ga- 
lileo ed  il  Ghetaldi,  e  muovendo  per  partire  seguita  da 
Alleluja,  che  borbottava  fra  sé,  guardando  l'astronomo: 

—  Già  è  amico  del  Padre  Maestro,  e  tanto  basta. 
La  Nina  andava  con  loro;  ma   Galileo   la  trattenne. 


dicendo  che  in  mercede  del  divertimento  avuto  doveva 
cantargli  una  canzoncina,  ch'esso  avrebbe  accompagnata 
col  liuto.  La  fanciulla,  che  aveva  una  terribile  paura 
del  Ghetaldi,  mise  fuori  tutti  i  pretesti  possibili  per 
esimersi  da  quella  cantata;  ma  non  ci  fu  verso.  Il  Ga- 
lilei la  costrinse  a  sedersi,  e  spiccato  dal  muro  Tistru- 
mento,  come  V  ebbe  accordato, 

—  Orsù,  le  disse,  beir  angioletto,  fate  sentire  la  vo- 
stra graziosa  vocina. 

L'altra  collo  sguardo  lo  supplicava  a  volerle  rispar- 
miare quell'emozione:  ma  il  Galilei  fu  inesorabile:  on- 
d' essa,  non  vedendo  modo  d' uscirne,  per  guadagnar 
tempo,  nella  speranza  che  un  qualche  incidente  venisse 
a  liberarla  da  quel  fastidio,  si  mise  a  pensare  alla  can- 
zone da  prescegliersi. 

—  Questa,  questa,  disse  1'  astronomo,  facendo  alcuni 
accordi  a  lei  noti:  i  versi  del  canonico  Petrarca  suo- 
nano così  bene  nella  bocca  d'una  vaga  giovinetta,  come 
tu  sei. 

E  la  Nina,  tutta  rossa,  con  voce  tremante,  intuonò 
la  seguente  strofa,  una  delle  piìi  belle  che  siano  uscite 
dalla  fantasia  dell'appassionato  poeta: 

Da'  bei  rami  scendea, 
Dolce  nella  memoria, 
Uua  piog-gia  di  fior  sopra  il  suo  grembo: 
Ed  ella  si  sedea, 
Umile  in  tanta  gloria. 
Coperta  già  dell'  amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
Qual  sulle  treccie  bionde, 
Ch'  oro  forbito  e  perle 
Eran  quel  dì  a  vederle; 
Qual  si  posava  in  terra  e  qual  sull'onde; 
Qual  con  un  vago  errore. 
Girando,  parea  dir  :  qui  regna  amore  ! 

Il  Sechini  ed  il  Ghetaldi  si  posero  a  batter  le  mani, 
e  la  cantatrice,  profittando  di  quell'  applauso,  balzò  in 
piedi  per  andarsene.  Galileo  però  la  trattenne  ed  ob- 
bligandola a  sedersi  nuovamente, 

—  Non  basta,  disse,  hai  pagato  lo  spettacolo  per  te; 
ora  bisogna  pagarlo  per  la  mamma  Susanna.  Un'  altra 
piccola  canzoncina  a  tua  scelta. 

—  Maestro,  rispose  la  fanciulla  colle  mani  giunte,  la 
mamma  m'  attende. 

—  Minuto  più  minuto  meno  non  conta.  Sii  buonina  e 


fa  questo  regalo  al  tuo  vecchio  amico.  Poi  ti  dirò  cosa 
ho  visto  in  una  stella. 

—  Ditemelo  adesso. 

—  Canterai  dopo! 

—  Sì. 

—  Davvero? 

—  Davvero. 

—  Ho  vistOj  disse  il  Galileo  avvicinandosele  all'  o- 
recchio,  un  bel  cherubino,  che  univa  insieme  due  let- 
tere dentro  una  corona  di  rose. 

—  E  queste  due  lettere  erano?  dimandò  la  fanciulla 
abbassando  gli  occhi. 

—  Un  JSf  ed  uq  A. 

Sorrise  la  povera  Nina,  e  sospirò. 

—  Andiamo,  riprese  V  astronomo,  suonando  un  ar- 
peggio. 

—  Un'altra  sola. 

—  Un'  altra  sola. 

E  la  Nina  cominciò  a  cantare  : 

Sempre  se  va  lagnando  el  mi  Zannetto 

E  cria  che  no  le  vogio  più  sposar, 

Perchè  invece  del  cor  g'  ho  dentro  al  petto 

Una  barca  che  voga  in  ogni  mar. 
E  va  disendo,  che  no  g'ha  più  testa, 

Che  sente  zorno  e  notte  dentro  al  cor 

De  zelosia  1'  orribile  tempesta, 

Che  ghe  par  d'  esser  mato,  e  va  in  furor. 
Po'  el  me  canta  che  al  cor  de  so  mario 

La  dona  fida  el  so  co  xe  mngier; 

E  se  xe  ver  che  una  barcheta  è  il  mio, 

De  che  se  lagna  mi  voria  saver. 
Caro  ben,  scortegheme  in  fin  all'  osso, 

Disé  sul  conto  mio  quel  che  volé.... 

Finché  el  popier  xè  mato,  e  el  mar  xè  grosso, 

La  barca  mia  lasséla  andar  da  sé. 

Fluite  appena  T  ultime  note,  corse  verso  la  porta  e 
disparve. 

—  Cara  fanciulla,  esclamò  il  Galilei,  quando  la  Nina 
fa  uscita;  quella  sua  graziosa  vocina  è  pure  il  gran 
sollievo  per  me,  quando  la  mente  è  stanca  dal  lavoro. 
Senza  di  lei  questo  mio  povero  liuto  se  ne  starebbe  ap- 
peso là  dimenticato  e  tutto  polveroso.  Mi  sembra  di 
veder  nella  Nina  la  Musa  dell'armonia,  che  viene  a  ri- 
cordarmi l'antico  affetto.  Non  potete  immaginarvi,  amici, 
come  io  senta  la  privazione  della  sua  compagnia,  quando 
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sono  in  Padova.  Non  esser  geloso,  Alvisetto;  perchè 
non  ho  né  tempo,  né  voglia,  né  età,  né  carattere  per 
fare  all'amore.  Tu  che  possiedi  questi  requisiti,  pro- 
fìttane e  rallegrati  d'esser  corrisposto  da  così  leggiadra 
creatura. 

—  E  l'amate  davvero?  chiese  al  Sechini  il  Ghetaldi. 

—  Assai  I 

—  E  posso  assicurarvi,  measer  Marino,  aggiunse  Ga- 
lileo, che  il  ricambio  è  perfetto. 

—  Oh  se  mio  padre  volesse  acconsentire  a  questo 
nodo!.... 

—  Io  spero  di  sì,  disse  V  astronomo. 

—  Ed  io  temo  di  no,  soggiunse  il  Ghetaldi. 
Alvise  a  queste  parole  si  fé'  pallido  in  volto  e   bal- 
bettò: 

—  Perché? 

—  Perché  messer  Bernardo  avrà  nuove  ragioni  per 
rifiutarvela. 

Alvise  tra  mesto  e  cruccioso  dimandò  quali  fossero 
queste  ragioni. 

—  Questo  è  un  segreto,  rispose  il  Ghetaldi,  che  non 
m'é  dato  per  oggi  di  palesare;  e  molto  meno  a  voi,  che 
spinto  dalla  passione  lo  svelereste  subito  alla  persona 
che  deve  ancora  ignorarlo.  Noto  che  sia  a  messer  Ber- 
nardo, s'egli  acconsente  a  questo  matrimonio  tanto 
meglio;  io  sarò  il  primo  a  rallegrarmene  con  esso  e  con 
voi;  ma  se  persiste  nella  negativa,  nessuno  avrà  il 
dritto  di  condannarlo.  L'affetto  paterno  ha  certe  deli- 
catezze d'  onore  che  dobbiam  rispettare.  Perdonate  se 
vi  parlo  con  questa  crudele  franchezza;  ma  dico  cioc- 
ché sento. 

Durante  il  suo  discorso  il  Ghetaldi  erasi  alzato.  Alle 
sue  parole  successe  un  breve  silenzio.  Alvise  teneva 
gli  occhi  fissi  in  terra,  ed  il  Galilei,  eh'  era  tornato  a 
sedersi  davanti  allo  scrittolo,  segnava  colla  penna  al- 
cune figure  geometriche,  colla  mente  intenta  al  suo  lar 
voro,  e  r  orecchio  al  discorso  del  Dalmata. 

—  Colle  ciancie,  proseguì  questi,  io  mi  dimentico  di 
quel  disgraziato  che  m'  attende  a  basso.  Buon  giorno, 
maestro;  buon  giorno,  giovanotto;  non  vi  mostrate  adi- 
rato con  me,  che  non  ne  ho  colpa  al  mondo  :  io  ester- 
nai un'opinione;  ma  poi  le  mie  parole  non  sono  evangelo. 

—  E  m'auguro  che  non  lo  siano,  rispose  Alvise  ri- 
cambiando con  fredda  cortesia  il  saluto  del  Ghetaldi, 
il  quale  uscì,  tentennando  il  capo  e  mormorando  fra  sé: 

—  Gioventù!  gioventù! 


Come  sentì  richiudere  la  porta,  Galileo,  che  non  avea 
alzato  gli  occhi  dal  foglio,  continuando  a  disegnare  le 
sue  figure,  disse  ad  Alvise  che  moveva  per  partire  esso 
pure  : 

—  Kon  star,  Alvisetto,  a  metterti  pulci  pel  capo 
adesso.  Messer  Ghetaldi  è  un  vero  galantuomo;  ma 
come  tutti  noi  matematici,  non  conosce  V  amore,  che 
per  un'  incognita  x.  Avrai  naturalmente  qualche  con- 
trarietà: ma  come  dicono  a  Venezia  non  se  snasa  una 
rosa  se  non  se  strenze  el  spin.  Persisti  sempre  nella  tua 
idea  di  voler  sposar  la  ìfina,  e  non  lasciarti  spaven- 
tare dai  piccoli  dispiaceri;  lecca  il  mele  e  sputa  il  fiele. 

Predicar  ragione  però  ai  veri  innamorati  è  lo  stesso 
che  predicar  la  castità  in  bordello. 

Alvise,  uscendo,  incontratosi  nella  Nina,  le  palesò  lo 
strazio  del  suo  cuore  per  le  parole  del  Ghetaldi. 

—  Cosa  viene  mo'  quel  lumacone  ad  immischiarsi  nei 
fatti  nostri?  esclamò  la  Nina;  se  capita  un'altra  volta 
gli  getto  un  catino  d'  acqua  sulla  testa.  ISTon  agitarti, 
Alvisetto  mio;  non  voglio  vederti  così  pallido  e  malin- 
conico. Dai  retta  alle  chiacchiere  di  colui?  Ohi  sa  che 
sorta  d'imbroglione  egli  è!  E  poi,  se  tuo  padre  non 
vuole  che  siamo  marito  e  moglie,  cosa  importa  a  noi! 
Oi  vorremmo  per  questo  meno  bene?  E  non  siamo  fe- 
lici cosìi 

Questa  consolazione  non  poteva  esser  accolta  da  Al- 
vise coU'innocenza  che  l'aveva  dettata.  La  stessa  Nina 
forse  non  sarebbesi  mostrata  tanto  indifferente  al  titolo 
di  moglie,  se  ne  avesse  conosciute  tutte  le  prerogative. 

Essa  continuò  ad  esser  lieta  come  prima. 

11  giovane  tornò  a  casa  tutto  mesto. 

Ecco  cosa  ci  si  guadagna  a  saper  troppo. 

All'indomani  Galileo  Galilei  presentò  il  telescopio  al 
Senato,  il  quale,  persuadendosi  potersi  con  quello  scor- 
gere i  nemici  da  lontano,  senza  esser  scorti  da  loro, 
vide  in  quella  scoperta  un  nuovo  sostegno  alla  crol- 
lante supremazia  che  la  Serenissima  esercitava  sui 
mari,  e  creò  l'illustre  Pisano  professore  a  vita  coll'ap- 
panuaggio  di  mille  fiorini. 

Sei  giorni  dopo  partì  di  nuovo  per  Padova. 

Nel  congedarsi  dalla  Susanna  e  dalla  fanciulla  s'av- 
vide che  questa  non  era  del  solito  suo  umore  vivace. 

—  Che  hai,  bella  Ninetta?  le  chiese  l'astronomo. 

—  Non  so,  rispose  essa;  ma  la  vostra  partenza  mi 
rattrista  questa  volta  più  del  solito.  Mi  sembra  che  non 
ci  vedremo  più. 


—  Oh  tosa!  cosa  sono  queste  idee,  esclamò  la  Su- 
sanna, accarezzandola;  vuoi  farmi  morire  d'agitazione? 
Già  Dio  sa  come  mi  reggo  in  piedi,  con  tutti  i  miei 
malanni. 

—  Non  le  date  retta,  monna  Susanna,  disse  Galileo  : 
è  una  piccola  malinconia  di  riflesso;  non  è  vero,  an- 
gioletto mio?  Bando,  bando  a  certe  ideacce  sinistre!  Ci 
rivedremo  presto,  e  ti  porterò  un  bel  regaio  di  nozze.... 
Ah  ridi  adesso,  bricconcella  !  Vedete,  monna  Susanna, 
che  bravo  medico  sono  io  per  guarir  la  tristezza  ?  A  ri- 
vederci. 

—  Più  presto  che  potete,  disse  la  fanciulla. 

—  Per  me,  o  pel  regalo?  dimandò  il  Galilei  scendendo 
la  scala. 

—  Un  po'  per  l'uno,  un  po'  per  l'altro,  rispose  la  Nina 
dal  pianerottolo. 

La  mattina  appresso  venne  fra  Marino  ad  avvertir  le 
due  donne,  che  al  dopo  pranzo  la  gondola  messa  dal 
Senato  a  disposizione  del  Sarpi  sarebbe  venuta  a  pren- 
derle per  condurle  al  convento  dei  Servi,  desiderando 
il  Padre  Maestro  d'abboccarsi  con  loro. 

La  Susanna  a  quell'  annunzio,  immaginandosi  di  che 
si  trattasse,  cominciò  ad  essere  internamente  agitata 
fra  la  tema  di  perdere  la  sua  Nina ,  e  la  speranza  di 
vederne  assicurata  la  fortuna. 

La  fanciulla,  che  ad  onta  delle  sue  moine  per  sapere 
dalla  vecchia  cosa  volesse  il  Ghetaldi,  era  rimasta  ignara 
di  tutto,  e  colla  leggerezza  d'una  mente  giovanile  più 
non  pensava  alla  visita  dello  straniero;  all'invito  del 
laico  fu  tutta  lieta,  pensando  alla  gita  che  avrebbe 
fatta  in  gondola ,  e  al  piacere  di  rivedere  Fra  Paolo. 
Soleva  la  Susanna  condur  la  fanciulla  a  visitare  il  Ser- 
vita ogni  quindici  dì:  ma  dall'attentato  in  poi  questi 
non  era  più  uscito  dalla  sua  cella,  ed  esse  avean  dovuto 
contentarsi  di  sentirne  le  nuove  dal  portinaio. 

Quel  giorno  lo  trovarono  nella  foresteria,  e  furono  da 
lui  accolte  colla  più  grande  amorevolezza. 

Tanto  alla  Susanna  che  alla  Nina  vennero  le  lagrime 
agli  occhi,  vedendolo  così  smunto  e  debole,  e  pensando 
al  pericolo  da  lui  corso.  Il  Padre  però  le  rassicurò  col 
suo  angelico  sorriso,  e  le  invitò  a  sedersi,  presentando 
loro  Andrea  Morosini,  e  dicendo  d'averle  chiamate  per 
affare  di  grave  momento. 

Dopo  alcune  parole  di  preambolo ,  destinate  a  ren- 
dere men  brusca  alla  fanciulla  una  rivelazione  che  do- 
veva riuscirle  terribile  e  grata  ad  un  tempo ,  le  narrò 
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come  si  fosse  venuto  a  scoprire  esistere  una  figlia  di 
Nicolò  Morosini  e  dell'ebrea  Ester  Trapani.  Come  que- 
sta,  dopo  averla  data  alla  luce  iu  Venezia,  veniva  ven- 
duta ad  un  OiavùSj  nò  più  s'ebbe  notizia  di  lei.  Come 
la  madre  d'  Ester,  per  fanatismo  religioso ,  volesse  di- 
strutto il  frutto  d'  un  amore',  eh'  essa  chiamava  empio, 
ed  ordinasse  a  suo  marito  Samuele  di  gettar  la  bambina 
nell'onda,  e  questi,  più  pietoso,  invece  d'ucciderla,  l'ab- 
bandonasse sui  gradini  di  Sant'Ermagora,  la  notte  del 
6  luglio  1592 ,  facendo  poi  credere  alla  moglie  d'  aver 
consumato  l'infanticidio.  Come  infine,  rinvenuta  la  par- 
goletta da  un  pio  sacerdote,  questi  l'avesse  tolta  con  sé 
ed  allevata  in  sua  casa. 

A  siffatto  racconto  la  I^ina,  vedendo  gli  occhi  del 
Sarpi ,  del  Morosini  e  della  Susanna  fissi  in  lei,  guar- 
dava or  1'  uno,  or  l' altro ,  non  immaginandosi  la  vera 
causa  per  cui  era  fatta  segno  alla  loro  attenzione. 

—  Fanciulla  mia ,  le  disse  finalmente  il  Sarpi  dopo 
br^ve  silenzio,  quel  pio  sacerdote  si  chiamava  Pier  Am- 
brogio Morelli,  e.... 

Non  ebbe  bisogno  di  continuare.  La  fanciulla,  indo- 
vinando tutto ,  gettò  un  grido ,  si  coprì  il  volto  colle 
mani  e  proruppe  in  pianto  dirotto. 

Andrea  Morosini ,  tutto  commosso ,  andò  a  stringere 
la  fanciulla  fra  le  sue  braccia,  dicendole: 

—  Figlia,  figlia  mia,  poiché  Iddio  volle  privarti  dei 
genitori ,  avrai  un  padre  in  me ,  un  fratello  nel  mio 
Carlo. 

—  Oh,  mamma,  mamma,  ditemi  che  non  è  vero ,  di- 
temi che  non  son  figlia  d'un' Ebrea!  gridò  la  fanciulla 
svincolandosi  da  lui,  ed  andando  a  gettarsi  al  collo  della 
Susanna,  che  tremava  per  la  commozione  da  capo  a 
piedi. 

—  Fanciulla,  disse  il  Sarpi  amorevolmente,  qualun- 
que fosse  la  sua  religione,  vostra  madre  fu  sventurata. 
Dio  v'  impone  d' amarla ,  di  compiangerla  e  di  pregare 
per  lei. 

Il  Morosini,  cavando  di  tasca  una  lettera,  s'avvicinò 
alla  fanciulla,  e, 

—  In  questo  foglio ,  le  disse ,  Carlo  ti  rende ,  figlia 
mia,  tutte  le  ricchezze  che  ti  spettano. 

—  Amico,  soggiunse  il  Sarpi  al  Morosini,  leggete  ad 
alta  voce  le  poche  linee  di  quella  lettera,  ohe,  ne  son. 
certo ,  saranno  balsamo  salutare  al  momentaneo  sgo- 
mento di  questa  fanci ni  la. 

Il  Morosini  lesse: 


"  Padre  mio.  Yoi  mi  parlate  di  sacrifizio  e  di  rasse- 
"  gnazione  per  l'obbligo  che  m'incombe  di  rendere  alla 
"figlia  del  povero  zio  Nicolò  le  ricchezze  che  le  spet- 
"  tano. 

"  Sagrifiziol...  Eassegnazione!...  ma  v'ò  oro  che  valga 
"  a  pagare  la  gioia  d'aver  trovata  una  sorella?...  Io 
"  non  fui  mai  così  lieto  com'oggi. 

"Abbracciatela,  padre  mio,  e  ditele  che  mi  porti 
"  molto  affetto ,  perchè  duplicato  saprà  renderglielo  il 
"  cuore  del  vostro 

"  Carlo.  „ 

Finito  ch'ebbe,  Andrea  s'  avvicinò  all'  orecchio  della 
Nina  che  teneva  la  fronte  appoggiata  sulla  spalla  della 
Susanna,  e  le  disse  : 

—  Cosa  debbo  rispondergli! 

La  fanciulla  non  sapeva  più  in  che  mondo  si  fosse. 

Fra  Paolo  aveva  indovinato.  Il  penoso  effetto ,  pro- 
dotto in  lei  dai  sapersi  figlia  naturale  d' una  donna 
ebrea,  fu  scemato  dall'espressioni  affettuose  del  giovane 
Morosini.  Queste  così  dolci  suonarono  al  suo  cuore,  che 
tratta  quasi  fuori  di  sensi  dalla  piena  della  riconoscenza, 
si  gettò  ai  piedi  del  Morosini,  e  prendendogli  le  mani, 
gliele  coprì  di  baci.  Queste  sole  parole  le  fu  dato  mor- 
morar fra  i  singhiozzi: 

—  Sempre....  sempre....  Ma  non  mi  separate  dalla 
mamma  Susanna,  non  mi  negate  il  mio.... 

Non  proseguì  pel  rossore,  e  per  la  tema  d'una  nega- 
tiva. 

Andrea  l'alzava  da  terra  per  stringerla  di  nuovo  al 
seno,  mentre  il  Sarpi,  a  cui  la  Susanna  aveva  fatto  l'oc- 
chiolino, per  mostrargli  di  chi  intendesse  parlar  la  fan- 
ciulla, si  avvicinava  a  questa  e  le  diceva  : 

—  Sarà  vostro,  ve  lo  prometto. 

Quel  cuore  di  sedici  anni  non  potè  più  oltre  resistere. 
La  materia  trionfò  dello  spirito,  e  la  povera  fanciulla 
venne  meno  fra  le  braccia  del  patrizio. 
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Dove  si  vede  come   il    Ghetaldi  giungesse  a  trovare 
il   filo  della   matassa    e    come   i    Gesuiti  tornino   ad 

imbrogliarla. 


Ora ,  perchè  i  nostri  lettori  conoscano  in  qual  modo 
il  Ghetaldi  ed  il  Sarpi  fossero  giunti  ad  ottenere  le 
prove  per  cui  nella  Nina  venne  riconosciuta  la  figlia 
di  Nicolò  Morosini,  giriamo  di  bordo  per  riprendere  il 
nostro  racconto  al  punto  in  cui  il  povero  Alleluja,  fe- 
rito nel  petto  dal  prete  Michele  Viti,  spariva  nell'onde 
della  laguna. 

Cacciato  a  fondo  dalla  spinta,  più  che  sbalordito  dal 
colpo  dello  stiletto,  poco  dopo  venne  fuori  di  nuovo,  e 
senza  perdersi  di  coraggio ,  lasciando  dietro  di  sé  una 
lista  sanguigna ,  continuò  a  nuotare ,  seguito  dal  fido 
Mazzorbo  II,  sperando  di  raggiungere  la  gondola,  che 
allontanavasi  a  tutta  forza  di  remi.  La  materia  però 
non  secondò  lo  spirito  del  generoso  popolano. 

Dopo  due  o  tre  slanci  sentì  mancarsi  il  respiro ,  gli 
si  tolse  il  lume  dagli  occhi,  e  dato  uno  sbocco  sangui- 
gno, tornava  a  sommergersi,  quando  il  cane  raggiuntolo 
gli  addentò  le  vesti ,  e  lo  mantenne  a  galla,  finché  da 
alcuni  popolani,  lanciatisi  a  nuoto  per  salvarlo,  fu  preso 
e  semivivo  condotto  sulla  riva. 

Trasportato  nelF  ospedale  dei  Santissimi  Pietro  e 
Paolo  (1),  venne  dalla  Serenissima  affidato  alle  cure 
del  Fabricio,  a  cui  fra  Paolo,  riconoscente  all'affettuosa 
abnegazione  di  quel  popolano,  non  cessava  di  raccoman- 
darlo. 

Il  Fabricio  si  recava  a  visitarlo  due  volte  al  giorno, 
e  poi  tornava  a  rassicurare  il  Sarpi  sullo  stato  di  quel- 
l'infelice. 

L' arma ,  penetrando  nel  lato  destro  del  petto ,  avea 
leggermente  leso  il  polmone ,  ma  V  ottima  costituzione 
d' Alleluja  rese  meno  terribili  le  conseguenze  di  quella 
ferita. 

Al  cominciar  del  decembre  finalmente  il  cerusico  an- 

(1)  Instituìto  nel  secolo  XI,  soppresso  nel  1806. 


nunzio  al  Servita   che    in   breve   il    Gavesella  sarebbe 
uscito  dall'ospedale. 

—  Oh  che  Dio  sia  sempre  benedetto,  esclamò  il  Sarpi; 
adesso  proprio  mi  pare  che  son  guarito  ancor  io.  Di- 
tegli che  la  sua  prima  visita  dev'essere  per  me. 

Difatti  quella  mattina,  in  cui  lo  vedemmo  entrare 
nella  cella  del  Sarpi,  mentre  il  Morosini  ed  il  Ghetaldi 
(giunto  da  tre  giorni)  erano  con  lui,  usciva  per  la  prima 
volta  da'  Santi  Pietro  e  Paolo. 

Dopo  aver  con  lagrime  e  baciamani  espressa  la  gioia 
che  provava  nel  riveder  salvo  il  Servita,  pensò  tosto  a 
riferirgli  quanto  avea  saputo  dall'  ebreo  Beniamino  la 
mattina  di  quello  stesso  giorno ,  in  cui  fu  compito  il 
doppio  assassinio. 

Come  sentì  della  voce  misteriosa ,  il  frate  si  mise  a 
ridere,  e  disse  al  Morosini  ed  al  Ghetaldi: 

—  So  chi  è  questo  Abi-bet-din. 

Quindi  incaricò  Alleloja  di  sapere  dal  giovane  Ebreo 
se  questi  era  piìi  comparso. 

Due  giorni  dopo  Michele  venne  a  dirgli  che  non  s'era 
pili  visto. 

Il  Ghetaldi  all'  indomani  si  condusse  dal  Trapani ,  e 
contrattò  un  magnifico  anello  di  brillanti;  osservando 
la  fisonomia  del  diamantero,  per  veder  qual  effetto  pro- 
ducesse in  lui  la  vista  dell'oro,  che  a  bella  posta  avea 
fatto  sgorgare  dalla  borsa  sul  tavolo. 

Gli  occhi  dell'Israelita,  già  per  natura  fuori  dell'  or- 
bita, sembrarono  volersene  distaccare. 

Il  Dalmata ,  soddisfatto  dall'  esito  del  suo  tentativo, 
approfittando  dell'  assenza  di  monna  Rachele,  consegnò 
all'Ebreo  la  lettera  del  fratello,  dicendogli: 

—  Maestro  Samuele  Trapani ,  leggete  questa  lettera 
e  decidete;  o  quell'oro  o  i  Pozzi. 

Sbalordito  a  quest'  improvvisa  apostrofe  ,  l' Israelita 
guardò  in  faccia  il  Ghetaldi ,  e  vista  nel  suo  aspetto 
severo  una  determinazione  inalterabile ,  aprì  tremando 
la  lettera. 

Letto  quanto  scrivevagli  suo  fratello ,  che  gli  consi- 
gliava a  tutto  svelare  il  passato ,  cominciò  col  negare. 
Poi  sentendo  che  il  Ghetaldi  conosceva  l'amore  d'Ester, 
l'infame  mercato,  col  quale  questa  era  stata  venduta,  la 
nascita  d'una  bambina,  e  la  di  lei  esistenza,  rispettata 
da  chi  doveva  essere  il  suo  carnefice ,  pregò  che  gli 
venisse  risparmiato  il  resto  della  confessione.  Egli  te- 
meva l'ira  dell'Abi-bet-din,  che  aveagli  assolutamente 
proibito  di  svelare  a  chicchessia  quella  storia  terribile 
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ed  il  furore  della  moglie,  la  quale  io  minacciaTa  di 
morte,  ove  non  osservasse  il  silenzio. 

11  Ghetaldi  gli  disse  che  quel  supposto  Padre  della 
casa  del  Giudizio  altri  non  era  se  non  un  ventrilogo, 
ex-frate  dei  Servi ,  soprachiamato  Fra  Lagrimino ,  che 
avea  voluto  rubargli  i  trenta  zecchini. 

L'  Ebreo  diede  in  esclamazioni  di  cordoglio ,  arrab- 
biandosi con  sé  stesso,  per  aver  ceduto  a  monna  Rachele 
che  non  aveva  voluto  si  credesse  a  Beniamino,  quando 
questi  il  giorno  dopo  la  visita  dell'Abi-bet-din,  glielo 
avea  dato  per  un  impostore. 

—  Forse  allora  lo  avrei  ritrovato,  gridava;  avrei 
forse  ritrovato  i  miei  poveri  trenta  zecchini  ! 

—  Ditemi  cosa  faceste  della  bambina  di  vostra  figlia, 
ed  avrete  cento  zecchini ,  e  potrete  così  abbandonar 
Venezia  questa  notte  istessa. 

Samuele,  che  continuava  ad  agitarsi,  rimase  come  di 
sasso  a  queste  parole. 

—  Lasciar  Venezia  !  esclamò. 

—  O  aspettatevi  domani  d' esser  tratto  davanti  ai 
Signori  della  noUe,  come  reo  d'infanticidio. 

—  Dio  d'Abramo  e  di  Giacobbe! 

—  Non  v'è  scampo. 

—  Ma  io  non  uccisi  la  figlia  del  cristiano ,  non  ac- 
consentii alla  volontà  di  mia  moglie. 

—  E  come  lo  potete  provare?  domandò  il  Ghetaldi, 
approfittando  dell'  esaltazione  di  Samuele  che  svelava, 
senza  accorgersene ,  ciocché  il  Ghetaldi  voleva  sapere. 

—  Provarlo  %  Come  ?....  rispose  V  Ebreo  ,  tornando  in 
se...  lo  so  io! 

—  Alle  corte,  maestro  :  voi  ormai  avete  detto  troppo 
per  evitare  i  Pozzi ,  e  troppo  poco  per  guadagnare  la 
riconoscenza  dei  cento  zecchini.  Eccoli  qua,  —  e  il  Ghe- 
taldi additò  l'oro  sparso  sul  tavolo,  —  fate  ciocché  vi 
dico  e  sono  vostri....  Ove   abbandonaste  la  pargoletta? 

Il  diamantero,  riflettendo  che  per  cento  zecchini  si 
poteva  svelare  quella  piccola  parte  del  segreto,  igno- 
rata dal  Ghetaldi,  rispose  dopo  un  gran  sospiro: 

—  Sui  gradini  di  Sant'Ermagora. 

—  L'epoca? 

—  La  notte  del  6  luglio  1592. 

—  Era  viva?  chiese  il  Dalmata  ansiosamente. 

—  Viva. 

—  Non  le  faceste  alcun  male? 

—  No...  cioè...  per.... 

—  Bada  a  non  mentire  o  guai! 
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—  Ecco....  balbettò  Samuele,  qualche  tortura  doveva 
pure  infliggere  alia  figlia  del  cristiano.  Abramo  voleva 
sagrificare  il  figlio,  ed  io  nulla  avrei  fatto  per  la  fede  ? 
Già  mi  pareva  far  molto  non  immolando  quella  crea- 
tura, che.... 

—  Alle  corte,  alle  corte,  interruppe  il  Ghetaldi  im- 
pazientito. 

—  La  pargoletta  non  mandò  nei)pure  uu  lamento.... 
credetemi,  vostra  magnificenza....  Se  mento,  che  mi  sia 
tolta  per  sempre  la  bella  luce  del  firmamento. 

—  Ma  che  le  facesti  in  nome  di  Dio! 

—  Colla  punta  d'uno  spilletto  una  lieve  escoriazione 
in  forma  di  M  sul  petto. 

—  Stolto  fanatico!  esclamò  il  Dalmata. 

—  Vostra  magnificenza,  fu  così  leggermente.... 

—  Taci  e  scrivi  quanto  narrasti. 

Il  maestro  mise  di  nuovo  la  lancia  in  resta,  i)er  op- 
porsi a  quest'atto,  adducendo  per  scusa  della  sua  resi- 
stenza la  paura  ispiratagli  dal  fanatismo  di  sua  moglie, 
capace  di  ucciderlo  se  venisse  a  scoprire  aver  egli  di- 
sobbedito airAbi-bet-din. 

—  Essa  lo  ignorerà.  Sollecitate  però;  che  se  viene, 
le  sue  minacele  non  varranno  a  distogliermi  dal  mio 
divisamento ,  e  voi  dinanzi  a  lei  sarete  costretto  colla 
forza  a  far  quanto  vi  chieggo,  e  perderete  la  mercede 
promessa. 

—  Ma  che  dirà  essa  quando  saprà  che  siamo  costretti 
ad  abbandonar  sull'istante  Venezia?  Potenza  dei  Santi 
Patriarchi  ! 

—  Incolpatene  la  credulità  d'entrambi,  che  nel  primo 
impostore  capitato  vedeste  un  inviato  da  Dio. 

Samuele  prese  la  penna,  la  tenne  un  istante  sospesa 
sulla  carta,  poi  scrisse  la  sua  deposizione,  firmò  e  diede 
il  foglio  al  Dalmata ,  che  dopo  averlo  esamiiìato  uscì 
lasciando  l'oro  sul  tavolo. 

Eecossi  difilato  dal  Sarpi ,  che  in  percorrere  quello 
scritto,  colto  da  improvvisa  rimembranza ,  rimase  un 
istante  senza  far  motto ,  cogli  occhi  fìssi  sul  foglio. 
Quindi  a  poco  a  poco  la  contrazione  nervosa  del  suo 
volto  si  dissipò,  ed  alzati  gli  occhi  al  cielo,  esclamò  con 
un  sorriso  di  gioia: 

—  Dio  onnipotente!  fa  che  sia  vero! 

Eivolto  poi  al  Ghetaldi,  gli  narrò  della  fanciulla  tro- 
vata da  suo  zio  sui  gradini  di  Sant' Erma  gora ,  e  della 
ferita  che  questa  aveva  sul  petto,  in  forma  d'un  M,  e  di 
cui  il  prete  Morelli  aveagli  portato  il  disegno. 
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Non  rammentandosi  però  l'epoca,  invitò  l'amico  a  re- 
carsi dalla  Susanna  Morelli,  in  casa  della  quale  viveva 
ancora  quella  fanciulla,  e  chiederle  schiarimenti  e  prove 
di  quel  fatto. 

All'indomani,  giorno  dell'Epifania,  mosse  il  Ghetaldi 
per  eseguire  l'incarico,  ma  nell'uscir  dall'albergo  si  ram- 
mentò che  nella  consueta  sua  distrazione  non  avea  di- 
mandato al  Padre  Maestro  ove  abitasse  la  Susanna. 

Chi  non  ha  buona  testa ,  deve  aver  buone  jsjambe.  Il 
Ghetaldi  s'incamminò  verso  il  convento  de'  Servi ,  per 
avere  quell'indirizzo,  ed  incontratosi  a  mezza  strada  in 
Alleluja,  ne  chiese  a  lui,  che  volle  a  tutti  i  costi  ac- 
compagnarvelo. 

Avuta  la  prova  che  la  Nina  era  la  fanciulla  da  lui 
ricercata,  si  fece  dalla  Susanna  mostrare  il  testamento 
del  prete  Morelli  e  ne  copiò  l'articolo  in  cui  veniva 
narrato  il  fatto. 

Quel  che  seguisse  lo  sappiamo.  Laonde  torneremo  dal 
Padre  Paolo,  il  quale,  la  mattina  dopo  la  rivelazione 
fatta  alla  Nina,  trattene  vasi  nella  sua  cella  con  Ber- 
nardo Sechini ,  che  avea  fatto  chiamare  per  ottenere 
l'assenso  al  matrimonio  del  figlio  colla  fanciulla. 

Com'ebbe  terminato  il  racconto ,  e  fatta  la  dimanda, 
vedendo  l'altro  rimanersi  dubbioso,  soggiunse: 

—  Vuo'  che  sappiate,  amico,  avermi  vostro  figlio  pre- 
gato le  mille  volte  prima  d' oggi ,  perchè  mi  interpo- 
nessi pel  compimento  della  sua  felicità:  ma  io  non  volli 
farlo  :  temeva  che  voi  non  credessi  voler  io  tirar  1'  ac- 
qua al  mio  molino,  essendo  la  fanciulla  adottata  da* 
parenti  miei. 

—  Padre  Maestro ,  rispose  messer  Bernardo ,  questo 
non  mi  sarebbe  mai  saltato  in  mente:  dite  piuttosto  che 
voi  trovavate  ragionevole  il  mio  rifiuto. 

—  Avuto  riguardo  al  modo  col  quale  molti  e  fra  que- 
sti, voi,  messer  Bernardo,  sentono  l' onore  del  proprio 
casato,  certo  non  potevate  acconsentire  a  quell'unione. 

—  Padre  Maestro  mio,  scusate  se  parlo  chiaro,  ma 
non  so  qual  uomo  ragionevole ,  a  meno  che  non  sia 
grullo  per  l'amore,  come  Al  visetto,  darebbe  il  suo  nome 
ad  una  ragazza  che  non  ne  ha. 

—  Amico  mio,  non  siamo  dello  stesso  parere.  Quando 
una  donna  è  a  buon  dritto  chiamata  onesta,  questo 
epiteto  vale  per  lei  assai  più  d'ogni  illustre  casato. 

—  Tutto  va  bene,  ma  i  bastardi  sono  sempre  ba- 
stardi. 

—  Sono  creature  di  quel  Dio,  che  nella  sua  immensa 


misericordia  non  può  averle  fatte  nascere  perchè  espiino 
la  colpa  dei  loro  genitori.  Questa  è  la  mia  opinione. 
Vorrei  che  tutti  la  dividessero  con  me;  non  pretendo 
però  d'imporla  ad  alcuno....  E  poi  io  non  vi  pregai,  Ber- 
nardo mio,  di  venir  da  me  per  ascoltare  una  predica 
di  morale:  ma  bensì  per  domandarvi  una  grazia,  che  voi 
non  mi  rifiuterete  ,  spero ,  oggi  che  la  fanciulla  amata 
da  vostro  figlio  si  chiama  Morosini. 

—  C'è  un'altra  difficoltà,  Padre  Maestro. 

—  Sentiamo. 

—  Chi  mi  salverà  dall'  accusa ,  che  io  accondiscenda 
in  vista  del  ricco  retaggio  toccatole! 

—  La  vostra  coscienza,  amico  mio. 

—  Capisco:  ma  la  coscienza  non  si  porta  sul  giubbone. 

—  La  vede  Iddio,  e  basta. 

—  Sì,  ma  qualcosa  dobbiamo  anche  al  mondo. 

—  Il  mondo  buono  vi  giudicherà  bene,  il  maligno  non 
merita  che  v'  occupiate  di  lui.  Vorreste  sagrificare  la 
felicità  di  vostro  figlio  per  un  riguardo  alle  lingue  ma- 
lediche? Cosa  avreste  pensato  di  me,  se  mi  fossi  rifiu- 
tato a  difendere  la  Serenissima,  per  tema  delle  calunnie 
della  Curia  romana?  Affrontai  ire  terribili  (e  ne  vede- 
ste le  conseguenze)  per  la  causa  della  patria,  e  voi  per 
la  felicità  di  vostro  figlio  non  vorrete  affrontare  i  pet- 
tegolezzi della  gente  oziosa?...  Orsìi,  Bernardo  mio,  non 
vi  fate  così  piccino:  non  vogliate  per  scrupoli  indegni 
d'un  padre  tenero,  come  voi  siete ,  negare  una  gioia  a 
figlio  amoroso,  qual  è  Al  visetto,  ed  una  grazia  al  vostro 
vecchio  amico  Fra  Paolo. 

Così  dicendo  porse  la  mano  al  Sechini,  che  stringen- 
dogliela, rispose: 

—  Siete  un  benedett'uomo,  che  venite  fuori  con  certi 
argomenti  da  non  potervi  dir  di  no. 

Jja  stessa  sera  Alvise  corse  per  partecipare  l'assenso 
di  suo  padre  in  casa  della  Morelli,  ove  la  Nina  avea 
ottenuto  di  rimanere,  finché  si  fosse  maritata. 

Pallida  ancora  ed  abbattuta  per  le  emozioni  sofferte 
il  giorno  innanzi,  stava  la  fanciulla  sopra  un  seggio- 
lone, intenta  a  ricamare.  All'  udir  la  novella  balzò  in 
piedi,  e  gettato  il  lavoro,  scoppiando  in  riso  ed  in  pianto 
ad  un  tempo,  colle  mani  giunte  si  pose  a  guardar  fisso 
il  suo  amante,  ed  esclamò: 

—  Ma  non  te  l'aveva  detto? 

—  Sì,  cara,  rispose  Alvise  stringendola  al  seno. 

La  Susanna  intanto  cogli  occhiali  a  cavallo  del  naso 
borbottava  fra  sé: 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  2" 


—  Benedetti,  dico  per  dire,  benedetti! 

E  colie  mani,  fregandosi  le  ginocchia,  li  guardava  con 
un  sogghigno  convulso. 

Cessato  quel  primo  trasporto  di  gioia,  tornarono  i 
due  amanti  a  sedersi  V  una  vicina  all'  altro,  presso  la 
vecchia,  la  quale  di  tratto  in  tratto  co'  suoi  dìeo  per 
dire  li  richiamava  dall'Eden  di  felicità,  che  suole  aprirsi 
al  pensiero  dei  fidanzati,  e  spesso  così  bruscamente 
chiudersi  a  quello  degli  sposi. 

Fu  stabilito  il  matrimonio  pel  giorno  del  prossimo 
giovedì  grasso,  e  tosto  si  pensò  al  corredo  della  Nina. 

La  Susanna  non  sentiva  più  i  suoi  malanni,  e  girava 
colla  fanciulla  dalla  mattina  alla  sera,  per  fare  acqui- 
sti di  tele,  di  sete,  di  stoffe  damascate,  oggetti  preziosi 
ed  altre  suppellettili  e  masserizie.  Sembrava  ringiova- 
nita di  trent'anni.  Talvolta  però,  sentendosi  stanca,  af- 
fidava la  fanciulla  alla  Maurozia  Gavesella,  la  quale, 
ricordando  1'  antica  servitìi  avuta  coi  Morosini,  si  mo- 
strava oltremodo  lieta  dell'avventura  toccata  alla  [N'ina, 
eh'  essa  diceva  d'  amare  come  una  figlia. 

Un  dì,  sullo  scorcio  del  gennaio,  essendo  la  Susanna 
occupatissima  a  cucire  le  biancherie,  fu  convenuto  che 
la  fanciulla  il  giorno  seguente  al  dopo  pranzo,  accom- 
pagnata dalla  Maurozia,  andrebbe  a  comprare  un  anel- 
lino, per  farne  dono  allo  sposo  al  suo  ritorno  dall' II- 
lirio,  ov'  erasi  recato  per  affari  di  commercio. 

Quando  all'  indomani  giunse  la  vecchia,  Kina,  che 
1'  attendeva  impaziente  sulla  porta, 

—  Credeva,  le  disse,  che  non  saressi  più  venuta. 

—  Hai  ragione,  viscere  mie,  rispose  la  Maurozia:  ma 
cosa  vuoi,  ho  avute  tante  faccende  da  sbrigare! 

L'  orologio  di  Sant'  Andrea  suonò  le  ventidue. 

—  Sentite?  riprese  la  fanciulla. 

—  Poveretta  me,  esclamò  1'  altra. 

In  questo  la  Susanna  affacciossi  sul  pianerottolo. 

—  Non  sarebbe  meglio,  monna  Maurozia,  che  rimet- 
teste la  faccenda  a  dimani!..  È  così  tardi....  e  poi  ve- 
dete che  tempo  si  prepara? 

Difatti  il  cielo  era  coperto  da  un  nuvolone  denso^ 
uniforme,  e  di  color  cinereo.  Una  impetuosa  borea,  fo- 
riera della  neve,  agitava  le  onde,  confondendo  il  suo 
ruggito  con  quello  del  mare. 

La  fanciulla,  che  si  faceva  una  festa  d'uscire  per 
quell'amorosa  incombenza,  rispose: 

—  Oh  mamma,  giacché  sono  vestita,  io  voglio  andare. 

—  Ma  sicuro,  disse  la  Maurozia;  s'ha  da  aver  paura 
del  tèmpo? 
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—  Allora,  riprese  la  Susanna,  fate  presto,  che  non  vi 
colga  per  via  la  sera. 

La  Maurozia  e  la  fanciulla,  tutte  intabarrate,  si  po- 
sero in  cammino. 

Questa,  strada  facendo,  raccontava  cento  diverse  co- 
serelle  alla  compagna,  che  astrattamente  rispondeva  con 
monosillabi. 

—  Cosa  avete,  monna  Maurozia?  le  chiese  finalmente 
la  Fina;  non  mi  sembrate  del  vostro  solito  umore. 

—  Ti  dirò,  anima  mia,  ho  un  compare  negoziante 
d*  oggetti  preziosi,  che  ti  venderebbe  l'anello  a  miglior 
mercato  assai  degli  altri:  ma  abita  presso  il  Priorato 
della  Misericordia....  pensava  dunque  se  sia  prudenza 
d'  allontanarsi  tanto. 

—  E  che  fa?  rispose  la  fanciulla:  andiamo,  andiamo... 
se  si  farà  tardi,  e  comincierà  a  nevicare,  prenderemo  una 
gondola....  Adesso  sono  ricca:  non  ho  più  timore  del 
tempo  cattivo. 

E  accompagnò  quest'  ultime  parole  alzando  graziosa- 
mente la  testa  con  aria  d'importanza.  Poi  diede  in  una 
gran  risata. 

Passato  il  campo  dei  Tedeschi,  e  quello  di  San  Gia- 
como dall'  Orio,  traversarono  il  canalazzo  a  San  Stae. 

La  ^ina,  poco  pratica  di  quelle  strade,  si  lasciava 
condurre  dalla  sua  compagna,  la  quale,  avendo  sciolto 
lo  scilinguagnolo,  raccontava  un  mondo  di  fatterelli  da 
donnicciuola. 

Sentirono  suonar  le  ventitré  a  San  Felice,  e  ancora 
non  erano  giunte  alla  metà  del  loro  cammino. 

—  Monna  Maurozia,  disse  la  IS'ina  vedendo  che  que- 
sta guardava  d'intorno,  mi  sembra  che  neppur  voi  siate 
sicura  della  strada. 

—r  Ho  paura  davvero  d'essermi  sbagliata,  rispose  la 
vecchia  arrestandosi  presso  la  chiesa  di  San  Felice. 

—  Oh  Santissima  Vergine!  E  comincia  a  fioccare.... 
Torniamo  indietro,  o  la  mamma  sarà  in  angustia. 

—  Eppure  non  dobbiamo  esser  lontane,  angiolo  mio.... 
Oh  di  qua,  di  qua....  adesso  mi  ricordo. 

E  trascinò  la  Nina  per  un  labirinto  di  callette. 

Entrambe,  sgomentate,  proseguirono  innanzi  silen- 
ziose per  un'  altra  mezz'  ora,  arrestandosi  talvolta  per 
chiedere  la  via  a  qualcuno  che  passava,  senza  che  mai 
potessero  indovinare  la  vera  direzione  loro  indicata. 

Le  falde  della  neve,  agitate  dal  vento,  cominciando  a 
cadere  più  larghe  e  più  spesse,  la  Maurozia  chiese  in 
grazia  alla  IJiTina  di  ritirarsi  un  istante  nella  chiesa  della 
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Misericordia,  per  riprender  lena.  La  fanciulla  acconsentì, 
a  patto  che  uscite  dalla  chiesa  avrebbero  presa  una  gon- 
dola per  farsi  ricondurre  a  Sant'  Andrea. 

Erano  sole  in  chiesa,  ed  il  chierico,  dopo  alcuni 
istanti  battendo  le  chiavi,  s'  avvicinò  loro  e  disse  : 

—  Ehi  donne,  sentite?  suona  l' avemaria....  Bisogna 
andarsene,  che  il  reverendo  Priore  non  vuole  incorrere 
nella  pena  pei  vostri  begli  occhi  (1). 

—  A  trovarla  ora  una  gondola  con  questo  tempo: 
disse  la  Maurozia  ad  alta  voce  uscendo  di  chiesa. 

Un  gondoliero,  che  stava  seduto  suU'  ultimo  gradino 
della  scalinata,  alzossi  allora  e  disse: 

—  Qui,  qui,  signora! 

E  additando  le  fondamenta  della  Misericordia,  vi  si 
diresse,  seguito  dalle  donne. 

—  Questo  è  un  vero  miracolo!  esclamò  la  Maurozia. 
Entrati  in  Corte  Vecchia,  luogo  che  il  lettore  conosce, 

il  gondoliero  corse  alla  riva,  e  destato  il  compagno,  che 
dormiva  in  poppa,  scese  a  prora,  e  porse  la  mano  alla 
Niua,  che  leggiera  saltò  nella  gondola. 

Un  uomo  mascherato  ne  uscì  allora,  ed  afferrata  la 
fanciulla,  le  pose  una  mano  sulla  bocca  e  la  trascinò 
sotto  il  felse,  mentre  la  barca  con  tutta  forza  di  remi 
s'allontanava,  per  uscire  dal  così  detto  sacco  della  Mi- 
sericordia, nella  laguna. 

—  Nina!...  Nina!...  Viscere  mie....  gridò  due  o  tre 
volte  la  Maurozia. 

Quindi  se  ne  tornò  sulla  via  percorsa,  dicendo  fra  sé  : 

—  E  questa  è  fatta! 

La  povera  fidanzata  d' Alvise  dimenava  le  braccia, 
per  svincolarsi  dal  rapitore,  che  la  teneva  seduta  sulle 
ginocchia. 

Urlava  la  bufera;  urlava  il  mare;  la  neve  sferzava 
la  faccia  dei  gondolieri,  che  sudavano  per  condurre  piil 
velocemente  che  fosse  possibile  la  barca,  respinta  dalla 
forza  del  vento. 

—  Per  le  viscere  d'uu'indemoniata,  fate  presto!  urlò 
di  dentro  V  uomo  mascherato. 

—  Eh  signor  buio  (ii),  se  le  parolaccie  gonfiassero  le 
vele,  in  un'  ora  saremmo  a  Mestre. 

(1)  Essendo  le  cerimonie  iu  ora  tarda  soggetto  a  grandi  profana- 
zioni, il  Governo  ordinò  che  al  tramonto  fossero  chiuse  tutte  le  chiese. 
Paolo  V  disse  che  la  Serenissima  per  questo  era  incorsa  nella  sco- 
munica. 

(2)  Parola  di  vernacolo  che  suona  Spacca  montagne. 
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Quando  la  Nina,  dopo  una  lunga  lotta,  restò  priva  di 
sensi,  la  notte  era  buja. 

L' uomo  mascherato  allora  ordinò  ai  gondolieri  d^ar- 
restarsi. 

—  Le  vogliamo  far  prendere  il  bagno  qui  ?  dimandò 
quello  di  prora. 

—  Sì,  rispose  l'uomo  mascherato:  hai  il  sasso? 

—  Eccolo....  come  pesa  ! 

—  E. la  cordai 

—  Ecco  la  corda. 

—  Lega  bene  il  sasso. 

Il  gondoliero  obbedì,  e  quand'ebbe  terminato,  l'altro 
avvolse  la  corda  intorno  alla  vita  della  fanciulla,  di- 
stesa come  corpo  morto  fuori  del  felse. 

—  Tieni  ad  aiutare,  manigoldo,  disse  al  poppiere 
r  uomo  mascherato....  tu  tieni  il  sasso....  tu,  Matteo, 
prendila  per  le  gambe;  io  la  sosterrò  sotto  le  ascelle.... 
così....  è  meglio  che  il  sasso  glielo  posi  sul  corpo....  là.... 
là....  in  questo  modo  per  gettarla  a  basso  potremo  darle 
un  po'  d'  andata,  perchè  vada  più  lontano. 

—  Che  bella  creatura I  esclamò  Matteo,  quello  che 
l'aveva  condotta  in  Corte  Vecchia. 

'  —  Ve  ne  saran  delle  altre,  rispose  V  uomo  masche- 
rato cominciando  a  muovere  il  bel  corpo  in  altalena, 
aggiungendo  nel  momento  di  lanciarlo  nell'onde: 

—  In  questa  sepoltura  non  riuscirà  al  Padre  Sarpì 
di  trovarti,  ragazza. 

La  tempesta  muggiva  più  furiosa  che  mai. 


XXXIII. 
Un'  opera  pia  della  Maurozia  Gavesella. 


Insomma,  fra  Giambattista,  diceva  un  giorno  il  padre 
Anatolio  Mendicanti  a  fra  Lagrimino,  a  che  giuoco 
giuochiamo?...  Questa  benedetta  fanciulla  si  trova,  o  non 
si  trova? 

—  Vostra  riverenza,  cosa  vuole  che  dical  pare  che 
il  diavolo  ci  metta  le  corna. 

—  Da  quel  maestro  Samuele  non  siete  più  stato? 

—  ì^o,  dal  giorno  di  quella  bella  scena,  l^el  sospetto 
che  il  Gavesella  avesse  potuto  riconoscer  me,  com'  io 
ayeva  riconosciuto  lui,  ho  creduto  bene  di  non  presen- 
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tarmi  più  in  casa  del  diamantero,  che  già  m'avea  spif- 
ferati tutti  i  suoi  segreti. 

—  Possibile  che  ogni  ricerca  riesca  vana? 

—  Più  di  quello  che  si  fa,  vostra  riverenza,  è  impos- 
sibile. Credo  oramai  d' avere  scavati  tutti  i  trovatelli 
di  Venezia.... 

—  Può  darsi  che  la  pargoletta  sia  morta.    ■ 

—  Probabilissimo. 

In  questo  Kioolò  Tron  entrò  |)recipitoso,  e  doman- 
dando perdono  al  Mendicanti  di  quella  brusca  appari- 
zione, gli  riferì  com'  ei  venisse  dal  palazzo  Morosini, 
ove  messer  Andrea  gli  avea  partecipato  essersi  ricono- 
sciuta la  erede  di  Nicolò  Morosini  nella  fanciulla  adot- 
tata dal  prete  Morelli,  ed  avere  in  quella  stessa  mat- 
tina letta  a  questa  una  lettera  del  Sglio,  in  cui  la 
chiama  sorella  e  le  restituisce  i  beni. 

A  quest'  annunzio  il  Mendicanti  uscì  dai  gangheri,  e 
se  la  prese  con  fra  Lagrimino  ed  il  Tron,  chiamandoli 
fannulloni,  né  buoni  ad  altro  che  a  narrar  le  cose 
quando  sono  accadute. 

Essi  però  soffersero  tutto  pazientemente  :  il  primo  per 
amor  del  buon  appannaggio  che  fruttavagli  quel  me- 
stiere, 1'  altro  per  santa  obbedienza. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  il  Mendicanti  riprese: 

—  Cosa  si  fa  adesso?  Bisogna  pure  che  pel  vantag- 
gio della  nostra  Compagnia,  che  vai  quanto  dire  pel 
bene  della  fede  cattolica,  bisogna,  dico,  che  questa  fan- 
ciulla scompaia  assolutamente.  Se  si  fosse  scoperta  la 
cosa  prima  da  noi  che  dagli  altri,  le  probabilità  di  riu- 
scita sari  ano  state  triple  di  quello  che  lo  siano  oggi. 
Colpa  vostra,  colpa  che  dovete  riparare  senza  di  me. 
Fratello  Tron,  a  nome  del  nostro  Preposito  generale 
v'  impongo  di  far  in  questo  mese  istesso  che  sia  tolto 
di  mezzo  il  nuovo  ostacolo  che  si  frappone  tra  la  Com- 
pagnia di  Gesù  e  la  meta  de'  suoi  santi  desiderii  ;  e  se 
non  vi  riuscirete,  preparatevi  a  severo  gastigo.  Voi,  fra 
Giambattista,  lo  aiuterete,  e  se  V  esito  non  corrispon- 
derà a  quanto  imposi  al  fratello  Tron,  non  andrete  im- 
mune da  pena.  Pensate  che  egualmente  sono  sottoposti 
alle  nostre  leggi  e  i  novizi  e  gli  adepti.  Andate  e  non 
tornate  in  questa  stanza  che  a  fatto  compiuto. 

Kitiratisi  il  Tron  e  fra  Lagrimino  nella  camera,  oc- 
cupata già  dal  prete  Michele  Viti,  cominciarono  a  stu- 
diare qual  fosse  il  metodo  più  sollecito  e  sicuro  d'ese- 
guire la  difificile  incombenza  loro  affidata.  Dopo  aver 
ventilati  vari  progetti,  decisero  che  fra  Lagrimino  tor- 
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lieieìjuc  a  vestirsi  da  Abi-bet-din,  e  colle  solite  ciarla- 
tanerie avrebbe  annunziato  alla  moglie  di  maestro  Sa- 
muele l'esistenza  della  figlia  del  cristiano,  ed  indican- 
dole il  luogo  della  di  lei  abitazione,  le  avrebbe  imposto 
di  trucidarla  entro  tre  giorni. 

La  mattina  seguente  mise  la  sua  barba  posticcia,  la 
sua  parrucca,  il  suo  turbante,  la  sua  veste  violacea,  e 
s'incamminò  verso  il  ghetto.  Giunto  alla  casa  del  Tra- 
pani, la  trovò  chiusa;  bussò,  nessuno  rispose.  Interro- 
gato allora  un  vicino,  seppe  che  il  diamantero  da  dieci 
giorni  era  partito  improvvisamente.  E  buon  per  V  im- 
postore; che  se  maestro  Samuele  era  là,  non  so  come 
la  sarebbe  finita. 

Tornato  a  casa,  e  riposte  le  vesti  nelP  armadio  del 
Mendicanti,  corse  dal  Tron,  che  lo  attendeva  nella  sua 
abitazione,  sita  presso  il  palazzo  Morosini. 

Il  progetto  era  parso  loro  così  bello,  che  il  vederlo 
andato  in  fumo  fu  a  quel  due  malandrini  di  gravissimo 
rammarico. 

Risolvettero  finalmente  di  rapirla  e  di  rivolgersi  alla 
Maurozia  Gavesella  che  sapevano  famigliare  in  casa 
della  Morelli,  e  chiedere  ad  essa,  come  adepta  alla  Com- 
pagnia di  GesTÌ,  d'  aiutarli  in  quella  faccenda. 

Fra  Lagrimino,  solito  a  comunicar  con  essa  quando 
trattavasi  d'affari  tenebrosi,  v'andò  tosto,  ed  esposta  la 
trama,  intimò  alla  vecchia  che  per  ordine  della  Com- 
pagnia di  Gesìi  doveva  prestar  mano  al  ratto  della  rin- 
venuta figlia  di  Nicolò  Morosini. 

Maurozia  non  volle  acconsentire  prima  d^  essersi  ab- 
boccata col  Mendicanti,  da  cui  promise  recarsi  la  mat- 
tina seguente. 

Il  furbo  Ignaziano,  alla  di  lei  inchiesta  se  dovesse 
obbedire,  rispose: 

—  Sentite,  sorella  mia,  questo  affare  non  mi  riguarda, 
e  da  me  non  venne  ordine  siffatto.  Non  sempre  però 
il  nostro  santo  Preposito  generale  si  serve  di  me.... 
Questa  volta,  che  si  tratta  di  rendere  alla  Compagnia 
il  denaro,  ch'essa  destina  alla  propagazione  della  fede 
cattolica,  denaro  che  le  viene  tolto  dalla  figlia  d'un'in- 
vereconda  Israelita,  nella  sua  saggia  mente  avrà  pen- 
sato d'  affidare  ad  altri  V  opera  meritoria. 

—  Padre,  ma  se  io  rifiutassi,  commetterei  peccato? 

—  Credo  di  sì,  tanto  più  che  vi  sono  tutte  le  ragioni 
per  supporre  sia  questa  una  nuova  diabolica  impostura 
del  Padre  Paolo  per  arricchire  una  sua  parente. 

—  Basta  così,  disse  la  vecchia:  farò  tutto   il   possi- 


bile,  perchè  il  diavolo  questa  volta  non  aiuti  quelTere- 
ticaccio. 

Fu  convenuto  dunque,  tra  la  Maurozia  e  fra  Lagri- 
mino,  che  un  giorno  con  un  pretesto  la  prima  avrebbe 
allontanata  da  casa  la  N'ina,  e  l'avrebbe  data  loro  .nelle 
mani,  a  patto  però  che  non  si  trattasse  d'assassinarla. 

Fra  Lagrimino  diede  la  sua  parola  da  fra  Lagrimino, 
dicendo  che  l'avrebbero  condotta  in  luogo  lontano,  af- 
fidandola alla  custodia  d'un  tale,  che  doveva  tenerla 
prigioniera  per  tutta  la  vita. 

Da  quel  momento  la  Maurozia  cominciò  a  recarsi 
ogni  giorno  in  casa  della  Morelli.  Aiutava  le  donne  nel 
lavoro;  si  recava  con  esse  a  far  le  spese.  Due  volte 
uscì  sola  colla  Xina,  riconducendola  poi  a  casa,  per 
inspirare  maggior  fiducia,  e  non  porsi  al  rischio,  com- 
piuto che  fosse  il  tradimento,  d'esserne  sospettata  com- 
plice. In  fine  condusse  la  cosa  da  quella  famosa  ipocrita 
eh'  eli'  era. 

Quando  la  povera  fanciulla  le  propose  d' accompa- 
gnarla a  far  l'acquisto  del  dono  destinato  al  suo  sposo, 
parve  ad  essa  giunto  il  giorno  per  compire  l'iniquo  di- 
segno. 

La  sera  stessa  tutto  fu  combinato  col  Perugino  mal- 
vagio. L' ora  tarda,  il  luogo  lontano,  per  recarsi  dal 
supposto  diamantero,  compare  della  Maurozia,  lo  smar- 
rirsi continuo  nella  via,  e  l' arrestarsi  fingendo  stan- 
chezza nella  chiesa  della  Misericordia,  per  guadagnar 
tempo,  afl&nchè  si  facesse  buio;  la  proposta  di  prendere 
una  gondola,  proposta  che  la  Maurozia  doveva  fare  alla 
fanciulla,  e  che  invece  questa,  cooperando  innocente- 
mente alla  sua  perdizione,  fece  essa  stessa;  il  gondo- 
liere seduto  sui  gradini  del  tempio;  la  barca  pronta 
alla  riva  di  Corte  Vecchia,  con  entro  fra  Lagrimino  in 
maschera;  erano  tutte  cose  conveaute,  e  che  pur  troppo, 
come  si  vide,  riuscirono  meravigliosamente. 

Raggiungiamo  dunque  la  Maurozia,  che  dopo  la  de- 
bolissima disperazione  pel  ratto  della  Nina,  se  ne  tor- 
nava per  la  via  trascorsa. 

Cammin  facendo,  cavò  un  foglio,  piegato  in  forma  di 
lettera,  e  dopo  averlo  esaminato  ben  bene,  se  lo  ripose 
in  tasca.  Poi  affrettando  il  passo  giunse  alla  porteria 
del  convento  de'  Servi  e  tirò  la  campanella. 

Il  portinaio  aprì  il  nottolino  e  dimandò  chi  fosse. 

-r-  Aprite  per  carità,  fratello,  cominciò  a  gridare  la 
vecchia,  mettendosi  le  mani  nei  capelli....  Una  disgra- 
zia!... Una  gran  disgraziai 
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A  queste  parole  la  porta  s'  aprì,  e  Maarozia  barcol- 
lante entrò  nella  foresteria  e  si  gettò  sopra  un  seg- 
giolone, piangendo  e  fingendosi  tutta  convulsa. 

—  Chi  siete  voi?  le  chiese  il  laico  sbalordito:  cosa 
v'  è  accaduto? 

La  vecchia  fé'  cenno  che  una  convulsione  le  stringeva 
la  gola,  e  le  impediva  di  parlare. 

11  i^ortinaio  le  fece  bere  alcuni  sorsi  d'acqua,  dopo  i 
quali,  continuando  nelle  smanie,  essa  balbettò  che  vo- 
leva vedere  il  Sarpi.  Avendo  però  questi,  dopo  l'atten- 
tato, oltre  le  altre  cautele  quella  di  non  ricevere  sopra- 
tutto di  sera  che  persone  conosciute,  il  laico  si  rifiutò 
di  passar  1'  ambasciata. 

—  Ditegli,  essa  soggiunse  con  parole  tronche....  che.... 
io  sono....  la  Gavesella....  che  la  Nina....  la  Kina  della 
Morelli....  era  con  me....  che  me  l' hanno  portata  via.... 
con  una  gondola....  in  questo  momento....  ho  lottato.... 
m' hanno  bastonata....  sono  tutta  rotta....  e  quella  po- 
vera creatura....  quell'  angiolo  mio....  e  la  Susanna.... 
scellerati....  ah!  ah!  ah!  ah! 

E  qui  grida,  pianti,  disperazioni. 

Il  portinaio ,  comprendendo  presso  a  poco  di  che  si 
trattasse,  suonò  a  fra  Marino,  che  sentendo  dalla  Mau- 
rozia  raccontar  la  faccenda  meno  sconnessamente,  andò 
dal  Micanzio,  perchè  pensasse  di  comunicarla  al  Sarpi. 

Volle  prima  fra  Fulgenzio  parlare  colla  donna,  e 
scese  in  foresteria. 

La  Maurozia ,  dopo  aver  ripetuta  la  narrazione  del 
fatto,  cavò  di  tasca  il  foglio,  che  aveva  esaminato  per 
via,  e  glielo  consegnò,  dicendo: 

—  Ecco....  questo  pezzo  di  carta  è  caduto  dalla  sac- 
coccia di  quel  malandrino ,  che  mi  gettò  per  terra.... 
Guardi  un  po',  vostra  riverenza,  cosa  c'è  scritto....  che 
io  neppure  ho  pensato  ad  aprirlo....  Sono  troppo  dispe- 
rata!... Povera  Nina!....  Povera  Susanna! 

E  continuò  a  lamentarsi,  e  a  piangere;  mentre  il  Mi- 
canzio, al  chiaror  della  lampada  accesa  davanti  al  cro- 
cefisso, leggeva  la  lettera. 

Terminata  che  1'  ebbe ,  si  turbò  in  volto   e  mormorò 

—  li  Ghetaldi!....  Possibile!.... 

—  Vostra  riverenza,  è  uno  scritto  interessante?  di- 
mandò la  vecchia;  scopre  forse  qualcosa?....  Mi  consoli, 
vostra  riverenza,  mi  levi  da  questo  purgatorio! 

—  Forse,  chi  sa....  può  darsi  di  sì....  può  darsi  di  no.... 
lo  mostrerò  a  Fra  Paolo,  lasciatemelo. 
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—  Come!  come!  saltò  su  la  vecchia,  lasciarvelo ?.... 
Nossignore....  L'  hanno  da  vedere  i  Dieci...  ci  vado  ora 
per  non  perder  tempo...  s'han  da  inseguire  quei  malan- 
drini... s'ha  da  scoprir  tutto...  tutto...  voglio  che  quella 
creatura  mia  si  ritrovi,  seppure  non  Thanno  ammazzata... 
E  alla  povera  Susanna  chi  le  darà  la  nuova?....  Io  pro- 
prio non  ho  cuore:  vostra  riverenza,  fatemi  la  carità, 
pensateci  voi. 

—  Buona  donna,  rispose  fra  Fulgenzio,  attendete  un 
momento,  bisogna  assolutamente  che  comunichi  questa 
faccenda  al  Padre  Maestro. 

Il  Sarpi  stava  nella  sua  cella  con  frate  Antonio,  l'uno 
intento  a  comporre,  l'altro  a  copiare  la  storia  dell'In- 
terdetto (1). 

Udita  ch'ebbe  la  notizia,  e  letta  la  lettera,  malgrado 
l'opposizione  del  compagno,  che  lo  pregava  a  non  stra- 
pazzarsi ,  scendendo  in  quell'  ora  e  con  quel  freddo  le 
scale,  volle  parlare  colla  Maurozia,  per  conoscere  i  det- 
tagli del  rapimento.  Tocco  dalle  mentite  smanie  del- 
l'ipocrita ,  che  si  persuase  a  lasciargli  il  foglio  e  l'in- 
caricò di  riferire  il  fatto  ai  Decemviri,  incombenzò  fra 
Fulgenzio  d'accompagnarla  a  casa  colla  gondola,  che  la 
Serenissima  anche  la  notte  teneva  a  disposizione  del 
Sarpi,  davanti  alla  riva  del  convento,  e  di  recarsi  quindi 
per  dar  la  triste  novella  alla  povera  Susanna. 

Le  ragioni ,  per  cui  era  stato  imposto  alla  Maurozia 
di  recarsi  subito  dal  Sarpi,  compito  che  fosse  il  ratto, 
minacciando  l'immediata  relazione  al  Consiglio  dei  Dieci 
le  troviamo  nel  desiderio  dei  rapitori,  che  fosse  il  Sarpi 
costretto  a  farsi  delatore  d'un  amico. 

Lo  scritto,  consegnato  alla  Maurozia,  vero  o  falso  che 
fosse,  era  di  carattere  del  Ghetaldi. 

In  questo  il  Dalmata  confessava  ad  un  suo  anonimo 
satellite  d'essersi  innamorato  della  Nina,  appena  l'ebbe 
vista.  Aggiungeva  d'aver  tentato  di  distorre  il  Sechini 
dal  matrimonio,  esortandolo  a  rispettare  la  volontà  pa- 
terna, ma  non  esservi  riuscito.  Ch'egli,  per  non  dar  so- 
spetto, era  partito  x^er  la  Dalmazia,  d'onde  scriveva  al 
suo  agente,  incaricandolo  di  rapir  la  fanciulla,  e  tras- 
portarla sopra  un  bastimento ,  espressamente  da  lui 
preso  a  nolo ,  e  che  starebbe  ancorato  fin  dai  venti  di 
gennaio  nel  solito  luogo  (senza  nominarlo). 

(1)  Divisa  in  sette  libri  e  intitolata  :  Istoria  particolare  delle  cose 
passate  fra  la  Repubblica  Veneta  ed  il  Fotitefice  Paolo  V  negli  anni 
1605,  1606  e  1607.  —  Fu  dal  Sarpi  composta  a  coututazione  delle 
bugiarde  scritture  sparse  dai  cui'iali  di  Roma. 


O  il  Sarpi  si  rifiutava  di  prender  quel  foglio,  e  la 
Maurozìa  lo  avrebbe  portato  essa  stessa  al  Consiglio 
dei  Dieci ,  e  questo ,  colpito  dal  rifiuto  del  Canonista, 
avrìa  potuto  ascriverglielo  a  colpa.  O  lo  prendeva  per 
distruggerlo,  e  1'  adepta  dei  gesuiti  era  là  pronta  alla 
denunzia. 

Per  conseguenza  Fra  Paolo  veniva  in  quel  modo  astretto 
a  sacrificar  l'amico,  o  a  sacrificar  sé  stesso. 

Tornato  nella  sua  cella,  chiese  di  rimaner  solo,  e  dopo 
aver  meditato  lunga  pezza,  si  pose  a  confrontar  dili- 
gentemente quello  scritto  con  altri  del  Ghetaldi.  Pur 
troppo  la  somiglianza  era  perfetta. 

Pure,  interrogando  il  suo  cuore,  quella  voce  della  ve- 
rità, che  mai  non  lo  ingannava ,  gli  susurrò  all'  orec- 
chio che  il  suo  amico  era  vittima  d'una  macchinazione 
infernale. 

Passò  la  notte  agitata  ed  insonne  ,  ed  appena  sorto 
il  sole,  si  fé'  condurre  in  Palazzo,  ad  onta  della  sua  sa- 
lute, ancor  mal  ferma. 

Fattosi  annunziare  ai  Dieci,  ch'erano  riuniti  in  con- 
siglio, questi  mossero  ad  incontrarlo,  e  vedendo  il  suo 
volto  privo  del  consueto  sorriso,  gli  chiesero  premuro- 
samente cosa  lo  rendesse  sì  mesto. 

Il  Servita  espose  loro  il  fatto,  e  consegnò  la  lettera 
fatale,  aggiungendo  : 

—  Chiedo  in  grazia  alle  Signorie  vostre,  che  si  fac- 
ciano le  più  scrupolose  indagini  per  ritrovare  la  rapita 
fanciulla,  e  che  prima  di  procedere  contro  al  Ghetaldi 
mi  sia  concesso  d'invitarlo  a  recarsi  a  Venezia,  in  qua- 
lità di  calunniato  e  non  di  reo. 

—  Vostra  paternità,  disse  uno  dei  Decemviri,  e  cre- 
dete voi,  dopo  così  irrefragabile  prova,  ch'.egli  sia  in- 
nocente ? 

—  Sì,  messere. 

—  E  su  che  fondate  tale  assertiva? 

—  Sull'onestà  di  messer  Marino;  sull'amicizia  che  egli 
mi  professa;  e  sull'affetto,  direi  quasi  religioso,  ch'egli 
nutre  per  la  memoria  di  Nicolò  Morosini.  Signori  miei, 
un  uomo  che  io  vidi  alzar  gli  occhi  al  cielo,  piangendo, 
ed  udii  esclamare:  "Nicolò  mio,  io  compii  la  mia  mis- 
sione; adesso  nuoio  contento,  „  quell'uomo  non  può  aver 
concepito  così  infame  disegno...,  Questo  scritto  è  l'opera 
d'un  falsario. 

Fu  chiamato  il  Fante  e  gli  fu  imposto  d'ordinare  al 
messer  Grande  che  spedisse  tosto  alcuni  drappelli  di 
soldati ,  co'  suoi  capitani  minori ,  per  visitar  la  laguna 
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e  le  isole,  promettendo  premii  a  chiunque  riuscisse  a 
porli  sulle  traccie  dei  rapitori.  Quindi  venne  accordato 
al  Sarpi  di  scrivere  esso  stesso  al  Ghetaldi;  e  quando 
s'alzò  per  tornarsene  in  convento,  tutti  lo  accompagna- 
rono fino  alle  scale,  assicurandolo  che  il  Consiglio  era 
animato  dal  desiderio  di  veder  trionfare  l'innocenza  del 
patrizio  raguseo. 

Alvise  Sechini  tornò  due  giorni  dopo  il  rapimento 
della  sua  fidanzata. 

Non  avendo  messer  Bernardo  voluto  torsi  V  incarico 
di  dargli  la  trista  notizia,  ed  essendo  la  Susanna  grave- 
mente malata,  il  Sarpi  lo  fé'  chiamare ,  appena  giunto, 
e  gli  narrò  il  fatto,  tacendogli  però  dello  scritto ,  col 
quale  voleva  farsi  cadere  il  sospetto  sul  Ghetaldi. 

Immaginiamoci  quale  trafittura  sentisse  il  cuore  del 
Servita,  quando  il  giovane,  lasciando  nel  tempo  istesso 
il  freno  al  dolore  e  all'  ira ,  si  pose  disperato  le  mani 
nei  capelli,  gridando: 

—  Non  può  esser  che  lui,  lui  solo,  quel  Dalmata  tra- 
ditore, che  tentò  dissuadermi  dall' amar  la  Nina,  forse 
coll'intenzione  di  farla  sua. 

Queste  parole  davano  alla  lettera  un  nuovo  marchio 
di  verità. 

Pur  tuttavia,  saldo  nella  stima  verso  V  amico,  in- 
terruppe il  Sechini ,  dicendogli  che  pensasse  bene , 
prima  di  pronunziare  accusa  siffatta,  qual  fosse-^ l'uomo 
contro  il  quale  veniva  scagliata;  ma  l'altro,  non  sen- 
tendo ragione,  continuò  ad  inveire  contro  l' amico  del 
Sarpi. 

Questi  lasciò  che  il  misero  sfogasse  in  quella  collera 
il  cuor  doloroso,  e  quando  lo  vide  pili  tranquillo  ,  così 
amorosamente  gli  parlò: 

—  Alvise  mio ,  perchè  volete  mentire  oggi  a  quella 
fiducia  che  aveste  sempre  in  me?  Perchè  volete  darmi 
il  cordoglio  di  vedervi  così  irragionevole!  Non  niego 
che  pur  troppo  le  apparenze  accusano  il  Ghetaldi;  ma 
io  sono  così  persuaso  della  sua  innocenza.... 

—  Perchè  voi.  Padre,  vedete  tutto  attraverso  il  prisma 
della  vostra  onestà. 

—  Qui  non  si  tratta  di  onestà,  figlio  mio;  ma  bensì 
di  criterio.  Su  che  fondate  voi  i  vostri  sospetti?  sopra 
un  amichevole  consiglio  che  vi  diede  messer  Marino,  e 
in  cui  la  passione  vi  fé'  k^ggere  un  secondo  fine.  Ma  se 
il  Ghetaldi  avesse  voluto  rapirvi  la  sposa ,  gli  manca- 
vano forse  mezzi  per  farlo  con  minor  scandalo?  Quando 
la  fanciulla  mostrò  desiderio  di  recarsi  in  Ragusi  per 
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visitare  il  sepolcro  del  padre,  chi  fu  che  la  consigliò  a 
diventar  prima  vostra  moglie  ?  non  fa  esso,  ditemi? 

—  È  vero;  ma  lo  fece  forse  per  viemmeglio  nascondere 
i  suoi  disegni. 

Il  Sarpi  sorrise. 

—  Per  pietà,  Padre ,  non  vi  fate  beffe  del  mio  tor- 
mento. 

—  11  cielo  me  ne  guardi,  Alvise!  Ma  se  io  rido,  mio 
malgrado,  si  è  perchè  supporre  un  uomo,  come  il  Ghe- 
taldi,  vecchio  ormai,  studioso,  e  di  costumi  illibatissimi, 
capace  di  trascorso  giovanile,  mi  par  lo  stesso  che  pre- 
stare alla  colomba  la  ferocia  della  tigre.  ^ 

—  E  sopra  chi ,  Padre ,  cadono  dunque  i  vostri  so- 
spetti ? 

—  Eh,  Alvise,  io  non  voglio  imitarvi.  Siffatti  giudizi! 
spettano  alla  Giustizia.  Essa  sola  ha  il  diritto  di  porre 
nella  bilancia  le  azioni  di  ciascuno,  per  distinguere  dal- 
rinnocente  il  reo.  Fra  due  giorni  giungerà  il  Ghetaldi 
e  vedremo. 

Il  Sechini  poco  dopo  se  ne  andò  più  confuso  che  con- 
vinto. Una  circostanza  però  venne  ad  afforzare  il  suo 
sdegno  contro  il  Dalmata. 

Recatosi  a  visitare  la  Susanna ,  alla  vista  di  quelle 
stanze  ove  avea  lasciata  la  sua  Nina,  di  quegli  oggetti 
che  le  appartenevano,  di  quelle  vesti  destinate  ad  or- 
narla come  una  sposa,  e  che  ora  stavan  gettate  là,  sui 
tavoli  e  sulle  sedie,  come  le  foglie,  che  sparse  sul  ter- 
reno rammentano  nell'orrore  dell'inverno  il  sorriso  della 
primavera,  proruppe  in  pianto  dirotto ,  invocando  ad 
alta  voce  il  perduto  suo  bene. 

L'udì  nell'attigua  stanza  la  vecchia  ammalata,  e  chiese 
di  vederlo. 

Introdotto  dalla  Maurozia,  che  ogni  giorno  andava  là 
ad  assistere  le  sua  vittima,  gli  fu  narrato  da  questa  il 
tristo  caso  in  tutte  le  sue  particolarità. 

Quando  sentì  che  la  vecchia  avea  consegnata  al  Sarpi 
la  lettera  caduta  ad  uno  dei  rapitori;  e  che  poi  erasi 
sparsa  voce  appartenesse  questa  al  Ghetaldi ,  il  furore 
di  Alvise  non  ebbe  piti  freno. 

Uscì  coll'intenzione  di  recarsi  al  convento  dei  Servi; 
ma  temendo  di  perdere  il  rispetto  al  Padre  Paolo ,  il 
che  poteva  renderlo  inviso  a  tutta  Venezia,  si  trattenne, 
e  tornò  a  casa,  giurando  di  far  sul  Dalmata  aspra  ven- 
detta. 

Da  quel  momento  si  pose  a  sentinella  sul  molo,  aspet- 
tando tutte  le  barche  che  venivan  di  Dalmazia. 
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Passò  un  giorno,  un  altro,  un  altro  ancora,  senza  che 
il  suo  rivale  apparisse.  L'ira,  che  lungi  dal  calmarsi  in 
lui,  ingigantiva  sempre  più,  era  giunta  al  parossismo, 
quando  vide  approdare  un  caicco  e  scenderne  con  altri 
passeggieri  il  Ghetaldi. 

Sentì  con  impetuosa  vampa  salire  alla  testa  il  san- 
gue; pur  si  contenne,  ed  andatolo  ad  incontrare; 

—  Messere,  gli  disse  con  forza  di  parlar  concitato, 
vi  stupisce  di  vedermi  pel  primo? 

—  Alvise  mio,  rispose  Faltro  per  prendergli  la  mano, 
cosa  ne  dite  eh? 

Vedendo  che  il  giovine  si  rifiutava  alF  atto  cortese, 
e  lo  guardava  biecamente,  soggiunsegli: 

—  Capisco...  anche  voi..:.  Per  Possa  di  Calomanol... 
Basta;  andiamo  avanti. 

Durante  il  tragitto  non  scambiarono  una  parola;  ma 
giunti  che  furono  all'albergo  del  Pellegrino,  come  ebbe 
il  viaggiatore  licenziato  dalla  stanza  il  domestico,  Al- 
vise proruppe: 

—  Ora  saprai  cosa  io  dico  della  tua  scelleratezza.... 

—  Giovine! 

—  Dove  hai  condotta  la  sposa  mia,  miserabile! 

—  Cristo!  urlò  il  Dalmata  portando  la  mano  allo 
stocco,  ma  fu  un  lampo  di  sdegno,  che  tosto  scomparve: 
si  tolse  r  arma  dal  fianco ,  e  gettatala  lontano  da  sé, 
soggiunse:  rispetto  il  tuo  dolore. 

—  Io  nulla  voglio  da  te:  rendimi  la  fanciulla  che  mi 
hai  rapita. 

—  Alvise! 

—  Giura  di  renderla,  o  uno  di  noi  non  uscirà  vivo  di  qui. 

—  Infelice,  il  dolore  ti  toglie  la  ragione. 

—  Tregua  ad  inutili  parole:  rendimi,  disgraziato,  la 
donna  che  amo. 

—  Ma  se  ti  dicessi  che  in  leggere  nella  lettera  del 
Sarpi,  ch'ero  sospettato  colpevole  di  quell'infamia,  cre- 
detti impazzare,  mi  presterai  fede? 

—  Noi 

—  Se  io  ti  giuro  nel  nome  di  Dio  che  fui  calunniato, 
mi  crederai? 

—  No! 

—  Oh  va  allora;  tu  non  sei  che  un  pazzo I 

—  Ma  un  pazzo  che  conosce  come  vadan  trattati  i 
vili  tuoi  pari. 

In  dir  così  mosse  colla  mano  alzata  contro  il  Dalmata. 

—  Fanciullo!  esclamò  questi  afferrandogli  il  braccio. 
La  porta  s'aprì  ed  apparve  il  Sarpi. 
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Uso  a  rispettare  in  lai  l'idolo  della  x)atria,  si  ritrasse 
Alvise. 

Dopo  averlo  fissato  un  istante  con  sguardo  severo,  il 
Servita ,  cangiando  espressione,  si  rivolse  al  Ghetaldi, 
e  lo  invitò  fra  le  sue  braccia. 

—  Ah,  amico  mio,  esclamò  V  altro  gettandovisi  tutto 
commosso,  voi  mi  credete. 

—  Non  mi  lascio  io  così  facilmente  illuden^  dalle  ap- 
parenze. Quello  che  oggi  era  bianco  non  diviene  per 
me  nero  dimani.  In  questo  modo  non  si  è  così  facil- 
mente il  zimbello  degli  impostori ,  e  si  risparmiano 
molti  rimorsi. 

—  Lo  ascoltate,  Alvise?  disse  il  Ghetaldi  al  Sechini, 
che  colle  braccia  conserte  ed  il  capo  chino  sul  petto 
sembrava  di  sasso. 

Alla  dimanda  del  Ghetaldi  levò  la  testa  e  rispose: 

—  Spesso  r  impostura,  per  ingannar  V  onestà,  ne  as- 
sume l'aspetto. 

—  Alvise,  riprese  il  Sarpi,  non  m'è  più  amico  chi  in 
mia  presenza  insulta  ad  un  amico  mio.  Fareste  assai 
meglio  di  rientrare  in  voi  stesso,  e  porgere  la  mano  al- 
l'uomo dabbene  che  vi  sta  dinanzi. 

—  No,  interruppe  il  Ghetaldi;  col  sospetto  che  ha  in 
cuore,  oggi  egli,  facendolo,  mentirebbe  a  voi,  a  me,  a  sé 
stesso.  Quel  giorno  che  sarà  scoperta  la  trama,  io  pel 
primo  correrò  ad  abbracciarlo. 


XXXIV. 

Dove  si  vede 
come  la  Curia  romana  soddisfacesse  a'  suoi  impegni. 


Adirata  sempre  la  corte  di  Roma  pel  disonorevole  ac- 
comodamento a  cui  aveva  dovuto  piegarsi,  e  per  la 
mancata  vendetta  contro  il  Canonista  della  Bepubblica, 
che  essa  riguardava  come  suo  acerrimo  nemico,  non  si 
era  data  per  vinta,  e  continuava  ne' suoi  maneg<^i  te- 
nebrosi. ° 

Svanita  una  controversia,  ne  suscitava  un'altra.  Ac- 
cordati sulla  faccenda  del  Vendramin,  affacciò  la  pre- 
tesa, che  venissero  proibiti   gli  scritti  sull'interdetto; 


—  ò'A  — 

ma  fa  sconfitta,  malgrado  le  minaccie  fatte  alla  Sere- 
nissima dal  Nunzio  Gessi  (1). 

Lesse  la  storia  dell'interdetto,  ed  ardendo  di  sdegno 
fece  citare  nuovamente  Fra  Paolo  dall'  Inquisizione  di 
Roma,  che  voleva  arderlo  in  effigie;  ma  vi  si  oppose 
PAmbasciadore  di  Francia. 

Vide  condannati  in  Venezia  all'  esilio,  al  carcere  ed 
alle  forche,  preti  e  frati,  rei  di  crimenlese  e  di  difetti 
comuni,  senza  che  le  riescisse  mai  di  far  vacillare  la 
fermezza  dei  Dieci. 

Proclamò  che  un  ecclesiastico  non  poteva  essere  sup- 
pliziato ,  senza  la  degradazione  ;  e  pel  Senato  rispose 
trionfalmente  Fra  Paolo  (2). 

Impotenti  a  sfogare  apertamente  il  loro  sdegno ,  i 
curiali  di  Roma  si  compiacevano  a  strappar  le  foglie, 
non  riuscendo  ad  abbattere  il  tronco.  Per  ferire  la  Re- 
pubblica nei  suoi  satelliti,  col  mezzo  di  seduzioni  e  d'i- 
pocrite promesse,  il  Nunzio  Gessi  ed  i  gesuiti  avevano 
indotto  a  recarsi  in  Roma  molti  di  quei  frati ,  i  quali 
aveano  fatto  eco  dal  pergamo  alle  dottrine  del  Sarpi. 
Fra  questi  andarono  il  padre  Marcantonio  Cappello, 
uno  dei  sette  Teologi,  fra  Fulgenzio  Manfredi ,  france- 
scano ch'era  stato  scomunicato  nel  1606,  e  l'arcidiacono 
Ribetti. 

Fecero  pubblica  abiura,  furono  colmati  di  cortesie  e 
d'onori,  specialmente  il  Ribetti,  ch'ebbe  una  provisione 
di  500  ducati,  ma  poi.... 

11  Cappello,  dopo  una  lunga  prigionia,  si  salvò  mira- 
colosamente in  Inghilterra. 

Fra  Fulgenzio  fu  appeso  alle  forche. 

L'arcidiacono  morì  di  colica  acutissima,  tornando  da 
un  pranzo  offertogli  da  monsignor  Tani,  cameriere  se- 
greto, cne  alcuni  anni  dopo  morì  di  veleno. 

(1)  Be  pensate  volerla  così,  disse  in  quella  circostanza  il  Nunzio 
al  Sanato,  potete  richiamare  il  vostro  Amhasciadore» 

Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarpi. 

(2)  Fra  Paolo  rispose  :  "  La  de '.gradazione  essere  un  trovato  mo- 
"  derno,  a  similitudine  dei  Capitani  che  degjadavano  i  cavalieri  e  i 
"  soldati,  per  stabilire  l' idea  di  onore,  che  non  sì  fa  morire  il  sol- 
"  dato, ma  un  uomo  comune;  secondo  la  legge  canonica  non  esserne- 
"  cessaria.  Pare  potersi  permettere,  se  il  Vescovo  vuole  farla,  e  non 
"volendo,  il  Giudice  non  debbe  restare  dalla  sua  sentenza;  a  qu'^llo 
"  stesso  modo  che  non  resta  se  il  reo  non  vuole  confessarsi,  o  ^  non 
"  vuole  confessarlo  il  prete;  quando  è  chiaro  che  la  confessione  è  più 
"  necessaria  della  degradazione  ecclesiastica.  „ 

Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarjn. 
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E  perchè  tanta  clemenza  prima,  e  poi  tanto  rigore? 

Perchè  si  voleva  adescare  Fra  Paolo.  Non  riuscita 
leir  intento ,  la  corte  di  Koma  si  tolse  dinanzi  quegli 
itromenti  d'una  fastidiosa  clemenza,  per  tornar  contro 
1  Servita  alla  riscossa. 

Lo  stesso  procedere,  col  quale  si  deliberò  dei  tre  ec- 
jlesiastici,  dopo  averli  accarezzati,  adoperava  prima  coi 
licarì  del  Sarpi. 

Sbarcati  questi  negli  Sfcati  del  Papa,  cominciarono  a 
cantarsi  nei  luoghi  pubblici  d'  avere  ucciso  Fra  Paolo 
5  mostravano  un  passaporto  del  Cardinal  Giustiniani 
jegato  di  Bologna. 

Intimorito  dal  bando  dei  Dieci,  che  prometteva  quat- 
;romila  ducati  a  chi  Tuccidesse,  il  Poma  si  rifugiò  co- 
jli  altri  compagni  in  Ancona,  in  casa  del  Parrasio,  fa- 
cendo 11  viaggio  con  una  somma  sborsata  loro  dal  Oar- 
linale  Spinola,  Legato  di  Ferrara.  In  Ancona  Girolamo 
Scalamenti ,  agente  del  Papa,  pagò  al  Poma  una  cam- 
3iale  di  mille  ducati,  che  il  prete  Franceschi  gli  aveva 
mandata  per  mezzo  d' un  tedesco  suo  domestico.  Non 
considerati  nel  decreto ,  che  proibiva  ai  cittadini  di 
portar  le  armi,  giravano  quegli  assassini  muniti  di  pi- 
nole, archibusi  e  stiletti,  con  grande  scandalo  delle  per- 
sone dabbene. 

Dopo  qualche  giorno  di  dimora  in  Ancona  partirono 
per  Roma,  ove  entrati  di  nascosto,  per  eludere  la  vi- 
gilanza dell'  Ambasciadore  veneto,  andarono  ad  allog- 
giare in  casa  del  Cardinal  Colonna. 

Quantunque  la  Curia  romana  cercasse  di  persuadere 
or  questo  or  queir  Ambasciadore  straniero,  sopratutto 
quello  di  Francia,  della  sua  innocenza,  senza  che  nes- 
suno la  richiedesse  di  quella  discolpa,  i  quattro  sicari 
giravano  tranquillamente  la  città  ;  finché  il  Papa,  ver- 
gognandosi di  loro,  li  mandò  su  quel  di  Napoli,  e  li 
confinò  a  Bari,  con  una  provvigione  di  mille  e  cinque- 
cento scudi  annui,  col  consenso  del  gesuitico  Viceré 
spagnuolo. 

Minacciati  però  continuamente  da  sicari,  avidi  di  pren- 
der la  taglia,  tornarono  in  Roma,  ove  il  governo,  im- 
paurito dall'  indignazione  di  tutta  Europa  pel  tentato 
assassinio,  li  lasciò  in  preda  alla  piti  terribile  miseria. 
Ridolfo  Poma,  lacero,  affamato,  tremando  sempre  pei 
suoi  giorni  minacciati  dal  Parrasio,  divenutogli  nemico, 
e  da  Pasquale  da  Bitonto,  eh'  erasi  offerto  all'  Amba- 
sciadore Contarini  d' uccidere  il  suo  parente  (offerta 
jche  venne  rifiutata  come  indecorosa),  menava  la  più 
Fra  Paolo  Sarpi.  —  li.  3  , 
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affannosa  esistenza.  Nell'ira,  bestemmiò  Dio,  e  votò  l'a- 
nima al  demonio,  di  cui  pose  l'immagine  sopra  un  al- 
tarino da  lui  costrutto.  La  sua  mente  esaltata  comin- 
ciò a  creare  mille  strani  progetti,  per  torsi  da  quella 
abbietta  posizione.  Fra  questi  gli  saltò  in  mente  di  rac 
cogliere  una  masnada,  ed  armata  una  barca,  far  coe 
quella  scorrerie  sul  Po,  e  predare  le  merci  che  anda- 
vano a  Venezia.  Ne  scrisse  a  suo  figlio  Giambattista, 
marito  della  Rosalia,  che  ridotto  esso  pure  alla  dispe- 
razione, approvò  il  progetto,  e  venne  in  Roma  con  uc 
Alvise  Crisantick  di  Almissa,  ufflziale  Schiavone,  di- 
sertato con  un  suo  domestico  dai  stipendi  della  Sere 
nissima. 

Era  giunto  da  pochi  giorni,  quando  fu  suggerito  da 
prete  Franceschi  a  Ridolfo  di  tentar  nuovamente  i 
colpo  mancato  contro  il  Sarpi.  La  fame  non  gli  fec( 
vedere  i  pericoli  a  cui  andava  incontro,  ed  accettò. 

Si  proponeva  egli  di  ritornare  in  Venezia,  e  rapin 
il  Servita  nel  momento  d'una  processione,  quando  preti 
frati  e  popolo  erano  occupati  nella  sacra  cerimonia. 

Piacque  al  Vescovo  di  Soana  il  progetto,  e  da  que 
momento  tanto  al  Poma  quanto  al  prete  Franceschi 
ridotto  pur  esso  alla  mendicità,  tornò  a  sorridere  lì 
fortuna. 

Giambattista,  allettato  dalla  ricompensa,  che  promet 
teva  di  rimediare  alla  mina  del  loro  commercio,  avva 
loro  suo  padre  a  compire  lo  scellerato  disegno. 

Vi  associarono  prete  Tonino  della  chiesa  di  San  Sta( 
di  Venezia,  quegli  che  preferì  la  messa  alla  forca.  Co 
stui,  accordatosi  con  un  suo  amico,  prete  Leonardo  d 
San  Marcela,  si  comprometteva  d'avvelenare  Fra  Paolo 
o  pugnalarlo  in  casa  d'una  sua  parente. 

Dimorato  alcun  tempo  in  Roma,  prete  Tonino  rice- 
vette dodici  zecchini,  ed  andò  in  Ancona,  per  aver  piì 
agio  di  consultarsi  coll'amico  Leonardo,  rimasto  a  Ve- 
nezia, persistendo  nel  proposito  di  pugnalare  il  Padre 
se  non  riuscisse  a'  suoi  compagni  di  prenderlo  vivo. 

Mentre  il  Poma  ordinava  la  trama,  a  cui  dovevanc 
prender  parte  Giambattista,  prete  Tonino,  prete  Leo- 
nardo, Crisantick,  e  tre  frati  minori  conventuali,  il  pif 
Iota  Tomaso  di  Zauou,  uno  di  quei  che  aveva  colla 
peotta  fatto  fuggire  i  sicari,  e  che  ora  veniva  destinate 
a  ricondurre  questi  altri  da  Ferrara  in  Venezia,  con- 
certava col  Segretario  della  Legazione  veneta  di  darli 
in  mano  ai  soldati  della  Serenissima.  Questi  si  trove- 
rebbero appostati  alla  riva,  da  lui  prescelta  per  appro* 
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lare  di  nottetempo,  e  sonza  rischio  di  resistenza,  per 
a  previdenza  che  avria  avuta  di  bagnar  hi  polvere 
ìegli  archibusi,  si  sanano  impadroniti  dei  malfattori. 

Un'imprevista  circostanza  però  cangiò  le  determina- 
zioni della  Corte  romana. 

Giunto  in  Roma  il  Cardinal  Mellini,  Legato  del  Pon- 
;efice  all'  incoronamento  delT  Imperator  Ridolfo,  narrò 
ìome  scandolezzati  fossero  i  cattolici  di  Germania  per 
a  protezione  accordata  agli  assassini  del  Sarpi  dalla 
Santa  Sede. 

Al  Poma  venne  intimato  di  lasciar  Roma  sull'istante, 
)  gli  furono  regalati  duecento  ducati.  Parve  meschino 
1  premio  a  quel  malvagio,  e  tante  ne  mosse  querele,  e 
jon  tali  ingiuriose  parole,  che  assalito  dai  birri  il  pa- 
azzo  Colonna,  ov' erasi  rifugiato,  e  dove  si  difese  ac- 
janitamente,  dopo  aver  visto  cader  morto  a'  suoi  piedi 
r  una  archibugiata  suo  figlio  (1),  venne  fatto  prigio- 
liero,  e  condotto  nella  fortezza  di  Civitavecchia,  ove 
jualche  tempo  dopo  finì  miseramente  i  suoi  giorni. 

Egual  fine  presso  a  poco  ebbero  i  suoi  complici. 

Alessandro  Parrasio,  ch'era  tornato  in  Ancona,  e 
viveva  alle  spalle  d'  un  suo  fratello,  fu  per  ordine  del 
Pontefice  arrestato  da  quel  Governatore,  e  mandato  a 
Soma,  ove  morì  in  prigione. 

11  prete  Michele  Viti,  dopo  penosa  malattia,  erasi  re- 
jato  pur  esso  in  Ancona,  e  là,  mendicando  quasi,  traeva 
nisera  vita;  finché  dalla  sbirraglia  tratto  in  Roma, 
)erdè  la  ragione,  e  perì  nella  fortezza  di  Civitavecchia, 
)ve  dalla  Torre  di  ìTona  era  stato  condotto. 

Giovanni  da  Firenze  si  fé'  Bravo  dei  Colonna. 

Pasqual  da  Bitonto  fu  assassinato. 

Il  Prete  Franceschi  disparve  da  Roma,  tapino  e  cen- 
3Ì0S0,  nò  più  si  seppe  novella  di  lui. 

Tonino,  Leonardo,  ed  i  tre  frati,  caduti  forse  nelle 
mani  dei  Dieci,  avranno  espiato  il  loro  delitto  colla 
prigionia  o  coli'  esilio  (2). 

Questa  catastrofe  di  gente  malvagia  accadeva  sullo 
scorcio  del  1608. 


(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 

(2)  Questi  cenni  storici  su  i  congiurati,  clie  io  trassi  quasi  per  in- 
iro  dalla  Biografia  di  Fra  Paolo  Sarpi  di  Bianchi  Giovini,  l'illustre 
liografo  dice  aver  raccolti  da  dispacci  di  Francesco  Contarini  Amba- 
àadore  veneto  a  Roma  :  da  alcune  lettere  d'  Agostino  Dolce,  presi- 
ente  della  repubblica  a  Napoli:  e  dalle  lettere  intercetto,  che  il 
orna  scriveva  alla  sua  famiglia,  o  riceveva  da  lei. 


—  36  — 

Ma  la  Corte  di  Roma,  non  persuasa  ancora  che  vera- 
mente Dio  proteggesse  il  valoroso  difensore  della  Se- 
renissima, volle  in  appresso  tentare  un  nuovo  misfatto. 

Una  mattina  del  mese  di  marzo  1609,  in  un  canto 
della  sagrestia  dei  Servi,  stavano  seduti  due  frati,  di- 
scorrendo sommessamente  fra  loro.  Uno  a  noi  scono- 
sciuto è  certo  Gianfrancesco  da  Perugia,  frate  dei  Servi 
e  dottore,  l'altro  è  frate  Antonio,  scrittore  del  Sarpi. 

—  Bisogna  tirar  via,  diceva  questi,  perchè  non  voglio 
che  fra  Valentino  ci  sorprenda. 

Fra  Valentino  da  Venezia  era  il  sagrestano. 

—  Oh,  egli  è  andato  a  dormire  per  certo,  rispondeva 
r  altro. 

—  Guai  se  il  Padre  Maestro  sapesse  che  ci  siamo  vi- 
sti. Dopo  quella  vostra  lettera,  che  mi  mandaste  per 
mezzo  di  quell'Ebreo,  il  quale,  non  so  come,  invece  di 
rimetterla  a  me,  la  fé'  cader  nelle  mani  di  fra  Gian- 
francesco Seguirà,  che  la  consegnò  al  Padre  Paolo,  que- 
sti mi  minacciò  che  se  continuava  a  conversare  con  voi 
mi  avrebbe  imposto  di  non  mettere  più  piede  nella  sua 
camera. 

—  E  che  male  io  gli  feci  finora? 

—  Egli  è  sempre  in  sospetto.  Sa  che  voi  foste  man- 
dato qui  da  fra  Bernardo:  sa  che  fra  Bernardo  è  l'a- 
mico intimo  del  Cardinale  Camillo  Borghese;  e  siccome, 
a  dirvela  schietta,  tanto  il  frate  che  l'illustrissimo  non 
sono  in  buon  odore  di  santità  presso  il  Padre  Maestro, 
così  si  han  dei  sospetti  sopra  di  voi.  Perchè  siete  ve- 
nuto qui,  che  siate  benedetto,  e  non  avete  atteso  di  ve- 
derci oggi  dopo  vespero  in  casa  della  vecchia  Gave- 
sella,  come  l'altra  sera  s'era  rimasti  d'accordo? 

—  Perchè  ieri  mattina  fra  Lagrimino  venne  a  dirmi 
che  la  Maurozia  lo  avea  prevenuto  di  non  piìi  recarsi 
in  sua  casa,  avendoci  suo  marito  veduti  uscire  1'  altra 
sera.  Quel  satanasso  le  ha  detto  che  se  un'  altra  volta 
fossero  entrati  nella  sua  porta  certi  briganti  (scusate 
il  termine,  frate  Antonio),  avrebbe  fiaccate  le  ossa  con 
un  bastone  a  lei  e  a  noi. 

—  E  perchè  fra  Lagrimino  non  venne  ieri  al  solito 
appuntamento ,  per  prevenirmi  di  tutto  questo ,  che 
avremmo  potuto  concertarci  insieme,  e  scegliere  un  altro! 
luogo?  _ 

—  Di  fra  Lagrimino  non  se  ne  sa  più  nuova.  ^ 

—  Come! 

—  .Lo  cercai  tutto  ieri  senza  poterlo  trovare.  Fui  dal 
Padre  Anatolio  questa  mattina  di  buonissim' ora,  e  mi 


lisse  di  non  averlo  più  visto  da  ventiquattr'ore,  né  sa- 
)eva  cosa  fosse  accaduto  di  lui. 

—  Ove  diamine  si  sarà  cacciato!  Già  dopo  quella  di- 
igrazia  gli  si  è  indebolita  la  testa. 

—  Ohe  disgrazia? 

—  Dice  ch'è  caduto  e  se  Tè  rotta....  ma  io  credo  sia 
itato  bastonato....  tuttavia  ciò  non  è  affare  che  ci  ri- 
guardi. Non  bisogna  perdere  il  tempo  in  ciarle.  Avete 
letto  chiaramente  che  di  colpi  di  rasoio  e  d'avvelena- 
nenti  io  non  voglio  saperne! 

—  L'ho  dettò....  ma  pure  sarebbe  il  mezzo  più  spie- 
jiativo,  e.... 

—  No,  assolutamente  no!  interruppe  frate  Antonio.... 
^e  io  vedo  il  sangue  casco  morto  prima  dell'ammazzato. 

—  Ma  di  ferirlo  non  si  tratterebbe  più;  si  tratterebbe 
ii  somministrare  tanto  a  lui,  quanto  al  Padre  Mican- 
5io,  un  certo  cibo,  eh'  è  venuto  da  Roma,  che  farebbe 
irendere  con  una  fava  due  colombe  (l). 

—  Li  credete  molto  innocentini,  fra  Gianfrancesco 
nio.  Essi  stan  guardinghi,  sopratntto  dopo  l' incomodo 
she  soffrirono  entrambi,  per  aver  presa  certa  quantità 
ii  bucellato,  che  li  fé'  trovar  molto  male  (2).  E  sì  che 
aon  vi  era  proprio  niente;  ne  mangiai  ancor  io;  ma  il 
Padre  Maestro  non  può  abituare  lo  stomaco  a  quei  cibi, 
a  cui  ora  è  costretto  per  santa  obbedienza,  e  fra  Ful- 
genzio mangiò  troppo  di  quella  vivanda. 

—  Non  c'è  dunque  promessa  che  valga  a  rimuovervi 
ial  vostro  proposito,  frate  Antonio? 

—  Proprio  no,  mi  contento  dei  novecento  ducati  per 
prendere  l' impronta  della  toppa,  perchè  possiate  fare 
le  controchiavi  della  loro  stanza. 

—  Quand'  è  così,  eccovi  la  cera  adatta  a  quest'  ope- 
razione. 

In  così  dire,  cavò  dalla  tasca  delle  calze  un  involto 
di  carta  sugarina,  entro  cui  era  la  cera,  e  non  s'  ac- 
corse, impacciato  com'  era  per  alzar  la  tonaca,  che  un 

(1)  "E  però  fu  trattata  seco  che  nel  servire  (^rate  Antonio)  in 
"tale  occasione  gli  desse  un  tao^lio  di  rasoio,  ch'era  cosa  sicura:  ma 
"  ricusò  Frate  Antonio....  ed  asseriva  che,  come  avesse  veduto  sangue, 
"immediatamente  sarebbe  restato  perso....  Il  secondo  (progetto)  era 
"  die  da  Roma  gli  sarebbe  mandato  cosa  da  dare  in  cibo  o  in  be- 
"  Vanda,  e  questo  gli  andava  assai  per  fantasia,  perchè  con  una  fava 
"(tal  era  il  parlar  per  loro)  avrebbono  prese  due  Covombe,  ch'erano  il 
"  Padre  Paolo  e  Fulgenzio.  „ 

Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 

(2)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi^ 


pacco  di  lettere  attaccato  a  quell'  involto,  cadeva  per 
terra  (1). 

Frate  Antonio  neppur  esso  vi  badò,  perchè,  sentendo 
venir  gente,  erasi  alzato  precipitosamente. 

—  Andate,  andate,  disse  all'altro,  spingendolo  verso 
la  chiesa,  siamo  intesi. 

Scomparso  appena  frate  Gianfrancesco,  entrò  il  sa- 
grestano, e  vedendo  il  segretario  del  Padre  Maestro, 
genuflesso  davanti  all'altare  del  Sagramento,  pregando, 
com'  era  solito  fare  ogni  giorno  a  quell'  ora,  si  pose  a 
preparare  gli  arredi  sacri,  per  la  novena  dell'  Annun- 
ziata. 

Finalmente  gli  caddero  gli  occhi  sulle  lettere,  ch'e- 
rano in  terra,  e  dopo  averle  raccolte,  e  ben  bene  esa- 
minate, mosse  verso  la  chiesa,  per  dimandare  a  frate 
Antonio  a  chi  potessero  appartenere;  ma  temendo  di- 
strarlo dal  suo  raccoglimento,  tornò  indietro,  e  presa 
la  via  del  chiostro,  s' imbattè  in  fra  Fulgenzio  Mican- 
zio,  e  gliele  consegnò. 


XXXV. 
Il  giornale  d' AUeluja. 


Dal  giorno  in  cui  la  Maurozia,  tornando  in  casa  tutta 
disperata,  avea  narrato  ad  AUeluja  il  funesto  avveni- 
mento toccato  alla  Nina,  il  buon  popolano  non  aveva 
avuto  più  pace.  Sentendo  che  il  Ghetaldi  era  accusato 
di  quel  ratto,  andò  dal  Padre  Paolo  per  saper  se  fosse 
vero.  Questi  gli  disse  che  la  credeva  una  grossa  calun- 
nia, inventata  dai  veri  autori  del  delitto. 

—  Vostra  riverènza,  esclamò  il  popolano,  quella  tosa 
non  m'è  parente  che  dalla  costa  d'Adamo;  ma  si  tratta 
eh'  è  una  creatura  di  Dio,  si  tratta  che  1'  amia  (zia)  di 
vostra  riverenza  la  teneva  come  una  figlia,  si  tratta  che 
il  nostro  santo  Padre  Paolo,  che  Dio  ci  conservi,  è  af- 

"'■'^q-'jj^iovan  Francesco  cavò  dalla  saccoccita  delle  calze  un 
\^arta  sugariua  di  cera,  accomodata  per  fare  impronte 
(3)  "jjle,  riscaldata  per  la  prossimità  della  carne,  trasse 
"  rivoltolo  1.  un  mazzo  di  lettere,  le  quali  con  il  peso,  non 
"di  chiavi,  la -adderò  in  terra,  che  nissuno  se  n'avvide.,, 
«  seco  dalla  sacco  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 
"  sostenute  dalla  et. 


flitto  per  essa;  si  tratta  eh' è  la  figlia  d'uno  de'  miei 
buoni  padroni,  per  cui  mi  farei  tagliare  a  fette,  come 
il  salame;  si  tratta  eli' è  la  sposa  di  quella  perla  di 
messere  Alvise  Secliini;  si  tratta  che  in  questo  affare 
è  compromesso  quel  boccon  d'onore,  che  m'ha  lasciato 
la  buona  memoria  del  sior  Bortolo  Gavesella,  perchè 
quella  cancrena  ambulante  di  Maurozia  non  ha  saputo 
difenderla;  ed  io  voglio  ritrovarla  a  tutti  i  costi. 

—  Farai  bene,  Michele  mio,  ad  adoperarti  anche  tu; 
ma  Dio  sa  dove  l'hanno  condotta. 

—  Vostra  riverenza,  ha  nessun  sospetto! 

—  Nessuno. 

—  Mi  nomini  qualcuno. 

—  È  impossibile,  figlio  mio.  Non  bisogna  far  cattivi 
giudizi. 

Michele  però  ne  fece,  e  di  molti. 

Esaltato  com'era  ed  avido  di  riuscir  nell'intento,  ba- 
stava che  gli  dicessero:  "Tizio  è  un  uomo  che  ama  il 
denaro ,  Caio  è  appassionato  per  le  donne  ,  Sempronio 
ha  commesso  il  tal  fatto  disonorevole,  „  perchè  egli  cor- 
resse dal  Sarpi  a  dirgli:  "Sospetto  che  sia  Tizio,  sup- 
pongo che  sia  Caio,  dev'esser  Sempronio.  „ 

Fra  Paolo  allora,  benignamente  rimproverandolo,  gli 
mostrava  1'  assurdità  di  quei  sospetti.  Ciò  bastava  per- 
chè egli,  imbattendosi  in  qualcuna  delle  persone  da  lui 
ingiustamente  accusate,  facesse  loro  di  berretto,  diman- 
dando tacitamente  perdono. 

Il  Sarpi  però  era  uomo  anch'  esso ,  e  per  quanto  la 
sua  coscienza  rifuggisse  dal  pensar  male  di  chicchessia, 
pure  sentendosi  ad  ogni  tratto  nominar  dal  Ghetaldi  il 
Tron  ,  come  il  rapitore  della  Nina ,  e  vedendolo  così 
saldo  nella  sua  idea  da  non  sapernelo  rimuovere ,  non 
poteva  a  meno  talvolta  di  non  riflettere  sopra  a  quel- 
l'accusa. 

Un  esperto  calligrafo,  confrontata  la  supposta  lettera 
del  Ghetaldi  con  altre  da  lui  scritte,  aveva  deposto  non 
essere  opera  della  stessa  mano,  ed  il  consiglio  dei  Dieci 
aveva  assolto  il  Ghetaldi.  L'ira  che  Alvise  Sechini  con- 
servava contro  di  lui ,  e  che  non  aveva  potuto  sfogare 
per  riguardi  al  Sarpi,  scemò  dopo  quella  sentenza:  ma 
non  acquetossi  del  tutto;  quantunque  fosse  egli  pure 
spinto  da  una  possa  interna  a  sospettare  del  Tron. 

Per  quanto  il  Sarpi  lo  richiamasse  alla  ragione ,  lo 
sventurato  amante  passava  da  sospetto  in  sospetto;  ed 
ora  bestemmiava  contro  i  Decemviri,  che  avean  assolto 
il  Ghetaldi,  ora  minacciava  di  romperla  col  Tron. 


Questi,  che  oramai  cominciava  a  divenire  esperto  nelle 
dottrine  degli  Ignaziani,  avvedutosi  della  freddezza  colla 
quale  veniva  trattato  dal  Ghetaldi  e  dal  Sechini ,  un 
giorno  ne  chiese  a  quest'ultimo  la  ragione. 

Alvise,  che  frenavasi  a  stento ,  senza  riflettere  che  i 
suoi  sospetti  non  avevano  fondamento  alcuno ,  rispose 
alterato  : 

—  Quando  per  avidità  di  denaro  si  commette  un'in- 
famia, non  si  ha  diritto  all'amicizia  delle  persone  oneste. 

Questa  brusca  risposta,  improntata  della  più  terribile 
verità,  avria  sconcertato  qualunque  più  astuto  malfat- 
tore, che  non  fosse  un  gesuita.  Nicolò  Tron  invece,  senza 
scomporsi,  dopo  aver  fissato  alcun  tempo  in  silenzio  il 
suo  interlocutore, 

— '  Le  persone  oneste,  rispose,  non  giudicano  che  colle 
prove  alla  mano.  Io  potrei  per  questa  vostra  accusa  ci- 
tarvi dinanzi  al  tribunale  di  chi  punisce  gli  offensori 
dei  Patrizi  ;  ma,  come  tale ,  preferisco  vedervi  confuso 
e  non  castigato. 

E  se  ne  andò,  lasciando  il  povero  Alvise  ingannato 
da  tanta  sfrontatezza. 

Il  giorno  stesso  Andrea  Morosini  riceveva  una  let- 
tera, in  cui  il  Tron,  dicendosi  umiliato  dall'ingiurioso 
sospetto  del  Sechini,  rinunziava  all'eredità  dello  zio  Ni- 
colò, a  cui  era  chiamato  in  mancanza  di  Carlo;  sapendo 
benissimo  che  la  sua  proposta  non  verrebbe  accettata, 
come  difatti  avvenne. 

Valse  però  quella  lettera  a  distruggere  qualunque 
idea,  ch'egli  avesse  avuto  parte  nel  ratto  della  Nina, 
ed  a  rafforzar  in  Alvise  i  sospetti  contro  il  Ghetaldi, 
che  dovette  soffrir  da  lui  nuovi  insulti  e  nuove  minac- 
cio, con  pazienza  veramente  paterna. 

Intanto  era  passato  un  anno  senza  che  si  riuscisse  a 
scoprir  nulla.  L' ira  nel  cuore  del  giovane  avea  dato 
luogo  all'abbattimento ,  e  perduta  ogni  speranza  di  ri- 
trovar la  fanciulla  domandava  di  vestir  l'abito  dei  Ser- 
viti. Il  Sarpi  però  vi  si  oppose,  dicendo  che  il  convin- 
cimento, non  la  disperazione,  deve  condur  gli  uomini  a 
quel  passo. 

Il  Ghetaldi,  afflitto  perchè  malgrado  la  sentenza  dei 
Decemviri  non  riusciva  a  far  brillar  pienamente  la  sua 
innocenza   e   punire  i  calunniatori,  traeva  misera  vita. 

Il  Sarpi,  pieno  di  fiducia  in  Dio ,  sperava  ancora ,  e 
pregava. 

Messer  Bernardo,  oramai  consolato ,  andava  dicendo 
fra  sé: 


—  Pareva  che  prevedessi  questi  guai. 

LMnfelice  Susanna,  mezzo  istupidita  dal  dolore,  se  ne 
stava  ritirata  nella  sua  casetta,  con  una  vecchia  fan- 
tesca, e  recitavano  insieme  De-Profiindis  per  V  anima 
della  povera  Nina. 

Il  governo,  fidando  ormai  più  nel  caso  che  nell'  abi- 
lità de'suoi  subalterni,  avea  abbandonata  ogn'idea  d'in- 
vestigazione. 

Solo  Alleluja  proseguiva  nelle  ricerche,  colla  stessa 
diligenza  del  primo  giorno. 

Studiava  tutte  le  fisonomie;  pesava  tutte  le  parole; 
origliava  nelle  osterie;  s'intrometteva  nei  crocchi;  re- 
galava qualche  soldo  a  quello,  pagava  un  boccale  a  quel- 
l'altro; ora  veniva  fuori  con  uno  stratagemma;  ora  in- 
ventava qualche  trappola,  e  come  un  ragno  lavorava  la 
sua  tela,  raggranellando  insieme  piccoli  episodi  e  frasi 
del  passato,  osservazioucelle  ,  mezzi  discorsi,  e  perfino 
monosillabili  di  persone  o  irate  o  briache. 

Un  giorno  sul  finir  di  quell'anno  andò  dal  Sarpi. 

La  cella  del  Servita,  di  così  difficile  accesso  dall'at- 
tentato  in  poi,  era  sempre  aperta  a  quel  popolano,  di 
cui  Fra  Paolo  apprezzava  altamente  la  virtù ,  1'  amor 
patrio  e  Tafifetto  che  sentiva  per  lui. 

Come  lo  vide  entrare,  gli  chiese  : 

—  Ebbene,  Michele,  che  nuove? 

—  Ancora  nulla  di  preciso,  vostra  riverenza:  ma  una 
penna  alla  volta  si  pela  Toca.  Ero  venuto  appunto  per 
un  affare  che  riguarda  questa  faccenda. 

Qui  ricordò  al  Sarpi,  che,  sentendo  il  fatto  dell' Abi- 
bet-din,  egli  avea  detto  immaginarsi  chi  potesse  essere 
quell'impostore. 

Il  Padre  Paolo ,  senza  alcuna  difficoltà ,  rispose  che 
supponeva  essere  fra  Lagrimino,  e  gli  spiegò  come  que- 
sti altre  volte  avesse  usato  del  ventriloquio  per  far  ca- 
dere i  gonzi  nel  suo  laccio. 

—  E  quell'Ebreo,  soggiunse  Alleluja,  è  veramente  il 
nonno  della  Nina! 

11  Sarpi  affermò. 

—  Benel  esclamò  l'altro:  comincio  a  vedere  un  lumi- 
nello, anzi  una  fì.accola. 

—  Michele  mio,  avresti  qualche  speranza?...  Ohe  Dio 
lo  volesse! 

—  Senta,  vostra  riverenza,  disse  Alleluja,  cavando  di 
tasca  un  libriccino  scritto  colla  matita:  questo  è  un  la- 
voro che  vale  un  tesoro. 

—  Cos'è  quel  libro! 


Allelaja  lesse: 

"  Osservazioni  fatte  da  Alleluja,  quondam  Bortolo,  tra  tin 

"  boccale  ed  un  piatto  di  buccello.  „ 

"  29  Marzo  1608.  Nane  Brnschin,  pescatore,  nell'Oste- 
"  ria  dell'  Ancora  d''  argento  ,  dice  d'  aver  visto  Matteo 
"  Scliiavon  discorrere  sulla  porta  del  Pellegrino  coll'al- 
"  bergatore  ed  un  marinaro,  basso,  colla  barba  rossa;  e 
"quando  lui  s'è  avvicinato,  Matteo  gli  ha  detto,,  "Giohl 
"fatti  in  là,  mascalzone,  vieni  a  sentire  quel  che  si 
"dice?,, 

—  Dunque,  dico  io,  dicevano  quel  che  non  si  poteva 
sentire. 

"15  Aprile  1608.  È  capitato  a  Venezia  un  biavarolo 
"  di  Mestre ,  e  m'  ha  detto  che  Matteo  Schiavon  e  suo 
"  fratello ,  il  giorno  due  febbraio ,  andarono  da  lui ,  e 
"  cambiarono  dieci  zecchini  in  tanti  ducati.  „ 

—  Vostra  riverenza,  sono  due  pollastri  da  forca  e  non 
hanno  mai  un  quattrino  per  far  cantare  un  orbo....  zec- 
chini che  puzzano!...  andiamo  avanti. 

"7  Maggio  1608.  Agostin  Marmitola,  detto  Scoazza, 
"  con  un  po'  di  piavola  addosso  (1)  racconta  ,  che  il 
"  giorno  ventinove  gennaio,  passando  col  burchio  (2)  pel 
"  sacco  della  Misericordia,  urtò  nella  gondola  dei  Schia- 
"  von,  che  stava  alla  riva  di  Corte  Vecchia.  „ 

—  Noti   bene,  vostra  riverenza,  Cor.. .te...  Vec.chia. 
"  ....  E  che  il  poppiere,  svegliandosi,  cominciò  ad  in- 

"  sultarlo,  dicendogli:  "hai  ragione  che  ho  qualch'altra 
"  cosa  per  la  testa;  se  no,  a  quest'ora  già  mi  sarei  stu- 
"  fato.  „ 

—  E  quello  è  un  muso  rotto,  che  prima  fa,  poi  dice... 
Dunque  stava  là  per  qualch'  altro  affaraccio  grosso 
assai. 

"  Nota  bene.  Io  ho  invitato  Agostino  a  bere,  ma  non 
ho  potuto  cavargli  altro ,  se  non  che  gli  era  parso  di 
vedere  nella  gondola  qualcosa  di  nero ,  o  un  uomo  in 
maschera,  o  un  sacco  di  carbone.  „ 

—  Sacco  di  carbone  no,  vostra  riverenza;  dunque  un 
uomo  in  maschera.  Posto  che  fosse  una  maschera,  cosa 
stava  a  far  mo'  in  riva  di  Corte  Vecchia  !...  Puh...  avanti. 

"  14  Giugno  1608.  Gran  giornata.  Incontro  Grisostomo 
"  Panciera,  oste  di  Castello,  e  compare  di  io  che  scrivo.  „ 

(1)  Aver  la  piavola  o  aver  la  balla  sono  frasi  di  vernacolo  ve- 
neziano che  significano  essere  ubbriaco. 

(2)  Grossa  barca. 


"  Gioii ,  mi  dice ,  ier  sera  Matteo  Schiavon  è  venuto 
"  dalle  parti  nostre  colla  balla ,  e  ha  raccontato  cento 
''  fiabe.  Fra  le  altre,  che  ha  salvato  la  vita  a  una  figlia  del 
"  Sarpi....  „ 

—  Scusi,  vostra  riverenza  I 

—  Poveretto  me,  rispose  11  Padre  ridendo;  non  ci 
mancherebbe  che  questa! 

—  Cosa  vuole?  ignorantacci,  che  non  sono  quello  che 
sì  dicano. 

—  Ya  pure  innanzi. 

" ....  Che  uno  l'aveva  portata  via  e  la  voleva  buttare 
"  in  acqua.  „ 

—  Questa  buona  notizia ,  disse  il  Sarpi ,  mi  ricordo 
che  venisti  a  raccontarmela  subito.  Temo  però  che  sia 
stato  un  sogno  da  ubbriaco. 

—  Vostra  riverenza,  io  credo  che,  come  dice  il  pro- 
verbio ,  in  veritas  viniim,  Matteo  Schiavon  abbia  detto 
la  verità,  perchè  stia  a  sentire. 

E  continuò  a  leggere: 

"20  Giugno  1608.  Dopo  aver  cercato  per  tutto  Mat- 
"  teo,  oggi  incontro  la  moglie  tutta  afflitta....  „ 

—  Per  darla  ad  intendere;  scommetto,  che  non  l'è 
importato  un  fico;  perchè  figuri,  vostra  riverenza,  c'è 
un  marangone  che  va  in  casa  da  due  anni,  e.... 

—  Zitto  là,  interruppe  il  Frate ,  queste  cose  non  ci 
riguardano. 

—  E  oggi  anche  un  marinaro ,  borbottò  fra  i  denti 
Alleluja. 

Poi  continuò  a  leggere: 

" ....  La  moglie  tutta  afflitta  e  mi  dà  la  notizia ,  che 
"  Matteo  da  tre  giorni  è  morto  di  colica ,  tornando  da 
^'  un'osteria,  dove  avea  bevuto  insieme  con  un  compare, 
'•  e  Tederò  Voldolina,  marinaro. 

"  22  Settembre  1608.  Questa  notte  Maarozia  ha  avuto, 
'"•  per  mia  disgrazia  un  sonno  agitatissimo,  ed  ha  detto 
'•dormendo:  "No...  non  l'ammazzate!...  Giambattista!.., 
'•  povera  figlia. ,,  Io  V  ho  svegliata  ed  ho  voluto  sapere 
"  cosa  significassero  quelle  parole ,  e  chi  fosse  questo 
''Giambattista.  La  Maurozia  è  andata  sulle  furie  e  vo- 
*'  leva  tornarsi  ad  addormentare  :  ma  io  sono  saltato  giìi, 
'•  ho  portato  via  le  coperte  e,  colla  brocca  in  mano,  ho 
''  minacciato  di  ridurre  il  letto  un  pantano,  se  non  par- 
••  lava.  Allora  s'è  persuasa,  e  m'ha  detto  che  sognava 
''  di  veder  la  Nina  portata  via  da  un  suo  nonno ,  che 
"  si  chiamava  Giambattista.  „ 

—  Il  nonno  della  Maurozia  dev'essere  morto  all'epoca 
di  Cicerone. 


"  JSota  bene,  oia  inspirazione  di  Dio,  sia  del  demonio, 
"  io  comincio  a  sospettare  che  la  Maurozia  abbia  qual- 
"che  gran  rospo  sulla  coscienza.,, 

—  Cosa  ti  salta  in  mente! 

—  Eh,  vostra  riverenza ,  non  1'  accuso  già ,  sospetto 
soltanto;  ma  se  fosse  vero,  la  mando  via  da  casa  den- 
tro la  sporta  dello  sooazzer. 

E  tentennando  il  capo,  continuò  a  leggere; 

"30  Settembre  1608.  Questa  sera  è  stato  ammazzato 
"Alessandro  Schiavon  mentre  usciva  dalla  casa  d'una 
"  donnaccia.  „ 

—  Con  rispetto  di  vostra  riverenza.  E  vostra  rive- 
renza noti.  In  sei  giorni  sono  stati  mandati  all'  altro 
mondo  i  due  fratelli  che  stavano  colla  gondola  in  Corte 
Vecchia  quel  giorno  che  fu  portata  via  la  ragazza,  e 
che  due  giorni  appresso  avevano  denari.  Sono  stati  spe- 
diti dopo  che  Matteo  in  veritas  vinum  ha  raccontato 
d'  aver  salvata  la  figlia  del  Sarpi ,  con  rispetto  di  vo- 
stra riverenza.  Dunque  fu  la  gondola  dei  fratelli  Schia- 
von che  ha  portato  via  la  Nina. 

—  Fin  qui,  Michele  mio,  credo  che  non  vi  sia  da  du- 
bitare. 

—  Senta  il  resto,  vostra  riverenza,  e  poi  dirà  se  siamo 
lontani  dal  mettere  il  piede  sul  ragno. 

"10  Ottobre  1608.  Il  Castaldo  dei  Nicolotti  (1)  m'ha 
"  raccontato ,  che  il  piovano  di  San  Kicolò  ha  deposto 
"di  aver  sentito  a  gridare  a  Matteo  Schiavon,  mentre 
"moriva,  queste  parole  tronche:  "Perdono...  a  Dio... 
"  ragazza...  salvata...  sono  innocente...  ditelo  al  padre... 
"  Voldolina....  „  e  poi  è  crepato.  „ 

—  Seppi  in  Consiglio  di  questa  deposizione,  ora  che 
mi  ricordo ,  ma  so  che  non  menò  ad  alcun  risultato. 
Questo  padre  Voldolina  non  fu  potuto  trovare  in  nes- 
sun convento. 

—  Ma ,  vostra  riverenza ,  Voldolina  è  quel  marinaro 
che  va  dalla  Teresa  Schiavon. 

—  Fa  il  piacere,  Michele  mio,  cercalo,  e  vedi  di  par- 
largli: se  si  potesse  saper  qualcosa  da  lui.  Chi  sa  che 
a  te,  in  confidenza  non  dica  quello  che,  per  timore,  tace- 
rebbe alle  autorità:  promettigli  denaro ,  se  occorre. 
Quel  poco  che  ho,  sono  pronto  a  darlo  tutto  per  ritro- 
vare quella  povera  fanciulla. 

(1)  Il  Castaldo  o  Doge  dei  Nicolotti  derivava  dai  Tribuni  del  Se- 
stiere di  Dorsoduro,  ed  era  scelto  dai  popolani,  ed  approvato  dal  Se- 
nato, a  cui  rispondeva  degli  abitatori  di  quella  contrada. 


—  ès- 
ili questo,  frate  Antonio,  che  stava  scrìvendo,  conse- 
gnò al  padre  un  foglio,  perchè  lo  correggesse. 

—  Vostra  riverenza,  disse  AUeluja,  non  vorrei  esserle 
d' incomodo.  Se  vuole,  attenderò  a  basso  eh'  ella  abbia 
terminate  le  sue  faccende. 

—  No,  no,  resta:  ho  tempo  quanto  voglio.  Termina 
pure  di  leggermi  le  tue  osservazioni,  poiché  m'interes- 
sano. Veggo  che  tu  la  sai  più  lunga  di  noi  tutti. 

—  Già,  rispose  AUeluja,  le  piccole  note,  meno  inte- 
ressanti, le  lascio,  come  per  esempio: 

E  sfogliava  il  libriccino. 

"  Al  5  Aprile,  Taddeo  Sandri  sentendo  a  parlare  del 
"  Schiavon  dice:  "quelli  finiranno  male....  „ 

"  Al  9  Maggio  un  nunzolo  mi  racconta,  che  v'è  in  Ve- 
"  nezia  qualche  gesuita  travestito;  che  la  Serenissima 
"lo  sa;  ma  non  li  teme.  Al  16  Giugno  do  un  calcio  a 
"  fra  Lagrimino,  perchè  mi  dice  che  messer  Ghetaldi  è 
"  un  cattivo  soggetto  e  tante  altre....  „ 

—  Ah,  interruppe  il  Sarpi,  fra  Lagrimino  t'ha  detto 
che  messer  Marino  è  un  cattivo  soggetto? 

—  Sicuro;  ed  io  pensai:  "  cosa  importa  di  quel  degno 
signore  a  questo  scacciadiavoli?  „  Oggi  però,  che  vo- 
stra riverenza  m'ha  detto  che  quel  mago  Ebreo  è  lui.... 

—  Cioè,  tornò  ad  interrompere  Fra  Paolo,  lo  sup- 
pongo. 

—  È  luì,  cioh!  Ci  scommetterei  la  testa! 

—  Bisogna  accertarsene. 

—  Vostra  riverenza,  lasci  fare  a  me.  Posso  conti- 
nuare ? 

—  Prosegui  pure. 

"30  Ottobre  1608.  Messer  Bernardo  Sechini  mi  dice 
"  d'  aver  vista  la  Maurozia  in  stretto  colloquio  con  fra 
"  Lagrimino  sulla  porta  d' una  casa  in  Giudecca.  Il 
"  giorno  dopo  dimando  alla  vecchia  se  fra  Lagrimino 
"  era  in  Venezia  ancora,  ed  essa,  senza  guardarmi  in 
"faccia,  mi  dice  non  averlo  visto  da  un  secolo.  Ho  do- 
"  mandato  allora,  arrotando  i  denti,  cosa  fosse  andata 
"a  fare  ieri  alla  Giudecca,  e  con  chi  avesse  parlato;  e 
"  la  vecchia  m'ha  giurato  suiraninia  sua,  ch'era  andata 
"  a  trovar  la  Catte  malata,  e  che  poi  aveva  parlato  con 
"  un  fratello  della  Catte,  che  serve  in  casa  del  suo  con- 
"  fessore,  un  certo  prete  Angelo  Santini.  „ 

Il  lettore  si  ricorderà,  che  il  Mendicanti  avvisò  il 
Tron  che  pei  non  adepti  egli  aveva  adottato  quel  nome. 

"  Nota  bene.  É  vero  che  la  Catte  è  malata  ;  è  vero 
"che  abita  in  Giudecca;  è  vero  che  ha  un  fratello  ser- 
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"  vitore,  brutto  come  lei  ;  è  vero  che  in  Giudecca  abita 
"  il  confessore  della  Maurozia,  ma  io  non  ci  credo.  „ 

—  E  perchè!  chiese  il  Sarpi. 

—  Perchè  il  fratello  della  Catte  non  s'assomiglia  a 
fra  Lagrimiiio. 

— "  Ma  se  tua  moglie  giurò  suU'  anima  sua.... 

—  Eh,  vostra  riverenza,  i  penitenti  dei  gesuiti  hanno 
i  giuramenti  a  molla.  Sono  sicuro  che  la  Maurozia  ha 
sull'anima  qualche  peccato,  brutto  come  lei;  ma  se  sco- 
pro la  verità,  via  nella  sporta  dello  scoazzer! 

"  12  Novembre  1608.  Grisostomo  Panciera  mi  dice,  che 
"  la  Teresa  Schiavon  ha  preso  per  amante  un  certo  To- 
"  dero  Voldolina,  e  che  il  marangone  geloso  l'altra  sera 
"  r  ha  bastonata,  e  ha  detto,  che  aveva  mezzo  di  ven- 
"  dicarsi,  se  un'altra  volta  lo  trovava  in  casa. 

"  8  Dicembre  1608.  Il  marangone  stamattina  ha  rotto 
"  la  testa  al  Voldolina  con  una  bastonata,  poi  è  scappato. 

"  26  Dicembre  1608.  Ho  incontrato  Beniamino,  e  m'ha 
"  detto  che  i  suoi  padroni  sono  fuggiti,  e  lo  hanno  la- 
"  sciato  nella  miseria,  e  che  dieci  giorni  dopo  la  loro 
"  partenza  ha  visto  quella  Gasa  del  giudizio  del  padre, 
"  che  bussava  alla  porta  e  poi  sentendo  eh'  erano  par- 
"  titi,  se  la  diede  a  gambe,  come  se  avesse  paura.  „ 

—  Questa  m'  ha  fatto  ricordare  ciò  che  vostra  rive- 
renza m'  aveva  detto.  Adesso  corro  subito  in  cerca  di 
fra  Lagrimino,  e  se  lo  trovo,  non  mi  chiamino  più  Al- 
leluja,  del  quondam  Bortolo,  se  non  lo  faccio  cader 
nella  rete. 


XXXVI. 
Un  incontro  poco  gradito. 


Dopo  aver  cercato  inutilmente  per  due  mesi  e  mezzo 
il  Voldolina  e  fra  Lagrimino,  scomparsi  ambidue,  Al- 
leluja,  la  mattina  innanzi  all'abboccamento  di  frate  Fran- 
cesco con  frate  Antonio  nella  sagrestia  di  Santa  Maria 
dei  Servi,  stava  discorrendo  con  Grisostomo  Panciera  a 
Santa  Maria  Formosa,  quando  videro  passare  un  ma- 
rinaio, col  viso  quasi  intieramente  nascosto  dentro  il 
cappuccio. 

—  Oh,  esclamò  l'oste,  ecco  il  morto  risuscitato! 

—  Chi! 
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—  Non  lo  riconosci? 

—  Corpo  di  Draghignazzo,  è  fra  Lagrimiuo! 

—  Macché;  quello  è  Todero  Voldolina. 

—  Ti  dico  che  quello  è  fra  Lagriraino. 

—  Oh  bella,  sei  orbo!  Pure  fu  Taltra  sera  da  te,  in- 
sieme a  due  frati;  ce  li  ho  visti  entrar  io. 

—  Io  ho  visti  uscire  i  frati  soli.  Anzi,  diedi  una  salsa 
alla  vecchia,  e  dissi  che  se  ci  capitavano  un'altra  volta 
li  avrei  spolverati. 

—  Voldolina  allora  sarà  uscito  prima  di  loro. 

—  Adesso,  adesso!  Quando  T  ho  preso,  tu  vieni  ap- 
presso a  noi. 

E,  così  dicendo,  corse  dietro  al  marinaio,  e  Mazzorbo  li 
dietro  lui. 

Fra  Lagrimino,  accorgendosi  d'esser  seguito,  affrettò 
il  passo,  cercando  d'  evitar  l'incontro.  Michele  però  fu 
più  svelto  di  lui,  e,  raggiuntolo,  lo  prese  sotto  braccio, 
dicendo  ad  alta  voce: 

—  Eh,  fra  Lagrimino,  così  si  scappa  dai  buoni  amici? 

—  Sono  occupatissimo,  caro  Michele,  rispose  1'  altro 
cercando  svincolarsi;  ho  da  sbrigare  un  affaretto  di 
somma  premura. 

—  Non  c'è  affaretto  che  tenga,  Tittanane  (1)  mio.  Bi- 
sogna sagrificarsi  a  bere  un  gotticino  con  me. 

—  È  impossibile,  soggiunse  fra  Lagrimino  continuando 
sempre  a  far  forza  per  liberare  il  braccio. 

—  Vorrei  veder,  Todero,  che  mi  negassi  questo  tratto 
d' amicizia. 

—  Todero!  Cosa  c'entra  Todero?  dimandò  il  Peru- 
gino alquanto  sconcertato. 

—  Andiamo,  Voldolina,  non  mi  far  lo  scimunito,  cioh! 
Fra  Lagrimino  sentì  corrersi  un  brivido  per  le  ossa. 

Ben  lo  avea  prevenuto,  frate  Antonio,  che  il  popolano 
era  sul  [>unto  di  scoprir  tutto. 

—  Perchè,  pensò  fra  sé,  non  l'ho  mandato  a  raggiun- 
gere Matteo  ed  Alessandro  Schiavon? 

—  Non  v'era  altro  mezzo,  per  salvarsi,  che  l'audacia 
e  r  assoluta  negativa. 

—  Credo,  Alleluja,  che  già  de'  gotticini  ne  abbiate 
diversi  in  corpo.  Cosa  venite  fuori  con  Todero,  con  Val- 
tellina.... Valentina....  che  so  io! 

—  Voldolina,  Voldolina,  rispose  l'altro  trascinandolo 
con  sé.  Vieni,  e  ti  racconterò  una  bella  favola. 

—  Non  posso;  lasciatemi  andare  pe'  fatti  miei. 

(1)  Giambattista. 
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—  Dimmi  un  poco;  come  si  chiama  in  ebraico  il 
Padre  della  casa  del  'poco  giudizio  f 

—  Cosa  volete  che  sappia?  rispose  fra  Lagrimino,  di- 
venendo di  mille  colori. 

—  È  un  nome,  cioh,  che  somiglia  ad  uno  sternuto, 
ma  non  me  lo  ricordo. 

—  Oh,  io  coi  pazzi  non  ho  pazienza....  lasciatemi  in 
pace! 

—  T' invito  a  bere,  e  si  direbbe  che  ti  conduco  alle 
forche. 

—  Verrò  a  bere  stasera,  ve  lo  prometto;  adesso  non 
posso. 

—  Caro  il  mio  sior  Tittatane,  Todero  Voldolina,  fra 
Lagrimino,  marinaro,  frate  e  sternuto  ebraico,  bisogna 
fare  a  modo  mio. 

—  Badate,  che  mi  metto  a  gridare  aiuto. 

—  Fa  pure:  ecco  là  giusto  il  messer  Grande  che 
passa,  e  che  ti  metterà  in  fresco  dentro  i  Pozzi,  come 
un'  anguria. 

—  Ci  sono,  pensò  fra  Lagrimino. 

E  tra  il  messer  Grande  ed  AUeluja,  prescelse  d'  a- 
verla  a  fare  con  quest'  ultimo. 

Intanto  Mazzorbo,  come  se  indovinasse  le  intenzioni 
del  suo  padrone,  ogni  volta  che  fra  Lagrimino  tentava 
d'  andarsene  gli  addentava  le  gambe. 

—  Sentite,  disse  questi  al  popolano,  io  vengo,  perchè 
non  voglio  fare  uno  scandalo,  ma.... 

—  Non  ci  sono  ma,  vieni  e  sarai  contento. 

—  Promettetemi.... 

—  Non  prometto  niente. 

Il  malandrino,  sbuffando,  continuava  a  lasciarsi  tra- 
scinare. 

—  Non  è  vero  che  mi  conducete  in  un'  osteria. 

—  Io  non  dico  bugie. 

—  Allora  in  questa. 

—  Il  vino  è  cattivo. 
Mazzorbo  addentò. 

—  Bestia  maledetta!  borbottò  fra  Lagrimino. 

—  Rispettai  miei  seguaci,  cioh!  disse  AUeluja  dan- 
dogli un  buffetto  sulla  punta  del  naso. 

E  proseguirono  innanzi. 

—  Che  male  v'ho  fatto  io? 

—  A  me  niente. 

—  Dunque.... 

—  Dunque  ti  do  da  bere. 

—  Ecco  un'  altra  osteria. 
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—  Troppo  sporca. 
E  avanti. 

—  Vorrei  sapere,  Michele,  cosa  vi  siete  posto  in  capo 

—  Di  farti  cantare,  bel  canarino. 

—  Come,  cantare! 

—  Col  becco,  cioh! 

—  Eccoci  in  piazza  dei  Forni,  là  e'  è  un'  osteria. 

—  Troppo  umida. 

E  avanti  sempre,  coli' aiuto  di  Mazzorbo. 

—  Ma,  in  nome  di  Dio,  dove  andiamo? 

—  Da  un  mio  compare  in  punta  di  Quintavalle. 

—  Laggiùl 

—  Laggiù. 

—  Qui  c'è  un  tradimento! 

—  Va  là,  matto! 

—  Michele! 

—  Tittanane! 

—  Voi  foste  sempre  un  galantuomo. 

—  E  tu  sempre  fra  Lagrimino. 

—  Ma  quello  che  volete  far  oggi... 

—  Lo  faccio  a  Todero  Voldolina. 

—  Se  avete  timor  di  Dio.... 

—  Di  quello  che  sta  lassù  sì,  ma  di   quello    che    sta 
nella  tua  pancia,  no. 

—  Basta,  mi  fido  di  voi. 

—  Bravo,  sternuto  di  Gerusalemme,  così  mi  piace. 

—  E  della  mia  coscienza. 

—  Qaesta  potevi  risparmiartela. 

La  casa,  ove  Alleluja  conduceva  fra  Lagrimino,  si 
bagnava  nelle  acque  di  Quintavalle  e  dall'  altra  parte 
sorgeva  rincantucciata  e  sola  in  un  angusto  sterrato, 
cinto  da  un  muro  basso,  e  chiuso  da  un  cancelletto  di 
legno.  Era  una  catapecchia,  composta  di  quattro  stanze 
superiori,  a  cui  si  saliva  per  una  scala  di  tavole,  che 
appoggiata  alla  facciata,  tagliava  verticalmente  la  porta 
d' ingresso  delle  due  stanze  terrene.  In  queste  una  doz- 
zina di  botti  addossate  alle  pareti,  e  coricate  su  caval- 
ietti di  legno,  attestafvano  che  Alleluja  non  ayea  men- 
tito: quantunque,  come  legge  vasi  sul  cartello,  appeso 
fuori  al  muro  di  cinta,  il  vino  si  vendesse  se?i;^a /erme? - 
Uva  (cioè  all'  ingrosso). 

Entrati  che  furono  Alleluja   e   fra    Lagrimino    nello 
sterrato,  sentirono  una  voce  dietro  di  loro,  che  disse: 

—  Oh  compare,  ti  sei  finalmente  ricordato  delle  mie 
botti,  cioh? 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  4 
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Era  Grisostomo  Panciera,  che  li  aveva  seguiti,  ed  en- 
trava con  essi. 

Le  forme  erculee,  la  prestante  persona,  la  faccia  bar- 
buta fin  sotto  gli  occhi,  e  la  robusta  voce  del  nuovo 
arrivato,  non  ispirarono  grande  fiducia  nel  prigioniero. 

—  Oioh,  Grisostomo,  ho  qui  con  me  Todero  Yoldo- 
lina,  che  non  aveva  visto  da  tanto  tempo.  Voglio  pro- 
prio che  beviamo  insieme  un  gotticino. 

Entrati  nella  stanza  terrena,  specie  di  caverna  dal- 
l'aere corrotto,  per  le  esalazioni  del  vino,  e  adorna  da 
stalattiti  di  ragnateli,  chiese  Grisostomo  se  volessero 
accomodarsi  nella  stanza  attigua,  pur  destinata  a  ca- 
neva  (1),  piìi  piccola,  ma  meno  buia. 

—  No,  no,  rispose  AUeluja;  noi  abbiami)  bisogno  d'un 
cantuccio,  dove  non  capiti  alcuno.  É  meglio  per  que- 
sto il  gabinettino  più  basso. 

E  in  dir  così  fece  d' occhio  al  Panciera,  che  preso 
dalla  mano  d'un  garzone  l'acciarino,  l'esca  ed  uno  zol- 
fanello, accese  la  lucernetta,  ed  andò  ad  aprire  una 
piccola  porta. 

Fra  Lagrimino  che  vi  si  aiBfacciò,  e  vide  la  scala  buia 
ed  angusta,  per  la  quale  avea  cominciato  a  discendere 
Toste,  indietreggiò  impaurito;  e  gridando  "  all'assassi- 
nio 1„  cominciò  a  lottare  col  Gavesella,  per  svincolarsi 
e  darsi  alla  fuga. 

Quantunque  questi  fosse  più  vigoroso  di  lui,  la  dispe- 
razione dava  tal  forza  a  quel  malandrino,  che  riuscì 
a  fuggirgli  di  mano,  e  darsela  a  gambe  fuori  del  ma- 
gazzino. 

-r—  Brigantel  gridò  AUeluja  correndo  fuori  della  porta, 
sorpassato  dal  fattorino  e  da  Mazzorbo. 

Il  primo,  senza  sapere  di  che  si  trattasse,  arrivò  il 
fuggitivo,  gli  fé'  la  gambetta,  e  gettatolo  in  terra  ve 
lo  tenne,  coadiuvato  dal  cane,  che  lo  aveva  afferrato  in 
parte  dove  il  dente  non  avrebbe  trovato  osso. 

Giunti  AUeluja  ed  il  Panciera,  ricondussero  il  bir- 
bante dentro  l'osteria.  Ivi  legatigli  mani  e  piedi,  lo 
portarono  nel  gabinetto  richiesto  da  Michele,  specie  di 
corridoio  senza  finestre,  sito  cinque  gradini  sotto  il  li- 
vello della  stanza  terrena,  umido  e  stretto  così,  che  tre 
persone  vi  si  movevano  a  stento. 

L'aere  ammuffito  che  vi  si  respirava,  igienico  per  la 
popolazione  de'  topi,  ragni  e  vermi  d'  ogni  forma,  che 
abitavano  il  luogo,  e  che  a  queir  intervento   d'  animali 

(1)  Cantina. 


ragionevoli  correvano  impauriti  pel,  pavimento  e  su  pei 
muri,  non  prometteva  certo  lunga  vita  ad  un  uomo.  An- 
ticamente era  una  riva,  stata  poi  murata,  secondo  la 
cronaca  del  vicinato,  da  un  marito  geloso,  che  sospettò 
introdurvisi  di  notte  l'amante  della  moglie.  11  Panciera, 
da  poco  tempo  padrone  della  casa,  aveva  formato  il 
progetto  d'  aprir  nuovamente  quella  riva;  ma  essendo 
piuttosto  avaro,  non  lo  aveva  mai  posto  ad  esecuzione, 
e  faceva  approdare  i  suoi  battelli  alla  riva  pubblica 
poco  di  là  distante. 

Giunti  che  furono  in  quel  bugigattolo,  AUeluja  sciolse 
il  prigioniero,  che  piangeva,  si  dimenava  ed  imprecava 
la  maledizione  di  Dio  sul  capo  de'  suoi  carnefici. 

—  Tutte  queste  smanie  sono  inutili,  cioh,  gli  disse 
il  Gavesella.  Se  tu  fossi  nei  Pozzi,  avresti  ragione  di 
temere  il  collarino;  ma  qui  non  vi  sono  né  giudici,  nò 
boia;  qui  stai  con  due  buoni  amici,  che  vogliono  far 
quattro  chiacchiere  con  te. 

—  Sicuro!  soggiunse  Grisostomo  con  un  tuono  di  voce 
che  fece  tremare  il  Perugino. 

—  Fa  portare  una  scranna,  disse  AUeluja  al  compare. 
Questi  lo  gridò  al  fattorino,  ch'era  in  cima  alla  scala, 
e  che  scese  tosto  con  uno  sgabello  di  legno. 

Fattovi  sedere  fra  Lagrimino,  che  mal  si  reggeva  in 
piedi,  AUeluja  cominciò  il  suo  interrogatorio. 


xxxYir. 

Dove  il  Ghetaldi  si  fa  giustizia  da  sé. 


Fra  Lagrimino  negò  tutto. 

Sapeva  il  tristo  che  aveva  da  fare  con  un  galantuomo 
incapace  di  torcergli  un  capello  pel  solo  sospetto  della 
sua  colpabilità.  Sapeva  d'altronde  che  mantenendo  il 
segreto  acquistava  larga  mercede;  svelandolo,  poneva  a 
cimento  la  vita. 

Negò  l'impostura  adoperata  nella  casa  del  Trapani; 
negò  la  complicità  nel  ratto  della  fanciulla  Morosini,  e 
quanto  al  nome  di  Todero  Voldolina,  disse  averlo  preso 
per  non  essere  compromesso  nell'amoroso  intrigo  colla 
Teresa  Schiavon. 

Michele,  sconcertato  dalla  sfacciata  asseveranza,  con 
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cui  il  malvagio  proclamava  la  propria  innocenza,  stava 
sul  punto  di  lasciarlo  andare,  quando  gli  venne  l' idea 
di  tentare  un  ultimo  stratagemma.  Postosi  dinanzi  al 
prigioniero  colle  braccia  conserte  al  petto: 

—  Ebbene,  disse:  tu  sei  innocente? 

—  Come  il  bambino  che  nasce. 

—  Quando  è  così,  bambinello  mio,  ti  dirò,  cioh ,  che 
hai  sprecato  il  fiato  ed  hai  guasti  i  fatti  tuoi.  Potevi 
risparmiarti  tutti  questi  giuramenti  falsi,  da  quel  tocco 
di  scellerato  che  sei. 

Il  malcapitato  Perugino  fu  a  sua  posta  indotto  a  sgo- 
mento dalle  parole  del  Gavesella. 

—  La  Maurozia,  riprese  questi,  è  stata  d'accordo  con 
te:  io  l'ho  scoperto,  e  per  timore  che  non  l'accusassi  ai 
Dieci  m'ha  confessato  tutto,  ed  è  pronta  a  deporlo  da- 
vanti al  tribunale. 

—  Non  è  vero!  esclamò  fra  Lagrimino  con  voce  tre- 
mante. 

—  Io,  proseguì  Alleluja,  voleva  salvarti  la  pelle,  ben- 
ché non  valga  un  fico;  ma  giacché  tu  la  curi  meno  di 
me,  me  ne  lavo  le  mani.  Ti  piace  il  ballo?  E  dunque 
va  a  ballar  fra  le  due  colonne  del  molo. 

—  Vedete,  gridò  convulsamente  1'  altro.  Vedete  che 
volevate  tradirmi! 

—  Tradirti!  cioh,  no:  io  volevo  che  tu  ti  confessi,  e 
da  buon  padre  spirituale  t'avrei  assolto,  e  di  più  t'avrei 
fatto  guadagnare  un  bel  numero  di  quei  frjjtti  gialli 
della  zecca. 

—  Io  non  ho  da  confessar  niente,  interruppe  fra  La- 
grimino ,  continuando  a  tenere  in  resta  la  lancia  della 
menzogna;  quantunque  l'affare  della  Maurozia  comin- 
ciasse a  farlo  tentennare. 

- —  Bada! 

—  Sfido  chiunque  a  portar  testimonianze  contro  di  me. 

—  Anche  la  Maurozia? 

—  Anche  lei. 

—  Sta  tranquillo ,  tocco  di  scellerato ,  che  i  signori 
Dieci  sapranno  farvela  veder  bella  a  tutti  e  due....  Han 
certi  istromenti....  Ma  sono  una  gran  bestia  di  sprecare 
il  fiato  con  te.  La  Maurozia  è  là  pronta  per  mandarti 
in  malora,  e  se  lei  ci  verrà,  con  te,  sarà  una  grazia  che 
m'avrà  voluto  fare  Domeneddio.  Per  l'ultima  volta  :  vuoi 
parlare,   cioh? 

Fra  Lagrimino  borbottò  qualcosa  fra  i  denti,  che  non 
si  capì. 

—  Compare,  disse  Alleluja  voltandosi  al  Panciera,  an- 
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diaoicene,  e  lasciamo  che  questo  matto  faccia  un  povo 
i  conti  colla  sua  coscienza. 

Fra  Lagrimino  balzò  in  piedi  per  uscire  con  loro.  Al- 
leluja,  Toste  e  Mazzorbo  lo  respinsero. 

—  Non  voglio  rimaner  qui!  Questa  è  un'infamia!  Sono 
innocente! 

—  Confessa  dove  hai  condotta  la  fanciulla ,  e  verrai 
e  sarai  contento. 

Il  tristo  tacque. 

—  Confessa!  urlò  Grisostomo  alzando  sopra  lui  un  col- 
tello. 

AUeluja  afferrò  il  braccio  del  compare  e  gli  ordinò 
di  riporre  l'arma. 

—  No,  dicendo ,  lasciamo  fare  la  giustizia  ai  signori 
Dieci.  Penseranno  essi,  ciob,  a  vendicare  quella  povera 
tosa,  ammazzata  da  questo  manigoldo. 

—  Non  è  vero  che  Tho  ammazzata!  gridò  fra  Lagri- 
mino, non  riflettendo  che  quelle  parole  bastavano  a  pro- 
vare la  complicità  sua  nel  ratto  della  Nina. 

—  Adesso,  tesoro  mio,  disse  Alleluja  ridendo,  è  fatto 
il  becco  all'oca:  ti  sei  scoperto. 

E  con  beffarda  tenerezza  andò  per  gettargli  le  brac- 
cia al  collo. 

Il  malandrino,  mal  interpretando  T  atto  bizzarro  del 
Gavesella,  retrocesse  impaurito  fino  in  fondo  alla  stan- 
zetta, e  gettandosi  in  ginocchio,  sclamò: 

—  Misericordia! 

—  Ora  bisogna  finir  la  confessione,  galantuomo:  ma 
non  a  me,  a  due  signori,  che ,  se  la  tosa  è  viva ,  come 
tu  dici,  ti  faranno  un  bel  regalo. 

E  prima  che  V  ex-servita  si  riavesse  dallo  sbalordi- 
mento, e  si  levasse  in  piedi,  salì  d'  un  salto  i  cinque 
gradini,  ed  usciti  da  quel  sotterraneo,  ordinò  al  com- 
pare di  richiudere  la  porta  a  catenaccio,  senza  curarsi 
dello  schiamazzo  che  faceva  il  prigioniero  rimasto  al 
)uio. 

—  Può  darsi,  Grisostomo,  che  fino  a  domani  io  non 
5orni;  ti  prego  di  dargli  ben  da  mangiare  e  meglio  da 
bere.  Trattalo  con  cortesia;  fagli  credere  che  adesso 
iiventerà  un  uomo  ricco,  digli  che  lo  invidii,  e  caccia 
m  beato  voi  dopo  ogni  parola;  insomma  mi  raccomando 
)  te,  per  farmelo  trovare  nel  sacco  fino  agli  occhi. 

•—  Basta  che  non  mi  venga  la  mosca  al  naso:  rispose 
*oste,  uomo  poco  paziente. 

Jl  giorno  appresso,  dopo  il  mezzodì,  tornò  Alleluja 
'ùì  Ghetaldi  ed  Alvise  Sechini;  tutti  e  tre  raggianti  di 
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gioia,  vedendosi  dopo  tanto  tempo  sul  punto  di  raggiun- 
gere uno  scopo  così  desiderato.  Sarebbe  alfine  sanata 
nel  giovane  la  piaga  dell'amore,  quella  dell'onore  nel 
patrizio  ragusèo. 

Grisostomo  andò  loro  incontro,  e  raccontò  al  compare 
che  tur.ti  i  suoi  sforzi  erano  riusciti  vani;  che  il  mal- 
fattore era  tornato  ad  un'ostinata  negativa;  che  né  cor- 
tesie né  minacele  erano  valse  a  rimuoverlo,  e  che  tutta 
notte  non  avea  fatto  altro  che  dar  calci  alla  porta  e 
gridare;  talché  faceva  ancor  buio,  quando  avea  dovuto 
discendere  col  garzone  e  col  fattorino,  per  legargli  nuo- 
vamente le  mani  ed  i  piedi. 

—  Kon  ne  facciamo  niente ,  benedetto  da  Dio  ,  sog- 
giungeva l'oste  guardando  Alleluja  e  facendo  col  capo 
di  no. 

—  Eppure,  rispose  questi,  ciocché  non  s'ottenne  ieri, 
l'otterremo  oggi.  Vedrai  come  un  diavolo  scaccierà  l'al- 
tro.... Vieni  qui,  Grisostomo...  avvicinati  con  me  alla 
porta  della  trappola,  e  fingiamo  di  litigare....  Io  ti  dirò 
piano  quello  che  avrai  da  ripetere  ad  alta  voce.  Le  si- 
gnorie loro  —  soggiunse  poi  volgendosi  al  Sechini  ed 
al  Ghetaldi  —  si  mettano  a  sedere  su  quella  panca ,  e 
non  si  muovano  finché  io  non  chiamo. 

Il  Dalmata  ed  Alvise  andarono  a  sedersi,  e  rimasero 
attenti  ad  osservare  quel  che  faceva  e  diceva  Michele, 
il  quale  seguito  dal  fido  cane,  s'incamminò  coli' oste 
verso  la  porta  del  piccolo  sotterraneo,  talché  fra  Lagri- 
mino  dallo  stramazzo,  su  cui  era  disteso  colle  mani  e  i 
piedi  legati,  sentì  il  seguente  dialogo,  tutto  di  compo- 
sizione di  Alleluja  e  da  lui  eseguito  col  Panciera. 

—  Via,  via  subito  da  casa  mia! 

—  Via  sicuro,  questo  avanzo  di  forcai 

—  Non  ci  mancherebbe  altro  che  i  birri  degli  Inqui- 
sitori lo  trovassero  qui  questo  cane,  che  voleva  ammaz- 
zare il  Padre  Maestro  Paolo. 

Si  cominciò  a  sentir  stridere  il  catenaccio. 

—  Eppure,  se  parlasse,  quel  sant'uomo  del  Sarpi  sa- 
rebbe il  primo  a  salvarlo. 

La  porta  s'aprì. 

—  No:  mandalo  subito  in  malora,  subito:  hai  capito? 

—  Sì,  sì,  lascia  fare  a  me,  rispondeva  Alleluja  scen- 
dendo i  gradini  colla  lucernetta  in  mano. 

Perché  i  nostri  lettori  comprendano  questo  nuovo 
stratagemma  del  Gavesella ,  essendo  un  fatto  collegato 
coir  altro,  ci  conviene  tornare  indietro  e  riprendere  il 
racconto  al  punto  in  cui   il  sagrestano  di  Santa  Maria 


dei  Servi  consegnava  il  pacco  delle  lettere  a  fra  Ful- 
genzio. 

Questi  si  pose  subito  a  leggerle  Erano  da  fra  Ber- 
nardo scritte  a  fra  Gianfrancesco.  In  esse  si  raccoman- 
dava venisse  sollecitato  frate  Antonio  a  spedire  quel 
quaresimale ,  che  il  signor  padre ,  il  fratello  e  diversi 
altri  lo  bramavano;  che  i  novecento  scudi  erano  pronti 
ed  i  dodicimila  sicuri:  che  il  padre  generale  de'  Servi 
lo  pregava  a  non  dubitare:  che  il  signor  padre  aveva 
fatto  ritirar  tutti,  per  dare  udienza  a  lui:  e  cento  al- 
tre particolarità  (1). 

Fra  Fulgenzio ,  sospettando  che  fossero  in  cifra ,  le 
portò  a  Fra  Paolo ,  che  tosto  nel  quaresimale  da  spe- 
dirsi riconobbe  sé  stesso,  nel  signor  padre  il  Papa,  nel 
fratello  il  Cardinale  Borghese.  Pregò  il  compagno  a  non 
farne  parola,  e  mantenere  il  segreto  finché  non  si  fosse 
scoperta  piti  chiaramente  la  cosa.  Intanto  credeva  pru- 
dente d'allontanar  frate  Antonio  e  raddoppiar  di  pre- 
cauzioni. 

Il  Micanzio  però,  che  sapeva  esser  anch'  egli  inviso 
alla  corte  di  Roma,  che  lo  avea  dichiarato  eretico  per- 
chè soleva  ne'  suoi  sermoni  omettere  le  dispute  dogma- 
tiche ed  appoggiarli  sui  testi  della  Scrittura,  credette  es- 
ser compreso  nello  stesso  pericolo,  e  tolte  le  lettere  senza 
dir  nulla  al  Sarpi,  le  portò  agli  Inquisitori  di  Stato. 

Vennero  tosto  arrestati  frate  Gianfracesco  e  frate 
Antonio,  e  il  primo,  minacciato  della  forca  ove  non  sve- 
lasse tutta  la  trama,  unì  alla  scelleraggine  dell'  assas- 
sino l'infamia  del  traditore.  Il  Papa,  il  Cardinal  Bor- 
ghese suo  fratello,  il  Cardinal  Lanfranco  suo  segretario, 
varii  altri  Cardinali  e  Prelati,  frate  Bernardo,  il  gene- 
rale dei  Servi,  frate  Antonio  e  fra  Lagrimino  furono 
tutti  denunziati. 

Quella  mattina ,  in  cui  Alleluia  tornò  all'  osteria  di 
Grisostorao  col  Ghetaldi  e  col  Sechini ,  in  Venezia  re- 
gnava grandissimo  commovimento,  e  non  si  parlava  che 
della  trama  nefanda,  e  della  generosità  del  Sarpi,  che 
era  andato  a  gettarsi  ai  piedi  degli  Inquisitori ,  scon- 
giurandoli a  tornare  in  libertà  i  prigionieri,  e  non  pro- 
seguire innanzi  nelle  indagini,  dicendo  che  la  sua  esi- 
stenza non  poteva  costare  ì'  esistenza  altrui.  Ottenne 
che  rimanesse  occulta  la  complicità  della  curia  romana  e 
degli  altri,  e  che  col  solo  esilio  fossero  puniti  i  frati 
malvagi,  compreso  frate  Gianfrancesco,  il  quale  conse- 

(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  di  Fra  Paolo  Sarpi. 


gnò  ai  Decemviri  tutto  il  carteggio  in   cifra,  nascosto 
nel  convento  di  Padova  (1). 

—  Alzati,  manigoldo,  disse  Alleluja  a  fra  Lagrimino, 
sciogliendolo;  esci,  che  la  sbirraglia  degli  Inquisitori 
ti  aspetta,  per  serrarti  in  gola  il  segreto  con  due  brac- 
cia di  corda.  Va  all'  inferno  a  raccontare  a  Ridolfo 
Poma  e  al  padre  Viti,  che  neppure  a  te  è  riuscito  d'am- 
mazzare il  Padre  Paolo. 

Fra  Lagrimino ,  che  s'  era  alzato  dallo  stramazzo ,  e 
s'incamminava  verso  la  scala,  s'arrestò  a  queste  parole, 
e  tremando  dimandò  al  Gavesella  cosa  intendesse  di  dire. 

—  Lo  saprai,  anima  nera ,  da  frate  Gianfrancesco  e 
da  frate  Antonio,  che  t'aspettano  sotto  i  Piombi  per 
fareyi  gran  viaggio  insieme  con  te. 

Lo  scellerato  indietreggiò  barcollando ,  e  cadde  sve- 
nuto sullo  stramazzo. 

Quando  rinvenne,  Alleluja  e  l'oste  stavano  ritti  in 
piedi  davanti  a  lui,  e  Mazzorbo  seduto  in  mezzo. 

—  Animo,  fatti  su  !  disse  il  Panciera  prendendolo  bru- 
scamente per  un  braccio. 

—  Fra  Gianfrancesco!...  frate  Antonio!...  mormorò  il 
tristo. 

■—  Oh  è  lunga,  veh!  soggiunse  Grisostomo  fingendo 
di  impazientarsi. 

—  Non  vedi,  osservò  Alleluja,  che  non  si  regge  in 
piedi? 

—  Credi  forse,  compare,  ch'io  voglia  andar  sulla  forca 
per  usargli  misericordia!..  Fossi  matto....  Prendiamolo 
e  gettiamolo  sul  campo  di  San  Pietro:  penseranno  i 
birri  poi  a  farlo  camminare. 

Così  dicendo,  lo  afferrava  sotto  le  ascelle  per  alzarlo 
ingiungendo  al  Gavesella  di  prenderlo  per  le  gambe. 

—  Abbiate  compassione  di  me,  si  mise  a  gridare  pian- 
gendo fra  Lagrimino  ;  lasciatemi  nascosto  qui  fino  a 
stasera. 

—  Oh  bella  questa!  esclamò  Alleluja;  ieri  si  racco- 
mandava perchè  lo  facessimo  uscire:  oggi  piange  per 
restare.  Lascialo  un  po',  compare;  sentiamolo  che  inten- 
zioni avrebbe. 

—  Dirò  tutto  quello  che  volete;  ma  salvatemi  per 
carità  ! 

—  Non  c'è  carità  che  tenga  per  un  .maledetto  da  Dio, 
che  voleva  ammazzare  il  Padre  Maestro  Paolo!  gridò 
l'oste  continuando  a  fare  sforzi  per  alzarlo. 

(!)  Fra  Fulgenzio  Micanzìo,  Vita  del  Sarpi. 


—  Compare ,  cioh ,  fagli  riprendere  un  po'  di  fiato, 
finché  gliene  resta....  Se  non  mi  facesse  rabbia,  mi  fa- 
rebbe ridere....  Del  resto ,  messer  innocentino ,  cantati 
pure  il  proficiscere,  che  per  te  non  c'è  altro. 

Qui  gli  raccontò  minutamente  quanto  era  accaduto  a 
frate  Gianfrancesco  ed  al  segretario  del  Sarpi,  termi- 
nando così  : 

—  Questa  volta  non  si  tratta  d*una  povera  tosa  por- 
tata via,  né  deiraccusa  di  Maurozia;  si  tratta,  bel  putto, 
d'una  faccenda  che  ti  manderà  all'  altro  mondo  in  po- 
che ore.  Se  ieri  avessi  fatto  a  modo  mio ,  a  quest'  ora, 
viaggeresti  sano  e  salvo  per  quel  paese  che  avresti  vo- 
luto. 

—  Dirò  tutto,  dirò  tutto!  ripeteva  lo  scellerato. 

—  Oggi  non  voglio  saper  più  altro. 

—  Insomma!  borbottava  l'oste  battendo  i  piedi. 

—  Michele  mio,  abbiate  pietà  di  me!  Salvatemi,  sal- 
vatemi, e  vi  giuro  che  vi  dirò  tutto  dall'a  fino  alla  zeta. 

—  Pretendi  forse  di  darmi  ad  intendere  qualche  frot- 
tola? 

—  Ko:  la  verità,  la  verità  santa! 

—  Insomma!  ripeteva  Grisostomo,  recitando  a  mera- 
viglia la  sua  parte. 

—  Alle  corte,  sior  Todero  Lagrimino;  se  11  compare 
acconsente,  resterai  qui  finché  non  sia  provata  la  ve- 
rità della  tua  confessione. 

—  No,  no:  non  voglio  guai! 

—  Oh,  messer  Grisostomo,  esclamò  fra  Lagrimino 
mettendosi  in  ginocchio  davanti  a  lui,  non  dite  di  no  : 
Dio  ve  ne  rimunererà! 

—  Hai  coraggio  di  nominare  Dio....  Non  so  chi  mi 
trattenga.... 

E  fece  atto  di  percuoterlo,  e  questa  volta  indispet- 
tito davvero. 

Michele  lo  trattenne  e  lo  persuase  ad  accondiscen- 
dere di  tener  nascosto  quel  malvagio  per  qualche  ora. 
Poi  rivolto  a  fra  Lagrimino,  riprese: 

—  Dirai  tutto? 

—  Tutto. 

—  Davanti  ad  altri  due  testimoni? 

—  Purché.... 

—  O  sì  o  no. 
b    —  Sì. 

B^  Allora  Alleluja  chiamò  il  Ghetaldi  ed  il  Sechini,  e 
H^ome  qnesti  furono  discesi,  fra  Lagrimino  si  mise  a  se- 
^aere  e  cominciò  la  sua  confessione,  senza  molto  alterare 
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la  verità.  Dopo  aver  svelati  nella  Maurozia  e  nei  fra- 
telli Schiavon  i  suoi  complici,  giurando  però  di  non 
avere  uccisi  lui  questi  due  ultimi  (giuramento  a  molla, 
come  disse  Aìleluja),  denunziò  il  vero  autore  del  ratto, 
l^icolò  Trou,  e  l'accusò  d'aver  falsificato  il  carattere 
del  Dalmata,  contraffacendolo  da  una  lettera  rubata  al 
Sarpi  da  frate  Antonio.  Poscia  cominciò  a  raccontare, 
come  venisse  portata  a  compimento  Top'era  nefanda,  e 
come  nel  momento  di  lanciar  nell'onde  la  fanciulla, 
pietà  lo  vincesse,  e  deciso  a  non  immolarla,  ordinasse 
ai  due  Schiavon  d'arrivare  a  Murano,  ove  giunto,  pro- 
fittando del  buio,  avea  deposta  la  fanciulla,  ancor  se- 
miviva, sui  gradini  del. convento  di  Santa  Maria  degli 
Angioli,  e  suonata  la  campanella  erasi  co'  suoi  com- 
plici dato  alia  fuga.  Tornato  in  Venezia,  avea  dato  ad 
intendere  al  Tron  d'  aver  uccisa  1^  erede  dei  Morosini, 
della  quale  non  avea  avuto  piìi  nuova. 

Crediamo  nostro  dovere  di  rettificar  qualcosa  nella 
seconda  parte  di  questo  racconto,  perchè  il  lettore  non 
dia  al  tristo  personaggio  il  merito  del  pentimento. 

Si  ricorderà  il  lettore  che  l' uomo  mascherato,  nel 
momento  che  gettava  in  mare  la  l^ina,  aveva  detto  che 
in  quella  sepoltura  non  riuscirebbe  al  Sarpi  di  trovarla. 
A  queste  parole  i  due  fratelli  Schiavon,  che  Fra  Paolo 
avea  liberati  dal  capestro  non  solo,  ma  dalle  galere, 
perdonando  loro  la  complicità  col  Poma,  animati  dalla 
riconoscenza  verso  il  Servita,  sentendo  che  quella  fan- 
ciulla era  da  questi  protetta,  a  mano  armata  s'opposero 
al  compimento  del  delitto.  A  forza  di  persuasioni  e 
larghe  promesse  riuscì  al  mascherato  fra  Lagrimino  di 
ottenere  che  non  la  restituissero  alla  sua  putativa  ma- 
dre. Propose  di  lasciarla  in  terra,  alla  grazia  di  Dio, 
sperando  che  il  freddo  e  la  neve  l'avrebbero  uccisa; 
ma  Matteo  Schiavon  vi  si  oppose,  esigendo  che  se  non 
doveva  esser  restituita,  fosse  lasciata  almeno  in  luogo 
ove  qualcuno  potesse  soccorrerla.  Questa  faccenda  non 
andava  a  sangue  a  fra  Lagrimino;  ma  era  solo  contro 
due,  ed  avea  paura:  per  cui  si  rassegnò. 

Erano  vicini  a  Murano:  allora  si  pensò  di  lasciarla 
sui  gradini  di  Santa  Maria  degli  Angioli,  come  fecero; 
ma  ifu  Matteo  che  lo  propose,  fu  Matteo,  che  prima  di 
abbandonar  la  rapita  agitò  la  campanella  del  monastero, 
per  chiamarle  soccorso. 

Appena  tornato  a  Venezia,  fra  Lagrimino  era  corso 
a  prevenire  il  Tron  di  quella  sfavorevole  congiuntura: 
ma  non  trovatolo,  erasi  recato  dal  Mendioaikti,  che  dopo 
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averlo  ben  ripreso  per  le  sue  imprudenti  parole,  gli 
avea  ingiunto  di  far  credere  al  Tron  che  la  fanciulla 
fosse  morta;  di  sorvegliare  i  fratelli  Schiavon  e  ridurli 
al  silenzio,  ove  fosse  di  bisogno:  e  di  non  pensare  ad 
altro,  ch'esso  rimedierebbe  al  mal  operato. 

Di  tutte  queste  cose,  ch'egli  solo  sapeva,  non  fé'  cenno 
il  ribaldo  nel  suo  racconto.  Egli  narrò  il  vero  in  tutto 
ciò  che  la  Maurozia  aveva  potuto  confessare  prima  di 
lui,  riserbandosi  a  nominare  il  Mendicanti,  ove  Alle- 
luja  ve  lo  costringesse.  Ciò  non  avvenne;  ed  esso  potè 
in  questa  guisa  conservarsi  un  buon  pane  al  servizio 
dei  reverendi  Padri,  salvando  la  capra  e  parte  dei 
cavoli. 

Udita  la  confessione  di  quel  tristo,  Alvise  uscì  pre- 
cipitoso dall'osteria,  per  correre  a  parteciparla  al  Sarpi. 
L' idea  di  riabbracciar  la  fanciulla  adorata  riempì  il 
giovane  amante  di  tanta  gioia,  che  gli  parca  volare, 
trasportato  dalle  ali  della  fantasia,  ed  ecclissare  lo 
splendore  del  sole  col  sorriso  dell'anima  sua  baldanzosa. 

Il  Ghetaldi  invece,  furibondo,  lasciò  la  casa  del  Pan- 
ciera, gettando  in  terra  una  borsa  di  zecchini,  di  cui 
fra  Lagrimino,  per  quieto  vivere,  dovette  dare  all'oste 
la  metà. 

Senza  frapporre  indugio  andò  all'albergo,  e  tolte  due 
spade  e  due  pistole,  se  le  pose  sotto  il  mantello  e  mosse 
verso  l'abitazione  del  Tron,  ove  entravasi  traversando 
un  piccolo  giardino. 

Il  servo  gli  disse  che  messer  Nicolò  era  uscito,  né 
sarebbe  tornato  che  a  notte. 

—  Non  cale,  rispose  il  Ghetaldi,  lo  aspetterò  qui.  Ho 
cosa  a  comunicargli  di  grave  momento. 

Il  domestico,  lasciandolo  nel  giardino,  tornò  in  casa. 

Era  suonata  da  molto  tempo  l'avemmaria,  quando  udì 
un  rumore  di  passi  nella  piccola  calle  che  conduceva  a 
quella  abitazione. 

—  Ecco  lo  scellerato,  mormorò  il  Dalmata  digrignando 
i  denti  ed  avvicinandosi  alla  porta,  nella  cui  serratura 
sentì  metter  la  chiave. 

Apertosi  il  battitoio,  comparve  Nicolò  Tron,  che  non 
riconoscendo  al  buio  nell'uomo  intabarrato  il  Ghetaldi, 
indietreggiò  d'un  passo,  gridando: 

—  Ohi  è  là! 

—  Son  io,  Nicolò  Tron,  rispose  il  Dalmata  afferran- 
dolo per  un  braccio,  io  che  vengo  a  chiederti  di  lavar 
col  sangue  la  macchia  d'  una  calunnia  infame. 

—  Messere!...  mormorò  il  gesuita  atterrito. 
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—  Rapitor  di  fanciulle,  falsario,  scegli! 

Così  dicendo,  il  Ghetaldi  lasciò  il  braccio  del  Tron, 
e  gettato  il  mantello,  gli  presentò  le  spade  e  le  pistole. 

—  Messere,  questo  è  assassinio! 

—  Vile,  interruppe  il  Ghetaldi  dandogli  una  guan- 
ciata, non  insultarmi,  ringraziami  invece  che  ti  sot- 
traggo alla  forca. 

—  Aiuto!  gridò  il  ribaldo. 

-—  Taci,  miserabile,  o  non  attenderò  che  tu  ti  difenda. 
In  questo  il  domestico,  che  aveva  udito  il  grido   del 
padrone,  giunse  con  una  lanterna. 

—  Salvami,  Toni,  esclamò  il  Tron. 

Toni  però,  vedendo  le  pistole  e  le  spade,  voleva  dar- 
sela a  gambe,  ma  lo  trattenne  il  Dalmata,   dicendogli: 

—  Servo,  rimani  e  non  temere:  voglio  che  tu  sii 
spettatore  del  duello,  perchè  nessuno  accusi  d'  assassi- 
nio quello  di  noi  due  che  rimarrà  superstite. 

Mentre  il  Ghetaldi  discorreva  col  domestico,  il  ge- 
suita tentò  di  fuggire  per  la  porta  della  strada:  ma 
visto  da  lungi  un  drappello  di  soldati,  che  s'avanzava 
al  chiarore  di  torcie  resinose,  s'immaginò  che  venissero 
per  lui,  ed  arrestossi  nel  punto  che  lo  raggiungeva  il 
Ghetaldi. 

Questi,  chiusa  la  porta,  e  cacciato  il  vile  al  muro 
con  una  spinta,  gli  mise  in  mano  una  spada,  dicendogli: 

—  Senti?  S'avanzano  i  soldati  dei  Decemviri.  Difen- 
diti, e  muori  da  uomo  d'onore. 

Suol  dirsi  che  due  paure  facciano  un  coraggio.  Fra 
il  timor  della  corda,  e  quello  della  spada,  nacque  nel 
gesuita  il  valore  della  disperazione. 

Impugnata  convulsamente  l'arma,  che  gli  presentava 
il  Ghetaldi,  prima  che  questi  si  mettesse  in  guardia, 
cominciò  a  menare  colpi  da  orbo,  come  se  si  trattasse 
di  combattere  contro  un  reggimento,  accompagnando 
1'  azione  con  lagrime  e  parole  vuote  di  senso. 

Il  Dalmata,  che  voleva  rimaner  ligio  alle  regole  della 
scherma,  da  principio  fu  talmente  sbalordito  dall'impeto 
disordinato  del  suo  avversario,  che  gli  toccò  una  pun- 
tata nel  braccio.  ** 

Toni  intanto  tremava  come  una  foglia,  e  il  messer 
Grande,  giunto  coi  soldati  davanti  alla  porta,  doman- 
dava d'  entrare  a  nome  della  Ugge. 

—  Toni,  apri,  urlava  tutto  affannoso  il  Tron....  no.... 
non  aprire....  sì....  apri....  così....  questo....  assassi....   ah! 

Uno  sgorgo  di  sangue  gì' impedì  di  proseguire. 
La  spada  del  Dalmata  gli  aveva  forato  lo  stomaco. 
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Mentre  cadeva  boccone  in  terra  e  Toni  lo  guardava 
da  lontano,  senza  avere  il  coraggio  di  soccorrerlo,  il 
Ghetaldi  andò  ad  aprire  al  messer  Grande,  e  mostran- 
dogli il  moribondo, 

—  Già,  disse,  lo  ha  raggiunto  la  giustizia  di  Dio! 

—  Maledizione!  esclamò  una  voce  a  queste  parole. 


XXXVIII. 
La  festa  della  Seusa  (1). 


—  Mare,  noi  ti  sposiamo  in  segno  del  nostro  vero  e 
perpetuo  dominio! 

Queste  parole  il  venerando  Leonardo  Donato  pronun- 
ciava dal  Bucintoro  (2),  gettando  l'anello  benedetto  nel- 
l'onde, che  a  mostrar  quasi  la  loro  sommissione  entra- 
vano nella  bocca  del  porto,  e  venivano  ad  infrangersi 
contro  la  poppa  della  nave  ducale. 

Era  il  dì  della  Sensa. 

Dopo  seicento  e  quindici  anni  Venezia  celebrava  an- 
cora una  volta  la  vittoria  di  Pietro  Orseolo  II,  che  in 
quel  giorno,  ricorrendo  V  anno  997,  uscì  con  un'armata 
navale  in  soccorso  dei  Dalmati  contro  gli  Slavi,  i  Croati 
ed  i  Kerentani,  e  disfattili,  tornò  in  Venezia,  per  of- 
frire alla  regina  dell'  Adria  una  nuova  gemma  per  la 
sua  corona,  la  Dalmazia,  che  spontaneamente  s'era  data 
alla  Serenissima. 

Compita  la  cerimonia,  il  Doge,  richiuso  il  pertugio, 
da  cui  aveva  gettato  l'anello,  e  sceso  dal  navilio,  re- 
cossi  in  San  Nicolò  del  lido  per  assistere  alla  messa 
cantata  dal  Patriarca,  dopo  la  quale  tornò  a  bordo  nel 
gabinetto  a  lui  destiaato,  e  sedè  sul  trono,  a  cui  for- 
mava baldacchino  una  conchiglia  dorata,  sorretta  da 
putti  tra  le  due  statue  della  Prudenza  e  della  Forza. 

(1)  Ascensione. 

(2)  Secondo  alcuni,  corruzione  di  Dugentoì'um,  perchè  il  Senato 
nel  decreto  che  ordinava  di  fabbricarlo  nel  1311,  disse  ^  quod  fahri- 
cetili-  7iavilium  ducentorum  Jiominum.  „  Secondo  altri,  il  nome  di 
Bucintoro  derivava  da  Biscentauro,  perchè  di  grandezza  doppia  di 
quella  del  naviglio  Centauro,  di  cui  parla  Virgilio.  Il  Bucintoro  era 
lungo  100  piedi,  largo  21,  e  diviso  in  due  piani:  nell'inferiore  sta- 
vano i  remiganti:  il  superiore,  che  prendeva  tutta  la  lunghezza  del 
naviglio,  era  la  sala  del  Doge. 


Faceva  corona  al  Priacipe  la  Signoria,  seduta  su  ma- 
gnifici scanni,  da  cui  nella  sua  longitudine  era  divisa  la 
sala,  che  un  padiglione  di  velluto  cremisino  a  frangie 
d'  oro  copriva  da  prora  a  poppa.  A  questa  era  appeso 
all'orlo  d'alcuni  fregi  lo  stemma  della  Repubblica,  tra- 
punto in  oro  sopra  una  cortina  di  seta  purpurea,  che 
per  lungo  tratto  strisciava  nell'  acqua. 

Le  barche  dei  patrizi,  ornate  a  festa,  e  prescelte  al- 
l' onor  del  rimorchio,  si  spinsero  innanzi.  Nel  tempo 
stesso,  come  due  immense  ali  d' oro,  si  tufifarono  nel- 
l'onde i  quarantadue  remi  (1),  mossi  ciascuno  da  quat- 
tro artieri  dell'arsenale,  i  figli  prediletti  della  Kepub- 
blica.  Allora  le  conchiglie  e  l'alghe,  scolpite  nella  prora, 
su  cui  sorgeva  il  Genio  della  guerra,  rappresentato  in 
un  putto,  che  teneva  una  face,  cominciarono  a  fendere 
le  acque  della  laguna,  e  tra  le  innumerevoli  bissone, 
lancie,  caicchi,  peotte  e  barche,  che  coi  loro  differenti 
addobbi  gli  formavano  come  un  tappeto  di  fiori  dal  lido 
alla  piazzetta,  accompagnato  da  musicali  concenti  e 
dalle  salve  delle  artiglierie  marittime,  tornò  a  San 
Marco  quel  galleggiante  monumento  della  grandezza 
veneta. 

I  raggi  del  sole,  ripercossi  dall'oro  e  dalle  statue  (2), 
dai  vaghi  intagli  e  dai  trofei,  che  adornavano  quel  pre- 
zioso navilio,  distrutto  poi  dal  vandalismo  d'una  prez- 
zolata bordaglia  (3),  parevano  raddoppiar  di  splendore 
e  diffondere  su  quel  popolo  festoso  luce  maggior  del- 
l' usato. 

La  folla,  adunata  sulla  riva  degli  Schiavoni,  per  ve- 
derlo passare,  formava  all'estremità  delle  case  una  fran- 
gia variopinta,  che  per  effetto  di  riflessione  sembrava 
tuffarsi  nella  laguna. 

Giunto  che  fu  alla  piazzetta   il   Bucintoro,    le   mille 

(1)  Lungo  ciascuno  30  piedi.  I  rematori,  seduti  nel  piano  inferiore 
in  iscanne  poste  in  direzione  trasversale  della  nave,  accanto  agli 
sportelli,  li  movevano,  inserendo  le  mani  nei  fori  del  girone. 

(2)  Erano  queste  (oltre  le  figure  di  sfingi,  cariatidi,  sirene,  ecc.,  ed 
oltre  quella  del  Genio,  che  mentovammo)  il  Po  e  l'Adige  a  dritta  e 
sinistra  della  Terra  figurata  con  sassi  e  cespugli  sotto  il  rostro  se- 
condo di  prora,  sottoposto  al  primo,  che  formava  le  alghe  di  cui  {tar- 
lammo ;  la  Giustizia  vestita  da  Doge  e  la  Pace  con  un  ramo  d' olivo 
in  mano;  le  Virtù  e  le  Arti  navali,  che  formavano  base  alle  nove 
arcate  da  cui  era  divisa  la  sala. 

(3)  Nel  1796,  quando  entrarono  i  Francesi,  e  che  la  Repubblica  fu 
ceduta  da  un  patriziato  vigliacco  (meno  poche  eccezioni)  all'impera- 
tore Napoleone  I. 
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tortuose  stradette  interne,  che  conducono  dalla  riva  a 
San  Marco,  s'empirono  di  gente,  diretta  verso  la  piazza, 
ove  s'apriva  la  fiera,  che  dalla  Sensa  durava  quindici  dì. 

A  quest'  uopo  venivano  erette  botteghe  di  legno,  en- 
tro un  ampio  steccato,  e  là  con  bella  mostra  s' espo- 
nevano i  migliori  prodotti  orientali  e  veneti.  Gli  scialli 
persiani  e  turchi,  i  piij  fini  trapunti,  le  più  soavi  es- 
senze, erano  là  per  tentar  le  belle,  angustiare  i  mariti 
avari  e  porger  armi  agli  amanti.  L'arte  vetraria  chiu- 
deva i  suoi  ministri  in  tempietti  variopinti  e  diafani. 
Intorno  ai  suoi  l'oreficeria  faceva  brillare  l'iride  dei 
diamanti,  degli  smeraldi  e  dei  rubini.  1  setaiuoli,  come 
altrettanti  sultani,  sedevano  sotto  padiglioni  di  velluto, 
di  broccato,  di  panni  ed  altre  stoffe.  Non  meno  di  loro 
superbi,  tra  il  ferro,  il  rame,  l' ottone  ed  il  cuoio,  si 
vantavano  excellentes  in  arte  i  fabbri,  i  magnani,  i  cal- 
derai, gli  ottonai  ed  i  callegheri.  Umili  fra  tante  cele- 
brità sedevano,  tessendo  giunchi,  i  lavoratori  di  panie- 
rini; mentre  i  mercanti  di  fantocci  si  contentavano  d'at- 
tirare gli  sguardi  dell'  innocenza.  La  regina  però  della 
festa  popolare,  quella  a  cui  si  rivolgevano  gli  occhi 
delle  donne  patrizie,  che  le  giravano  attorno  rispetto- 
samente, osservandola,  era  una  figura  di  stracci  rap- 
presentante la  Moda.  Le  vesti  che  aveva  indosso  dove- 
vano servir  di  modello  per  tutto  1'  anno  (1). 

Innumerevoli  maschere  in  bautta  (2)  si  frammischia- 
vano alla  folla,  che  girava  intorno  allo  steccato  osser- 
vando, lodando,  criticando  e  spendendo;  o  s'accalcava 
sotto  le  Procuratie  e  nelle  botteghe  di  caffè  della  piazza 
e  vie  circonvicine. 

In  quella  ò.^W Albero  in  campo  San  Moisè,  tra  i  molti 
crocchi,  uno  eravene  formato  da  persone  di  nostra  co- 
noscenza. Intendo  parlare  del  gobbo  Girolamo  Veniero, 
messer  Luca  Tagliapietra,  messer  Memmi  Gottardi,  Nanne 
Delfin ,  e  Giannantonio  Veniero.  Ridevano  tutti  sgan- 
gheratamente per  la  lettura  che  quest'ultimo  avea  fatta 

(1)  Giustina  Renier-Michiel,  Feste  veneziane. 

(2)  Le  bautte,  oltre  al  carnevale ,  erano  permesse  per  22  giorni 
dal  di  deirAscensione  :  dalla  prima  domenica  d'ottobre  fino  al  15  di- 
cembre per  la  vittoria  dei  Dardanelli:  il  15  maggio  per  la  scoperta 
congiura  di  Baiamoute  Tiepolo:  il  25  aprile  ,  giorno  di  San  Marco: 
il  17  luglio  per  la  vittoria  sulla"  lega  di  Cambray:  il  7  ottobre  per 
quella  delle  Ourzolari.  Inoltre  erano  permesse  per  tre  giorni  ad  ogni 
elezione  del  Cancellier  Grande,  d'un  Procurator  di  San  Marco  e  del 
Doge.  E  per  un  giorno  al  presentarsi  d'un  nuovo  Ambasciadore  iu 
Collegio. 
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d'una  satira  contro  l'autore  ignoto  d'  un  opuscolo  inti- 
tolato SqiciUinio  della  libertà  veneta ,  in  cui  si  voleva 
provare  non  sussistere  la  libertà  originaria  della  Re- 
pubblica. Il  Sarpi  vedendo  in  quelle  pagine  una  ven- 
detta della  curia  romana,  lo  aveva  confutato  fondando 
i  suoi  studi  nelle  cronache  d'Andrea  Dandolo. 

E  poiché  venni  a  parlare  nuovamente  della  curia  ro- 
mana, credo  opportuno  dar  qui  un  breve  cenno  storico 
di  nuove  dissenzioni  sorte  fra  Roma  e  Venezia,  per  mo- 
strare come  il  Canonista  della  Repubblica,  ad  onta 
dei  pericoli  corsi,  continuasse  a  rimanere  imperterrita 
sentinella  morta  sui  campi  della  verità. 

Un  padre  Fulgenzio ,  eletto  Abate  dei  Camaldolesi 
della  Vagandizza  da  quei  di  Venezia,  non  fu  ricono- 
sciuto dal  Praga,  che  reclamava  per  sé  il  diritto  della 
scelta.  La  Serenissima  accondiscese  che  fra  Fulgenzio 
cedesse  il  posto  ad  un  nominato  del  Santo  Padre,  pur- 
ché fosse  suddito  della  Repubblica.  Ma  Paolo  V,  invece 
di  mostrarsi  grato  a  questa,  disse  al  suo  Ambasciadore 
che  i  Veneziani  prima  di  chieder  grazie  dovevano  me- 
ritarsele. Ciò  bastò  perchè  il  Senato,  il  quale  intendeva 
farle  e  non  riceverle,  dichiarasse  tosto  di  voler  soste- 
nere la  causa  dei  monaci;  e  quando  questi,  intimoriti, 
rinunciarono  ai  loro  diritti,  sequestrò  le  rendite  di  quel 
beneficio. 

Quest'atto  di  resistenza  trovò  plauso  fra  gli  stessi 
Cardinali,  gelosi  del  Borghese,  a  cui  sapevano  volerlo 
dare  al  Papa.  Anco  V  invidia  ha  luogo  tra  i  Santi,  disse 
a  questo  proposito  Fra  Paolo,  il  quale,  avendo  propu- 
gnato la  causa  dei  frati ,  aggiungendo  nella  sua  difesa 
una  relazione  storica,  sull'origine,  il  progresso  e  l'abuso 
delle  commende,  suscitò  viemaggiormente  contro  di  lui 
l'ira  della  curia  romana. 

Si  convenne  finalmente  che  restassero  salvi  i  diritti 
dei  monaci,  e  che  per  quella  sola  volta  il  Senato  eleg- 
gerebbe egli  l'Abate,  che  fu  Matteo  Priuli,  obbligato  a 
pagare  al  Cardinal  Borghese  una  pensione  vitalizia  di 
cinquemila  ducati. 

La  corte  di  Roma  colle  sue  continue  insìdie  alla  vita 
del  Sarpi,  si  rendeva  iacres'iiosa  a  Venezia.  Questa,  fa- 
cendo il  paragone  tra  i  furori  del  Capo  della  Chiesa 
Cattolica  e  la  mitezza  d'animo  dei  luterani  e  dei  cal- 
vinisti, da  cui  prima  fuggiva,  e  che  poi  in  trattarli 
avea  trovati  onesti  e  pii,  cominciava  a  persuadersi  che 
eretico  significasse  chiunque  non  si  rendeva  schiavo  della 
corte  romana. 
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Intanto  il  Canonista,  nella  sua  avvedutezza  politica, 
studiava  il  modo  perchè  nelle  turbolenze  europee  non 
3i  trovasse  isolata  la  Serenissima. 

Il  Ke  di  Francia  era  troppo  potente  e  troppo  guer- 
riero,  e  poi  Venezia  si  ricordava  di  Luigi  Xlll  (1). 
Quello  d'Inghilterra  troppo  impacciato  in  controversie 
religiose.  I  Principi  d' Italia  fiacchi.  Il  duca  di  Savoia 
astuzioso  ed  inconstante.  £1  Pontefice  non  pensava  che 
Eilla  grandezza  della  Santa  Sede  e  della  casa  Borghese. 
La  Spagna  troppo  bisognosa  di  pace.  Dunque  per  so- 
stener Venezia ,  timorosa  dei  Turchi ,  diffidente  degli 
Spagnuoli,  avversa  a  Roma  ed  ai  gesuiti ,  ed  incapace 
di  mantener  da  sé  sola  l'equilibrio  d'Italia,  non  ve- 
deva altri  alleati  che  i  protestanti,  gelosi  di  Francia  e 
di  Spagna  (2).  Vedremo  in  seguito  come  col  mezzo  del 
calvinista  Filippo  Duplessy-Mornay ,  suo  amico  e  te- 
nuto in  gran  conto  dal  Principe  di  Kassau,  che  fu  tra 
i  primi  sostenitori  della  Repubblica  olandese ,  comin- 
ciasse a  gettare  i  semi  d'un'alleanza  fra  le  due  Repub- 
bliche, ed  ottenesse  che  fossero  a  tal  uopo  spediti  am- 
basciadori  a  Venezia. 

Difatti  vi  si  recò  Cornelio  Van  der  Mule,  in  compa- 
gnia d'un  suo  figlio  ed  altri  sei  alti  personaggi  olandesi, 
i  quali  furono  accolti  con  grande  onoranza  e  festeggia- 
tissimi.  Vedremo  eziandio  come  venisse  conchiusa  per 
quindici  anni  una  lega  difensiva,  di  cui  si  tenne  assai 
offeso  il  Papa,  che  disse  esservi  in  Venezia  un  uomo  ca- 
pace di  mettere  il  fuoco  anche  in  paradiso:  e  i  Veneziani 
andare  in  traccia  d' eretici  fino  in  capo  al  mondo  per  ap- 
pestare Vltalia  (3).  Essendosi  però  stabilita  per  mezzo 
'Enrico  IV  un'apparente  concordia  fra  la  Serenissima 

lui  prima  di  quest'avvenimento,  ebbe  timore  d'imbro- 
gliar nuovamente  le  carte,  e  tacque. 

Ma  quel  Fra  Paolo  che  non  v'era  mezzo  di  trascinare 
b  Roma,  neppure  colla  garanzia  dello  Champigny,  ai- 
ora  Ambasciadore  di  Francia  a  Venezia,  quel  Fra  Paolo 
ra  una  grande  spina  nel  cuore  di  Sua  Beatitudine,  che 
lon  perdonava  così  facilmente;  prova  ne  sia  il  Lance- 
chi  (4).  Aggiungete  che  dentro  la  fiamma  dell'odio  pa- 

(1)  Il  quale  colla  Serenissima  si  confederò  per  tor  Milano  a  Lodo- 
ico  il  Moro,  e  poi  formò  contr'essa  la  lega  di  Cambray. 

(2)  Biauchi  Giovini,  Biog.  del  Sarpi. 

(3)  Pietro  Darù,  Storia  di  Venezia. 

(4)  B  irtolomeo  Lanceschi  di  Siena ,  capitato  a  Parigi ,  si  spacciò 
er  nipote  del  Papa ,  che  scrisse  al  Re  Enrico  di  punir  di  morte  Tim- 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II,  5 
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pale  contro  il  Canonista  soffiavano  sempre,  a  tutta  possa, 
1  padri  gesuiti,  che  un  griorno  riuscirono  quasi  a  get- 
tar dal  suo  piedistallo  l'idolo  di  Venezia. 

Intercettata  una  lettera ,  che  Fra  Paolo  scriveva  ad 
un  suo  amico  calvinista,  e  nella  quale  pungeva  la  corte 
romana,  e,  lodando  il  Senato ,  lanciava  qualche  parola 
di  biasimo  contro  il  nuovo  Collegio ,  fu  dal  Nunzio  di 
Parigi  Roberto  Ubaldini  mandata  a  Roma,  e  da  Roma 
inviata  a  Venezia,  mentre  eravi  TAmbasceria  Olandese. 
I  Patrizi  avversi  al  Canonista,  sostenuti  dall'Amba- 
sciadore  di  Spagna,  dal  Nunzio  e  dallo  Champigny,  a 
cui  spiaceva  la  lega  tra  le  due  Repubbliche ,  volevano 
che  lo  si  riguardasse  come  reo  di  Stato;  ma  i  suoi  in- 
numerevoli amici,  fra  cui  il  Doge,  non  vollero  saperne 
e  contentandosi  d'ammonire  il  Sarpi,  imposero  silenzio 
a  tutti. 

Venne  a  quei  tempi  alla  luce  un  libro  di  Giacomo  I 
d' Inghilterra,  intitolato  :  TripUee  cuneo  per  un  triplice 
nodo,  ossia  Apologia  del  giuramento  di  fedeltà  contro  i 
due  Brevi  di  Paolo  V  e  la  lettera  del  Cardinal  Bellar- 
mino (1).  In  questo  confutava  il  Breve  pontificio,  in  cui 
s'ingiungeva  ai  cattolici  d'Inghilterra  di  non  osservare 
il  giuramento,  col  quale  si  doveva  riconoscere  la  legit- 
timità del  Re  e  la  ninna  ingerenza  del  Papa  nel  suo 
Stato.  Ne  fu  spedito  un  esemplare  a  tutti  i  governi  d'Eu- 
ropa. La  curia  romana,  da  cui  venia  proibito,  visto  che 
il  Re  di  Francia  lo  avea  dato  al  gesuita  Coton  per  con- 
futarlo, che  il  Duca  di  Toscana  avea  ordinato  al  suo 
confessore  si  abbruciasse,  che  il  Duca  di  Savoia  l'avea 
ricusato,  stava  con  occhi  spalancati  ad  osservare  come 
se  la  cavava  la  Serenissima. 

La  Serenissima  lo  accettò,  e  come  dono  prezioso  lo 
chiuse  a  chiave  in  una  cassetta,  perchè  nessuno  lo  po- 
tesse leggere  (2). 

postore.  Non  voleva  il  Re;  ma  tanto  insistette  il  Pontefice,  che  il 
Lanceschi  fu  appiccato  a  dì  22  novembre  1608. 

(1)  Il  quale  col  pseudonimo  di  Matteo  Torti  aveva  confutato  il  li- 
bro dello  Stuardo. 

(2)  A  confusione  di  quei  che  accusano  il  Sarpi  di  tendenze  accat- 
toliche,  leggasi  quanto  egli  scrive  di  quell'opera  al  Lechassier,  ai  23. 
gennaio  1610:  "Sarebbe  stato  bene,  che  il  Re  avesse  trattato  sola-' 
"  mente  ciocché  riguarda  a'  suoi  diritti,  e  fossesi  astenuto  da  materie 
"  teologiche ,  nelle  quali,  volendo  render  ragione  delle  sue  credenze, 
"  abbatte  i  fondamenti  della  fede,  e  fu  cagione  che  sia  andata  fama, 
"  che  voglia  al  tutto  pervertirla.  Quanto  alle  cose  nostre ,  sono  da 
"  trattarsi  diversamente.  Noi  non  vogliamo   mescolare  il  cielo   colla 
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Assassinato  dal  fanatico  Havaillao  Enrico  IV  di  Fran- 
cia, sdegnossi  altamente  il  Padre  contro  la  curia  ro- 
mana, che  permetteva  ai  gresuiti  di  propugnare  il  regi- 
cidio ,  come  facevano  il  Bellarmino  nel  Trattato  della 
podestà  del  Papa^  il  gesuita  Mariana  nel  panegirico  di 
Giacomo  Clemente,  l'assassino  di  Enrico  III,  ed  il  Pa- 
dre Eudemone  nella  difesa  d'  Enrico  Garnet ,  implicato 
nella  congiura  delle  polveri  (1). 

Ma  non  fu  soltanto  un  sentimento  di  sdegno,  che  in 
quella  occasione  provò  il  Sarpi.  Grave  fu  anche  il  suo 
rammarico ,  perchè  al  dolore  d'  aver  perduto  uno  tra  1 
migliori  monarchici  d'Europa  si  aggiungeva  l'antivedi- 
mento  delle  conseguenze  che  di  certo  avrebbe  portato 
quel  funesto  avvenimento. 

Difatti  la  morte  d'Enrico  IV,  lasciando  la  Francia  ab- 
bandonata al  debole  governo  di  cattivo  fanciullo,  tute- 
lato da  una  donna  buona,  ma  leggiera,  come  Maria  dei 
Medici,  fé'  che  la  Spagna,  quantunque  povera  e  male 
amministrata,  rialzasse  le  ali,  ed  i  gesuiti,  ch'erano  l'a- 
nima di  quel  governo ,  tornassero  sempre  più  ostinati 
alla  riscossa  contro  i  loro  nemici. 

Alfonso  della  Queva,  Marchese  di  Bedmar ,  successo 
al  De-Castro  nell'ambasceria  spagnuola  a  Venezia,  edotto 
nella  scuola  ignaziana ,  raddoppiò  d' arte  per  servire 
gli  interessi  della  corte  romana  e  della  compagnia  di 
Gesù,  contro  quelli  della  Serenissima,  sempre  però  colla 
maggior  ipocrisia  del  mondo.  Sorta  nuovamente  la  ce- 
lebre questione  del  vescovato  di  Oeneda,  s'adoprò,  per 
quanto  fu  in  lui,  perchè  la  vittoria  restasse  definitiva- 
mente al  Papa. 

Ma  quella  benedetta  penna  del  Padre  Paolo  era  sem- 
pre là,  come  una  verga  magica,  per  far  tornare  addie- 
tro i  curiali  di  Roma  ed  i  loro  fautori.  Pareva  ^  come 
suol  dirsi,  che  il  diavolo  ci  mettesse  le  corna;  in  ogni 
controversia  la  verità  voleva  che  il  consultore  desse 
torto  alla  corte  di  Roma. 

Riuscita  questa  ad  ottenere  dal  governo  di  Kapoli, 
che  i  preti  pugliesi  di  rito  greco  non  andassero  più  a 
prender  gli  ordini  a  Venezia  da  un  vescovo  loro,  ma  si 


1*  terra,  ne  le  cose  umane  colle  divine.  I  sacramenti,  e  tutto  ciò  che 
('  a  religione  si  appartiene,  vogliamo   che   restino  a  suo  luogo  ;  bene 
'  crediamo  di  poter  difendere  il  Principato   in   quei   diritti ,  che  gli 
[  sono  dalle  sacre  carte  e  dalla  dottrina  dei  Padri  acconsentiti.  „ 

(1)  Congiura  dei  cattolici  d'Inghilterra,  per  far  balzare  in  aria  il 
le  ed  il  Parlamento. . 
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recassero  in  Roma  a  riceverli  da  un  istituito  dal  Papa, 
volle  tentare  di  padroneggiare  i  Greci  sudditi  veneti; 
ma  non  vi  riuscì.  In  due  circostanze  che  lo  tentò  (1) 
sorse  Frate  Paolo ,  e  fé'  piegar  la  testa  a  Paolo  Papa. 

Come  un'importuna  zanzara,  che  se  non  viene  schiac- 
ciata non  ti  lascia  in  pace ,  ed  ora  ti  punge  da  una 
parte,  ora  dall'altra,  né  cessa  dal  suo  monotono  ronzìo, 
il  Sommo  Pontefice ,  neU'  ozio  beato  della  sua  carica, 
studiava  giorno  e  notte  il  modo  di  tormentare  il  Leone 
di  San  Marco. 

Quando  non  ne  trovava  di  nuove,  ricorreva  alle  armi 
già  spuntate. 

Egli  è  per  questo  che  cessata  la  questione  dei  Greci, 
venne  fuori  di  nuovo  colla  bolla  di  Clemente  Vili  sui 
cattolici,  che  trafficavano  in  paesi  d'  eretici,  accusando 
in  tal  guisa  i  Veneziani,  i  quali  andavano  a  mercanteg- 
giare in  Turchia.  Ecco  Fra  Paolo  con  un  elenco  di 
bolle  papali  che  autorizzano  i  cattolici  ad  esercitare  la 
mercatura  presso  gl'infedeli. 

E  Paolo  V  come  gli  risponde? 

Con  un  prudente  silenzio. 

Il  Governo  liberò  dalle  carceri  delT  Inquisizione  un 
nipote  del  famoso  critico  Lodovico  Castelvetro;  castigò 
un  teatino,  che  non  avea  voluto  assolvere  un  penitente 
per  avergli  questi  letto  certo  libro  che  la  Serenissima 
non  intendeva  proibito:  levò  ad  alcuni  monaci  di  Pa- 
dova una  giurisdizione  che  s'eran  tolta  arbitrariamente; 
bandì  il  Vicario  di  Padova  per  aver  scomunicate  al- 
cune monache  per  affari  temporali. 

E  che  fece  Paolo  V? 

Strepitò,  minacciò,  e  poi  tacque:  vendicandosi  col 
non  nominare  in  una  promozione  di  Cardinali,  che  oc- 
correva in  quel  tempo,  alcun  veneziano. 

Il  Sarpi  disse  pubblicamente,  che  questa  era  una  ge- 
nerosa vendetta. 

Vedendosi  inetti  ad  attaccar  di  fronte  la  Repubblica 
nei  suoi  diritti,  tentarono  di  farlo  indirettamente,  cer- 

(1)  La  prima  fu  quella  in  cui  due  Candiotti ,  per  causa  matrimo- 
niale ,  eransi  rivolti  uno  all'  arcivescovo  latino  di  Candia ,  1'  altro  ai 
Vescovi  greci  di  Filadelfia  e  di  Candia.  Voleva  il  Nunzio  giudicar 
esso  la  causa  ;  ma  il  Consultore,  con  una  scrittura  in  cui  fa  una  espo- 
sizione storica  e  parallela  del  jus  greco  e  latino,  particolarmente  nelle 
cause  matrimoniali,  fé'  che  fosse  mantenuta  ai  Greci  la  libertà  del 
culto.  L'  altra  circostanza  fu  che ,  consultato  il  Sarpi  se  il  governo 
dovesse  restituire  alcuni  Greci,  fuggiti  dal  carcere  dell'Inquisizione, 
rispose  provando  che  non  lo  si  doveva  fare. 


j 


cando  nel  tempo  stesso,  con  sacrileghi  artifizi,  di  rea- 
gire contr'essa  nel  basso  popolo. 

Fu  allora  che  comparve  il  libro  Squittinio  della  libertà 
di  Venezia^  e  che  i  gesuiti,  a  forza  di  zecchini,  procu- 
rarono estasi  e  sudori  sanguigni  ad  alcune  giovani  pin- 
zocchere,  che  per  qualche  tempo  formarono  V  occupa- 
zione degli  oziosi,  finché  la  Serenissima,  scoperta  l'im- 
postura, le  mandò  ad  espiare  i  loro  miracoli  fra  le  mura 
di  un  chiostro. 

Su  questo  particolare  aggiravasi  la  conversazione  del 
gobbo  Veniero,  del  Gottardi,  del  Tagliapietra  e  del  Dei- 
fin,  quando,  sopraggiunto  Giannantonio  Veniero ,  lesse 
loro  una  delle  tante  satire  che  correvano  fra  il  popolo 
contro  l'autore  dello  Squittinio. 

—  Povero  Papa  Borghese,  disse  Girolamo,  non  glie  ne 
va  una  a  verso. 

—  Ora,  soggiunse  Giannantonio,  dopo  la  bella  com- 
minatoria del  K.  N.  gli  è  toccato  di  metterla  via  anche 
neirafifare  dei  Ferraresi. 

—  Così  si  fosse  potuto  risparmiare  tanto  sangue,  disse 
il  Delfin. 

—  Io  di  queste  cose  non  ne  capisco  un'acca,  entrò  a 
dire  il  Gottardi,  che  da  buon  zerbino  d'altro  non  occu- 
pavasi  se  non  di  donne  e  della  sua  persona. 

—  Come!  esclamò  Giannantonio  Veniero,  non  sapete 
che  i  Ferraresi  hanno  preteso  che  i  nostri  pagassero  la 
gabella,  per  pescare  nell'isole  formate  dalle  sabbie  del 
Po;  che  il  Senato  mandò  quattro  galere  a  cacciare  i 
gabellieri  pontifici;  che  il  Papa  intimò  al  Capitano  e 
a  due  UfiBziali  della  nostra  marina  di  comparire  davanti 
a'  suoi  tribunali;  e  che  nell'ordine  era,  scritto:  8' iìitima 
a  messer  lo  Capitano  N.  N.  e  suoi  due  uffiziali,  ecc.!  » 

—  Sì,  sì...  mi  ricordo...  confusamente...  c'è  di  mezzo 
il  taglio  di  certi  boschi.... 

—  Ma  questo  è  venuto  in  seguito,  quando  i  Ferraresi, 
entrati  su  quel  di  Loredo  veneto,  han  fatto  man  bassa 
dei  nostri  alberi.  Pure  è  durata  quasi  un  anno  la  fac- 
cenda.... Che  diamine!...  Non  sapete  che  Carletto  Moro- 
sini,  che  vi  comandava  una  compagnia  di  cavalli,  è  stato 
dichiarato  pel  suo  corasigio  benemerito  della  Repubblica? 

—  E  come  andò  a  finire? 

—  Che  vergogna,  che  vergogna,  esclamò  Giannanto- 
Inio  irritato,  mentre  gli  altri  rideyano,  ignorare  a  que- 
Isto  punto  la  storia  contemporanea  ! 

J    —  Mi  fa  specie  di  te,  Giannantonio  mio,  che  perdi  il 


—  Cosa  vuoi  che  ti  dica?  è  meglio  che  lo  sappia 
tardi  che  mai.  Saran  quindici  giorni  appena,  che  furono 
composte  le  differenze  in  un  congresso  nel  villaggio 
delle  Papozze. 

—  Ah! 

Questa  fu  tutta  la  risposta  dello  sventato  gioyane. 
Poi,  rivolto  all'altro  Veniero,  riprese  : 

—  Ora,  messer  Memmi ,  terminate  di  raccontarci  la 
storiella  dell'estatica. 

—  Vedi ,  Giannantonio,  disse  al  cugino  il  gobbo  ;  la 
mia  istruzione  fa  più  fortuna  della  tua. 

Giannantonio,  facendo  le  spalluccie,  lasciò  il  crocchio. 

—  Sentiamo ,  sentiamo ,  esclamarono  ad  un  tempo  il 
Tagliapietra,  il  Gottardi  ed  il  Delfin,  contenti  quasi  di 
essersi  sbarazzati  del  sapiente  poeta. 

—  Entrai  dunque ,  disse  il  Veniero  ricominciando  il 
racconto  interrotto  dall'  arrivo  del  cugino,  nella  chiesa 
del  Gesù ,  per  vedere  la  famosa  estatica ,  che  parlava 
tutte  le  lingue,  prediceva  1'  avvenire ,  si  lasciava  pun- 
gere senza  muover  palpebra,  e  sudava  sangue;  e  indo- 
vinate chi  riconobbi? 

—  Ohi? 

—  La  fantesca  della  nostra  bella  Rosalia. 

—  Marina?  esclamarono  tutti  e  tre  gli  altri. 

—  Marina!...  Guardate  il  povero  Nanne  come  è  dive- 
nuto pallido. 

—  Io?...  no...  rispose  il  giovane  imbarazzato. 

—  Oaspita,  che  fedeltà!  disse  il  gobbo. 

—  Datti  pace ,  Oaloandro  mio ,  soggiunse  il  Taglia- 
pietra,  che  se  non  è  riuscito  allo  Steno  di  ritrovarla 
dopo  cinque  anni  di  ricerche,  è  segno  che  il  diavolo  se 
rè  portata. 

—  Scommetto,  riprese  il  gobbo,  che  ad  onta  del  suo 
platonismo^  il  nostro  Nanne  avrebbe  voluto  trovarsi  con 
me  quel  giorno  che  la  vidi  esposta  al  balcone,  come  un 
Ecce  Homo.  Se  avessi  veduto,  giovinetto  mio,  che  forme! 
Da  far  prevaricare  un  santo,  sangue  d'un  giudeo  1 

—  E  voi,  riprese  il  Delfin  facendosi  di  porpora,  ave- 
ste il  coraggio  di  rimaner  là  spettatore  indifferente  di 
quell'obbrobrio,  senza  soccorrerla? 

—  Doveva  esser  pazzo  per  immischiarmi ,  sangue  di 
un  giudeo  I  Vi  sarebbe  stato  di  che  farsi  massacrare. 

—  E  tu  l'avresti  difesa?  domandò  a  Nanne  il  Gottardi 
sorridendo. 

—  Io  sì. 

—  Ed  io  pure;  soggiunge   il  Tagliapietra,  meno  ci-'j 
nico  e  meno  vile  degli  altri  due.  "' 


—  Peccato,  disse  il  Veniero,  che  non  siate  vissuti 
entrambi  al  tempo  della  Tavola  Eotonda. 

—  E  messer  Giovanni  Steno,  domandò  al  Veniero  il 
ragliapietra,  come  s'è  deciso  a  tornare? 

—  Gli  saran  terminati  i  denari ,  e  sarà  venuto  a  far 
][ualclie  moina  alla  moglie  per  averne.  Non  sapete  che 
il  Padre  Paolo  gli  paga  i  debiti ,  purché  la  faccia  da 
3Uon  marito,  almeno  in  apparenza? 

—  Non  so  però,  disse  il  Delfin,  se  il  Sarpi  vorrà  con- 
tinuare a  farlo,  dopo  l'abbandono  in  cui  ha  lasciato  la 
noglie  per  quattro  anni  e  più. 

—  Ecco  messer  Bernardo,  disse  il  Gottardi  additando 
1  Sechini  che  entrava  nel  caffè;  lui.  che  conosce  i. fatti 
ii  tutta  Venezia,  ci  dirà  come  il  consultore  la  intenda 
jul  conto  del  patrizio. 

—  Cosa  abbiamo  di  nuovo!  domandò  il  negoziante 
Mettendosi  quinto  uel  capannello. 

—  È  invece  da  voi  che  vorremmo  sapere  una  novità, 
iisse  il  Gottardi. 

—  Di  che  si  tratta? 

—  Del  ritorno  di  messer  Giovanni  Steno.  Come  la  in- 
cende il  Padre  Paolo? 

—  Non  so  precisamente,  ma  credo  che  ne  sia  piiì  di- 
spiacente che  lieto. 

—  Sangue  d'  un  giudeo,  esclamò  con  aria  beffarda  il 
Veniero;  ma  l'onore  della  famiglia  non  può  che  gua- 
lagnarci  :  tanto  piìi  eh'  è  tornato  anche  1'  altro   adesso. 

—  Chi?  dimandò  il  Sechini. 

—  Chi!...  messer  Carletto. 

—  E  cosa  fa  che  il  Morosini  sia  tornato? 

—  Oh  bella!  Era  pericoloso  di  lasciar  la  fortezza 
enza  guarnigione. 

-  Io  non  so  cosa   intendiate   dire,   rispose    messer 
ernardo,  il  quale,  ricordandosi  d'  aver  altra  volta  ri- 

evuto  un  rimbrotto  dal  Sarpi,  per  essersi  immischiato 
Q  quel  pettegolezzo,  non  voleva  compromettersi. 

-  Andate  là,  riprese  il  Veniero,  non  ci  fate  il  di- 
creto.  Vorreste  darci  ad  intendere  che  non  sapete  come 
ì  senta  il  Padre  Paolo  sul  conto  di  quella  famiglia? 

—  So  ch'egli  ama  monna  Margherita  come  una  figlia. 
Il  gobbo  maligno  tossì,  sorridendo. 

—  Caspita,  esclamò  il  Sechini;  questo  poi  no....  Non 
>  crederei  se  lo  avessi  veduto....  Un  uomo  così  inte- 
errimo  !...  Una  santa  come  madonna  Foscarini! 

—  E,  s'è  lecito,  interruppe  il  Veniero,  ho  detto  forse 
aalcosa  ? 


—  Vorresti  far  credere  che  la  madre  di  madonna 
Margherita,  ed  il  Padre  Maestro....  c'intendiamo. 

—  lol  mi  meraviglio. 

—  Eh  non  sono  un  asino  già....  quel  vostro  colpo  di 
tosse....  Sapreste  forse  qualche  fatterello  sul  conto  loro? 

—  Ah!  ah!  ah!  Bravo,  messer  Bernardo,  entrò  a  dire 
il  Tagliapietra:  prima  di  tutto  la  curiosità;  per  l'ami- 
cizia v'  è  sempre  tempo  :  non  è  vero  ? 

—  Curiosità?  v'ingannate,  rispose  il  Sechini,  che  già 
erasi  pentito  di  quella  dimanda.  Voleva  soltanto  sapere 
su  che  messer  Memmi  fonda  i  suoi  sospetti. 

—  Che  sospetti  andate  voi  fantasticando,  sangue  d'un 
giudeo!  Siete  voi,  messer  Bernardo,  che  avete  lo  spirito 
pronto  ai  cattivi  giudizi.  Insomma  non  volete  spiegarci 
come  il  Padre  Paolo  la  intenda,  e  se  propongasi  ancora 
di  tenere  assoldata  la  buona  condotta  di  messer  Gio- 
vanni. 

Eisero  a  questa  facezia  il  Tagliapietra,  il  Gottardi 
ed  il  Del  fin.  Messer  Bernardo  curioso,  ma  onesto  e 
amico  del  Sarpi,  la  rimproverò  invece  al  patrizio,  di- 
cendo con  un  certo  calore,  per  riparare  il  torto  fatto 
poco  prima  al  Canonista  della  sua  curiosità: 

—  Mi  fa  specie  di  trovare  in  Venezia  chi  osi  far  ri- 
dere alle  spalle  d'un  uomo  insigne  come  il  Padre  Paolo. 
Egli  agisce  sempre  per  rettissimi  fini.  Se  cercò  di  ri- 
parare ai  danni  portati  agli  interessi  della  famiglia 
Steno  dalla  mala  amministrazione  del  capo  di  casa,  lo 
ha  fatto  sperando  che  questi  tornasse  in  sé  stesso  e  si 
pentisse  de' suoi  trascorsi:  lo  ha  fatto  pel  desiderio  di 
rendere  monna  Margherita,  se  non  felice,  almeno  tran- 
quilla. 

—  Messer  Bernardo,  interruppe  Veniero,  voi  dite  pre- 
cisamente ciò  eh'  io  diceva. 

—  No,  riprese  l'altro;  voi  supponete  che  a  messer 
Giovanni  fosse  stata  imposta  la  condizione  di  salvar  le 
apparenze.  Supponete  che  un  uomo,  come  il  Padre  Paolo, 
abbia  potuto  suggerire  al  patrizio  di  correre  le  giu- 
mente a  suo  bell'agio,  purché  la  desse  ad  intenderà 
alla  moglie  ed  al  pubblico.  1| 

—  In  quanto  a  questo,  entrò  a  dire  il  Gottardi,  lo 
ha  assicurato  egli  stesso  alla  Kosalia  Poma,  che  me  lo 
ripetè. 

Il  povero  measer  Bernardo  a  quella  testimonianza  ri- 
mase sconcertato,  ed  in  mancanza  di  prove,  che  lo  av- 
valorassero nella  difesa  dell'amico,  stava  per  cedere  le 
armi;  quando  un  giovane  che,  senza  esser  visto  da  al- 


cuno  dei  cinque,  aveva  udito  le  ultime  sue  parole  e  la 
risposta  dello  zerbino,  entrò  nel  crocchio,  e  guardando 
questo  con  piglio  severo,  rispose: 

—  E  se  lo  ha  detto  ha  mentito  per  la  gola! 

—  Era  Carlo  ^lorosini.  Portava  in  capo  un  elegante 
morione,  avea  sul  petto  una  corazzina  col  Leon  di  San 
Marco  cesellato  nel  mezzo,  le  calze  rosse  ed  uno  spa- 
done al  fianco. 

Quelle  parole,  quelP  aspetto  severo  e  quelle  armi  fe- 
cero venire  i  brividi  al  Gottardi  ed  ai  suoi  compagni; 
eccettuato  il  Sechini,  che  inorgoglito  per  quell'improv- 
viso rinforzo,  riprese: 

—  Ho  piacere  che  sia  venuto  un  altro  difensore  del 
Sarpi. 

—  Perdonate,  messer  Bernardo,  disse  il  Veniero  can- 
giando tono;  nessuno  di  noi  ha  pensato  ad  accusarlo. 

—  Io  non  ho  parlato:  soggiunse  il  Delfin  allonta- 
nandosi. 

—  Neppur  io:  disse  il  Tagliapietra  seguendo  messer 
Nanne. 

—  Io,  riprese  il  Gottardi,  con  aria  tutta  umile,  ve- 
dendo che  gli  sguardi  non  si  torcevano  da  lui,  non  feci 
che  ripetere  ciocché  narrò  la  Rosalia;  ma  questo  non 
vuol  dire  eh'  io  le  prestassi  fede. 

—  Non  è  la  prima  volta,  signori,  riprese  il  Morosini 
a  bassa  voce,  per  non  essere  udito  da  alcune  persone 
più  vicine  al  loro  crocchio,  le  quali,  accortesi  della 
scena,  si  eran  poste  ad  ascoltare;  non  è  la  prima  volta, 
che  il  nome  augusto  del  Sarpi  è  da  voi  beffeggiato,  e 
quello  di  madonna  Margherita  Steno  fatto  segno  alle 
pili  vili  calunnie.  Amico  dell'uno  e  dell'altra,  io  mi 
assumo  il  dritto  di  difenderli,  e  vi  prevengo  che  lo 
farò,  dovessi  per  questo  lasciare  il  capo  sul  ceppo. 

Ciò  detto,  volse  le  spalle,  lasciando  il  Gottardi  spa- 
ventato, il  Veniero  sbalordito,  ed  il  Sechini  incerto  se 
fosse  anch'  egli  compreso  nella  lista  dei  calunniatori. 
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XXXIX. 
Il  banchetto. 


In  una  vastissima  sala  del  Palazzo  ducale  era  prepa- 
rato il  banchetto. 

Entro  dodici  credenze  d'ebano  intarsiato,  chiuse  con 
cristalli,  e  internamente  foderate  di  velluto  cremisi, 
stavano  disposti  simmetricamente  vasi  d' oro  e  d' ar- 
gento, lavorati  a  disegni  arabeschi  (1),  e  maioliche  le 
più  preziose  che  fossero  uscite  dall'  ofiQcina  di  Luca 
della  Eobbia  (2). 

Ai  quattro  angoli  della  stanza  vedevansi  quattro  bel- 
lissime urne  di  bronzo  piene  d' acqua,  e  nel  mezzo  la 
tavola  oblunga,  per  cento  convitati,  ricoperta  da  una 
tovaglia  di  finissimo  lino  ricamato  a  fiori  d' oro.  Su 
quella  in  mezzo  a  ricchi  nappi,  boccali  e  cristalli  va- 
riopinti, in  cui  V  industria  patria  aveva  disegnate  le 
pili  celebri  vittorie  veneziane;  sotto  i  rami  d'artefatti 
arboscelli,  da' quali  pendevano  le  piìì  rare  frutta,  e  tra 
vasi  di  rose  bisantine  ed  altri  fiori,  che  spandevano 
per  l'aere  di  quella  sala  un  profumo  di  primavera,  eran 
deposte  squisite  vivande,  elegantemente  accomodate  en- 
tro piatti  ragguardevoli  per  materia  e  per  lavoro.  V'e- 
rano enormi  storioni  e  trote,  che  sembravano  guizzare 
sul  desco  di  cristallo.  Le  ostriche  natavano  nell'  acqua 
marina,  di  cui  eran  piene  le  aperte  conchiglie.  I  pa- 
voni arrostiti  spiegavano  ancora  le  penne  in  tutta  la 
loro  elegante  maestà.  Il  bue,  il  capriolo,  il  maiale  e  la 
selvaggina  appaga van  la  vista  e  V  odorato.  Tempietti, 
torri  e  piramidi,  formate  di  frutta  secche,  confetti  e  can- 
diti, sorgevano  fra  tazze  di  cristallo,  che  le  varie  com- 
poste tingevano  quale  in  smeraldo,  quale  in  rubino. 

In  fondo  alla  sala  era  preparato  un  teatro  con   sce- 
nari e  macchinismi.  Festoni  di  porpora  e  di  fiori  ador- 
ai) Parte  del  vasellame  apparteneva  al  pioverne,  parte  al  Doge. 
(2)  Luca  di  Simone  della  Robbia,  orafo  fiorentino,  nato  nel   1400, 
fa  il  più  distinto  fasore  di  (luell'epoca,  e  trovò  il  segreto  per  colorir 
le  maioliche. 


Davano  la  bocca  d'opera  ed  il  palco  destinato  per  Tor- 
chestra  a  destra  degli  attori  (1). 

Al  mezzodì  s'aprirono  le  porte  della  sala,  e  compar- 
vero i  convitati.  Eran  fra  questi  i  Consiglieri  del  Doge, 
i  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Avogadori,  i  Presi- 
denti dei  tribunali  giudiziarii,  alcuni  Procuratori  di  San 
Marco,  i  Capi  delle  milizie  e  gli  Ambasciadori  esteri, 
che  avevano  già  fatto  il  loro  ingresso. 

Il  Doge,  che  faceva  l'invito,  soleva  in  turno  chiamar 
le  magistrature  a  quel!'  onoranza  nei  cinque  banchetti 
dell'Ascensione,  di  San  Vito,  di  San  Girolamo,  di  San 
Marco  e  di  Santo  Stefano.  Perchè  poi  non  nascesse  ri- 
valità fra  i  nobili,  un  decreto  ordinava  anticamente  al 
Principe  di  regalar  cinque  anitre  marine  a  quei  patrizi 
che  non  potevano  aver  luogo  alla  mensa.  Quindi  il 
dono  fu  cangiato  in  una  medaglia,  coniata  espressa- 
mente per  quell'occasione,  e  che  fu  chiamata  osella.  Por- 
tava da  un  lato  l'effigie  di  San  Marco  nel  momento  di 
presentar  lo  stendardo  al  Doge  regnante,  e  dall'  altro 
il  nome  di  questo  e  1'  anno  del  suo  dogato. 

Adunati  i  commensali,  si  diede  accesso  nella  sala  al 
popolo,  che  senza  schiamazzo  alcuno,  frammischiandosi 
loro,  cominciò  a  percorrerla  da  ogni  banda,  sbalordito 
ed  orgoglioso,  poiché  in  tanto  splendore  riconosceva  la 
sua  grandezza. 

Oh  Venezia,  formosissima  donna,  quanta  potenza, 
quanta  ricchezza  allora;  quanta  abbiezione  e  quanta 
miseria  oggi!  È  poco  il  grido  di  maledizione  in  cui  pro- 
rompono i  tuoi  figli  contro  que'  carnefici  che  calpestano 
il  tuo  diadema  di  gemme,  e  ti  premono  sul  capo  una 
corona  di  spine.  Confortati  però,  Venezia  mia,  che  l'op- 
pressore trema  e  non  ride,  perchè  tu  fremi  e  non  piangi; 
perchè  tu  sei  grande  nel  dolore,  quant'  egli  è  abietto 
nel  trionfo.  Confortati  però,  che  presto  al  suono  delle 
tue  catene  succederà  lo  squillo  delle  trombe,  preludio 
che  dall'  Alpi  al  mare  annunzierà  l' inno  del  tuo  ri- 
scatto. 

Fra  la  folla  accorsa  per  assistere  al  principio  del  ban- 
chetto, v'  eran  molte  donne,  quali  in  maschera,  quali 
semplicemente  acconcie  con  veli  neri,  quali  vestite  di 
stoffe  ed  adorne  di  merli  finissimi  e  di  gemme. 

Lieto  il  Doge  Donato,  che  uno  fra  i  principali  patrizi, 

(1)  La  sera  innanzi  al  banchetto  la  sala  veniva  illuminata  ed 
aperta  al  popolo,  die  v'  accorreva  in  folla,  per  veder  gli  addobbi  ed 
il  ricco  vasellame. 


lo  Steno,  dopo  lunga  assenza,  che  lo  avea  fatto  segno 
alle  più  strane  dicerie,  fosse  tornato  in  Venezia,  avea 
volato  onorarlo  dell'  invito,  più  che  per  esso,  per  far 
cortesia  a  madonna  Margherita,  che  a  buon  diritto  go- 
deva della  stima  universale,  se  si  eccettuino  pochi  ca- 
lunniatori; mala  erba,  che  alligna  sventuratamente  in 
ogni  terra. 

Intrattenevasi  messer  Giovanni  con  Ottaviano  Bono, 
quando  sentendo  tirarsi  per  la  veste,  si  rivolse,  e  vide 
una  donna  in  bautta,  che  col  dito  gli  fé'  cenno  di  venire 
a  lei. 

—  Sempre  fortunato:  disse  Ottaviano  volgendo  le 
spalle  e  incamminandosi  altrove. 

La  maschera  .allora  mise  di  nascosto  un  biglietto 
nella  mano  dello  Steno,  alzò  la  larva  quanto  bastasse 
per  esser  da  lui  riconosciuta,  e  tornando  ad  adattar- 
sela sulla  faccia  scomparve  tra  la  folla,  in  compagnia 
d'un' altra  maschera,  che  l'era  sempre  vicina. 

Il  patrizio  rimase  tutto  pallido  e  sbalordito. 

In  questo,  preceduto  da'  suoi  scudieri,  che  andarono 
a  porre  al  sommo  della  tavola  la  sedia  ducale,  com- 
parve il  Doge  Leonardo  Donato,  vestito  dell'abito  rosso, 
e  seguito  dal  Cavaliere  in  veste  chermisina,  dai  Com- 
mendatori, e  dallo  Scalco,  coperto  di  toga  purpurea,  con 
un  bastone  rosso  in  mano. 

Sedutosi  a  mensa  il  Donato,  gli  altri  lo  imitarono,  e 
lo  Scalco,  postosi  in  piedi  dirimpetto  al  Doge,  all'altra 
estremità  della  tavola,  a  due  passi  da  questa,  fé'  un 
cenno  col  bastone. 

I  valletti  si  misero  tosto  in  movimento,  e  dopo  aver 
minestrato,  si  videro  andar  qua  e  là  colle  scodelle,  la- 
sciando dietro  loro  una  lieve  colonna  di  fumo. 

Terminato  il  primo  servizio,  la  folla,  che  aveva  con- 
tinuato a  circolare  intorno  alla  tavola,  discorrendo  coi 
commensali,  e  collo  stesso  Doge,  che  cortese  s' intrat- 
teneva or  con  questo  or  con  quello,  fu  invitata  ad  uscire, 
ed  ebbe  principio  l'  opera  in  musica. 

Rappresentavasi  Euridice  del  maestro  Rinuccini,  opera 
ancora  in  gran  voga,  quantunque  composta  nel  1594. 

Per  quanto  pregevole  e  bene  eseguita  fosse  la  tnusica, 
gli  astanti,  seguendo  il  gusto  popolare  di  quell'  epoca, 
rimasero  assai  più  meravigliati  dello  scenario  e  dei 
meccanismi,  che  dell'  armonie  colle  quali  il  maestro 
vestite  avea  le  appassionate  espressioni  della  moglie 
d'  Orfeo. 

Terminata  l'opera,  il  Cavaliere  del  Doge  uscì   dalla 
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sala  e  tornò  alcani  istanti  dopo,  condacendo  seco  due 
maschere  in  bautta,  e  le  presentò  al  Doge,  che  alzatosi 
dal  suo  seggio,  fé'  alla  prima  che  veniagii  presentata 
la  più  cortese  accoglienza. 

Era  Giovanni  Battista  Linck  inviato  a  Venezia  (1)  dal 
marchese  di  Brandeborgo,  e  dal  Palatino  di  Neoborgo,  i 
quali  per  la  morte  d'Enrico  IV,  loro  protettore,  te- 
mendo che  non  s'  unissero  1'  Austria  e  la  Spagna  per 
contrastar  loro  i  diritti  all'eredità  di  Cleves,  in  favore 
del  partito  cattolico  di  Germania,  volevano  interessare 
il  Senato  ad  intromettersi  e  propugnare  la  loro  causa. 

Dopo  una  breve  conversazione,  il  Linck  se  ne  tornò 
coir  altra  maschera,  eh'  era  un  suo  segretario,  a  cui, 
partendo,  disse  all'orecchio: 

—  Avrò  la  stessa  sorte  di  Leonardo  Butten  (2). 

Durante  la  conversazione  del  Doge  coli'  inviato  pa- 
latino, gli  altri  ragionavano  fra  loro,  ognuno  col  suo  vi- 
cino. Agostino  Nani,  già  Ambasciadore  veneto  in  In- 
ghilterra, narrava  a  Sir  Dudley  Charleton,  succeduto 
ad  Enrico  Wotton,  come  il  celebre  storico  Giacomo  Au- 
gusto De  Thou,  gli  avesse  chiesto  d'ottenergli  dal 
Sarpi  informazioni  esatte  sulle  cose  di  Roma  e  Vene- 
zia; e  come  trattenute  queste  dal  Collegio  per  certi  ri- 
guardi, Guglielmo  Bedelli,  Vescovo  di  Kilmore  in  Ir- 
landa, essendo  allora  in  Venezia,  avesse  ottenuto  dal 
Sarpi  suo  amicissimo  di  farne  copia,  purché  fosse  in 
inglese,  e  la  comunicasse  al  De  Thou,  a  cui  per  altre 
circostanze  non  era  mai  pervenuta. 

Domenico  Molino  e  Nicolò  Contarini  parlavano  della 
malattia  che  aveva  messo  il  Padre  Paolo  in  pericolo  di 
vita,  e  ch'era  cominciata  con  una  febbricciattola,  da  cui 
era  stato  sorpreso  in  casa  del  Cavalier  Servilio  Treo, 
altro  consultore.  Il  Contarini  accusava  il  Sarpi  d'averla 
fatta  vivere  per  non  essersi  curato  e  non  aver  combat- 
tuto certe  febbri  d'umore,  per  le  quali  non  avea  con- 
sultato medici,  contentandosi  di  gettarsi  sopra  il  suo 
Jetticciuolo  nel  momento  dell'accesso,  e  tagliandosi  da 
sé  le  posteme,  che  gli  si  formavano  or  qua  or  là  (3). 

(1)  Non  potendo  il  Doge  conversar  con  Ambasciatori  in  privato, 
questi  coglievano  l'occasione  del  banchetto  per  corteggiario.  Quelli  che 
non  aveano  avuto  ingresso,  dovevano  presentarsi  mascherati  in  man- 
tello e  bonetto. 

(2)  Altro  Ambasciadore  mandato  dal  Palatino,  prima  del  Linck, 
e  che  nulla  ottenne. 

(3)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 


--  78  — 

Osservava  il  Molino  come  il  clero  romano ,  il  quale 
nella  destra  di  Dio  non  vede  che  flagelli,  dovesse  esser 
rimasto  bianco  dopo  la  guarigione  del  Cenobita,  che  già 
dicevan  raggiunto  dalla  giustizia  divina. 

Un  Tiepolo  lodava  ad  un  altro  patrizio  Monsignor 
Marcantonio  De-Domenis  Vescovo  di  Segna,  che  cer- 
cava civilizzare  gli  Uscocchi.  Venivano  quindi  a  parlare 
delle  costoro  piraterie,  e  della  guerra  che  la  Repubblica 
minacciava  all'Arciduca  d'Austria,  perchè  non  impediva 
le  scorrerie  di  quei  ladri,  che  continuavano  ad  assalire 
i  bastimenti  mercantili  naviganti  per  Venezia. 

La  Serenissima,  volendo  per  questa  guerra  domandar 
soccorso  d'armi  ai  Grigioni  ed  Olandesi,  avea  consultato 
il  Sarpi,  se  potesse  un  governo  cattolico  collegarsi  con 
eretici;  ed  il  Canonista  avea  risposto,  allegando  i  due 
esempi  di  Giulio  II  e  Paolo  IV,  che  per  combattere  i 
cristiani  s'allearono  ai  turchi.  Sebastiano  Veniero  lo- 
dava con  Marcantonio  Memmo  questa  risposta;  mentre 
due  vecchi  Senatori,  alquanto  ostili  a  Fra  Paolo,  chia- 
mavano imprudente  la  lega  a  cui  questi  avea  trascinato 
il  governo. 

Col  banchetto  ebbero  tìne  i  diversi  ragionamenti  dei 
commensali. 

Entrarono  allora  gli  scudieri  del  Doge  ed  offrirono  a 
ciascuno  un  elegante  paniere,  colmo  di  confetture,  e  fo- 
derato di  seta,  in  cui  era  trapunto  un  fasciato  d'azzurro 
e  d'oro  di  quattro  pezze,  col  capo  d'argento.  Era  l'arma 
dei  Donato. 

Dopo  quel  dono  che  pel  lungo  costume  erasi  cangiato 
in  tributo,  tutti  s'  alzarono  per  accompagnare  il  Doge, 
il  quale  giunto  alla  soglia  del  suo  appartamento  ,  si 
volse  loro,  e,  giusta  l' usanza,  in  silenzio  li  accomiatò. 

Il  rispetto  dovuto  all'epoche  dei  fatti  storici  e  la  re- 
golare condotta  del  romanzo  vollero  che  per  svolgere 
altri  pubblici  e  privati  avvenimenti  io  lasciassi  da  banda 
per  qualche  tempo  due  personaggi,  pei  quali  spero  aver 
ottenuto  dal  lettore  un  po'  di  simpatia:  due  donne  in 
cui  pretesi  personificar  la  felicità  e  l'infortunio,  l'ener- 
gia e  la  rassegnazione,  la  virtù  che  tutto  ottenne  dagli 
uomini,  e  la  virtù  che  tutto  spera  da  Dio.  Sono  queste 
Maddalena  Bono  e  Margherita  Steno. 

Partito  improvvisamente  messer  Giovanni ,  alcuni 
giorni  dopo  la  sparizione  della  Poma,  Margherita  vide 
di  qual  affetto  fosse  capace  la  moglie  d'Ottaviano. 

Passava  questa  le  intere  giornate  al  fianco  dell'amica, 
non  separandosene  che  nell'ore  del  desinare  e  del  riposo, 
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e  in  cuor  suo  gioiva,  scorgendo  nell'afflizione  di  Mar- 
gherita più  rammarico  che  dolore.  Difatti  iu  queir  ab- 
bandono la  moglie  fedele,  ma  non  amante ,  vedea  piìi 
scortesia  che  crudeltà. 

Sapeva  la  Bono,  or  col  ragionamento  or  collo  scherzo 
afforzarla  in  quel  sentimento,  preferendo  vederla  piut- 
tosto irritata,  che  afflitta;  senza  mai  dir  motto  ingiu- 
rioso contro  lo  Steno,  e  ferir  così  la  delicatezza  di  Mar- 
gherita, che  in  lui  rispettava  sempre  il  padre  della  sua 
Teresa. 

Sovente  parlava,  ma  astrattamente,  di  Carlo  Morosini, 
accorgendosi  che  quel  soggetto  di  discorso  produceva 
sul  cuore  agitato  della  Steno  l'eff'etto  d'una  dolce  can- 
tilena. 

Ma  non  un  consiglio,  non  un'allusione  che  potesse  of- 
fendere l'onestà  d'entrambe. 

Quando  lo  spirito  della  Margherita  era  tranquillo,  ado- 
prava  tutto  il  suo  per  mantenervelo,  narrando  istorie, 
dicendo  cento  pazzie  e  talvolta  ricorrendo  anche  a  qual- 
che mormorazioncella  di  lieve  conseguenza.  Se  la  tro- 
vava abbattuta,  passando  da  consigli  indiretti  a  diretti 
ragionamenti,  metteva  ogni  studio  per  vincere  la  di  lei 
tristezza.  Riusciva  quasi  sempre  nell'intento;  ma  se  tal- 
volta l'amica  mostravasi  ribelle  ai  consigli ,  allora  co- 
mandava, oppure,  impazientandosi,  ne  diceva  qualcuna 
delle  sue,  di  cui  pentivasi  dopo ,  e  ne  ,  chiedeva  scusa 
alla  Margherita,  la  quale  finiva  per  abbracciarla,  e  chia- 
marla coi  pili  teneri  nomi. 

Sei  giorni  dopo  la  festa  della  Sensa  stavano  ambedue 
nel  gabinetto ,  che  noi  conosciamo ,  sedute  davanti  al 
tavolo  di  lavoro,  su  cui  ardeva  un  doppiere. 

La  Margherita  è  intenta  ad  un  ricamo.  Il  lieve  in- 
carnato delle  sue  gote  è  scomparso,  è  vero,  ma  per  dar 
luogo  al  piti  delicato  pallore.  I  suoi  capelli  separati  da 
fina  e  nitida  dirizzatura,  cadendo  in  larghe  ciocche  dietro 
le  orecchie,  fan  del  loro  volume  ornamento  a  sé  stessi... 
Splendide,  come  una  volta,  appariscono  sotto  il  bianco 
merlo  della  sopraveste,  le  belle  forme  del  petto  e  del 
tergo.  S'è  possibile.  Margherita  è  assai  piìi  bella  di  prima. 

Quanto  alla  Maddalena  Bono.... 

—  Silenzio!  sento  che  questa  mi  dice:  dovevate  de- 
scrivermi prima  della  Ghita  ;  adesso  lasciatemi  in  pace, 
che  non  voglio  far  cattiva  figura. 

Obbediamo  dunque  e  contentiamoci  di  sapere  ch'essa 
sta  leggendo  all'  amica  la  Storia  degli  UscoccM  scritta 
dal  Sarpi. 
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Una  vaghissima  fanciulla,  un  vero  cherubino,  imma- 
gine in  miniatura  della  Margherita,  vestita  d'  un  abito 
bianco  scolacciato,  e  stretto  alla  cintura  da  un  nastro 
color  di  rosa,  coi  capelli  biondi  che  a  larghi  boccoli  le 
cadono  giù  per  le  spalle,  sta  seduta  sopra  uno  sgabello 
occupata  a  comporre  un  mazzo  di  fiori. 

È  la  Teresa  Steno,  che  allora  contava  sette  anni. 

—  Dio,  che  barbarie!  esclamò  la  Steno  sentendo  a  leg- 
gere una  delle  tante  crudeltà  di  quei  pirati,  che  infe- 
stavano la  Dalmazia;  devono  costoro  essere  altrettanti 
serpenti. 

—  Lasciamo  andar  questo  libro ,  disse  la  Nene  rin- 
chiudendolo ;  a  me  piace  d' immaginarmi  come  gli  uo- 
mini dovrebbero  essere,  e  non  conoscerli  come  sono  in 
realtà. 

—  Oh  Kene ,  tu  non  puoi  lagnarti.  Ottaviano  è  la 
personificazione  della  tua  idea. 

—  Eccezioni,  Ghita  mia,  eccezioni! 

—  Dimmi,  Nene ,  dimandò  la  bambina  alla  Bono ,  il 
papà  d'Edoardo  ti  fa  piangere,  come  il  papà  mio  fa  pian- 
ger la  mamma? 

—  Ohe  dici,  Teresa?  esclamò  la  Steno;  non  è  vero  che 
il  papà  mi  faccia  piangere. 

—  Sì,  mamma;  tre  giorni  fa  quando  è  partito  t'ha 
fatto  pianger  tanto,  e  ho  pianto  tanto  anch'io,  sai;  per- 
chè a  te  voglio  tanto  bene,  mamma  mia! 

—  Devi  voler  bene  anche  al  papà,  però. 
La  fanciulla  non  rispose. 

—  Sicuro,  soggiunse  la  Nene  facendo  d'  occhio  alla 
Margherita. 

—  Ma  il  papà  vuol  bene  a  me! 

—  E  che,  ti  pare!  rispose  l'altra. 

—  E  allora  perchè  ci  lascia  sempre? 

—  Egli  ci  lascia  per  attendere  a'suoi  affari,  disse  so- 
spirando la  madre. 

—  E  quel  bel  mazzo  di  fiori  per  chi  lo  componi? 
chiese  la  Bono  per  cangiar  discorso. 

—  Per  la  Madonna  ch'è  vicina  al  letto  della  mamma. 
Tutti  i  giorni  le  ne  porto,  non  è  vero,  mamma? 

Margherita,  che  la  guardava  con  occhio  malinconico, 
le  rispose  tirandole  un  bacio;  e  la  fanciulla  alzandosi 
dallo  sgabello,  andò  a  gettarsele  al  collo. 

—  Angioletto  mio,  disse  la  Steno  acconciandole  i  ca- 
pelli, adesso  che  hai  finito  il  mazzo  ,  va  dalla  Pina  e 
dille  che  getti  l'altro,  e  cangiata  l'acqua  ponga  questo 
nel  vasetto  I  Va  poi  a  cenare,  e  quando  avrai  terminato 
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torna,  come  al  solito,  a  darmi  la  buoua  sera.... 'Va,  ohe 
Dio  ti  benedica! 
La  bambina  uscì  tutta  saltellante  dalla  camera. 

—  È  inutile,  esclamò  V  infelice  quando  la  Teresa  fu 
partita,  bisogna  compire  il  sacrifizio;  bisogna  che  mi 
divida  da  questa  creatura,  l'unico  mio  conforto,  la  mia 
sola  gioia. 

—  Come!  non  mi  dicesti  d'aver  rinunziato  al  progetto 
di  chiuderla  in  un  convento  ? 

—  Y'avea  rinunziato,  è  vero,  quando  sperava  che  la 
mia  rassegnazione  avesse  toccato  il  cuore  di  messer 
Giovanni,  e  che  questi  non  avrebbe  nuovamente  abban- 
donata la  sua  famiglia.  Questa  volta  partendo  mostrossi 
meco  affettuoso  e  mi  giurò  di  tornar  fra  pochi  giorni  : 
ma  credi  tu  alle  sue  proteste? 

—  Io!  rispose  sorridendo  la  Bono;  ohi  Ghita  mia,  ba- 
sterebbe che  messer  Giovanni  mi  predicasse  l'esistenza 
di  Dio,  per  farmi  divenir  atea  sull'istante. 

—  Potessi  almeno,  Nene  mia,  conoscer  la  causa  di 
questo  nuovo  abbandono  ! 

—  Ti  ripetei  quanto  mi  narrò  Ottaviano  della  ma- 
schera che  s'avvicinò  a  tuo  marito  prima  del  banchetto, 
del  suo  turbamento  durante  la  mensa? 

—  E  fu  precisamente  il  dì  dopo  la  Sensa ,  che  mi 
disse  esser  costretto  a  lasciarmi  per  un  grave  affare 
che  lo  chiamava  all'estero  e  mi  lasciò  la  stessa  sera. 

— •  Darei  la  mia  testa ,  che  questa  precipitosa  par- 
tenza si  collega  coll'intrigo  della  maschera. 

—  Dev'esser  nuovamente  quella  Kosalia. 

—  Se  non  sarà  quella,  sarà  un'altra  del  medesimo  ca- 
libro. 

—  ]!^o,  non  può  esser  che  lei. 

—  Brava  Ghita,  si  yede  che  hai  una  buona  opinione 
della  costanza  infedele  di  tuo  marito. 

—  Cosa  vuoi  che  ti  dica,  Kene?  mi  pare  che  il  sa- 
perlo colpevole  per  passione  e  per  brutalità,  lo  renda 
agli  occhi  miei  meno  abbietto. 

L'altra,  non  dividendo  affatto  1'  opinione  dell'  amica, 
avria  voluto  combatterla;  ma  poiché  serviva  ad  inor- 
pellare a  quell'infelice  lo  spergiuro  del  marito,  tacque. 

—  Kene,  tu  non  la  pensi  forse  così! 

—  Ascoltami,  Ghita;  tu  sei  la  più  onesta  moglie  che 
io  mi  conosca;  non  v'è  forza  umana,  non  cieca  passione, 
cred'io,  capace  di  farti  neppur  col  pensiero  mancare  ai 
tuoi  giuramenti;  ma  tu  non  ami  più  tuo  marito  e  non 
puoi  amarlo.  Se   tu  lo   amassi  ancora,  perdoneresti  a 
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lui  più  facilmente  la  colpa  dei  sensi,  che  quella  del 
cuore. 

Margherita  tacque  a  sua  posta. 

Malgrado  la  confidente  amicizia  che  passava  fra  le 
due  donne ,  la  moglie  di  messer  Giovanni ,  senza  mai 
svelare  il  segreto  del  suo  cuore  alla  Bono,  glielo  avea 
lasciato  indovinare;  e  questa  erasene  fatta  gelosa  cu- 
stode, fingendo  sempre  ignorarlo. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio ,  la  Nene ,  vedendo 
l'imbarazzo  di  Margherita,  che  non  voleva  negare  la 
verità  di  quell'  osservazione,  nò  voleva  confessarla,  ri- 
prese: 

—  Ciò  però  non  fa  che  accrescere  l'ammirazione  e  la 
stima  che  tu  m'ispiri.  Tu  non  vedi  più  in  tuo  marito 
che  il  padre  di  tua  figlia,  e  tutto  sacrifichi  a  lui;  ma 
vorrei,  Ghita  mia,  che  pensassi  un  poco  a  te  stessa.  Hai 
ponderata  bene  la  gravità  della  determinazione  che 
stai  per  prendere? 

—  E  posso  farne  a  meno?  Posso  ritenere  con  me  la 
Teresa,  perchè  sia  testimonio  della  crudeltà  di  mio  ma- 
rito ed  impari  ad  odiare  suo  padre?  Nene,  non  puoi  dir 
ch'io  abbia  torto. 

—  Darei  il  mio  sangue  per  poterlo  dire  in  coscienza, 
rispose  la  Bono:  ma  si  potria  trovare  un  mezzo  meno 
barbaro  per  evitare  lo  scandalo  di  cui  parli.  Quella 
bambina  è  la  tua  delizia. 

—  La  mia  esistenza,  devi  dire!  Essa  è  sempre  con 
me  notte  e  giorno.  Quel  suo  caro  visino  è  il  mio  oriz- 
zonte; il  suo  alito  è  l'aria  chMo  respiro;  i  suoi  occhi 
sono  le  mie  stelle.  Quando  essa  mi  parla ,  nel  suono 
della  sua  voce  sento  la  voce  d'un  angiolo,  che  mi  dice 
vivi  e  spera.  Allorché  m'unisco  a'  suoi  trastulli  puerili, 
vedendola  così  vispa  e  festosa,  dimentico  tutto,  e  mi 
credo  la  donna  più  felice  della  terra.  Talvolta  m' im- 
magino che  sia  malata ,  e  non  ho  pace ,  e  la  racco  - 
comando  a  Dio  con  tal  enfasi,  con  tai  singhiozzi ,  che 
quella  creatura  ne  rimane  spaventata,  e  si  mette  a  pian- 
gere con  me.  La  notte  mi  desto  ad  ogni  momento ,  e 
mi  curvo  sopra  il  suo  lettuccio,  e  quando  la  vedo  im- 
mersa nel  più  placido  sonno ,  resto  là  a  contemplarla, 
e  la  bacio  e  la  benedico  con  quella  gioia  di  cui  non  è 
capace  che  il  cuore  d'una  madre.... 

—  E  speri,  interruppe  la  Nene,  d'aver  forza  bastante 
per  separarti  da  lei? 

—  Debbo  farlo,  credessi  doverne  morire. 

—  Ma  la  tua  morte  sarebbe  la  rovina  di  quella  fanciulla. 
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—  I  consigli  del  Padre  Paolo  sono  per  me  una  legge 
ed  egli  approvò  il  mio  divisamente. 

—  Nessuno  più  di  me  venera  il  Sarpi,  ma  egli  è  un 
frate ,  ed  i  frati  ne  san  d' amor  paterno  quanto  io  di 
teologia. 

In  questo  entrò  Tamas,  e  sollevata  la  portiera  intro- 
dusse Ottaviano  Bono,  che  salutò  la  Steno ,  accarez- 
zando nello  stesso  tempo  la  gota  della  moglie. 

—  D'onde  vieni?  questa  gli  chiese. 

—  Dalla  casa  di  Carlo  Morosini,  ove  fui  col  Trevi- 
sano e  con  Alvise  Sechini. 

La  Nene  dimandò  come  stesse,  cosa  facesse  il  Moro- 
sini, e  prolungò  la  conversazione  su  quel  soggetto  più 
che  potè;  finché  la  portiera  tornò  a  sollevarsi,  ed  ap- 
parvero Pietro  Asselineau  e  Girolamo  Fabricio. 

Fatti  eh'  ebbero  i  complimenti  d'  uso  alle  due  dame, 
come  furono  seduti ,  la  Steno  chiese  loro  notizie  del 
Padre  Paolo. 

—  Egli  è  in  buona  convalescenza,  ma  non  vuole  ob- 
bedire. Ci  vuol  tutta  la  pazienza  del  Santorio ,  da  cui 
neppur  più  voleva  farsi  tastare  il  polso ,  dicendo  che 
dopo  esser  stato  da  lui  condannato  a  morte,  non  sapeva 
che  farsene  delle  sue  carezze. 

A  queste  parole  dell'Acquapendente  rispose  Ottaviano: 

—  Veramente  quella  sentenza  del  Santorio  fu  un  po' 
precipitata. 

—  Già,  osservò  la  Bono,  voi  medici  e  chirurghi,  scu- 
satemi, ma  avete  un  cuore  da  cannibali.  Parlate  ad  un 
malato  di  morte  e  d'  amputazione  collo  stesso  sangue 
freddo  con  cui  gli  direste  di  prender  medicina. 

—  Perdonate,  madonna,  rispose  il  Fabricio ,  bisogna 
bene  prevenire  il  paziente,  prima  di  fargli  un'opera- 
zione. 

—  Ma  lo  si  può  fare  con  una  certa  carità.  Guarda- 
temi bene,  messere,  e  vedrete  che  la  natura  non  fu  con 
me  prodiga  di  beltà.  Per  convincermi  di  questo ,  che 
termini  usereste? 

—  Noi  francesi  non  diciamo  mai  ad  una  donna  eh'  è 
bratta:  interruppe  il  dottor  Asselineau. 

—  Questo  non  si  usa  neppure  in  Italia ,  soggiunse 
il  Bono. 

—  Ma  se  per  un'eccezione  agli  usi  doveste  farmene 
parte,  proseguì  la  Nene,  sono  certa  che  non  verreste  a 
dirmi  bruscamente  "sei  brutta!,, 

—  No  certo:  rispose  il  Fabricio. 

—  E  ad  un  povero   malato  dite  senza  tante   cerimo- 
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riiie:  "Tagliati  una  gamba!  Vattene  in  sepoltura!  „  come 
se  niente  fosse. 

—  JEnfoncé,  esclamò  il  Francese  guardando  Tamico. 

—  Con  voi,  madonna,  si  finisce  sempre  per  aver  torto. 

—  Quando  ho  ragione  non  può  essere  altrimenti. 

—  E  quand'è  che  non  avete  ragione?  soggiunse  l'As- 
selineau  volgendole  uno  sguardo  tra  galante  e  senti- 
mentale. 

—  Quando  ho  torto:  rispose  la  moglie  d'Ottaviano. 

—  E  alla  cura  del  latte  d'asina  s'è  assoggettato?  di- 
mandò al  Fabrizio  Margherita ,  a  cui  stava  a  cuore  la 
salute  del  Sarpi. 

—  Finora  non  v'è  mezzo  di  persuaderlo.  Esso  si  di- 
fende sempre  con  quelle  sue  barzellette;  ei  dice  che 
non  conviene  ad  un  uomo  sessagenario  d' imparentarsi 
con  asini  (1). 

—  Appena  potrò  vederlo  lo  sgriderò  ben  bene,  disse 
Margherita;  io  credo  che  quella  cura  sarebbe  per  lui 
portentosa. 

—  Ve  n'  è  un'  altra  che  lo  sarebbe  del  pari ,  entrò  a 
dire  l'Asselineau ,  ed  è  quella  del  riposo.  Ma  vi  pare 
che  dopo  il  terribile  accidente  che  gli  ha  messo  in  moto 
gli  umori,  e  fra  gli  altri  malanni  gli  ha  prodotto  quella 
terribile  oftalmia  di  due  anni  sono,  possa  proseguire 
in  quella  vita  di  continuo  studio?  L'uomo  più  robu- 
sto non  vi  resisterebbe.  La  Serenissima  fa  a  buon  di- 
ritto tanto  conto  di  lui,  che  lo  consulta  nelle  più  pic- 
cole questioni,  e  lui  non  si  contenta  di  rispondere  a 
voce,  ma  dopo  averla  profondamente  studiata,  sviluppa 
in  iscritto  la  risposta,  corredandola  con  fatti,  esempi  e 
ragioni.  Aggiungete  a  questo  le  opere  che  pubblica. 
Adesso  ha  portato  a  termine  la  Storia  dei  benefici  eccle- 
siastici (2),  e  fu  vera  fortuna  se  non  gli  ha  costata  la 
vita.  Due  o  tre  volte,  durante  la  sua  malattia,  l'ho  tro- 
vato seduto  a  scrivere,  per  l'impazienza  di  finirla.  Spe- , 
rava  che  dopo  questa  avrebbe  messo  in  riposo  lo; 
spirito  e  la  materia:  macché!  Si  è  messo  subito  a  lavo- 
rare un  Trattato  sulVimmunità  delle  Chiese  ;  come  se  non 
fosse  bastato  su  quell'argomento  quanto  disse  nella  ma- 


(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarjji. 

(2)  0  trattato  dalla  materia  beìieficiaria ,  di  cui  Monsignor  Ricci 
dice  :  "  Questo  celebre  scrittore,  ricorrendo  alle  fonti  dei  Santi  Padri 
"  e  dei  Concilii  antichi,  purgò  la  Chiesa  da  quelle  sozzure  che  le  false 
"  Decretali  vi  avevano  immischiato,  e  che  l'avarizia,  l'ignoranza  e  l'u- 
"  mana  alterigia  avevano  alimentato.  „ 
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gnifica  scrittura,  dopo  il  fatto  di  quel  d'  Orcinuovi  (1). 
E  a  tutto  questo  aggiungasi  la  Storia  del  Concilio  Tri- 
dentino, nella  quale  è  occupato  da  varii  anni.  Dimando 
io  se  può  durarla  così....  Figuratevi,  madonna ,  che  al- 
zatosi da  tre  giorni,  ieri  dall'alba  fino  alle  quattordici 
ore  rimase  a  tavolino,  e  fra  le  altre  cose,  di  cui  si  oc- 
cupò, v'ò  una  carta  lunare  (2),  cli'ei  manda  al  suo  amico 
Lechassier,  insieme  ad  una  lettera,  in  cui,  oltre  moltis- 
sime nozioni  sulle  fasi ,  che  reciprocamente  ci  presen- 
tano la  terra  e  il  cielo  sul  modo  con  cui  ci  tramandan 
la  luce  e  sulle  macchie  della  luna,  gli  dà  un'esatta  re- 
lazione sulle  scoperte  fatte  in  Aleppo  dal  patrizio  Fran- 
cesco Sagredo,  sull'ago  calamitato.  Vi  assicuro,  madonna, 
un  disegno  ed  una  lettera  che  stordiscono  a  vedersi  ed 
a  leggersi.  La  terminava ,  quando  capitò  certo  messer 
Alfonso  Antonini  per  consultarlo  intorno  alle  macchine 
belliche  degli  antichi.  Partì  dopo  un'ora  l'Antonini,  ed 
entrò  un  Novizo  servita  per  domandargli  alcuni  schia- 
rimenti; ed  esso  ragionò  per  un'  altr'  ora  circa  sulla 
Scala  degli  esseri.  Avuto  appena  il  tempo  di  prendere 
un  ristoro,  due  Senatori  vennero  a  consultarlo  su  ma- 
terie politiche.  Finalmente  verso  sera  giungemmo  il  San- 
torio  ed  io.  Il  Micanzio,  inquieto  per  l'imprudenza  dei 
suo  compagno,  ci  narrò  la  vita  che  Fra  Paolo  aveva 
menata  in  quel  giorno.  Entriamo  nella  sua  cella  spe- 
rando trovarlo  iu  letto:  lo  credereste?  Egli  era  in  piedi 
davanti  ad  un  tavolo,  occupato  in  un  disegno  architet- 
tonico (3).  Ditemi,  madonna,  se  dopo  questi  strapazzi 
v'ò  latte  d'asina  che  valga  a  dargli  la  salute. 

—  Oh  che  imprudenze!  esclamò  la  Steno. 

—  E  cosa  ci  guadagna  poi!  osservò  il  Fabricio. 

—  Di  farsi  dei  nemici  fra  gli  stessi  patrizi  (4),  sog- 

(1)  Nel  novembre  1609  uno  d'Orcinuovi  satirizzò  i  Magistrati  della 
provincia  e,  perseguitato  dai  birri ,  si  salvò  nella  chiesa  dei  france- 
scani, ove  il  Guardiano,  per  meglio  tutelarlo,  lo  pose  vicino  all'aitar 
maggiore ,  col  Sacramento  in  mano.  Giunto  il  Provveditore ,  senza 
tanti  riguardi  tolse  al  reo  il  Santissimo  e  fé'  condurlo  prigione.  I  frati 
fidarono  al  sacrilegio,  dicendo  che  i  laici  non  possono  toccare  il  Sacra- 
mento. Consultato  dal  Governo,  Fra  Paolo  rispose  in  una  breve  scrittura. 

(2)  •*  Dove,  dice  il  Grisellini,  miravansi  locate  nei  proprii  siti  con 
plausibile  proporzione,  moltissime  delle  piccole,  oltre  delle  grandi  mac- 
shie,  le  quali  poi  dall'  Evelio  e  dal  Riccioli  furono  per  analogia  ap- 
pellate Pontus  Euxinus,  Mare  Mediterraneum,  Cholchis,  ecc.,  ecc.  „ 

(3)  Il  Palazzo  Donati  alle  fondamenta  nuove  ed  il  teatro  anatomico 
di  Padova  s'attribuiscono  a  suo  disegno. 

(4)  "  Fra  Paolo  non  guardava  iu  viso  ad  alcuno,  e  malgrado  1'  e^ 


giunse  il  Bono,  gelosi  della  sua  influenza  ed  irritati 
contro  la  sua  giustizia. 

—  E  sempre  nuove  congiure  contro  la  sua  vita;  ag- 
giunse 1'  Asselineau. 

—  Come  ?  domandò  ansiosamente  la  Steno,  avrebbero 
forse  attentato  di  nuovo  a'  suoi  giorni? 

—  Giunse,  rispose  Ottaviano,  venti  giorni  fa  una  let- 
tera del  nostro  Ambasciadore  a  Roma,  in  cui  diceva 
essergli  stata  rivelata  segretamente  dal  Cardinal  Bel- 
larmino una  trama  contro  il  Consultore. 

—  Ah,  quei  preti  di  Roma  sono  pure  i  grandi  assas- 
sini! esclamò  la  Nene. 

—  Io  questa  non  la  sapeva,  riprese  1'  Asselineau,  e 
mi  fa  specie  che  il  Bellarmino....  un  gesuita....  abbia 
avuto  tanta  coscienza. 

—  Oh  egli  è  tornato  amicissimo  di  Fra  Paolo;  anzi 
lo  ha  difeso  contro  un  libello  infamatorio  scritto  da 
certo  fra  Felice  da  Vicenza. 

—  Mio  marito,  osservò  Margherita,  mi  disse  che  forse 
sarebbe  permesso  ai  gesuiti  di  tornare  in  Venezia. 

—  Non  sarà  mai  per  consiglio  di  Fra  Paolo:  rispose 
il  Bono. 

—  Nò  pel  mio:  soggiunse  la  Nene. 

La  conversazione  fu  interrotta  dall'  arrivo  della  fan- 
tesca, che  conduceva  la  Teresa  per  mano.  Questa,  gra- 
ziosamente salutati  gli  astanti,  andò  dalla  madre,  e  fra 
due  baci  le  chiese  se  permettevale  di  bere  qualche  sorso 
della  bevanda  preparata  per  lei  nella  camera  da  letto. 

—  Fa  pure,  angiolo  mio,  le  disse  amorosamente  la 
madre.  Stai  bene? 

—  Sì,  mamma. 

—  Mi  vuoi  bene! 

—  Tanto,  tanto! 

E  qui  altri  due  baci. 

S'udì  un  lieve  rumore  sulla  terrazza;  ma  nessuno  vi 
badò.' 

—  Cos'hai  mangiato  per  cena?  dimandò  la  Marghe- 
rita alla  pargoletta. 

—  Una  zuppa  di  latte,  e  l'ho  mangiata  tutta  tutta. 

—  Va  adesso,  amor  mio;  di'  le  tue  orazioni  con  rac- 
coglimento. 

"  stimazione  generale,  non  mancò  di  farsi  anco  in  Venezia,  se  non 
"  nemici,  almeno  avversi  varii  Patrizi  e  cittadini,  che  in  materie  be- 
"  jjeficiali  non  erano  stati  da  lui  favoriti,  ecc.  „ 

Bia^chi-Giovini,  Blog,  del  Sarpi, 


—  Dirò  un'avemmaria  per  te,  mamma. 

—  Ed  una  pel  papà. 

—  Se  ti  fa  piacere.... 

—  Certamente,  cara,  che  mi  fa  piacere. 

—  Ebbene,  dirò  un'  avemmaria  anclie  pel  papà. 

—  Poi  ponti  nel  tuo  letto,  e  verrò  a  darti  un  altro 
bacio  prima  che  t'  addormenti.  Che  Dio  ti  benedica! 

Così  dicendo,  segnatala  in  fronte,  la  rimandò. 

Era  scomparsa  da  poco  tempo,  quando  s'  udì  un  ru- 
more di  cristalli  rovesciati  ed  un  acuto  grido,  a  cui 
una  bestemmia  rispose  dalla  terrazza. 

Nel  tempo  stesso  qualcuno  scese  precipitosamente  la 
scalea,  e  poco  dopo  l' aere  cieco  del  giardino  risuonò 
d'  un  lontano  lamento. 


XL. 
Il  parricidio. 


Amore,  questo  Dio  così  grazioso  e  così  terribile,  suole 
apprendersi  a  cuori  gentili  e  generosi.  Allora  esso  spira 
nel  profumo  dei  fiori;  risplende  negli  astri;  parla  nel- 
l'armonie del  creato;  si  presenta  coronato  di  rose  ad 
indorare  i  sogni  della  fanciulla;  cinge  la  sciarpa  della 
donna  amata  al  giovane  guerriero  e  lo  guida  sui  campi 
dell'onore;  s'appoggia  al  simbolo  della  fede;  santifica 
quello  della  speranza.  11  sorriso,  a  cui  fa  comporre  le 
labbra,  è  sorriso  celeste;  son  balsamo  le  lagrime  ch'ei 
spreme  dal  cuore  ;  egli  è  veramente  un'  emanazione 
di  Dio. 

Ma  se  il  dardo  conficca  in  cuore  malvagio,  prende 
aspetto  di  demonio.  La  sua  face  è  quella  dell'Erinni; 
le  sue  ali,  invischiate  nel  fango  della  lascivia,  non  spic- 
can  piìi  volo.  Schiavo  dei  sensi,  si  lascia  imporre  da 
loro  qualsiasi  legge.  Bugiardi  sacerdoti  suoi,  questi  in- 
nalzano a  lui  inni  di  bestemmie;  benedicono  sopra  il 
suo  altare  il  pugnale  ed  il  veleno,  e  gli  offrono  olocau- 
sti di  sangue. 

Giovanni  Steno,  reduce  dal  Berico,  udita  ch'ebbe  l'in- 
giuria fatta  dal  popolo  alla  Rosalia,  corse  all'abitazione 
di  costei;  ma,  come  vedemmo,  non  gli  riuscì  mai  di  en- 
trare nella  sua  stanza,  ad  onta  delle  supplicazioni  e 
delle  minaecie  colle  quali  avea  cercato  intenerire  o  spa- 


ventare  il  servo.  Quando  seppe  eli'  era  partita,  un  do- 
lore dispettoso  lo  assalse;  andò  a  casa,  scrisse  alla  mo- 
glie che  un  affare  urgente  lo  chiamava  in  Roma,  ove 
suppose  che  si  fosse  recata  la  Poma,  e  senza  tornare 
sul  monte  Borico  ad  abbracciare  almeno  la  figlia,  partì 
per  r  eterna  città. 

Per  quante  indagini  facesse,  non  gli  riuscì  di  scoprir 
le  traccie  della  donna  amata. 

Dopo  molti  mesi  di  permanenza  in  Roma,  andò  in 
Napoli,  in  Sicilia,  percorse  la  Puglia  e  la  Calabria,  do- 
mandando di  lei  in  ogni  città,  in  ogni  villaggio,  in  ogni 
capanna:  nessuno  ne  avea  sentito  a  parlare.  A  Bitonto, 
dov'  era  la  sua  famiglia,  gli  fu  detto  esser  venuta,  e 
tosto  nuovamente  scomparsa. 

Tornato  nella  capitale  degli  Stati  pontificii,  incon- 
trossi  col  Poma,  quasi  ridotto  alla  mendicità  e  aspra- 
mente lo  rabbuffò,  dicendogli  aver  scoperto  a  Bitonto, 
che  sua  nuora  non  era  vedova.  «Lo  scaltro  fé'  il  mera- 
vigliato, e  rispose  con  un  sospiro: 

—  Ah,  messere,  nessuno  pur  troppo  può  saperlo  me- 
glio di  me! 

Gli  die  quindi  ad  intendere  che  a  Bitonto  vi  sono  tre 
famiglie  Poma,  e  che  forse  avranno  confusa  una  fami- 
glia coir  altra. 

Il  patrizio,  che  in  fondo  non  poteva  dar  per  sicure 
le  sue  informazioni,  e  che  volentieri  credeva  di  non 
esser  stato  mistificato,  dio  un  soccorso  a  messer  Ridolfo, 
promettendogli  che  se  riuscisse  ad  aver  notizia  della  Ro- 
salia assicurerebbe  a  sé  stesso  un'  agiata  esistenza.  Ri- 
dolfo promise  tutto. 

Arrestato  e  condotto  nella  fortezza  di  Civitavecchia, 
trovò  mezzo  di  far  giungere  una  lettera  al  patrizio,  in 
cui  gli  dava  a  credere  potergli  in  breve  dar  contezza 
della  donna  da  lui  amata. 

Accortosi  però  che  tutte  quelle  promesse  del  Poma 
erano  imposture,  inventate  per  carpirgli  denaro,  pa- 
zientò per  qualche  altro  tempo:  ma  sul  cominciar  del 
gennaio  1509  lasciò  Roma. 

Percorse  tutto  il  resto  d'Italia,  la  Svizzera,  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra  e  la  Spagna,  sotto  nome  mentito,  spe- 
rando con  questo  raggiungere  più  facilmente  lo  scopo 
della  sua  pazza  peregrinazione:  ma  nulla  gli  valse. 

Sembrerà  straordinaria  tanta  perseveranza  in  uomo 
dal  cuore  corrotto  come  lo  Steno,  che  dominato  dalla 
lascivia,  e  non  dall'amore,  poteva  ad  ogni  pie  sospinto 
trovare  una  Rosalia  capace  d'estinguere  la  sua  passione 
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brutale.  Ma  un  altro  sentimento  lo  trascinava  dietro  le 
traccie  di  quella  donna:  l'amor  proprio.  Oredevasi  da 
lei  uccellato  e  fatto  zimbello  di  coloro  i  quali  erano 
stati  testimoni  delle  sue  smanie  e  de'  suoi  sagrificii. 
Quest'  idea  lo  teneva  in  continuo  orgasmo  ed  alimen- 
tava il  desiderio  di  raggiungere  ad  ogni  costo  la  bella 
Pugliese. 

Finalmente  alla  speranza  di  ritrovarla  successe  il 
dubbio,  e  al  dubbio  la  quasi  cortezza  che  piìi  non  esi- 
stesse, 0  che  rinchiusa  fosse  in  un  chiostro. 

Dissipato  quasi  intieramente  il  ricco  retaggio  degli 
Steno,  né  sperando  che  sua  moglie  lo  avrebbe  soccorso 
delle  sue  private  sostanze,  finch'ei  fosse  lontano,  stanco 
della  vita  girovaga,  oramai  senza  scopo,  si  risolse  a 
tornare;  giurando  in  cuor  suo  di  far  vendetta  contro 
chiunque  avrebbe  osato  schernirlo. 

Durante  gli  ultimi  due  anni  della  sua  assenza,  il  pa- 
dre Mendicanti  riposava  sopra  i  suoi  allori.  I  gesuiti, 
cambiata  strategia,  parlavano  per  bocca  del  Bellarmino 
in  favore  del  Sarpi,  sperando  accattivarselo,  e  da  quel 
lato  il  nostro  Anatolio  non  aveva  più  faccende.  Il  re- 
taggio di  Nicolò  Morosini,  ad  onta  della  morte  del 
Tron,  credeva,  con  un  certo  artifizio  che  spiegheremo 
in  appresso,  averlo  assicurato  alla  Compagnia  di  Gesù. 
La  lontananza  dello  Steno  poi  eragli  una  garanzia  che 
da  Margherita  non  sarebbe  nato  il  rivale,  al  possesso 
dell'altra  eredità,  non  meno  doviziosa,  d'un  Foscarini, 
a  cui  aspiravano  i  reverendi  Padri.  Tranquillo  dunque 
se  ne  vivea  il  buon  gesuita,  quando  seppe  che  lo  Steno 
era  tornato.  Fatale  novella,  che  l' obbligava  a  nuove 
macchinazioni,  a  nuove  angustie. 

Era  in  quei  giorni  che  il  governo  avea  fatta  ragione 
di  quelle  pinzocchere  miracolose,  fra  cui,  come  narrò  il 
gobbo  Veniero,  era  la  fantesca  Marina,  prezzolata  a  tal 
uopo  dal  Mendicanti,  perchè  spacciasse,  come  volere  di 
Dio,  il  ritorno  dei  gesuiti  in  Venezia.  Costei  potè  sot- 
trarsi alle  ricerche  della  sbirraglia  nascondendosi  in 
casa  della  Maurozia. 

E  poiché  si  fa  menzione  dell'ipocrita  vecchia,  sappia 
il  lettore  come  disperata  per  l' abbandono  in  cui  la- 
scioUa  suo  marito,  ch'essa  piangendo  chiamava  sempre; 
in  continua  angustia  e  rimorso  per  la  sua  complicità 
nel  ratto  della  Nina;  indispettita  pel  marchio  fattole 
j sulla  fronte,  che  1'  obbligava  a  tenere  la  testa  fasciata, 
per  un'  eterna  emicrania,  da  due  anni  giaceva  in  un 
fondo  di  letto,  in  preda  a  febbre  lenta,  che  la  trasci- 
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nava  al  sepolcro,  e  che  ogni  dì  più  la  rendeva  ira- 
scibile. 

11  padre  Mendicanti  andava  a  trovare  di  quando  in 
quando  la  rabbiosa  inferma,  e  dopo  averle  dipinto  coi 
più  neri  colori  V  insulto  commesso  da  suo  marito,  ed 
averla  ben  bene  irritata,  V  esortava  a  tentare  ogni  via 
per  richiamarlo  presso  di  sé,  e  perdonargli;  lasciando 
poi  alla  Catte  la  cura  d'  animar  la  vecchia  alla  ven- 
detta, e  ridur  cadavere  (termine  tecnico  della  Compa- 
gnia) il  povero  popolano. 

Queste  nozioni  sulla  Maurozia  non  sono  che  una  pa- 
rentesi nella  storia  dello  Steno  e  della  trama  gesuitica 
ordita  contro  la  sua  famiglia. 

Un  giorno  si  recò  il  padre  Anatolio  in  casa  della  Ga- 
vesella,  e  chiamata  la  Marina  in  disparte,  le  dimandò 
se  avesse  per  caso  conservato  alcuno  scritto  della  Poma. 

—  E  come,  rispose  ridendo  la  serva,  se  non  sapeva 
scrivere? 

—  E  non  mi  diceste  più  volte  d'aver  portate  sue  let- 
tere allo  Steno? 

—  É  vero:  ma  era  io  che  le  facevo  da  segretario. 

—  E  messer  Giovanni  sapeva  ciò? 

—  Vostra  riverenza,  vi  pare!  Era  un  segreto  fra  ma- 
donna e  me. 

A  questa  notizia  il  gesuita  fu  tutto  lieto,  ed  addi- 
tando un  tavolo,  con  sopra  1'  occorrente  per  iscrivere, 
soggiunse: 

—  Quand'è  così,  sedetevi  là,  e  fingendo  ch'io  sia  ma- 
donna Rosalia,  scrivete  quanto  vi  detterò. 

La  Marina,  coll'obbedienza  d'un'adepta,  si  mise  al  ta- 
volino e  prese  la  penna. 

Il  gesuita,  colle  mani  appoggiate  ai  due  angoli  dello 
scrittoio,  cominciò: 

"  Giovanni  mio, 

"  Dopo  aver  vagato  di  terra  in  terra  nella  speranza 
"  che  tu  m' avresti  raggiunta,  ora  mi  trovo  in.... 

—  Che  paese  inventerò  mail...  La  Francia  no:  essa  è 
in  troppa  relazione  colla  Serenissima  e  troppi  sono  là 
i  Veneti....  In  Inghilterra  non  ho  corrispondenti....  e 
poi  potrebbe  là  incontrarsi  con  messer  Antonio,  suo  co- 
gnato, eh'  è  Ambasciatore  a  Londra....  Meglio  di  tutti  è 
la  Spagna....  Sì,  la  Spagna....  A  Siviglia,  ove  potrò  farloj 
sorvegliare  da  quei  Padri,  e  fargli  dare  ad  intender^ 
altre  fanfaluche* 
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Queste  cose  le  pensò  il  Mendicanti  fra  sé.  Quindi 
proseguì  a  dettare: 

"  Ora  mi  trovo  in  Siviglia,  infelice,  disperata,  perchè 
"  t'amo,  Giovanni,  ardentemente  t'amo!...  Ora  sento  cosa 
"tu  fossi  per  me:  ora  che  sta  per  decidersi  la  mia 
"  sorte  avvenire.  Un  ricco  patrizio  chiede  la  mia  mano  : 
"  io  esitai  finora,  pensando  a  te  e  sperando  ritrovarti, 
"Giovanni  mio.  Tante  volte  ti  scrissi;  ma  non  ottenni 
"  risposta.  Oggi  t'invio  un'ultima  lettera,  oggi  che,  dal 
"nobile  Spagnuolo  costretta  a  decidermi,  dimandai  un 
"  mese  di  tempo  prima  di  pronunziare  il  sì  fatale,  che 
"  deve  separarmi  da  te  per  sempre. 

"Amato  Giovanni,  il  momento  è  supremo;  togli  ogni 
ostacolo  che  ci  divide, 

—  Tirate  una  linea  sotto  queste  parole. 

"  Vieni  per  farmi  tua^  davanti  agli  uomini,  davanti 
"  a  Dio, 

—  Fate  lo  stesso  anche  a  queste. 

"Amante  tua  io  non  lo  sarò  mai:  io  non  sarò  che 
"  tua  moglie. 

"  Fra  un  mese  dunque  o  giurerò  a  te  fede  eterna  ap- 
"  pie  dell'altare,  per  essere  eternamente  felice;  o,  morta 
"  per  te,  altri  possederà  la  tua 

"  Rosalia.  „ 

—  Oh  Dio!  esclamò  la  fantesca  gettando  la  penna  sul 
tavolo,  ed  asciugandosi  un  sudor  gelido  che  le  bagnava 
la  fronte:  cosa  accadrà,  vostra  riverenza?... 

—  Tutto,  figlia,  si  fa  per  la  grandezza  della  nostra 
santa  Società;  eh' è  quanto  dire  per  la  propagazione 
della  fede. 

—  Ma,  Santissima  Vergine,  qui  non  si  tratta  solo  di 
allontanare  un  marito  dalla  propria  famiglia,  si  tratta.... 

—  Si  tratta ,  interruppe  il  padre ,  d'  obbidire  cieca- 
mente, tacere ,  ed  evitando  il  gastigo ,  guadagnarsi  un 
premio  in  questa  vita,  —  e  qui  pose  tre  zecchini  sul 
tavolo,  —  e  nell'altra  la  gloria  eterna. 

La  Marina,  trascinata  dalla  miseria  a  farsi  schiava 
di  quei  scellerati ,  che  in  cuor  suo  odiava ,  ma  di  cui 
avea  tale  spavento  da  non  descriversi,  chinò  la  testa  e 
tacque. 

—  Voi  stessa,  soggiunse  il  gesuita,  consegnerete  que- 
sta lettera  allo  Steno. 

—  In  sua  casa?  dimandò  rassegnata  la  giovane. 

—  Ko  :  i  domestici  ora  sono  tutti  venduti  a  madonna 
Mp^rgherita, 
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—  Per  via? 

—  É  difficile  l'incontrarlo:  ei  non  si  lascia  veder  che 
di  rado,  e  colla  moglie. 

—  Dunque? 

11  padre  Anatolio,  dopo  aver  pensato,  soggiunse  : 

—  Domani  al  banchetto  della  Sensa,  ove  so  ch'egli  an- 
drà. Fate  che  la  Catte  vi  procuri  una  bautta.  Mischia- 
tevi al  popolo,  e  consegnate  in  momento  propizio  il  bi- 
glietto ,  dandovi  a  conoscere,  perchè  il  dabben  uomo 
creda  più  facilmente.  Io  vi  sorveglierò. 

Come  la  donna  eseguisse  a  puntino  la  commissione, 
lo  abbiam  visto. 

Seguiamo  dunque  lo  Steno  dal  palazzo  ducale  nella 
sua  stanza,  ove  entrato  appena,  e  letta  ia  lettera,  preso 
da  un  tremito  violento  di  gioia,  di  voluttà,  di  terrore, 
si  lasciò  cadere  sopra  un  seggiolone. 

Rimase  chiuso  nella  sua  camera  tutto  quel  dì. 

La  mattina  seguente,  pallido  e  contraffatto  per  Pin- 
sonnia  della  notte,  andò  dalla  moglie  a  prevenirla,  che 
forse  avrebbe  dovuto  partire,  ma  per  tornare  fra  breve. 
Avea  detto  forsej  mancando  ancora  a  quello  scellerato 
il  coraggio  di  compiere  il  suo  cruento  disegno. 

La  povera  Margherita,  eoa  quell'indifferenza  che  na- 
sce da  lunga  rassegnazione, 

—  Fate  ciocché  vi  piace,  rispose. 

L'altro,  che  voleva  mostrarsi  affettuoso,  ma  si  stu- 
diava a  trovar  pretesti  di  rancore ,  accusò  a  sé  stesso 
quella  risposta  di  colpevole  freddezza;  anzi  volle  tro- 
varvi una  gioia  segreta  per  la  sua  partenza. 

Dopo  aver  passato  il  giorno  mentendo  alla  sua  vit- 
tima premure  e  carezze,  che  non  potevano  esser  corri- 
sposte, si  ritirò  nel  suo  appartamento ,  assai  più  tran- 
quillo nell'idea  del  delitto. 

—  Essa  non  m'ama,  andava  ripetendo  fra  sé  il  tristo; 
essa  ama  un  altro...  infine  io  non  punisco  che  un'adul- 
dultera....  Quanto  alla  figlia,  penserò  poi  ad  averla  con 
me.  Come  padre  ne  ho  il  diritto,  ed  ho  diritto  di  am- 
ministrare If»  sue  ricchezze....  Nessuno  potrà  negarmi 
questo  diritto....  Come  è  già  tutto  tranquillo  in  casal... 
Margherita  dorme  per  certo...  io  non  ho  che  a  salire 
quella  scala  segreta,  per  trovarmi  vicino  al  suo  letto, 
e...  potrei  anche  rapir  la  Teresa...  ma  se  piange...  se  il 
colpo  non  è  tale  da  troncar  subito  la  vita...  vibrerò  al 
cuore...  ma  può  aver  tempo  di  gettare  un  grido,  e  quella 
maledetta  fantesca,  che  per  mio  danno  la  Bono  cavò 
dall'  inferno ,  potrebbe   destarsi....   No...  no...  io  debbo 
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agire  in  modo  da  tener  lontano  il  sospetto  su  me  il  più 
possibile. 

Durante  queste  riflessioni,  più  volte  avea  portata  la 
sinistra  al  saliscendi  della  porticina,  che  conduceva  al 
piano  superiore,  accarezzando  colla  destra  T  elsa  d'un 
pugnale.  Tornò  poi  agitato  a  sedersi ,  e  per  rimaner 
saldo  neirinfame  proposito,  lesse  e  rilesse  la  lettera  di 
Rosalia.  Or  la  baciava,  ora  indispettito  la  gettava  sul 
tavolo,  dicendo: 

— •  Crede  costei  facil  cosa  a  compire  un  assassinio 
evitando  il  patibolo! 

Dopo  aver  trascorsa  quasi  intera  la  notte,  meditando 
sui  varii  modi  per  compiere  il  parricidio,  si  decise  pel 
veleno,  ch'egli  di  nascosto  avrebbe  versato  nella  be- 
vanda che  ogni  sera  s'apprestava  per  Margherita. 

Quali  precauzioni  prendesse  per  non  far  cadere  su 
lui  il  sospetto,  vedremo  or  ora. 

Il  giorno  seguente  si  congedò  dalla  famiglia  promet- 
tendole che  saria  di  ritorno  appena  sbrigata  una  fac- 
cenda all'estero.  Avria  voluto  dare  ad  intendere  che  si 
trattasse  d'affare  governativo;  ma  colla  Serenissima  non 
si  scherzava,  ed  ebbe  paura. 

Tornato  nella  sua  stanza,  svestì  l'abito  patrizio,  prese 
un  costume  da  borghese  ed  uscì  per  la  porta  segreta, 
che  dava  nel  giardino.  Richiuso  eh'  ebbe  il  cancello,  si 
mise  una  parrucca  ed  una  barba  posticcia,  ed  andossene 
in  un  lontano  albergo  della  città ,  ove  rimase  tre  dì 
senza  mai  lasciarsi  vedere. 

In  questo  modo,  egli  diceva,  mi  crederanno  lontano, 
e  non  sospetteranno  di  me.  Quella  solitudine  però ,  il 
rischio  che  sapeva  di  correre,  ed  anche  un  po'  di  ri- 
morso, afiQevolivano  la  sua  risoluzione.  Cercò  la  lettera 
di  Rosalia ,  che  sola  poteva  dargli  coraggio....  Fata- 
lità!.... La  lettera  era  rimasta  sullo  scrittoio  nella  sua 
stanza. 

Kon  v'era  scampo,  bisognava  decidersi. 

S'ei  partiva  senza  compiere  il  delitto,  quel  foglio  avria 
palesato  lo  scopo  disonesto  del  suo  viaggio,  e  compro- 
messa la  Rosalia.  Una  volta  che  doveva  esporsi  al  pe- 
ricolo di  essere  scoperto,  tornando  nascostamente  in  sua 
casa,  gli  sembrava  follia  farlo  soltanto  per  riprendere 
la  lettera.  D'altronde ,  se  non  si  decideva  a  compire  il 
delitto,  Rosalia  era  perduta  per  lui. 

Dopo  una  quarta  notte  d' insonnia ,  ad  onta  dell'  in- 
terna lotta  che  si  combatteva  nell'  anima  sua  vile  e 
scellerata,  finito  il  desinare,  in  cui  avea  poco  mangiato 
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ma  bevuto  molto,  cercando  supplire  alla  mancanza  del 
coraggio  coU'esaltazione  mentale,  vinto  dalla  stanchezza, 
s'addormentò,  e  un  genio  malefico  finì  di  pervertire  quel- 
l'anima con  un  sogno  di  fatale  voluttà. 

E  vide  Eosalia  distesa  sopra  un'  ottomana  di  velluto 
purpureo ,  colle  chiome  adorne  di  rose  e  raccolte  in 
ricche  anella  dietro  la  nuca.  Le  belle  forme  spiccavano 
sotto  il  finissimo  velo,  che  lo  ricopriva  e  prendeva  co- 
lore dal  loro  incarnato.  Anelo  il  seno,  le  narici  enfiate, 
l'occhio  velato  ed  umido,  cantava: 

Come  t'amò  la  donna  Siciliana, 
Giovanni  tu  non  sai; 
Ma  forse  un  di  saprai 
Da  voce  sovrumana 
Come  t'amò  la  donna  Siciliana. 

In  questo  appariva  un  Idalgo,  bello,  giovane,  ricca- 
mente vestito,  e  curvatosi  pet  baciar  le  labbra  di  Eo- 
salia, tentava  ghermire  il  yelo  ch'essa,  con  atto  più  ma- 
lizioso che  onesto,  stringevasi  al  seno. 

Mentre  Giovanni  lanciavasi  contro  l'ardito  rivale. 
Margherita  tra  loro  si  frapponeva^  guardandolo  con  sor- 
riso di  sprezzo.  Egli  calava  sovr'essa  la  mano  armata 
del  pugnale:  e  feriva:  quando  destossi ,  e'  si  trovò  in 
piedi,  ruggendo  affannoso,  col  volto  irrigato  dal  sudore. 
L'arma,  che  dormendo  avea  sguainata,  e  che  teneva  an- 
cora stretta  in  pugno,  era  stata  da  lui  nel  sonno  con- 
fitta nel  tavolo,  e  con  tanta  violenza,  che  durò  fatica  a 
ritrarnela. 

Era  intanto  sorta  la  notte  :  una  notte  buia,  nebbiosa, 
propizia  ai  misfatti. 

Chiamò  l'albergatore,  pagò  il  conto,  ed  uscì. 

Barcollando  tra  ebbro  e  pauroso,  per  le  vie  più  soli- 
tarie giunse  al  suo  palazzo,  con  mano  tremante  aprì  la 
porta  del  giardino,  e  lo  traversò  quatto  quatto,  senza 
levare  il  capo,  né  osar  rivolgere  lo  sguardo  a  quella 
parte  di  terreno  su  cui,  pel  chiarore  interno  dei  lumi, 
si  disegnava  la  finestra  del  gabinetto,  ov'erano  in  quel 
momento  la  Margherita,  la  Bono  e  la  fanciulla.  Aprì  la 
porta  del  suo  appartamento ,  e  per  precauzione  tirò  il 
chiavistello  interno:  poscia  a  tentoni  salì  la  scala,  ai 
come  quei  che  conosceva  perfettamente  il  posto  d'ogni j 
oggetto,  senza  bisogno  di  lume ,  tolse  da  un  armadio^ 
una  piccola  ampolla. 

L' infame   non   avea   membro   che   tenesse   fermo;  ili 
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cuore  gli  palpitava  a  soffocarlo ,  ma  il  lascivo  sogno 
era  presente  alla  sua  mente,  che  un  resto  d'ubbriachezza 
teneva  ancora  sconvolta. 

Pian  piano  aprì  la  porta  della  scaletta:  salì  in  punta 
di  piedi,  e  nel  momento  che  tastava  raltr"* uscio  per 
cercare  il  nottolino,  sentì  entrar  gente  nella  camera  da 
letto.  Eistette  l'assassino,  trattenendo  anche  il  respiro. 

Era  la  fantesca  che  preparava  la  bevanda  della  Mar- 
gherita, mentre  la  bambina,  salita  sull'inginocchiatoio, 
metteva  i  fiori  freschi  davanti  alla  statuetta  della  Ver- 
gine. 

—  Sai ,  Pina ,  diceva  intanto  la  fanciulla  alla  came- 
riera, la  mamma  m'ha  detto  stasera  che  il  papà  mi  vuol 
bene  ancor  esso. 

—  Sì ,  certo ,  rispondeva  la  Pina ,  eh'  era  una  donna 
grassa  sui  trentacinque. 

—  E  perchè  non  mi  fa  carezze  come  me  ne  fa  la 
mamma? 

—  E  sì  che  te  ne  fa,  benedetta! 

La  fanciulla  continuò  la  sua  bisogna,  canterellando 
questa  strofa  d'una  sacra  canzone  : 

Versami,  o  Rosa  Mistica, 
Il  tuo  profumo  in  cor. 

M'inspira,  o  afflitta  Vergine, 
Pietà  pel  tuo  dolor. 

Stella  del  ciel,  sorridimi 
Col  tuo  divin  splendor. 

Madre  di  Dio,  conducimi 
Al  trono  del  Signor. 

Alcuni  istanti  dopo,  la  fantesca  avea  condotto  nel  ga- 
binetto la  fanciulla  per  augurare  la  buona  notte  alla 
lamma,  lasciando  il  lume  nella  stanza  da  letto  e  la  fi- 
lestra  ancora  aperta. 

Lo  Steno  entrò ,  richiuse  la  porta  convulsamente , 
bersò  nella  bevanda  tutto  il  liquore  contenuto  nell'am- 
polla; quindi  scavalcando  il  balcone,  dalla  terrazza  di- 
scese nel  giardino. 

Era  già  arrivato  al  cancello,  quando  s'avvide  che 
liell'agitazione  della  sua  mente  avea  di  nuovo  dimenti- 
jata  la  lettera  sul  tavolo  della  sua  stanza.  Se  la  la- 
[ciava ,  egli  era  perduto  :  ma  al  contrario ,  come  pren- 
lerla?  La  porta  del  suo  appartamento ,  che  dava  nel 
liardino ,  era  stata  da  lui  chiusa  internamente.  Scen- 
lervi  traversando  nuovamente  la  stanza   da  letto,  era 
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imprudenza,  ma  pure  il  solo  mezzo  per  distruggere  la 
prova  del  suo  misfatto. 

In  quel  momento,  ogni  dimora  poteva  riuscirgli  fa- 
tale. Si  risolse  dunque,  tornò  indietro,  salì  la  scala,  ar- 
rivò alla  lanestra.... 

—  Maledizione!  Era  chiusa. 

La  Pina  e  la  fanciulla  erano  già  entrate  nella  stanza. 
Stette  per  un  istante  come  fosse  di  sasso.  Udendo  ru- 
more nel  giardino  sì  rivolse,  e  scorse  fra  gli  alberi  un 
luminello  ch'ora  appariva,  ora  spariva.  Incerto  che  far 
dovesse,  tornò  a  guardar  la  finestra ,  e  vide  la  povera 
fanciulla  che  apprestate  le  labbra  alla  bevanda  lasciava 
cadere  in  terra  il  bicchiere,  mandando  un  grido. 

—  Cristo!  urlò  egli. 

E  fuori  di  sé,  cominciò  a  scender  precipitosamente  la 
scalea. 

Nel  traversare  il  giardino ,  la  fiammella  che  aveva 
veduto  poc'anzi  gli  venne  incontro. 

Era  la  lanterna  di  Thamas.  Il  moro  fedele  soleva  ogni 
sera  visitare  tutti  gli  angoli  della  casa,  perchè  non  vi 
si  nascondesse  qualche  malfattore.  Vista  -un'  ombra  di- 
rigersi frettolosa  verso  il  cancello,  le  si  avventò  come 
una  fiera.  Nel  momento  però  che  gettata  la  lanterna 
stendeva  le  braccia  per  afferrar  lo  Steno ,  questi  gli 
piantava  un  pugnale  nel  cuore,  e  scompariva  fra  le  te- 
nebre ,  trascinando  per  alcuni  passi  il  morente ,  che  si 
teneva  attaccato  alle  sue  vesti. 

Udendo  quel  rumore,  ed  il  grido  della  figlia,  Marghe- 
rita balzò  in  piedi  atterrita,  e  corse  nella  stanza  da 
letto. 

La  fanciulla  si  torceva  fra  le  braccia  della  fantesca, 
urlando  a  bocca  spalancata. 

—  Oh'è  stato!  gridò  la  povera  madre. 

—  Quella  bevanda!  balbettò  la  Pina,  tremando. 
Margherita  cominciò  a  chiamar  soccorso. 
Maddalena  allora,  seguita  dal  marito  e  dai  medici,  sì| 

precipitò  fuori  del  gabinetto. 

La  Steno ,  che  teneva  stretta  al  seno  la  figlia,  cer- 
cando soffocarne  le  grida  coi  baci,  e  coU'amplesso  trat-l 
tenerne  i  moti  convulsi,  come  li  vide,  proruppe  : 

—  Qui...  qui...  in  nome  di  Dio,  soccorretemi! 
Corse  la  Nene  a  mettersi   quarta   in  quel  gruppo  dj 

desolazione,  mentre  i  tre  uomini  sbigottiti  non  sapevai 
che  farsi. 

—  Qui...  quii...  continuava  ad  esclamar  Margherita 
piangendo. 
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—  Quella  bevanda!...  proseguiva  a  dire  ,  come  fuori 
di  sé  la  fantesca. 

L'Asselineau  allora  andò  alla  fanciulla,  e  cominciò  ad 
esaminarla ,  mentre  il  Fabricio ,  tolto  il  piatto  di  cri- 
stallo ,  su  cui  erasi  versata  parte  della  bevanda ,  uscì 
chiamando  a  sé  Ottaviano. 

La  misera  pargoletta,  nel  delirio  del  dolore,  agitava 
la  testa  qua  e  là;  talché  il  medico  non  poteva  esami- 
narla. A  stento  riuscì  finalmente  a  farle  trangugiare 
alcuni  sorsi  d'acqua,  dopo  i  quali  potè,  al  lume  d'una 
candela,  veder  quella  cara  bocchina  tutta  internamente 
macchiata  di  lividure,  le  quali  cominciavano  a  manife- 
starsi sulle  labbra  e  sul  collo. 

La  madre,  che  pendeva  dal  labbro  del  medico,  gli  do- 
mandò ansiosa  che  fosse. 

—  Dimmi,  fanciulla  mia,  chiese  l'Asselineau  alla  Te- 
resa, non  avendo  coraggio  di  rispondere  a  Margherita, 
dimmi,  ne  hai  bevuta  molta  di  quella  robaccia? 

Ma  la  pargoletta ,  eh'  era  tornata  a  piangere  e  sma- 
niare, non  rispose. 

—  Qui  ti  duole  ?  proseguiva  il  francese  toccandole  lo 
stomaco. 

—  Sì,  sì:  gridò  la  fanciulla!  ahi!  ahi! 

—  Ah,  dottore,  esclamava  la  desolata  Margherita; 
non  mi  fate  morire!  Ditemi  cos'è,  ve  ne  scongiuro! 

—  Fatevi  coraggio,  madonna,  per  carità! 

—  Sì,  Ghita  mia!  soggiunse  la  Bono  tremando. 

—  Dio,  Dio  mio,  m'hanno  avvelenata  la  figlia! 

L^urlo  che  gettò  a  queste  parole  la  pargoletta,  strin- 
gendosi con  forza  convulsa  al  collo  della  madre,  non 
^'è  penna  che  valga  a  descriverlo. 

In  questo  tornò  il  Fabricio  e  parlò  air  orecchio  del- 
'Asselineau. 

—  Ho  capito ,  esclamò  la  Steno ,  sorgendo  in  piedi, 
}Olle  mani  nei  capelli,  lasciando  la  fanciulla  nelle  brac- 
ia  di  quest'  ultimo,  il  quale,  colla  risoluzione  che  al- 
'arte  richiedono  i  casi  estremi ,  la  tolse,  le  strappò  le 
^esti,  e  la  depose  sul  letto,  ordinando  che  gli  fosse  to- 
te portato  un  bicchiere  con  acqua  saponata. 

La  Nene  intanto  si  studiava  a  calmare  la  Marghe- 
che,  come  una  pazza,  s'  aggirava  per  la  stanza  co- 
i  occhi  travolti ,  ed  or  correva  al  letto  della  figlia, 
ra  se  ne  allontanava ,  ora  cadeva  genuflessa  prorom- 
endo  fra  i  singhiozzi  e  le  lagrime  in  esclamazioni  di- 
prate. 

La  Bono,  la  quale  non  sapeva  più  a  qual  partito  ap- 
ìra  Paolo  Sarpi.  —  II.  T 
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pigliarsi ,  pensò  che  al  Sarpi  saria  forse  riuscito ,  col- 
l'ascendente  ch'egli  aveva  sulla  Margherita,  di  confor- 
tare la  di  lei  anima  desolata;  laonde  incaricò  Ottaviano 
di  recarsi  tosto  al  convento  dei  Servi,  e  narrato  al  Ca- 
nonista il  funesto  caso,  pregarlo  a  venire  colà. 

Ottaviano  accondiscese  tosto  alla 'dimanda  della  mo- 
glie, e  colla  sua  gondola  andò  al  convento. 

Indurre  il  portinaio  ad  aprire;  aperto  ch'ebbe,  per- 
suaderlo a  destar  fra  Marino;  destato  che  fu  questi,  ot- 
tenere che  passasse  l' ambasciata  a  Fra  Paolo ,  non  fu 
negozio  di  facile  trattativa. 

Una  volta  però  entrato  nella  cella  del  Sarpi ,  non 
ebbe  che  a  narrare  il  tristo  avvenimento,  perchè  que- 
sti, senza  lasciarlo  finire,  dimenticando  il  suo  male  e  le 
sue  occupazioni,  né  badando  alla  tarda  ora,  s'alzasse 
dal  seggiolone  e  dicesse  "  andiamo.  „ 

Nulla  queir  uomo  insigne  lasciava  per  sé.  La  sua 
mente  era  dedicata  al  progresso  della  scienza,  la  sua 
mano  alla  difesa  della  patria,  il  suo  cuore  alla  felicità 
degli  amici. 


XLI. 
Mater  dolorosa. 


Durante  il  tragitto  si  fé'  narrare  dal  Bono  i  partico- 
lari di  quell'avvenimento,  ed  uditi  che  gli  ebbe,  rimase 
in  silenzio  meditando  finché  arrivarono  a  casa  i  Steno. 

La  prima  scena  funebre  che  s'offrì  a' suoi  sguardi  fu 
il  cadavere  del  moro,  disteso  nel  vestibolo  con  una  lu- 
cerna ai  piedi  e  le  vesti  lorde  di  sangue  coagulato. 

Interrogati  i  due  gondolieri  della  famiglia,  che  uni- 
tamente ad  altre  persone  del  vicinato  parlavano  fra  loro 
intorno  al  morto,  e  chiesto  se  l'infelice,  prima  di  spi- 
rare, avesse  rivelato  coi  gesti  qualcosa,  gli  fu  risposto 
che  quando ,  udito  un  lamento ,  erano  accorsi  quei  di 
casa  nel  giardino,  il  moro  giaceva  presso  il  cancello 
non  dando  più  segno  di  vita. 

Salite  le  scale  e  traversate  le  anticamere,  nelle  quali 
correvano  qua  e  là  alcune  malinconiche  fantesche,  por- 
tando catini  e  biancherie,  venne  nel  gabinetto,  ove  in- 
oontrossi  colla  Maddalena  Bono,  la  quale,  tutta  in  pianto, 
gli  disse: 
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—  Che  siate  benedetto,  vostra  riverenza:  io  v'atten- 
deva come  il  Messia!  Glie  disgrazia,  eh? 

—  È  forse  morta  la  pargoletta?  dimandò  ansiosa- 
mente Fra  Paolo. 

—  Non  ancora:  ma  pur  troppo  il  Fabricio  teme  che 
non  potrà  sopravvivere....  Venite,  padre,  venite  a  con- 
solare la  povera  Margherita. 

Come  entrarono  nella  galleria,  un  mormorio  di  ge- 
miti, di  lamenti  e  voci  sommesse  strinse  il  cuore  del 
Sarpi.  Fece  però  forza  a  sé  stesso ,  per  non  apparire 
turbato  alla  madre  infelice. 

Questa,  colle  chiome  in  disordine,  il  volto  ove  palli- 
dissimo, ove  macchiato  da  rossezza  sanguigna ,  gli  oc- 
chi enfiati  pel  gran  pianto ,  sedea  presso  il  lettuccio 
della  pargoletta,  che,  mandando  dolorosi  guai,  le  pog- 
giava la  testa  sul  petto. 

—  Mamma  mia,  dicevale  di  tratto  in  tratto,  mamma 
mia,  non  farmi  morire! 

Parole  che  scendevano  nel  cuore  di  quella  desolata 
come  stille  roventi. 

All'altra  sponda  del  letto  stavano  in  piedi  1' Asseli- 
neau  ed  il  Fabricio,  guardando  l'inferma,  a  cui  sommi- 
nistravano di  tratto  in  tratto  gli  antidoti  più  operativi. 

—  Figlia,  disse  il  Sarpi  alla  Margherita,  prendendola 
per  la  mano;  fatevi  coraggio,  che  Dio  non  v'abbando- 
nerà. 

Margherita ,  che  non  lo  avea  visto  entrare ,  assorta 
com'era  nel  dolore,  alzò  la  testa  a  quelle  parole,  e  ri- 
conosciuto Fra  Paolo, 

—  Oh  padre,  esclamò,  che  il  Signore  vi  rimuneri  del- 
l'opera  pietosa  che  compite  venendo  qui.  Non  m'ab- 
bandonate per  carità,  pregate  per  me  1 

—  Sì,  figlia  mia  sì:  ma  fatevi  coraggio  e  non  diffi- 
date della  misericordia  diviaa. 

—  Non  voglio  morire!...  Ho  paura!  gridava  la  Teresa. 

—  Angiolo  benedetto,  rispose  il  Frate  baciandola 
amorosamente  in  fronte  e  nascondendo  la  sinistra  im- 
pressione, prodottagli  dalla  vista  diquella  faccia  così 
livida  e  contraffatta.  Chi  ti  dice  che  morrai?  Non  aver 
timore,  rimarrai  colla  tua  cara  mamma,  sai!  basta  che 
tu  faccia  quello  che  dicono  i  medici.  Non  è  vero,  mes- 
ser  Pietro? 

—  Ma  certo,  soggiunse  1' Asselineau:  noi  ti  guari- 
remo, cherubino  mio. 

—  E  vostra  riverenza,  disse  il  Fabricio,  vi  pare  ora 
questa. da  uscire  convalescente  come  siete? 
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—  Eh,  messer  Girolamo,  rispose  il  Frate  toccandosi 
dal  lato  del  cuore;  bisognava  che  lo  stilo  della  curia 
romana  m'avesse  colpito  qui,  perchè  cangiassi  natura. 

Verso  la  mezzanotte  PAsselineau  ed  il  Fabricio,  ve- 
dendo la  fanciulla  meno  agitata,  andarono  pei  loro  af- 
fari, promettendo  che  all'alba  sarebbero  di  ritorno  nuo- 
vamente. 

Neir  uscire  trovarono  nel  gabinetto  il  Bono  e  Carlo 
Morosini,  che,  saputo  l'avvenimento,  era  corso  là,  di- 
menticando ogni  promessa. 

—  Ebbene!  chiesero  essi  ansiosamente. 

—  Si  tenta  ogni  via  per  salvarla;  rispose  il  francese. 

—  Ma....  soggiunse  il  Fabricio  crollando  il  capo:  l'a- 
cido solforico  è  un  veleno  terribile. 

Partiti  l'Asselineau  ed  il  Fabricio,  Ottaviano  ed  il 
Morosini  rimasero  nel  gabinetto,  ove  passarono  la  notte. 
La  Nene  veniva  di  tratto  in  tratto  a  dar  loro  notizie 
dell'inferma,  la  quale  pur  troppo  dava  a  temere  di  sé. 

Lo  spasimo  della  pargoletta,  lo  strazio  di  Marghe- 
rita, l'angoscia  di  Maddalena,  del  Sarpi  e  degli  amici, 
raddoppiati  riunivansi  nell'appassionato  cuore  del  gio- 
vane Morosini.  Avea  questi  indovinato  all'  istante  chi 
fosse  r  autore  di  quel  delitto,  e  a  chi  destinato  il  ve- 
leno. Questo  pensiero  per  queir  animo  ardente  era  un 
tormento  d'inferno  ;  tanto  più  che  a  lui  non  s'addiceva 
né  di  svelare,  né  di  punire  il  parricida. 

Durante  la  notte,  Ottaviano  lo  sentì  più  volte  a  mor- 
morar fra  sé  parole  d' ira  e  di  dolore  :  ma,  discreto, 
non  gliene  chiese  mai  la  ragione. 

Nella  stanza  dell'  inferma  Fra  Paolo  non  cessava  di 
confortare  la  desolata  madre,  che  passava  dal  timore 
alla  speranza,  dalla  speranza  al  timore,  secondo  che  ve- 
deva la  pargoletta  o  calma  o  agitata.  Di  tratto  in  tratto 
"preghiamo,,  diceva;  ed  inginocchiatisi  d'intorno  al 
lettuccio,  essa,  la  Bono  e  le  fantesche,  rispondevano 
alle  orazioni  intuonate  dal  Servita. 

Finalmente  i  vetri  delle  finestre  si  tinsero  di  quella 
luce  biancastra,  messaggiera  del  dì,  che  gl'infelici,  dopo 
una  notte  d'angoscia,  contemplano  e  benedicono. 

Tornò  primo  il  Fabricio,  e  trovò  l' inferma  più  ag- 
gravata. Al  suo  silenzio  se  ne  avvide  la  madre,  e  get- 
tatasi fra  le  braccia  dell'  amica, 

—  Nene,  mormorò  fra  i  singhiozzi,  Kene,  io  la  perdo! 
11  maestro  intanto  disse   all'orecchio   del   Sarpi   che 

bisognava  pensare  ad  amministrarle  la  Cresima. 
Era  cosa  ben  malagevole  d' inventare  uno  speziente, 


che  valesse  a  rendere  meno  terribile  alla  povera  Mar- 
gherita quell'  annunzio. 

Comprendendo  che  qualunque  ragionamento  di  spe- 
ranza o  di  rassegnazione  sarebbe  riuscito  vano,  stimò 
meglio  di  parlarne  ad  alta  voce,  come  se  da  lui  venisse 
l'iniziativa  di  quella  risoluzione. 

—  Madonna,  disse  alla  Margherita,  eh'  era  tornata 
presso  la  fanciulla,  sulla  cui  testa  faceva  cadere  un  bat- 
tesimo di  lagrime;  Dio  m'inspira  un  rimedio,  e  mi  dice 
in  cuore  che  non  fallirà. 

—  Quale?  dimandò  Margherita. 

—  Il  sacro  crisma. 

Tanta  era  la  fiducia  che  la  misera  donna  aveva  in 
Dio  e  nel  suo  Fra  Paolo,  che  lungi  dal  prorompere  in 
nuovi  lamenti,  quasi  sorridendo,  rispose: 

—  Tentiamolo. 

Mentre  Fra  Paolo  usciva  per  recarsi  in  gondola  dal 
Patriarca,  e  condurlo  seco,  venne  TAsselineau,  che  tro- 
vando veramente  accresciuta  V  infiammazione,  ordinò 
tosto  che  quattro  sanguisughe  fossero  applicate  all'  in- 
ferma sul  basso  ventre. 

La  cara  pargoletta  si  sottomise  a  quel  tormento  colla 
tranquillità  d'  una  donna  provetta. 

—  Mamma,  andava  ripetendo  quando  TafiFanno  glielo 
permetteva,  non  piangere;  queste  Serpi  mi  toglieranno 
la  bua. 

Fu  intanto  preparato  un  tavolo,  coperto  da  tovaglia 
bianca,  e  sopra  vi  fu  messo  V  occorrente  per  la  ceri- 
monia. 

Margherita,  che  correva  dietro  ad  ogni  motivo  di  spe- 
ranza, s'era  per  un  istante  lasciata  ingannare  sulla 
vera  causa  per  cui  veniva  confermata  V  inferma.  Dopo 
però,  riflettendo,  comprese  che  quella  era  una  sentenza 
di  morte,  né  valsero  a  riconfortarla  i  ragionamenti  del- 
l' amica. 

—  Su  quella  tovaglia,  diceva  la  misera,  io  vedo  il  fe- 
retro della  mia  Teresa;  quei  ceri  ardono  attorno  al  suo 
cadavere.  Di  lei  mi  rimarrà  solo  quel  mazzo  di  fiori, 
che  ieri  sera,  ancor  piena  di  vita  e  di  bellezza,  compose 
colle  care  manine,  per  offrirlo  alla  Vergine.  Oh,  'Èene 
mia,  io  non  ne  posso  più!  Sento  che  la  mia  ragione 
vacilla!  Non  mi  lasciare,  Nene,  non  mi  lasciare! 

—  Ghita  cara,  non  gettarti  così  in  braccio  alla  di- 
sperazione! Sai  che  i  medici  veggono  sempre  la  peggio, 
per  essere  al  coperto  dalla  critica  e  più  vicini  alla  lode. 

In  quel  momento  giunse  il  Patriarca,  seguito  dal 
Sarpi  e  da  due  altri  sacerdoti. 


Intanto  che  vestiva  gli  abiti  vescovili,  il  Bono  ed  il 
Morosini,  unitamente  a  suo  padre,  entrarono,  arrestan- 
dosi sulla  porta  della  camera,  ove  il  silenzio  era  inter- 
rotto da  gemiti  sommessi  e  dal  lagno  dell'inferma. 

Nel  rivolgersi,  gli  occhi  della  Steno  s'incontrarono 
in  quei  di  Carlo,  ed  affascinati  dall'espressione  di  do- 
lore che  vi  si  leggeva,  fissi  per  alcun  poco  rimasero  ad 
ammirare  in  quello  specchio  d' intemerata  coscienza  il 
più  sublime  amore. 

Come!  diranno  i  maligni,  in  mezzo  a  tanto  cordoglio 
pensava  all'amore? 

No,  contemplava  la  virtù.  Quella  virtù  che  voi,  spi- 
riti della  maldicenza,  volete  altrui  detratta  perchè  non 
la  possedete. 

Assisteva  Margherita  alla  cerimonia,  genuflessa  al 
fianco  della  Bono,  che  vedendola  mancare,  la  sorreg- 
geva, e  le  ripeteva  all'orecchio: 

—  Fatti  animo,  per  carità! 

Più  che  potè  resistette  l'infelice:  ma  quando  il  Pa- 
triarca, ungendo  coli'  olio  santo  la  fronte  della  pargo- 
letta, disse  :  lo  ti  segno  col  segno  della  croce,  e  ti  con- 
fermo col  crisma  di  salute,  mandò  un  lamento  e  cadde 
svenuta. 

I  sacerdoti,  ch'erano  vicino  al  letto,  impedirono  che 
la  fanciulla  vedesse  la  madre  portata  fuori  della  stanza 
dalla  Bono  e  dalle  fantesche.  Quando  però,  terminata 
la  cerimonia,  se  ne  avvide,  cominciò  a  chiamarla,  pro- 
rompendo in  tali  grida,  che  l'agitarono  fino  a  produrle 
nuova  crisi  faticosa,  dopo  la  quale  s'addormentò;  e 
quando,  sostenuta  dalla  Nene  e  dal  Fabricio,  tornò  la 
Margherita  nella  stanza  dell'inferma,  la  Pina  andò  loro 
incontro  coli'  indice  a  traverso  le  labbra. 

Essa  era  rimasta  sola.  Il  Sarpi  erasene  andato  per 
assistere  ai  divini  ufficii:  Ottaviano  per  recarsi  in  con- 
siglio: Carlo  per  accompagnar  suo  padre,  e  non  restar 
là,  dove  avrebbe  voluto  ritenerlo  il  suo  cuore,  e  d'onde 
la  discretezza  lo  allontanava. 

Verso  mezzodì  tornò  l' Asselineau,  e  con  esso  Fra 
l^aolo. 

La  pargoletta  dormiva  ancora. 

II  dottore  s'avvicinò  pian  piano  al  letto;  la  guardò, 
le  prese  il  polso,  le  tastò  la  fronte. 

Tutti  pendevano  dal  suo  labbro. 
L' inferma  aprì  gli  occhi  e  guardollo. 
Egli  continuò  a  fissarla  ancora  per  un  momento;  mo- 
mento d'  angoscia  mortale  per  gli  astanti. 


Finalmente  si  volse  verso  la  Margherita,  e  prenden- 
dole le  mani,  disse: 

—  È  salva! 

Un  suono  di  gioia,  quale  alla  natura  soltanto  è  dato 
destare,  nò  può  essere  imitato  da  ipocrite  labbra,  fece 
eco  a  quelle  parole. 

Margherita  surse  in  piedi  e  proruppe  in  un  no,  mo- 
nosillabo negativo,  che  in  quei  momenti  la  gioia  che  ar- 
riva getta  al  dolore  che  fugge. 

Poi  attese  che  il  dottore  ripetesse: 

—  È  salva! 

Allora  levò  al  cielo  le  braccia,  e  cadendo  genuflessa 
davanti  all'  immagine  della  Vergine, 

—  Grazie,  esclamò,  grazie,  madre  di  misericordia! 
Intanto  Fra  Paolo,  colle  mani  giunte  e  gli  occhi   in 

alto,  anch'esso  tacitamente  ringraziava  l'Eterno  per  Vo- 
perato  prodigio,  mentre  la  Bono  correva  per  tutta  la 
stanza  ridendo  e  piangendo  ad  un  tempo  come  una 
pazza.  La  Pina  dai  piedi  del  letto  lanciava  baci  alla 
sua  Teresa,  la  quale,  quantunque  prostrata  di  forze  e 
sofiferente  ancora,  sorridevale,  e  colle  manine  alzate  bat- 
teva palma  a  palma. 

La  madre  per  lungo  tempo,  dopo  quella  preghiera  di 
ringraziamento,  rimase  a  divorar  di  baci  la  risorta  fan- 
ciulla; mentre  la  Nene  ad  ogni  momento  andava  alla 
finestra,  aspettando  Ottaviano  o  il  Morosini,  per  dar 
loro  la  fausta  notizia. 

—  E  siete  sicuro,  dottore,  che  sia  salva?  chiese  Mar- 
gherita. 

—  Noi  medici  francesi,  rispose  TAsselineau,  non  az- 
zardiamo sentenza  di  morte  o  assicurazioni  di  vita  se 
non  siamo  certi  del  fatto  nostro.  Questo  caro  angioletto, 
sia  per  l'effetto  della  sanguigna,  sia  per  quello  della 
crisi,  prodotta  dalla  smania  della  vostra  lontananza,  sia 
per  prodigio  divino,  è  veramente  fuori  d'ogni  pericolo. 

Terminato  il  primo  trasporto  di  giubilo,  Margherita 
si  fé'  a  pensare  al  modo  d'esprimere  la  sua  riconoscenza 
verso  Dio,  che  le  avea  tratta  di  morte  la  figlia. 

—  Padre  mio,  diceva  essa  al  Sarpi,  aiutatemi  d' un 
vostro  consiglio;  che  posso  fare? 

—  Conservate  immacolato  il  fiore  della  vostra  onestà, 
rispondeva  il  Servita;  ricambiategli  amor  con  amore; 
rimanete  infine  quale  voi  foste  fino  a  questo  giorno. 
Ecco  r  offerta  più  bella  che  possiate  fare  a  Dio. 

—  Ma  pure  non  basta  al  mio  cuore,  rispose  la  donna; 
fu  troppo  grande  il  miracolo. 


Dopo  aver  pensato  alcun  tempo,  s'alzò,  tolse  dal  caS' 
setto  dello  scrittoio  la  chiavetta  d'argento  dello  stipo 
ov^erano  le  gioie,  e  presa  la  corona  di  brillanti,  la  pre- 
sentò al  Sarpi,  dicendogli: 

—  Offrirete  questo  da  mia  parte  all'  immagine  della 
vostra  chiesa. 

—  Figlia,  rispose  il  Sarpi  rifiutandolo,  Maria  non  può 
ricevere  diademi  che  da  Dio,  perchè  Dio  solo  può  darle 
quello  che  a  Lei  si  conviene:  un  diadema  di  stelle. 
Questi  adornamenti  terreni,  con  cui  pur  troppo  sono 
profanate  nelle  nostre  chiese  le  sue  sante  immagini, 
ad  altro  non  servono  che  ad  arricchire  chi  fé' voto  di 
povertà. 

—  Allora  vendetelo.  Padre,  e  distribuitene  il  prezzo 
ai  poveri:  questo  non  potete  negarmelo. 

—  No,  anzi  approvo  e  lodo  il  vostro  divisamento: 
ma  scegliete,  vi  prego,  altra  persona  a  questo  pietoso 
ufficio. 

—  Perchè  I 

—  Perchè  egro  ancora,  come  sono,  dovrei  io  stesso 
incaricare  altri  della  vendita. 

—  Ebbene,  io  penserò  a  questo:  quindi  rimetterò  a 
voi  il  denaro  per  P  elemosina. 

—  Dispensatemi  anche  da  ciò,  figlia  mia;  i  miei  ne- 
mici non  mancherebbero  d'applicarmi  l'apotegma  dei 
suisti,  prima  caritas  incipit  ab  ego. 

—  Sarebbe  a  dire? 

—  Sarebbe  a  dire,  eh'  essi  m' accuserebbero  d' aver 
fatto  cadere  ne'  miei  cassetti  parte  di  quel  denaro. 

—  Ha  'ragione,  ha  ragione,  sua  paternità,  entrò  a 
dire  la  Bono:  a  me  il  diadema:  penserò  io  a  tutto. 

—  Brava  la  mia  Nene,  disse  la  Steno  porgendole  l'a- 
stuccio. 

Appena  giunse  Ottaviano,  sua  moglie  gli  andò  in- 
contro, gli  annunziò  la  fausta  novella,  e  quindi  lo  in- 
caricò di  recarsi  tosto  dal  più  ricco  diamantero  per 
vendere  il  diadema  di  Margherita. 

L' innamorato  e  compiacente  marito,  senza  ripeter 
sillaba,  tornò  ad  uscire. 

—  Ora,  disse  il  Sarpi,  ne  incombe  un  altro  dovere: 
quello  di  scoprir  1'  autore  di  così  infame  delitto. 

—  Oh  Padre  mio,  esclamò  tutta  tremante  la  Marghe- 
rita, la  quale  pur  troppo  sospettava  chi  fosse;  giacché 
Dio  ne  ha.... 

—  Comprendo,  figlia,  interruppe  il  Sarpi,  comprendo 
il  vostro  turbamento;  ma  qualunque  sia  l'assassino,  la 


società  ha  il  diritto  di  conoscerlo,  né  possiam  noi  de- 
fraudar la  Giustizia. 

Fattosi  poi  ripetere  le  più  minute  circostanze  che 
avean  preceduto  Tavvelenamento,  fra  le  quali  la  morte 
del  moro,  di  cui  la  Steno,  che  l'ignorava  ancora  e  che 
immenso  affetto  portava  al  fido  servo,  fu  desolata  sì 
che  versò  nuove  lagrime,  chiese  di  scendere  nelle  ca- 
mere di  messer  Giovanni. 

Egli  vi  si  tratteneva  ancora,  quando  la  Bono,  che 
suo  marito,  di  ritorno,  avea  fatta  chiamare,  rientrò 
nella  stanza  coli'  astuccio  in  mano. 

—  Ebbene?  chiese  Margherita. 

—  Ebbene,  rispose  l'altra  tra  mesta  e  crucciosa,  que- 
ste gemme  sono  false. 

—  False!  esclamò  l'infelice,  facendosi  pallida  e  con- 
ducendo r  amica  nell'  attigua  galleria,  per  non  essere 
udita  dalla  figlia. 

Come  vi  furono,  con  voce  soffocata  ripetè: 

—  False!....  ma  è  vero? 

—  Pur  troppo! 

—  Ah,  ladro!...  Io  moglie  d'un  ladro! 
E  si  coprì  il  volto  colle  mani. 

In  quel  momento  entrò  Fra  Paolo,  ed  avvicinatosi  a 
lei,  le  disse  con  voce  sommessa: 

—  Meno  male  sarebbe,  sventuratissima  donna,  quando 
tu  non  lo  fossi  d'  un  assassino. 


XLII. 
Dove  comparisce  finalmente  Antonio  Foscarini. 


Margherita  a  quelle  parole  si  tolse  dal  viso  le  mani, 
ed  i  suoi  occhi  caddero  sulla  mentita  lettera  della  Poma, 
che  lo  Steno  aveva  dimenticata ,  e  che  il  Sarpi  le  te- 
neva aperta  davanti. 

Poiché  l'ebbe  percorsa,  divenne  di  porpora;  gli  oc- 
chi le  scintillarono  di  collera,  ed  alzando  il  pugno,  pro- 
ruppe : 

—  Maledizione  sulla  scellerata,  e 

—  No,  la  interruppe  il  Sarpi ,  no ,  le  angeliche  tue 
labbra  non  deggìono  scagliare  anatemi,  per  quanto  tra- 
bocchi la  misura  delle  tuo  amarezze.  O  la  più  infelice 
delle  venete  spose,  imita  Dio,  che  benedice  e  perdona. 


—  iti»  uusor  gii  loui  lu,  ptsruue  tjgn  lu  uuii  uuu  au.  at- 
tentare ai  miei  giorni ,  poiché  era  per  me  preparato  il 
veleno  ! 

—  Questa  lettera,  riprese  il  Sarpi,  giunta  appena  che 
messer  Giovanni  fu  di  ritorno ,  dopo  aver  per  cinque 
anni  cercata  inutilmente  la  seduttrice,  prova  che  una 
trama  qui  si  nasconde.  Quella  donna  non  può  essere 
che  una  complice  prezzolata  di  persone ,  le  quali  vo- 
gliono ad  ogni  costo  dividervi  da  vostro  marito. 

—  Ma  se  io  non  feci  mai  male  al  mondo  I 

—  Figlia  mia,  è  una  ragione  questa  per  non  aver  ne- 
mici? E  che  fece  l'agnella  al  lupo  perchè  questo  vada 
a  divorarla?  E  un  lupo,  per  quanto  feroce  sia,  non  lo 
è  mai  al  pari  dell'uomo  profondamente  malvagio.  Dio 
sa  quali  ragioni  inducono  questo  occulto  nemico  ad  agir 
così.  Vi  ricordate,  madonna,  di  quell'impostore  che 
tanto  v'atterrì  un  giorno  nella  chiesa  dei  Servi  men- 
tendo la  voce  di  Dio? 

—  Sì,  me  ne  ricordo,  rispose  Margherita,  arrossendo 
per  essere  stata  così  credula. 

—  Egli  vi  diceva  d'abbandonar  messer  Giovanni. 

—  È  vero. 

— Quell'uomo  era  il  famoso  fra  Lagrimino,  che  per 
due  soldi  avrebbe  messo  tutto  il  paradiso  a  disposizione 
del  primo  birbante  venuto:  quantunque  il  tristo  mi  vo- 
lesse far  credere  d' averlo  fatto  per  filantropia;  parola 
per  lui  vuota  di  senso.  Egli  era  quel  giorno  il  satellite 
di  qualcuno,  come  in  appresso  lo  fu  di  Nicolò  Tron  nel 
ratto  della  povera  fanciulla  dei  Morosini. 

—  Vostra  riverenza,  cosa  pensate  di  fare?  chiese  la 
Bono ,  mentre  Margherita  rimaneva  assorta ,  lasciando 
passare  davanti  al  suo  pensiero  i  nomi  di  coloro  su  cui 
potesse  cadere  il  sospetto.  Mentre  quello  del  vero  col- 
pevole ne  stava  le  mille  miglia  lontano,  uno,  fra  gl'in- 
nocenti innocentissimo,  vi  si  affacciò  e  scomparve,  la- 
sciando il  cuore  della  misera  combattuto  tra  il  dolore 
del  dubbio  ed  il  rimorso  dell'accusa.  Era  il  nome  di 
Carlo  Morosini. 

Alla  richiesta  della  Bono,  rispose  il  Sarpi: 

—  Io  devo  portar  questa  lettera  ai  Signori  della 
notte,  e.... 

—  Padre  mio,  interruppe  la  Steno,  e  non  è  meglio  ri- 
sparmiar quest'onta  alla  nostra  famiglia? 

—  Figlia,  non  lo  si  può  in  coscienza.  Come  ministro 
di  Dio  e  vostro  amico,  io  doveva  ammonire  il  libertino, 
celandone,  per  quanto  era  in  me,  le  colpe  all'universale; 


ma  come  miniscro  ai  ìjio    e    cirtaumo  ueggiu  accusare 
il  parricida,  perchè  l'innocente  non  patisca  pel  reo. 

—  Ma  certamente,  soggiunse  la  Nene,  bisogna  dargli 
quello  che  merita. 

—  Pur  tuttavia,  riprese  il  Frate,  non  mancherò  di 
raccomandare  a  quei  giudici  eh'  abbiano  riguardo  ad 
una  infelice  quale  voi  siete  ,  e  pongano  in  opra  ogni 
mezzo  per  iscoprire  d'onde  parte  la  trama. 

—  Padre ,  io  mi  rimetto  alla  vostra  volontà ,  disse 
Margherita....  Oh  fosse  qui  mio  fratello!  Egli  mi  sa- 
rebbe di  gran  conforto. 

—  State  tranquilla,  figlia  mia:  oggi  stesso  tenterò, 
presso  Sua  Serenità,  eh'  ei  venga  richiamato  dalla  sua 
ambasceria  di  Londra,  di  cui  so  esser  egli  omai  stanco. 

Il  Sarpi  fece  come  avea  detto. 

I  Signori  della  notte,  tenendo  conto  delle  raccoman- 
dazioni fatte  far  loro  dalla  Margherita,  per  non  proce- 
dere tosto  contro  il  patrizio,  ordinarono  indagini  per 
iscoprire  Ja  trama  di  cui  parlava  il  Sarpi. 

Un  funesto  avvenimento  venne  in  favore  de'  rei  a  so- 
spendere le  ricerche  della  giustizia ,  la  quale ,  dipen- 
dendo da  menti  umane  ,  una  volta  che  distratta  venga 
dal  suo  esercizio,  perde  vigore. 

La  mattina  del  16  luglio ,  mentre  tornava  dal  Colle- 
gio, il  Doge  Leonardo  Donato,  cólto  da  apoplessia,  morì 
nell'età  di  settantasette  anni. 

La  Curia  romana  ed  i  gesuiti,  non  avendo  potuto  at- 
tribuire alla  vendetta  di  Dio  la  morte  del  Sarpi,  feli- 
cemente risorto  dalla  sua  malattia,  le  affibbiarono  que- 
sta del  Donato.  Su  tal  proposito,  fra  Paolo  scrisse  ad 
un  suo  amico,  che  essendo  le  arti  gesuitiche  note  alla 
maggior  parte  dei  patrizi,  la  gioia  di  quei  padri  per  la 
morte  del  Doge  era  gioia  perduta,  e  che  nulla  aveano 
finora  guadagnato,  nulla  guadagnerebbero  per  l'avve- 
nire (1). 

Giusta  il  costume,  chiuso  il  palazzo ,  che  venne  dato 
in  custodia  agli  arsenalotti  (2);  chiusi  i  tribunali  e  le 
giudicature  e  dai  Consiglieri  e  Capi  della  Quarantia 
preso  il  governo  della  città,  cominciarono  le  pompe 
funebri. 

II  cadavere  fu  posto  sopra  un  letto  nell'appartamento 
ducale,  vestito  de'suoi  più  ricchi  abiti,  col  corno  in  te- 

(1)  Bianchi- Gio vini,  Biog.  del  Sarpi. 

(2)  E  ciò,  dopo  che  venne  abolito  il  saccheggio,  che  nei  primi  anni 
deÙa  Repubblica  soleva  il  popolo  dare  alla  casa  del  Doge. 


sta  ed  i  speroni  ai  piedi ,  e  la  sera  venne  trasportato 
nella  sala  del  Piovego ,  ove  per  tre  dì  giacque  sopra 
un  catafalco,  circondato  da  torcie  accese,  e  guardato  da 
due  nobili  in  veste  rossa,  e  da  alcuni  canonici  di  San 
Marco. 

Al  quarto  dì,  fra  il  lugubre  rintocco  de'  sacri  bronzi, 
usciva  il  funebre  corteggio  dal  palazzo  ducale.  Primo 
veniva  il  clero  ;  poi  le  sei  grandi  confraternite,  e  quella 
della  passione,  portando  torchi  accesi;  quindi  i  Capi 
della  marina,  quelli  dell'  arsenale ,  lo  Scalco  del  Doge 
e  lo  Scudiero  colla  targa.  Seguivano  la  bara,  portata 
sotto  ricco  baldacchino,  i  Comandadori  di  palazzo ,  gli 
scudieri  ed  i  domestici  del  Doge,  vestiti  a  lutto;  i  Con- 
siglieri vestiti  di  rosso,  ed  il  Senato,  avente  alla  sini- 
stra i  parenti  del  Doge,  in  mantello  nero  e  colla  fac- 
cia coperta.  Venivan  per  ultimo  altre  confraternite ,  e 
le  figlie  e  i  figli  degli  Ospedali  con  cero. 

Fatto  il  giro  della  piazza,  tra  folla  mesta  e  riverente, 
dopo  aver  per  tre  volte  alzata  la  bara  davanti  la  chiesa 
di  San  Marco,  il  convoglio  si  diresse  per  la  Canonica, 
San  Provolo  e  San  Lorenzo,  al  tempio  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo,  nel  cui  mezzo  sorgeva  un  magnifico  catafalco 
di  disegno  bisantino,  e  contornato  da  inoumerevoli 
torchi. 

Deposta  su  quello  la  bara,  e  recitata  da  un  sacro 
oratore  V  orazione  funebre,  incominciò  la  messa  di  re- 
quie, dopo  la  quale  fu  disceso  nella  tomba  il  cadavere 
di  quel  Principe  insigne,  il  quale  in  controversie  poli- 
tiche così  difficili ,  seppe  mantenere  alto  lo  stendardo 
di  San  Marco,  ed  obbligare  a  patti  i  suoi  potenti  ne- 
mici. 

Terminate  le  pompe  funebri,  s'adunò  il  maggior  Con- 
siglio, e  presa  l'urna,  in  cui  erano  tante  palle  bianche 
quanti  erano  i  votanti ,  di  piti  trenta  palle  dorate ,  fu 
fatta  estrarre  da  un  fanciullo  una  palla  ad  ogni  nome 
di  consigliere.  Coloro  a  cui-  era  toccata  quella  dorata, 
rimasero  soli ,  e  per  via  di  scrutìnio  nominarono  qua- 
ranta primi  elettori ,  i  quali  con  una  nuova  ballotta- 
zione restarono  a  dodici,  che  ne  nominarono  altri  ven- 
ticinque. Questi,  collo  stesso  metodo  ridotti  a  nove,  pro- 
posero quarantacinque  terzi  elettori,  da  cui  ne  vennero 
prescelti  undici  destinati  ad  eleggere  i  quarantuno,  per 
la  creazione  del  Doge. 

Costoro,  chiusi  in  palazzo ,  come  lo  sono  i  Cardinali 
in  conclave ,  perchè  più  ninna  comunicazione  avessero 
al  di  fuori,  scelto  ch'ebbero  i  Presidenti  e  due  Segre- 
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tarii,  diedero  le  nomine,  che  furono  da  questi  numerate 
e  poste  in  un'  urna. 

Il  nome  sortito  fu  quello  di  Marcantonio  Memmo,  uno 
degli  elettori. 

Giusta  l'usanza,  fu  fatto  entrare  in  un  vicino  gabi- 
netto :  dopo  di  che  i  presidenti  chiesero  ad  alta  voce 
se  vi  fosse  qualche  oppositore. 

—  Torniamo  all'  antica  aristocrazia!  esclamò  un  Ve- 
niero,  che  apparteneva  al  patriziato  di  seconda  classe  (1). 

—  Dopo  tanti  anni,  che  fra  noi  non  si  sceglie  il  Doge, 
rispose  un  Dandolo,  1'  opporsi  air  elezione  del  Memmo 
sarebbe  un  dichiararne  apertamente  la  guerra. 

Il  Veniero  tentò  ogni  via  per  persuadere  il  Consiglio 
ad  annullar  quella  scelta;  ma  siccome  di  niun  valore 
eran  le  sue  ragioni,  non  fu  ascoltato  (2),  e  si  procedette 
alla  votazione  (3);  dopo  la  quale,  il  suono  delle  cam- 
pane e  le  salve  delle  artiglierie  avvisarono  al  popolo 
eh'  era  eletto  il  Doge.  Quando  questi,  condotto  in  San 
Marco,  salì  sulla  tribuna  di  marmo,  a  destra  del  coro, 
rispettosamente,  Venezia  salutò  in  esso  il  patrizio  Mar- 
cantonio Memmo  (4). 

Ascoltata  ch'ebbe  la  messa  solenne,  prestò  il  giura- 
mento d'osservanza  alla  legge,  e  ricevette  dalle  mani 


(1)  Alla  prima  classe  dei  patrizi  appartenevano  i  dodici  Tribuni, 
che  elessero  il  primo  Doge,  cioè  i  Contarini,  i  Morosini,  i  Badoari, 
i  Tiepolo,  i  Michiel,  i  Sanudi,  i  Gradenigo,  i  Memmo,  i  Fallier,  i 
Dandolo,  i  Polani  ed  i  Barozzi,  così  detti  i  XII  Apostoli  ;  a  cui  ag- 
giungevansi  i  Cornaro,  i  Giustiniani,  i  Bragadini  ed  i  Bembo,  chia- 
mati i  qiiattro  Evangelisti,  segnatari!  del  contratto  di  fondazione 
dell'abbazia  di  San  Giorgio  Maggiore.  V'appartenevano  anche  i  Qui- 
rini,  i  Dolfini,  i  Soranzo,  i  Zorzi  ed  i  Marcello.  La  seconda  classe 
era  composta  di  tutti  quei  che  si  trovavano  nel  maggior  Consiglio, 
quando  nel  1296  fu  chiuso  da  Pietro  Gradenigo  ;  non  che  le  trenta 
famiglie  aggregate  alla  nobiltà  veneta  nel  1380,  nell'epoca  della 
guerra  di  Chioggia.  Nobili  di  terza  classe  eran  quelli  che  avean  com- 
prata la  nobiltà,  sborsando  centomila  ducati  alla  Serenissima  per  spese 
di  guerra. 

(2)  Pietro  Darù  nella  Storia  di  Venezia  narra ,  che  disperato  il 
Veniero  per  quella  sconfitta,  s'appese. 

(3)  Alla  quale  procedevano  i  Consiglieri,  gettando  una  palla  in  un 
bossolo  diviso  in  due  parti,  una  pel  sì  ed  una  pel  no.  I  Presidenti 
poi  con  una  bacchetta  estraevano  le  palle,  e  il  Doge  era  eletto  se  le 
favorevoli  passavano  le  venticinque. 

(4)  Anticamente  il  popolo  prorompeva  in  un'  acclamazione,  appro- 
vando così  l'elezione.  In  seguito  si  destinò  a  rappresentar  la  nazione 
il  più  vecchio  degli  elettori  ;  finalmente  nel  1423  fu  tolto  anche  quel 
fantasma  d'influenza  popolare. 
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del  Primicerio  di  San  Marco  lo  stendardo  della  Eepub- 
blica.  Quindi  si  vestiva  del  manto  ducale. 

Terminata  la  cerimonia,  unitamente  ad  un  suo  cugino 
montò  nel  pozzetto  (1),  ai  cui  lati  erano  fissi  due  bacili 
ripieni  di  monete,  coniate  a  bella  posta. 

Alzato  sulle  spalle  di  duecento  arsenalotti ,  uscì  in 
piazza  e  ne  fece  il  giro ,  gettando  denari  tra  la  folla 
immensa  dei  popolani  (2),  che  ridevano,  acclamavano, 
gridavano,  si  percuotevan  fra  loro,  e  cadevano  gli  uni 
sugli  altri,  senza  che  s'udisse  una  bestemmia,  un'  escla- 
mazione di  cruccio 

Entrato  in  palazzo  e  disceso  dal  pozzetto,  salì  la  scala 
dei  giganti,  in  cima  alla  quale  l'attendeva  la  Signoria. 
Là,  alla  presenza  del  popolo,  di  cui  erano  gremiti  il  ve- 
stibolo e  la  corte,  il  più  giovane  dei  consiglieri  gli 
pose  in  capo  il  corno  ducale, 

—  Accipe  f  dicendo ,  coronam  àucalem  ducatus  Vene- 
tiarum. 

Condotto  poi  nella  sala  del  Piovego,  ricevette  dai  cin- 
que correttori  il  giudizio  della  sua  vita,  rammentando- 
gli tacitamente  che  là  un.  giorno  Venezia  lo  avria  pro- 
nunziato sul  di  lui  cadavere. 

Fatto  ch'ebbe  un  discorso  alla  nobiltà  adunata  nella 
sala  del  maggior  Consiglio,  fu  condotto  ne'  suoi  appar- 
tamenti, ove,  secondo  il  costume,  invitò  a  banchetto  gli 
elettori. 

Le  pubbliche  esultanze  esercitano  sul  cuore  degli  af- 
flitti la  stessa  penosa  impressione  che  prova  il  cieco 
sentendo  a  lodar  le  bellezze  dell'arte  e  della  natura. 

Mentre  Venezia  tutta  se  la  passava  in  feste  per  l'e- 
lezione del  nuovo  Doge ,  la  povera  Margherita  stava- 
sene  sempre  vicino  al  letto  della  sua  pargoletta,  la  cui 
lenta  convalescenza  non  dava  ancora  speranza  di  vicina 
guarigione  ;  e  le  pareva  che  quei  tumulti ,  quelle  risa, 
quei  canti  fossero  uno  scherno  alla  sua  mestizia.  Que- 
sta raddoppiavasi  in  lei  al  pensiero  che,  una  volta  gua- 
rita la  fanciulla ,  essa  avrebbe  dovuto  separarsi  da  lei 
e  chiuderla  in  un  convento.  Se  prima  vi  si  era  risolta 
per  torre  quelF  innocente  dallo  scandalo ,  oggi  doveva 
farlo  per  garantirne  la  vita,  che  dal  funesto  avvenimento 
in  poi  le  sembrava  esser  sempre  in  pericolo  finché  ri- 
maneva vicino  a  lei. 

(1)  Pergamo  di  legno. 

(2)  La  somma  non  dovea  esser  minore  di  cento ,  né  maggiore  di 
cinquecento  ducati. 
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L'ora  del  sagrifizio  giunse.  Fa  sai  principiare  del  feb- 
braio deir  anno  1613,  che  Margherita  si  decise  a  sepa- 
rarsi dalla  saa  cara  Teresa. 

Era  una  mattina  rigida  ed  uggiosa.  L'orizzonte,  co- 
perto da  uno  di  quei  nuvoloni  cinerei,  senza  varietà  al- 
cuna di  tinta  e  carichi  di  neve ,  era  speglio  fedele  al- 
Tanima  dell'afflitta  Margherita. 

La  fanciulla,  pienamente  ristabilita,  lesi  teneva  stretta 
d'appresso,  ed  essa  la  cingeva  col  braccio ,  osservando 
entrambe  cogli  occhi  velati  di  lagrime  ìa  fantesca,  che 
preparava  i  bauli  e  la  Bono  che  l'aiutava. 

Un  uomo  sull'ottavo  lustro,  bello  di  lineamenti,  grande 
della  persona,  nobile  nell'  espressione  del  volto  e  nel 
portamento,  stava  in  piedi  a  poca  distanza. 

Era  costui  Marcantonio  Foscarini,  fratello  di  Marghe- 
rita a  lei  affezionatissimo. 

Esso  ascoltava  il  Padre  Paolo ,  che  seduto  sopra  un 
seggiolone,  narravagli  il  tradimento  del  calvinista  Fran- 
cesco Castrino,  che  dopo  essersi  mostrato  suo  amico, 
aveva  consegnato  (come  vedemmo  nel  capitolo  vente- 
simo ottavo)  al  Nunzio  in  Francia ,  Roberto  Ubaldini, 
alcune  sue  lettere,  per  averlo  propizio  ed  esser  da  lui 
aiutato  a  riacquistare  i  favori  della  corte,  che  avea  per- 
duti per  la  morte  d'Enrico  IV. 

—  Ei  finì  come  meritava  (1) ,  disse  il  Foscarini,  il 
quale,  essendo  di  cupo  carattere,  soleva  esprimersi  laco- 
nicamente e  preferiva  in  generale  il  silenzio  alla  pa- 
rola. 

—  Ciò  non  tolse  che  l'Ubaldini  proseguisse  nell'opera 
affidatagli  di  sorprendere  le  mie  lettere. 

—  So  che  gli  erano  sospette ,  riprese  Antonio ,  an- 
che le  intelligenze  che  passavano  fra  vostra  paternità 
e  me. 

—  Eh,  Antonio  mio,  riprese  Fra  Paolo,  ne  ho  sof- 
ferte delle  persecuzioni  e  molte!  E  come  se  non  bastas- 
sero, mancava  che  questo  Leone  Bruslart  (2)  capitasse 
a  Venezia  per  unirsi  ai  miei  nemici ,  e  trattarmi  da 
uomo  senza  religione,  senza  fede ,  senza  coscienza ,  che 
non  crede  all'immortalità  dell'anima. 

—  Puerilità!  disse  il  Foscarini. 

—  Eh!  le  calunnie  non  sono  puerilità!  Non  sono  pue- 

(1)  Caduto  in  povero  stato,  capitò  in  Italia,  e  catturato  dall'Inqui- 
sizione di  Roma,  finì  sul  patibolo. 

(2)  Successo  a  Champigny  nell'ambascieria  di  Venezia.  Uomo  finto 
e  partigiano  dei  gesuiti. 
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rilità  l'impadronirsi  che  han  fatto,  d'accordo  col  Mini- 
stro Villeroy,  il  IJfunzio  Ubaldini ,  ed  il  nostro  Amba- 
sciadore  Giustiniani,  del  mio  carteggio,  e  falsarlo  per 
perdermi  di  riputazione  presso  la  corte  di  Francia  e  la 
Serenissima. 

—  Vedeste,  vostra  paternità,  che  la  Serenissima  ha 
dato  alla  cosa  il  peso  che  meritava. 

—  Ah  la  Curia  romana  è  pur  la  terribile  idra!....  Ma 
non  pensiamo  ai  miei  guai  ed  occupiamoci  piuttosto  di 
questa  povera  Margherita,  che  ha  pur  essa  la  sua  buona 
dose  d'infelicità. 

Così  dicendo  andò  verso  la  Steno,  che  acconciava  un 
velo  sul  capo  della  figlia,  essendo  ormai  giunta  l'ora 
della  partenza. 

—  Coraggio,  Ghita!  le  stava  dicendo  la  Bono. 

—  Coraggio,  sorella  mia!  soggiunse  il  Foscarini,  ve- 
dendola abbattuta:  io  non  ti  lascierò  più,  ed  aiuterotti 
per  quanto  è  in  me  a  salire  questo  Golgota  della  vita. 

—  Ti  ricordi,  Antonio,  quand'io  la  vedeva  sparsa  di 
rose?...  Era  sogno!....  In  qual  terribile  realtà  mi  trovai 
destandomi!  —  qui  diede  in  un  sospiro.  —  Dio  faccia 
che  possa  addormentarmi  un'  altra  volta. 

In  questo  il  domestico  annunziò  Carlo  Morosini. 

Antonio,  che  giunto  da  due  giorni  non  l'avea  ancor 
visto,  gli  andava  incontro  e  si  tennero  lunga  pezza  ab- 
bracciati. Quindi  il  giovane  amante  andò  a  Marghe- 
rita, e, 

—  Madonna,  le  disse,  prima  che  voi  abbandonassi 
Venezia,  volli  dirvi  addio,  e  dare  un  bacio  a  questo 
caro  angioletto,  se  voi  lo  permettete. 

Ed  additò  la  Teresa,  che  senza  attendere  il  consenso 
materno  stese  le  braccia  verso  il  Morosini. 
Sorrise  Margherita  a  quell'atto  risoluto  della  fanciulla. 
Sorrise....  E  perchè  sorrise  ella?....  Perchè 

amore  è  mente 

Che  volge  in  del  per  corso  obliquo  il  sole, 

,  e  s'uom  s'allegra  o  duole, 

Ei  n'è  cagione. 

È  Tasso  che  lo  dice. 

Discesi  tutti  alla  riva,  óve  attendeva  la  gondola,  tro- 
varono Ottaviano  col  piccolo  Edoardo. 

1  due  fanciulli  si  diedero  un  bacio,  facendo  tutti  e 
due  le  bocche,  vicini  a  prorompere  in  pianto. 


Oommoventi3simi  furono  gli  addii  della  Margherita 
colla  Nene  e  cogli  altri  amici. 

Davanti  al  Sarpi  s'inginocchiò,  pregandolo  di  bene- 
dire a  sua  figlia,  genuflessa  vicino  a  lei. 

Egli,  ponendo  loro  la  mano  sul  capo,  con  voce  tre- 
mante per  r  emozione, 

—  Che  Dio  sia  con  voi,  disse,  ch'egli  guardi  al  vo- 
stro sagrifizio ,  e  vi  benedica ,  come  io  vi  benedico  in 
nome  del  Padre,  del  Figlio,  dello  Spirito  Santo,  e  così  sia. 

Gli  astanti  si  segnarono:  la  Steno  alzossi ,  baciò  la 
mano  al  padre,  poi  i  suoi  occhi  caddero  sul  volto  pal- 
lido e  mesto  del  giovane  Morosini.  Gli  prese  la  mano, 
e  guardandolo  affettuosamente  gliela  strinse,  senza  prof- 
ferir parola.  Quindi  entrò  in  una  gondola  col  Fosca- 
rini,  la  fanciulla  e  la  fantesca,  e  vogarono  per  Mestre, 
ove  li  attendeva  la  carrozza  nella  quale  dovevano  fare 
il  viaggio  fino  a  Vicenza. 

Suir  estremo  lembo  dei  Berici ,  ove  il  verde  della 
montagna  si  confonde  colle  ghiaie  del  Bisato ,  sorge  il 
monastero  di...  a  cui  natura  spiega  d'intorno  tanta  ric- 
chezza di  poesia,  da  renderlo  uno  dei  più  romanzeschi 
cenobii. 

Quel  giorno  però  sembrava  il  creato  piangere  al  pianto 
di  Margherita,  che  dopo  aver  passata  la  notte  nella  sua 
villa,  si  dirigeva  verso  il  convento,  chiusa  colla  Teresa 
in  una  lettiga,  vicino  alla  quale  cavalcava  il  Foscarini. 

Gli  alberi  spogli ,  le  montagne  deserte ,  i  paeselli  e 
le  capanne  muti ,  apparivano  tra  il  denso  velo  della 
neve,  che  fin  dalla  notte  cadeva  a  larghe  falde.  Il  fiume 
gonfio,  turbato  e  rapido,  mandava  scorrendo  un  lugubre 
mormorio,  e  i  rintocchi  del  mezzodì  dal  campanile  della 
chiesetta ,  attigua  al  monastero ,  venivano  trasportati 
dalla  bufera  all'orecchio  dei  nostri  viaggiatori,  come  un 
snono  di  pianto. 

Giunti  che  furono,  Antonio  scavalcò,  ed  aperto  lo 
sportello  della  lettiga,  aiutò  a  scendere  la  sorella  e  la 
nipote,  che  dalla  suora  portinaia  furono  condotte  nella 
cella  della  Madre  abbadessa. 

Era  costei  una  vecchietta  sulla  sessantina,  piccola, 
grassa,  gofifa.  Il  resto  delle  sue  bellezze  consisteva  in 
una  bocca  a  sghimbescio,  per  vecchia  apoplessia,  ed  un 
naso  aquilino,  che  serviva  di  cavalletto  a  due  grandi 
occhiali,  i  cui  cristalli  per  moto  paralitico  della  testa 
ofif'endevano  V  altrui  vista  col  loro  tremolante  riflesso. 
La  chiamavano  al  secolo  Gertrude  Possevino,  e,  vestito 
r  abito,  prese  il  nome  di  Suora  Felicita  della  Croce. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  8 


Alla  Margherita,  che  le  raccomandava  la  sua  crea- 
tura, rispose  coi  modi  più  affettuosi,  dicendo,  che  quando 
anco  il  suo  dovere  non  le  imponesse  d'aver  le  cure  più 
materne  per  le  giovani  educande,  farebbe  un'eccezione 
per  la  Teresa,  stante  la  benevolenza  che  a  quel  mona- 
stero avea  sempre  professato  la  Margherita. 

Finalmente  arrivò  l'istante  fatale  della  separazione. 
Tentò,  per  quanto  era  in  lei,  di  vincersi  la  madre  in- 
felice: ma  la  fanciulla  le  si  attaccò  al  collo,  prorom- 
pendo in  tal  pianto  e  tante  espressioni  di  dolor  pro- 
fondo, che  quelle  buone  religiose  durarono  gran  fatica 
a  dividerle:  e  quindi,  più  che  accompagnarle,  traspor- 
tarono quasi  la  madre  fuori  del  convento  ove  V  atten- 
deva il  fratello^  la  figlia  nella  stanzetta  a  lei  destinata. 


XLIII. 

Il  sigillo  del  Gavesella 
e  r  unguento  del  padre  Anatolio. 


Scusate,  care  lettrici,  ma  qui  occorre  tornar  per  un 
momento  a  Venezia  nel  giardino  del  Tron,  d'onde  par- 
timmo nel  punto  che  il  Ghetaldi  mostrava  al  Messer 
Grande  il  morente  Nicolò  ed  una  voce  improvvisa 
gridava: 

—  Maledizione! 

Era  quella  del  Sechini,  che  entrato  tutto  ansante, 
fattosi  largo  fra  i  soldati,  andò  presso  il  caduto,  lo  sol- 
levò con  forza  convulsiva  da  terra,  e  cingendogli  col 
braccio  sinistro  le  spalle,  colla  mano  destra  sostenen- 
dogli il  corpo,  fissò  due  occhi  di  bragia  negli  occhi 
invetriti  dell'  agonizzante,  dimandando  con  voce  soffo- 
cata ove  fosse  la  Nina. 

Un  ultimo  rantolo  fu  la  sola  risposta  che  ottenne. 

—  Morto  1  urlò  Alvise  lasciando  il  cadavere,  che 
cadde  stramazzone. 

Sapremo  ora  qual  causa  avesse  condotto  colà  il  figlio 
di  messer  Bernardo,  dopo  aver  comunicata  al  Sarpi  la 
confessione  di  fra  Lagrimino. 

Udita  la  lieta  novella,  il  Padre  Paolo  aveva  detto  al 
giovane  di  recarsi  tosto  dalla  povera  Susanna  per  far- 
gliene parte,  ed  aspettarlo  là,  dove  sarebbe  tornato  colla 
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fanciulla.  Quindi  era  montato  in  gondola  con  fra  Ful- 
genzio, e  passati  pel  palazzo  Morosini  avean  tolto  in 
loro  compagnia  messer  Andrea,  e  vogato  per  l'isola  di 
Murano. 

Con  quanta  impazienza  attendessero  il  loro  ritorno 
Alvise  e  la  Susanna,  immaginiamcelo. 

Per  non  ritardare  d'  un  secondo  il  piacere  di  riab- 
bracciar la  Nina,  stavano  fermi  ad  attenderla  sulla  riva 
del  campo,  ed  ogni  gondola  che  appariva  nella  laguna 
faceva  loro  battere  il  cuore. 

Verso  le  ventitré  ore  ne  spuntò  una  dal  sacco  di 
Santa  Chiara,  e  girata  V  isola  di  questo  nome,  s'  avvi- 
cinò alla  riva  di  Sant'  Andrea. 

—  Son  loro,  disse  Alvise  riconoscendo  i  gondolieri 
e  sentendosi  assalire  internamente  da  quel  tremito,  che 
deriva  dalla  lotta  fra  la  speranza  e  la  tema,  e  che  pre- 
vede una  grande  consolazione  o  un  gran  dolore. 

La  gondola  avvicinavasi  sempre  più,  e  la  testa  della 
Nina  non  s'  affacciava  ancora  per  salutare  con  un  sor- 
riso la  spiaggia  amica,  donde  1'  avevano  rapita. 

La  Susanna  e  V  amante  sentivano  stringersi  a  poco 
a  poco  il  cuore  da  un  presentimento  sinistro,  a  misura 
che  la  barca  più  s'accostava:  ma  non  osavano  scam- 
bievolmente confessarselo. 

La  gondola  finalmente  arrivò. 

Parve  al  Sechini  che  i  due  rematori  lo  guardassero 
con  aria  di  compassione. 

—  Ninal  ]S"inal  chiamava  la  vecchia. 

—  Anima  mia!  esclamava  il  giovane. 

Il  gondoliero  di  prua,  con  una  gamba  nella  barca  ed 
un'  altra  sulla  riva,  offerse  il  braccio  ai  signori  che 
smontavano. 

Apparve  prima  il  Micanzio. 

Alvise  e  Susanna  chiesero  ansiosamente  se  vi  fosse 
la  Nina. 

Fra  Fulgenzio  scese  in  terra,  mandando  un  sospiro. 

Uscì  secondo  il  Morosini,  che  alle  inchieste  pressanti 
dei  due,  che  attendevano,  rispose  con  qualche  parola  di 
conforto. 

La  povera  Susanna  aveva  già  scoppiato  in  pianto. 
Alvise  era  fuori  di  sé  dall'  angoscia,  quando  scese  il 
Sarpi,  ed  annunziò  che  recatisi  dall'abbadessa  di  Santa 
Maria  degli  Angioli,  questa  aveva  fatto  fede  di  quanto 
depose  fra  Lagrimino.  Destate  una  notte  le  monache 
Idal  suono  della  campanella,  avean  trovato   fuori   della 
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posta  in  letto,  riacquistati  i  sensi,  avea  detto  essere 
figlia  d'un  Nicolò  Morosini,  ed  averla  rapita  cert'uomo 
mascherato,  mentre  andava  a  diporto  con  una  vecchia 
amica  della  sua  mamma.  Mentre  l'abbadessa  voleva  spe- 
dire a  Venezia  dalla  Susanna  Morelli  e  dai  Morosini 
per  verificar  la  cosa,  era  giunto  un  reverendo  dei  Servi, 
che  dicendosi  inviato  dal  Sarpi  avea  tolta  con  sé  la 
ragazza,  per  ricondurla  nella  casa  paterna. 

Kon  curandosi  di  sentire  altro,  Alvise  uscì  precipi- 
toso dalla  casa  della  Susanna,  e  corse  al  magazzino  del 
Panciera,  sperando  trovarvi  ancora  fra  Lagrimino,  e 
scoprire  per  suo  mezzo  chi  potesse  esser  quel  frate  dei 
Servi. 

In  qual  ridicolo  stato  trovasse  il  Perugino,  diremo 
poi:  ora  ci  basti  sapere  che  cosa  rispondesse. 

Conosceva  il  furbo  chi  fosse  il  frate  andato  a  levar 
la  Nina  dal  convento;  ma  deciso  a  non  comprometterlo, 
giurò  eh'  ei  non  sapeva  più  in  là  di  quanto  avea  nar- 
rato. Soggiunse  ch'ei  sospettava  avere  uno  dei  gondo- 
lieri svelato  lo  stratagemma  col  quale  era  stata  salvata 
da  morte  la  fanciulla,  ed  averlo  saputo  il  Tron,  che 
poteva  avere  indossato  un  abito  dei  Servi  per  ingannar 
r  abbadessa  e  riprendere  la  sua  vittima. 

L'  artifizioso  sospetto,  emesso  da  fra  Lagrimino,  di- 
venne certezza  nel  Sechini,  che  corse  dal  Tron. 

Abbiamo  visto  che  lo  trovò  cadavere. 

Raggiungiamo  dunque  Alleluja,  il  quale,  lasciato  fra 
Lagrimino  col  Panciera,  dopo  un'  ora  tornava  nell'  o- 
steria  e  persuadeva  il  ribaldo  a  lasciarsi  radere  la  barba, 
ed  appiccicarsene  una  posticcia,  per  non  essere  ricono- 
sciuto uscendo  di  là. 

Per  quella  bisogna  però  occorreva  un  barbiere;  e  il 
porre  a  parte  del  segreto  un  estraneo  saria  stata  im- 
prudenza. Alleluja,  recitandola  da  uomo  generoso,  disse 
che  l'avrebbe  fatta  lui,  e  fra  Lagrimino,  quantunque  a 
malincuore,  accettò  V  offerta. 

Dopo  averlo  raso  ben  bene,  ed  avergli  ridotta  la 
pelle  una  carta  geografica,  talché  il  paziente  si  credeva 
ridotto  allo  stato  di  San  Bartolomeo,  col  pretesto  di 
rinfrescargli  la  faccia,  intinse  una  spugna  in  certa  mi- 
stura verde,  che  1'  oste  avea  di  nascosto  versata  in  un 
catino,  e  gli  tinse  con  quella  le  guancie. 

Quindi  cavò  di  tasca  un  piccolo  sigillo  di  ferro,  vec- 
chio e  rugginoso,  sulla  cui  superficie  era  un  disegno  a 
rilievo,  formato  da  puntine  aguzze  e  quasi  invisibili. 
Prima  che  fra  Lagrimino  s'accorgesse   di   quell'istru- 


mento,  Alleluja  gliene  aveva  lasciato  il  marchio  sulle 
gote. 

—  Ahi!  urlò  il  malcapitato  sentendosi  a  pungere. 
Portate  poi  le  mani  al  viso,  le  ritirò  verdi  e  rosse. 

—  Sono  assassinato,  gridò  allora:  datemi  acqua!  Da- 
temi uno  specchio  I 

Il  Panciera,  ridendo,  gli  portò  V  una  e  V  altro. 

Non  è  a  dirsi  in  qual  ira  scoppiasse  quando,  nettate 
le  guancie  dalla  mistura,  vi  trovò  disegnato  un  uomo 
appeso  alle  forche. 

Bestemmiando  e  maledicendo  ai  traditori,  cominciò 
colla  spugna  a  fregarsi  le  guancie  per  cancellarlo:  ma 
indarno.  Egli  era  condannato  per  tutta  la  vita  a  por- 
tare sul  viso  quel  marchio  infame. 

—  Invece  di  ringraziarmi,  cioh,  disse  Alleluja  ridendo, 
m'auguri  la  malora!  Sfido  che  il  Messer  Grande  ti  ri- 
conosca! Scommetto  che  ti  prende  per  una  zebra. 

E  smascellandosi  dalle  risa,  il  popolano  dall'  osteria 
s'incamminò  verso  le  Fondamenta  nuove  con  Mazzorbo, 
che  gli  saltava  attorno,  come  per  fargli  i  suoi  rallegra- 
menti. 

Strada  facendo,  ripeteva  fra  sé: 

—  Adesso  tocca  a  madonna  Maurozia: 

La  bigotta  cenava  insieme  alla  Catte,  la  cui  pingue- 
dine erasi  accresciuta  dopo  la  malattia,  quando  giunse 
Alleluja,  e  postosi  a  tavola  con  loro,  mangiò  senza  far 
motto. 

La  Maurozia  dopo  cento  domande,  che  dal  marito  non 
ottennero  risposta,  indispettita  prese  la  lucerna  ed  uscì 
dalla  cucina  per  andarsene  a  letto. 

Alleluja  accese  la  pipa,  e  rimase  a  fumare,  guardando 
la  Catte,  che  poneva  in  assetto  le  stoviglie. 

Quando  questa,  terminate  le  sue  faccende,  se  ne  andò 
via,  cavò  fuori  la  bottiglia  della  mistura,  intinse  la 
spugna,  s'armò  del  fatale  sigillo  adoprato  con  fra  La- 
grimino,  e  salito  pian  piano  alla  camera  da  letto,  si 
pose  ad  origliare  alla  porta. 

Rimase  \h  circa  un  quarto  d'ora.  Finalmente,  udendo 
la  vecchia  russar  come  un  orso,  entrò  sulla  punta  dei 
piedi,  fece  un  fardello  di  tutte  le  sue  robe,  ed  avvi- 
cinatosi al  letto  guardò  la  moglie  dicendo  fra  sé: 

—  Toh,  vecchia  rozzaccia,  indegna  di  così  bella  cifra! 
E  bollatala  in  fronte  fuggì  col  cane,  prima  che  fosse 

intieramente  desta. 

Come  fu  buia  la  sera,  fra  Lagrimino  pregò  1'  oste  di 
fare  un  cambio  di  cappotti,  e  per  ottener  ciò  dovette 
aggiungervi  da  parte  sua  due  zecchini. 


Uscì  poi,  e  camminando  rasente  i  muri,  tatto  camuf- 
fato, si  recò  dal  Padre  Anatolio. 

Un  vecchio  laico  giunto  da  circa  sei  mesi,  e  che  il 
Mendicanti  teneva  come  domestico  e  portiere,  dopo 
aver  detta  dal  nottolino  la  parola  d'  ordine,  a  cui  fra 
Giambattista  avea  fedelmente  risposto,  aprì;  ma  in  veder 
la  strana  figura,  fu  colto  da  spavento,  e  lasciatasi  cader 
la  lucerna  invocò  sant^  Ignazio. 

L'altro  andò  innanzi  borbottando,  e  salite  a  tentone 
le  scale  si  presentò  al  Padre  Anatolio,  che,  non  rico- 
nosciutolo diede  di  mano  ad  una  pistola. 

—  Son  io,  son  io.  Padre  reverendo!  gridò  fra  Lagri- 
mino  abbassando  il  cappuccio. 

—  Giambattista!  esclamò  il  gesuita,  ponendo  la  mano 
tra  il  viso  e  la  lucerna  per  viemmeglio  ravvisarlo, — io 
vi  credeva  morto....  Ma  che  diamine  vi  siete  fattoi... 
Cosa  sono  que' geroglifici!...  Venite  qui....  Sant'Ignazio 
benedetto,  che  orrore! 

Fra  Lagrimino,  spremendosi,  riuscì  a  velarsi  gli  occhi 
di  lagrime,  e  narrò  al  Mendicanti  quanto  eragli  ac- 
caduto. 

Il  gesuita  si  morse  le  labbra,  ponendo  la  mano  sulla 
bocca  per  nascondere  quel  segno  d' ira. 

—  Non  dissi  però  che  la  prima  parte  dell'  istoria, 
tacqui  il  mio  travestimento  da  frate  servita,  e  non  vi 
fu  forza  umana  che  riuscisse  a  strapparmi  il  nome  di 
vostra  riverenza. 

Il  tristo  cercava  farsi  merito,  ma  la  andava  da  ga- 
leotto a  marinaro. 

—  Questo  v'accadde,  figlio,  rispose  il  Padre,  per  aver 
voluto  immischiarvi  in  quel  complotto  di  frati  senza 
senno,  che  vogliono  rendersi  piti  necessari  di  noi. 

Una  dell'erbe  parassite,  che  più  danneggia  il  fiore 
della  fede  cristiana,  è  la  gelosia  che  divide  gli  ordini 
religiosi.  Senza  punto  curarsi  del  grave  scandalo  che 
recano  a  coloro  i  quali  fra  i  cenobiti  cercano  l'esempio 
dell'  umiltà,  della  rassegnazione  e  della  pazienza,  fan 
mostra  sfacciatamente  delle  loro  inimicizie,  ed  a  que- 
ste sagrificauo  talvolta  le  più  sante  verità  (1). 


(1)  Nel  1848  vidi  in  Roma  im  bell'esempio  d'amor  fraterno  e  d'ir 
raiìtà  monacale.  Voleva  il  Pontefice  Pio  IX,  che  fossero  accolte  nel 
ricco  monastero  di  Campo  Marzio  Certe  povere  monache  d'altro  con- 
vento, che  si  voleva  chiudere,  non  mi  rammento  a  qual  fine.  L'  ab- 
badessa  rispose  al  Papa:  "Beatissimo  Padre,  quelle  religiose  han  la 
tonaca  di  lana  troppo  grossa  per  esser  frammiste  a  noi.  „ 


L'odio  fratesco  però  nel  nostro  caso  era  stato  buono 
a  qualcosa.  I  gesuiti  volevano  la  morte  del  celebre  Ca- 
nonista, che  formava  l' orgoglio  dei  Serviti,  ma  gioi- 
vano della  sventata  trama,  colla  quale  volevasi  rag- 
giungere uno  scopo  che  poteva  fruttar  loro  i  favori  della 
corte  romana. 

Fra  Lagrimino  convenne  del  suo  fallo,  e  promise  che 
in  avvenire  non  avria  più  disobbedito. 

Il  Padre  Anatolio  allora  gli  fé'  comprendere  colle 
buone,  che  marcato  in  quel  modo  non  poteva  esser  egli 
di  gran  giovamento  alla  Compagnia. 

—  Vostra  riverenza,  m' ablDaudonerebbe  ella  forse, 
ora  che  pel  suo  servizio  son  ridotto  così? 

—  Non  dico  d'abbandonarvi,  ma  certamente  non  po- 
tete più  esigere  la  mercede  d'  una  volta. 

Fra  Lagrimino,  spinto  da  un  impeto  di  rabbia,  si 
lasciò  sfuggire  queste  parole: 

—  Capisco....  è  un'  elemosina  che  mi  si  propone.  Ca- 
pisco che  sono  condannato  alla  miseria....  Ebbene,  andrò 
mendicando....  Malgrado  ciò  non  tema  vostra  riverenza 
eh'  io  venda  nessun  segreto.  Bisognerebbe  che  vi  fossi 
trascinato  dalla  disperazione. 

Credette  con  questo  avviso  intimorire  il  gesuita  e  ri- 
durlo a  comprare  il  suo  silenzio  a  caro  prezzo. 
L'altro  però  rimase  impassibile. 

—  Io  credo,  rispose,  che  voi  siate  un'onesta  persona: 
ma  quand'  anco  ciò  non  fosse,  quei  segreti  che  cono- 
scete sono  inezie,  di  cui  non  può  temere  la  Compagnia 
di  Gesù. 

—  Crede  ella,  padre!... 

—  Sicuramente. 

—  E  se  io  le  dicessi,  soggiunse  fra  Lagrimino,  a  cui 
l'interna  collera  faceva  perder  la  bussola,  che  ne  so 
delle  belle  e  che  potrei  fare  uno  scandalo! 

Il  Mendicanti  aggrottò  le  ciglia  e  rimase  in  silenzio. 
11  Perugino,    credendo  d' aver  colto  nel  segno ,  ri- 
prese: 

—  Ma,  ripeto,  bisognerebbe  che  la  miseria  m' accie- 
casse  per  farmi  parlare. 

—  Nessuno  ha  detto  di  lasciarvi  morire  nella  mise- 
ria, rispose  il  Mendicanti,  che  s'era  subito  ricomposto. 
Voi  rimarrete  sempre  qui,  —  e  marcò  queste  parole,  — 
di  nulla  avrete  bisogno,  ma  certo  che  con  quelle  due 
marche  ogni  travestimento  diviene  impossibile. 

—  Chi  sa,  vostra  riverenza,  che  col  tempo.... 

—  Difficile,  difficile   assai....   Eppure    vorrei   tentare 


certo  unguento  eh'  io  posseggo,  e  che  cancella  qualun- 
que macchia. 

—  Oh,  vostra  riverenza,  tentiamolo!  esclamò  fra  La- 
grimino  tutto  contento:  le  giuro  che  continuerò  a  ser- 
virla con  tutto  lo  zelo:  tanto  più  che  voglio  vendicarmi. 

—  No,  no,  fratello,  di  vendetta  non  si  parli.  È  per  la 
gloria  della  fede,  non  per  volgari  passioni,  che  devono 
agire  gli  adepti  della  Compagnia. 

—  Farò  tutto  ciò  che  mi  comanda  la  riverenza  vostra. 

—  Benissimo  I  Proviamo  dunque  quest'unguento.  Credo 
però  che  l'applicazione  sarà  un  tantino  dolorosa:  è  una 
materia  piccante. 

—  Non  lo  sarà  più  di  quel  maledetto  sigillo....  Ma- 
landrino, me  l'hai  da  pagare,  —  borbottò  fra  sé,  pen- 
sando al  Gavesella. 

—  Prendete  questa  chiave,  aprite  quella  porticina  là, 
nell'angolo  della  camera.  Vedrete  alla  parete  di  faccia 
un  credenzino  a  muro*,  tirate  a  voi  con  forza  la  mano- 
pola di  ferro  dello  sportello,  ed  aperto  che  avrete  il 
credenzino,  fra  alcuni  sacchetti  di  monete,  troverete  un 
vasetto  :  prendetelo,  e  portatemelo  qui.  So  io  come  deve 
adoprarsi  la  materia  in  esso  contenuta. 

Fra  Lagrimino  prese  la  chiave,  ed  acceso  un  moccolo 
andò  ad  aprire  la  porticina. 

Il  padre  Anatolio  lo  seguiva  cogli  occhi. 

Entrato  nello  stanzino,  s'udì  poco  dopo  un  rumore  di 
tavole  rovesciate  ed  un  urlo. 

Il  gesuita  s'alzò  dal  seggiolone.  Prese  la  lucerna,  e 
andò  verso  lo  stanzino ,  che  il  lettore  conosce  per 
avervi  veduto  entrare  una  sera  il  padre  Anatolio,  dopo 
il  primo  dialogo  fra  lui  e  Niccolò  Tron. 

Fra  Lagrimino  era  scomparso.  In  mezzo  al  pavimento 
di  legno  erasi  aperto  1'  orificio  d*  un  pozzo  rotondo  ed 
angusto,  da  cui  sorgeva  un  tanfo  di  sepoltura. 

Inginocchiatosi   il  gesuita ,  stese   dentro   la   buca  la 

mano  colla  quale  teneva  la  lucerna,  la  cui  fiammella  co- 

-minciò  ad  agitarsi  pel  vento  fresco  che  veniva  da  basso. 

La  parete  interna  di  quel  precipizio  era  formata  da 
tufi  ischeggiati  e  disuguali,  su  cui  strisciando  il  corpo 
del  caduto,  tra  spruzzi  sanguigni  aveva  lasciato  qua  e 
là  strambelli  d'abito,  brani  di  carne  lacerata  e  ciocche 
di  capelli. 

Il  padre  Anatolio  si  pose  ad  origliare ,  e  udendo  un 
flebile  lamento,  depose  il  lume,  e  recitato  il  proficiscere, 
alzò  la  mano  e  la  mosse  in  segno  di  croce  sopra  la 
buca. 


Levossi  quindi ,  e  gettate  in  questa  alcune  palate  di 
calce,  la  richiuse  dicendo: 

—  Egli  minacciò  di  far  scandalo:  Veh  homini  ilU  per 
quem  scandalum  patieiur  (1):  è  Dio  che  lo  scrisse. 


XLVl. 
La  prigioniera. 


Stava  ancora  l'Abbadessa  del  monastero  di***  nella 
camera  della  fanciulla  Morosini,  confortandola,  allorché 
il  suono  della  campanella  Tavvisò  che  qualcuno  Tatten- 
deva  in  parlatorio. 

Come  vi  giunse  s' accostò  alla  grata  e  fattasi  delle 
mani  ombra  agli  occhi  guardò  chi  fosse  il  forastiero. 

—  Ohe  Dio  sia  con  voi,  madre  Felicita!  disse  questi. 

—  Oh!  siete  voi,  padre  Anatolio!  E  da  quando  in  Vi- 
cenza? 

—  Da  ieri:  e  da  due  ore  circa  in  questa  camera:  ma 
non  volli  disturbarvi.  Ebbene,  come  andiamo? 

—  Non  c'è  male,  la  prigionia  comincia  ad  infasti- 
dirla. 

—  E  la  doveva  finir  così:  sono  sei  anni  oramai.... 

—  La  notizia  che  il  suo  sposo  s'è  maritato  ad  un'al- 
tra le  diede  una  scossa  così  terribile,  che  per  quattro 
o  cinque  mesi  è  stata  inferma  per  andarsene:  e  sarebbe 
stato  meglio  per  lei  e  per  noi:  ma  nello  stesso  tempo 
fu  il  fiore  che  portò  il  più  buon  frutto.  Dapprima  non 
voleva  credermi  ;  ma  poi  colla  santa  pazienza  sono  riu- 
scita a  persuaderla  e  a  disgustarla  degli  uomini;  talché 
oggi  non  è  più  così  avversa  all'idea  di  prendere  il  velo. 

—  Continua  in  lei  la  convinzione  di  quanto  le  fa- 
cemmo credere? 

—  Sono  tante,  padre,  le  cose  che  le  abbiamo  date  ad 
intendere.... 

—  Voglio  parlare  di  quella  che  i  Morosini,  col  con- 
senso del  Sarpi.  abbiano  ottenuto  dal  governo  che  essa 
rimanga  carcerata  in  questo  monastero,  perchè  non  toc- 
chi il  retaggio  alla  figlia  d'nn'Ebrea. 

—  Oh  n'è  convintissima!  Cosa  volete?  una  povera 
fanciulla  di  leggi  e  di  giustizia  non  se  ne  intende.  Essa 

(1)  "  Guai  a  queir  uomo,  per  cui  gli  altri  saranno  scandolezzati.  „ 


però  dice  sempre,  che  il  Padre  Sarpi  non  può  esser 
d'  accordo  con  loro ,  e  domanda  ogni  giorno  di  volerlo 
vedere:  ma  io  le  dico  che  ho  l'ordine  di  non  farla  par- 
lare con  alcuno.  Vi  confesso  però,  vostra  riverenza,  che 
sono  sempre  in  angustia.  È  vero  che  il  Padre  spirituale, 
uomo  semplice  e  di  buona  fede ,  è  così  impaurito  da 
questo  mistero,  in  cui  v'è  immischiata  la  Signoria,  che 
lascia  entrar  per  un  orecchio  ed  uscir  per  l' altro  tutto 
ciò  che  le  dice  per  la  propria  posizione  la  fanciulla, 
quando  va  a  confessarla.  È  vero  che  alle  monache  fu 
da  me  comandato  il  più  assoluto  silenzio  su  quella  po- 
vera giovane ,  eh'  esse  credono  pazza.  È  vero  che  le 
chiavi  della  sua  prigione  sono  sempre  qui,  — •  e  fé'  suo- 
nare un  mazzo  di  chiavi,  che  aveva  attaccato  alla  cin- 
tola, —  ma  ho  cinque  o  sei  educande  che  potrebbero 
di  nascosto  avvicinarsi  alla  porta  e.... 

—  Vegliate,  madre  reverenda,  vegliate. 

—  Veglio,  sì;  ma  avrei  caro  che  mio  fratello,  il  reve- 
rendo padre  Possevino,  e  voi,  pensaste  a  salvarmi  le 
spalle  in  caso  di  disgrazia. 

—  Madre  reverenda,  sollecitiamo  la  vestizione,  e  poi 
si  penserà, 

—  Poi  si  penserà,  poi  si  penserà...  voi  la  discorrete 
bene,  padre,  perchè  l'esposta  sono  io.  Una  volta  che  la 
ragazza  abbia  preso  il  velo,  io  non  posso  più  dire  ch'è 
pazza;  non  posso  più  tenerla  in  prigione,  e  allora  par- 
lerà, e  le  crederanno.  Le  educande  possono  raccontare 
la  cosa  ai  loro  parenti,  ed  eccomi  compromessa  col  go- 
verno. 

—  È  inutile,  madre,  che  facciate  a  me  questi  discorsi: 
io  eseguii  gli  ordini  del  padre  Possevino,  il  quale,  come 
voi  sapete ,  giunse  in  Venezia  la  sera  stessa  del  ratto, 
e  conosciutone  l'esito,  fé'  vestir  coll'abito  di  Servita  fra 
Lagrimino  e  gli  ordinò  d'  andare  al  convento  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  di  Murano,  e  fingendosi  inviato  dal 
Sarpi  riprendesse  la  fanciulla  e  le  desse  ad  intendere 
che  Fra  Paolo,  d'accordo  con  messer  Andrea  e  col  Se- 
chini ,  la  consigliava  a  ritirarsi  in  questo  monastero, 
finché  non  fossero  scoperti  i  suoi  rapitori.  Per  me ,  io 
avrei  stimato  miglior  partito  di  ridurla  al  silenzio:  ma 
il  reverendo  Possevino  non  la  pensò  così,  e  ben  riflet- 
tendovi, ebbe  ragione. 

—  Sicuro,  interruppe  l'Abbadessa;  gli  omicidii  sono 
sempre  omicidii. 

—  Dipende,  madre  reverenda,  dal  fine.  In  questo  caso, 
a  ben  ponderarla,  diveniva  inutile,  perchè  morta  la  fan- 


cialla,  la  fortuna   tornava  ai   Morosini;  mentre  si  può 
oggi  ottener  da  lei  una  donazione. 

—  Uhm!  rispose  la  monaca  tentennando  il  capo  più 
dell'  usato,  non  mi  par  cosa  facile.  Ha  un  certo  carat- 
terino fermo  colei.... 

—  Quando  i  voti  la  costringeranno  alla  santa  obbe- 
dienza.... 

—  Ma  a  farglieli  pronunziare  questi  voti... 

—  Non  mi  diceste  che  sembra  piegarsi  a  questo  con- 
sigliot 

—  Eh  ,  vostra  riverenza ,  una  rondine  non  fa  prima- 
vera. Altro  è  dire  in  un  momento  di  disperazione:  vo- 
glio farmi  monaca;  altro  è  il  farlo.  Con  tutto  ciò,  io 
proseguirò  ad  esortarla.  Grinteressi  religiosi  che  legano 
questa  Comunità  alla  Compagnia  di  Gesù,  e  il  rispetto 
ch'io  nutro  per  le  savie  e  sante  determinazioni  del  fra- 
tello mio,  lo  esigono  da  me.  Ricordate  però  a  quest'ul- 
timo ,  che  essendo  egli  in  obbligo  di  garantire  la  mia 
riputazione  e  sicurezza  personale,  deve  trovare  uno  spe- 
diente  che  valga  a  distruggere  qualunque  sospetto  di 
complicità  potesse  formarsi  contro  di  me. 

—  Non  dubitate,  madre  reverenda;  ei  lo  farà  senza 
fallo....  Ma  già,  senza  disturbare  il  reverendo  Possevino, 
posso  suggerirvi  io  una  scusa,  per  cui  sarete  supposta 
ingannata  e  non  consenziente. 

—  Sentiamo. 

—  Posto  il  caso  che  venga  a  scoprirsi  qualcosa,  di- 
rete che  un  padre  dei  Servi  venne  a  condurvi  a  nome 
del  Morosini  quella  fanciulla,  perchè  la  teneste  prigio- 
niera, senza  farla  parlar  mai  con  alcuno,  e  negando  voi 
d'acconsentire,  senza  un  ordine  espresso  della  famiglia, 
vi  promise  che  lo  avreste  avuto  fra  cinque  o  sei  giorni, 
passato  il  qual  tempo  venne  messer  Carlo  Morosini,  e 
vi  rinnovò  l'ordine ,  a  nome  di  suo  padre  messer  An- 
drea e  della  Serenissima. 

—  Ma  questo  messer  Carlo.... 

—  Sarà  un  personaggio  che  voi  avrete  visto  per  la 
prima  volta. 

—  Voi  lo  conoscete? 

—  Sì. 

—  Datemi  i  suoi  connotati,  perchè  possa.... 

—  Cosa  diamine  pensate,  madre!  Dovete  invece  rap- 
presentarlo tutt'altro. 

—  Vergine  del  cielo,  che  imbroglio! 

—  Non  capite  che  bisognerà  far  loro  supporre  che 
siate  stata  tratta  in  inganno  da  un  impostore! 


—  Ma  i  connotati  di  questo  giovane  patrizio  me  li 
chiederanno. 

—  Darete  loro  quelli  del  nostro  defanto  fratello  Ni- 
colò Tron,  che  Dio  abbia  nella  sua  santa  pace. 

—  E  quel  fra  Lagrimino,  non  potrebbe  svelare...? 

—  Oh,  interruppe  il  gesuita,  nulla  può  piti  svelare: 
Dio  lo  volle  con  lui. 

Alcuni  rintocchi  della  campanella  chiamarono  l'Abba- 
dessa  a  vespero. 

—  Siamo  intesi,  disse  il  Mendicanti  alzandosi;  cer- 
cate di  sollecitar  più  che  sia  possibile  lo  sviluppo  di 
questa  faccenda;  mettete  in  opra  ogni  mezzo  per  indur 
la  fanciulla  a  vestir  Tabito. 

—  Farò  il  possibile. 

—  Una  volta  monaca ,  l' eredità  si  può  dire  assicu- 
rata. 

—  Vedremo. 

—  Dio  sia  con  voi,  madre  reverenda! 

—  Padre,  ricordatevi  di  me  nelle  vostre  orazioni. 

E  quei  due  buoni  servi  di  Dio  si  separarono;  l'Ab- 
badessa  diretta  verso  il  coro ,  il  padre  Anatolio  verso 
la  portiera,  fuori  della  quale  lo  aspettava  il  mulo,  te- 
nuto per  le  redini  da  un  contadinello ,  che  fu  pagato 
del  servizio  con  due  o  tre  amorevoli  guanciatine. 

Traversarono  il  cortile  quadrangolare,  circondato  da 
logge  a  piccoli  archi  sorretti  da  svelte  colonnette  spi- 
rali, e  salito  il  capo  di  scala,  in  cima  alla  quale  una 
croce  di  legno  nero  era  attaccata  alla  parete  del  pia- 
nerottolo, entravasi  da  questo  nei  quattro  corridoi  su- 
periori al  chiostro ,  rischiarati  dagli  alti  finestroni  del 
fondo. 

Di  questo  solo  piano  era  composto  il  monastero.  Nel 
primo  corridoio  erano  le  celle  dell'  Abbadessa  e  delle 
monache  in  dignità:  il  secondo,  diviso  in  quattro  stan- 
zoni, era  destinato  alle  educande:  il  terzo  era  occupato 
dalle  suore  converse:  il  quarto,  al  quale  si  saliva  per 
altra  scaletta ,  e  non  aveva  comunicazione  interna  col 
convento,  serviva  di  foresteria. 

Nella  facciata  però  ohe  guardava  il  fiume ,  sopra  la 
linea  delle  inferriate,  terminata  dai  due  finestroni  dei 
corridoi,  sorgeva  un  altro  piano  a  tetto.  Era  questo  una 
specie  di  grande  sofifìttone,  al  quale  salivaai  dal  primo 
corridoio,  e  di  cui  non  aveva  le  chiavi  che  madre  Fe- 
licita. 

Costei,  terminato  vespero,  mentre  le  monache  stavani 
riunite  a  ricreazione   colle   educande    nelle    stanze 
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queste  destinate,  non  permettendo  l'intemperie  di  scen- 
dere nel  giardino,  passeggiava  per  la  cella  pensando 
fra  sé: 

—  La  vestizione!...  Presto  detto!...  E  come  l'accomo- 
deremo col  Vescovo  ,  a  cui  ho  sempre  taciuto  1'  arrivo 
della  fanciulla?. .  A  questo  non  ci  abbiamo  pensato,  ed 
è  un  grosso  intoppo:  non  è  così  babbeo  da  fargli  pren- 
der lucciole  per  lanterne.  Ah!  si  vede  che  mio  fratello 
invecchia....  non  ha  più  quell'  energia ,  quella  finezza  e 
quella  prontezza  che  richieggono  gl'interessi  della  sua 
congregazione.  Il  padre  Anatolio  non  è  che  un  buon 
esecutore....  Io,  benché  paralitica,  me  li  compro  tutti  e 
due....  Bisognerà  che  metta  a  tortura  l'ingegno  per  in- 
durre la  ragazza  a  farsi  monaca ,  per  accomodarla  col 
Vescovo,  e  strappare  poi  alla  prima  quella  donazione 
inter  vivos....  Sarà  difificile....  difficile  assai,  e  se  l'ottengo 
i  padri  gesuiti  dovrebbero  bene  dividerne  il  beneficio 
con  noi. 

Ruminando  fra  sé  questi  pensieri,  tutt' altro  che  ce- 
lesti, era  uscita  dalla  cella,  ed  aperta  una  porticina 
avea  cominciato  a  salire  pian  piano  una  scala  a  chioc- 
ciola, chiusa  al  sommo  da  una  porta. 

Fatta  scoccar  la  serratura,  e  tirato  a  sé  con  gran  fa- 
tica il  grosso  catenaccio,  entrò  in  un  camerone,  coperto 
da  rozza  incavallatura.  Due  finestre,  aperte  all'altezza 
di  tre  uomini  circa,  davano  luce  a  quall'oscuro  soffitto, 
a  quelle  nude  mura,  a  quel  logoro  pavimento.  V'erano 
in  un  canto,  una  cassa,  un  tavolo  bianco,  due  sedie,  un 
povero  lettuccio ,  e  a  capo  a  questo  un  crocefisso ,  un 
ramo  di  palma  benedetta  ed  un  vaso  di  vetro  coli'  ac- 
quasanta. 

Una  giovane  in  salotto  sedeva  tutta  sconcia  e  sciatta 
davanti  al  tavolo,  colle  braccia  conserte  al  petto ,  e  le 
pupille  fisse  sull'abbandonato  lavoro. 

In  quel  volto  pallido  e  scarno  ,  in  quegli  occhi  cavi 
e  circondati  da  cerchio  livido,  mal  avresti  ravvisata  la 
vaga  fanciulla  che  tanto  animava  la  casupola  della  buona 
Susanna  e  col  suo  conversar  spiritoso  rallegrava  i  ri- 
posi del  Galilei. 

Povera  li^Tina!  Prigioniera  in  quel  monastero  da  circa 
sei  anni,  senza  un'anima  amica  a  cui  confidare  le  sue 
angoscie;  segregata  da  tutte  le  altre  recluse;  condan- 
nata a  non  parlare  che  colla  madre  abbadessa ,  da- lei 
supposta  complice  de'suoi  nemici,  e  col  confessore,  san- 
tissimo uomo ,  ma  che  non  sapeva  mettere  due  parole 
insieme ,  e   poi  temeva  compromettersi;  ogni  sua  spe- 
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ranza  avea  riposta  in  Dio,  ogni  suo  conforto  nella  pre- 
ghiera. Le  memorie  del  passato,  lungi  dal  temprare  in 
lei  la  presente  miseria ,  ne  accrescevano  il  tormento. 
Per  lunga  pezza  nel  pensiero  di  sua  madre  Susanna, 
del  suo  buon  Fra  Paolo,  del  suo  diletto  Alvise,  afforzò 
l'energia  per  resistere  alle  menzogne  di  cui  la  vole- 
vano vittima;  ma  coU^andar  del  tempo  decrebbe  in  lei 
il  vigore  morale,  a  seconda  che  scemavano  le  forze  fi- 
siche. Si  assuefece  alla  solitudine,  e  vedendosi  abban- 
donata da  tutti,  circoscrisse  il  suo  mondo  fra  le  pareti 
di  quella  stanza.  La  stessa  voce  dell'Abbadessa,  che  da 
principio  le  riusciva  così  fastidiosa,  finì  per  divenirle 
necessaria,  quantunque  non  ispenti  fossero  i  suoi  primi 
sospetti.  Non  credette  dapprima  alla  morte  di  Susanna 
ed  al  tradimento  dei  Morosini,  né  allo  spergiuro  d'Al- 
vise; ma  la  bugiarda  monaca  avea  saputo  poi  così  bene 
dipinger  la  menzogna  coi  colori  della  verità,  che  la  mi- 
sera dovette ,  suo  malgrado ,  prestarle  fede.  Solo  del 
Sarpi  non  riuscì  a  farla  dubitare.  Affranta  dal  dolore, 
poteva  la  Morelli  esser  caduta  inferma  e  morire.  L'a- 
ristocratico orgoglio  e  l'avarizia  potevano  bene  aver  in- 
dotto il  Morosini  a  finger  con  essa,  per  poi  tradirla. 
Credendola  estinta,  poteva  il  Sechini  aver  data  ad  al- 
tra la  sua  fede.  Ma  il  Sarpi,  l'integerrimo  Sarpi,  a  quel 
fine  sariasi  fatto  complice  d'una  trama  così  iniqua?  No, 
era  impossibile!  Sarebbe  stato  colpa  il  supporlo. 

Era  così  assorta  in  queste  riflessioni ,  da  cui  veniva 
travagliata  dì  e  notte  la  sua  mente,  che  non  udì  lo  stri- 
dore del  chiavistello ,  e  solo  si  scosse  alla  voce  nasale 
di  madre  Felicita,  che  le  augurò  la  buona  sera. 

—  Grazie,  madre  reverenda,  rispose  la  Nina  levando 
verso  la  monaca  un  malinconico  sguardo. 

—  Come  va,  figlia  mia,?  dimandò  questua  ponendosi  a 
sedere  sull'altra  scranna. 

La  fanciulla  rispose  con  un  sospiro. 

—  Avete  gustato,  riprese  madre  Felicita,  quella  mi- 
nestrina che  v'ho  fatta  fare  a  bella  posta? 

—  Sì,  madre,  e  ve  ne  ringrazio. 

—  I  ringraziamenti  lasciamoli  là.  Vorrei  far  altro 
che  questo!...  Povera  creatura I  siete  così  abbattuta,  che 
fareste  pietà  ai  sassi.  Dovete  aver  sofferto  assai  ! 

—  E  soffro. 

—  In  verità  gli  uomini  sono  qualche  volta  assai  cru- 
delil  Tenervi  chiusa  qui  senza  una  ragione  al  mondo, 
per  un  pazzo  orgoglio,  per  un'  incomprensibile  sordi- 
dezza.... 
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—  È  anMnfamia,  esclamò  la  fanciulla. 

—  È  meglio  non  pensarvi  sopra,  che  si  fìnerebbe  per 
dubitare  della  Provvidenza.  Io  però,  a  rischio  di  pas- 
sarla brusca  colla  Serenissima,  ho  voluto  fare  un  altro 
tentativo.  Sapete  che  capita  qui  quel  domestico,  il  quale 
mi  porta  danaro  pel  vostro  mantenimento.  Otto  giorni 
fa,  colla  promessa  d'un  ducato...  è  poco...  ma  siamo  po- 
vere monache ..  tentai  di  sapere  la  verità  vera,  ed  esso 
mi  giurò,  che  messer  Andrea  Morosini  non  vuole  asso- 
lutamente riconoscervi  per  nipote.... 

—  È  messer  Carlo  Morosini  che  mi  chiamò  sorella  e 
tanto  affetto  mostrò  per  mei  interruppe  la  Nina. 

In  questa  si  vide  una  fanciulletta  far  capolino  alla 
porta. 


XLV. 
La  vestizione. 


Era  la  piccola  Teresa,  che  giuocando  colle  compagne 
era  uscita  per  nascondersi  nel  primo  corridoio,  e  tro- 
vato aperto  l'uscio,  che  conduceva  nella  scala  a  chioc- 
ciola, sentendo  voci  in  alto,  era  giunta  fino  alla  porta 
di  quella  prigione. 

—  Oh  il  bell'angioletto,  esclamò  la  Nina  vedendola. 
Si  rivolse  TAbbadessa,  e  vista  la  pargoletta,  andò  a 

lei,  e  alquanto  indispettita  le  disse: 

—  Cosa  fa  ella  qui,  signorina?...  Andiamo;  torni  colle 
altre.  Qui  non  ci  si  può  venire....  Suor  Agata! 

-  Madre   reverenda,  interruppe   la  Nina,   lasciatela 
qui  un  momento  con  me. 

—  No,  no....  Suor  Agata  ! 

—  Non  vedo  mai  alcuno! 

—  Suor  Agata! 

—  Madre  reverenda!  rispose  una  voce  dal  basso  delle 
scale. 

—  State  attenta  a  queste  ragazze,  che  siate  bene- 
letta!  Non  devono  uscire  dal  loro  appartamento,  avete 
taplto  ? 

—  Sì,  madre  reverenda,  rispose  suor  Agata  andando 
Qcontro  per  la  scala  alla  Teresa,  che  scendeva  tutta 
lortificata. 

—  Del  resto,  riprese  madre  Felicita  tornando  a  sedere. 


anche  messer  Carlo  è  della  combriccola;  me  lo  assicurò 
con  giuramento  quel  servitore.  Io  però,  come  suol  dirsi, 
non  mi  diedi  per  vinta,  e  senza  aggiunger  altro,  lo  pre- 
gai di  portarmi  una  lettera  al  superiore  del  convento 
della  Madonna  del  Monte. 

—  E  la  consegnaste  a  lui?  dimandò  meravigliata 
la  Nina. 

—  E  a  chi  doveva  consegnarla?  Il  fattore  è  malato; 
l'ortolano  abbiamo  dovuto  mandarlo  via  per  certo  scan- 
daletto;  il  nostro  confessore  viene  una  sola  volta  la 
settimana  dalla  sua  parrocchia,  e  poi  non  vuole  ohe  si 
scrivano  lettere  di  sorta,  dicendo  che  il  mondo  non 
deve  piiì  esistere  per  noi.  A  chi  dunque  volevate  che 
la  consegnassi? 

—  Oh,  madre,  aspetterete  molto  tempo  la  risposta. 

—  No,  la  risposta  è  venuta.  Ieri  mattina  giunse  un 
Servita,  ch^io  vedeva  per  la  prima  volta;  dev'essere  un 
sant'uomo:  anzi  la  portinaia  suppone  che  sia  fra  Ful- 
genzio Micanzio.... 

—  Ebbene,  che  disse? 

—  Cominciò  collo  sgridarmi  dell'imprudenza  com- 
messa scrivendo  una  lettera  in  cui  parlava  di  voi,  la  di 
cui  reclusione  la  Serenissima  vuole  che  si  tenga  segreta, 
sotto  pene  severissime;  tanto  più  che  in  quel  foglio  io 
mi  lagnava  dell'incarico  affidatomi.  Quindi  alla  mia  di- 
manda, se  fosse  positivamente  vero  l'ordine  del  governo, 
la  malvagità  dei  Morosini,  il  matrimonio  del  vostro  in- 
namorato, e  finalmente  il  consenso  dato  dal  reverendo 
Padre  Maestro  Paolo  a  questa  vostra  prigionia....  tutte 
cose  di  cui,  a  dirvi  la  verità,  figlia  mia,  non  posso  per- 
suadermi, rispose....  Qui  la  madre  s'arrestò,  e  dopo  breve 
silenzio  soggiunse:  —  Benedetta  da  Dio,  non  vorrei  ri- 
petervi così  brutte  verità. 

—  Dite  pure,  madre,  oramai  il  dolore  si  fece  in  me 
natura,  e  se  quelle  che  avete  a  dirmi  sono  tali  cose  da 
farmi  anco  morire,  dovrò  almeno  alla  crudeltà  degli 
uomini  il  fine  dei  miei  tormenti. 

—  Mi  disse  dunque,  che  oramai  la  vostra  sorte  è  se- 
gnata; che  più  non  uscirete  dalle  porte  di  questo  con- 
vento; che  la  potenza  dei  Morosini  è  grande;  che  la  Si- 
gnoria li  protegge  in  questo  affare;  che  per  conseguenza 
il  Padre  Paolo  non  può  mettersi  in  opposizione  col  go- 
verno; che  anzi  vi  consiglia  a  vestir  l'abito,  se  noi  v'ac- 
consentiamo; e  che  quanto  al  vostro  fidanzato,  non  solo 
ha  sposato  un  bel  pezzo  di  tosa  (ripeto  le  stesse  parole 
di  quel  reverendo),  ma  va  dicendo  a  chi  non  vuol  sa- 


perlo,  che  ringrazia  Dio  d'essersi  liberato  da  voi,  poiché 
non  era  l'amore  che  l'induceva  a  sposarvi.... 

—  Oh  neppure  il  denaro,  madre,  interruppe  con  im- 
peto la  fanciulla;  s' ei  voleva  sposarmi  quando  era  po- 
vera. 

—  No,  figlia,  neppure  il  denaro. 

—  E  che  dunque? 

—  Inorridite!...  La  coscienza. 

—  Dio!  È  impossibile  che  Alvise  mi  abbia  infamata 
così!... 

—  Ma!...  Questo  è  quanto  mi  disse  ieri  quel  frate. 

—  E  un'impostura,  gridò  disperata  la  Nina,  un'impo- 
stura! 

—  Figlia,  riprese  T  ipocrita  monaca  andando  ad  ab- 
bracciarla, fate  a  mio  modo;  dimenticate  tutto. 

—  Dimenticare!  Ma  è  possibile? 

—  Abbandonate,  abbandonate  il  mondo  per  sempre: 
prendete  il  velo. 

La  misera  giovine  si  coprì  il  volto  colle  mani,  e  pro- 
ruppe in  singhiozzi. 

—  Allora,  continuò  madre  Felicita,  nessuno  potrà  piìi 
costringermi  a  tenervi  qui  prigioniera.  Tolta  agli  arti- 
gli della  legge,  iniquississima  legge,  a  cui  però  dovete 
adesso  piegare  il  capo,  vivrete  tranquilla  sotto  la  sal- 
vaguardia del  patrocinio  ecclesiastico.  Troverete  altret- 
tante sorelle  nelle  spose  di  Cristo  qui  rinchiuse,  e  in 
me  una  madre,  che  v'amerà  teneramente. 

S'udì  un  suono  di  passi  nella  scala,  e  poco  dopo  un 
fioco  lume  rischiarò  la  soglia  della  porta. 

Era  una  suora  conversa  che  portava  la  lucernetta  per 
la  prigioniera,  e  giusta  1'  ordine  dell' Abbadessa ,  come 
sempre  era  solita  a  fare,  la  deponeva  sull'ultimo  gradino. 

L'Abbadessa  stessa  andò  a  prenderla  e  la  portò  sul 
tavolo  della  Nina,  proseguendo: 

—  Ecco  la  notte....  Essa  vi  porterà  consiglio....  Pro- 
curate di  calmarvi,  figlia  mia,  e  di  riflettere  freddamente 
a  quanto  vi  dissi....  Che  Dio  vi  benedica  e  v'inspiri!... 
lo  rimarrei  qui  a  confortarvi  :  ma  il  mio  dovere  mi 
chiama  altrove. 

Ciò  detto  s'incamminò  verso  la  porta,  mormorando  a 
bassa  voce,  ma  in  modo  da  essere  intesa: 

—  Povera  creatura,  povera  creatura!...  Oh  gli  uomini 
sono  pure  feroci! 

L'imposta  si  richiuse  dietro  di  lei,  stridettero  di  nuovo 
i  chiavistelli,  e  la  sventurata  figlia  di  Nicolò  Morosini 
si  trovò  nuovamente  sola  co'suoi  pensieri. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  9 


Per  lungo  tempo  risuonò  la  vòlta  di  quella  stanza  di 
singhiozzi  e  di  lamenti. 

Ad  essi  rispondeva  il  sibilo  della  bufera,  che  faceva 
tremare  i  vetri  delle  finestre,  contro  i  quali  batteva  im- 
petuosamente la  neve. 

Come  fu  stanca  dal  pianto,  successe  in  lei  una  calma 
assai  di  quello  più  dura.  Finché  le  lagrime  sgorgavano 
da'suoi  occhi,  riposava,  per  dir  così,  la  sua  mente:  ma 
cessata  l'agitazione  fisica,  cominciò  quella  dello  spirito. 
L'immagine  d'Alvise  tornò  tosto  ad  affacciarsi  a]  suo 
pensiero  :  ed  or  lo  vedeva  sorridere,  come  nei  giorni 
d'amore,  e  dubitando  che  lo  avessero  calunniato,  fremeva 
all'idea  di  pronunziare  i  voti  e  perderlo  per  sempre;  or 
se  lo  immaginava  al  fianco  d'un'altra  donna,  e  a  segno 
le  ribolliva  il  sangue,  che  l'aria  diacciata  di  quella  sof- 
fitta le  pareva  di  fuoco.  Talora  camminava  agitata,  co- 
gli occhi  travolti  e  le  mani  nei  capelli  :  talora  gettavasi 
a  sedere  e  rimaneva  lunga  pezza  immobile,  le  braccia 
inerti,  il  capo  chino,  come  se  posasse  già,  effigiata  in 
marmo,  sul  suo  stesso  sepolcro. 

In  questo  terribile  stato  la  colse  la  mezzanotte.  Mentre 
nel  parossismo  dell'  angoscia  imprecava  al  suo  destino 
e  agli  uomini,  udì  da  lontano  le  suore  che  salmeggia- 
vano mattutino. 

Stette  allora  per  poco  assorta  in  quel  canto,  e  la  mo- 
mentanea calma  che  produsse  in  lei  fé'  supporre  alla 
misera  che  veramente  Dio  la  volesse  sua  sposa. 

Andò  a  prostrarsi  ai  piedi  del  suo  lettuccio,  e  colle 
mani  giunte  verso  il  crocefisso: 

—  Dio  Redentore,  disse,  sia  fatta  la  tua  volontà  I 
Alcuni  istanti  dopo,  però,  atterrita  da  quelle  parole, 

eh'  essa  riguardava  come  un  voto,  surse  più  turbata  di 
prima. 

Dio,  che  non  potea  farsi  complice  dei  malvagi,  avea 
frapposto  il  tenero  sorriso  d'Alvise  fra  la  supplice  e 
la  croce. 

Spuntava  l'alba  ed  essa  non  s'era  coricata. 

Ripetè  alla  madre  Abbadessa,  come  la  vide,  le  parole 
dette  a'  piedi  del  crocefisso,  dimandandole  se  credeva 
che  quello  fosse  stato  un  voto. 

L' Abbadessa  rispose  come  avrebbe  risposto  un  pro- 
digo nipote  a  ricco  zio,  che  gli  avesse  dimandato  se  do- 
veva farlo  suo  erede. 

—  Oh  figlia,  esclamò  l'ipocrita,  cosa  avete  fattoi  Pro- 
nunziare il  voto  senza  prima  riflettervi  freddamente  ! 

—  Ebbene,  rispose  piangendo  la  povera  Nina,  sial 
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—  Viscere  mie,  ripetè  madre  Felicita;  ma  sentite  pro- 
prio profonda  inclinazione? 

—  No,  madre,  a  dire  il  vero. 

—  E  allora  come  avete  potato  pronunziare  il  voto, 
iisgraziata  ! 

La  Nina  le  narrò  l' impressione  prodotta  in  lei  dal 
3anto  corale  delle  monache. 

—  Se  la  è  così,  disse  TAbbadessa,  non  v'è  dubbio:  è 
Dio  che  lo  vuole.  Quando  desiderate  che  abbia  luogo 
a  cerimonia? 

—  Piìi  presto  che  si  può. 

—  Aspettate ....  oggi  è  martedì ....  la  faremo  do- 
nenica. 

—  Come  vi  piace. 

—  Manderò  a  chiamare  11  nostro  Padre  spirituale,  e 
je  non  potrà  il  Vescovo,  farà  lui  la  funzione.  V'avverto 
Derò,  figlia,  che  non  volendo  io  aver  brogli  colla  Si- 
gnoria, se  verrà  il  Vescovo  a  farla,  o  ad  interrogarvi, 
lon  parliate  della  prigionia.  Gli  direte  che  siete  una 
)overa  fanciulla  abbandonata....  orfana.... 

—  Madre,  interruppe  merayigliata  la  Nina,  non  è 
nentire  ? 

—  E  non  è  forse  vero  che  siete  orfana,  abbandonata  I 

—  È  vero  pur  troppo! 

—  È  inutile  dunque  dire  il  resto.  Non  fareste  altro, 
ìglia  mia,  che  chiamarci  addosso  persecuzioni.  Sarebbero 
ìapaci  d'impedirvi  d'adempire  al  voto,  e  rinchiudervi 
Dio  sa  dove....  Oh  i  potenti,  quando  ci  si  mettono,  sono 
)erribili! 

La  Nina,  più.  rassegnata  che  convinta,  chinò  il  capo 
i  promise  di  fare  com'ella  diceva. 

Avendo  saputo  la  Madre  abbadessa  che  il  Vescovo 
loveva  recarsi  in  visita  nella  ventura  settimana,  rimise 
a  funzione  alla  domenica  a  quindici,  perchè  avesse 
uogo  durante  la  sua  assenza  e  potesse  ella,  coli'  aiuto 
lei  dabben  confessore,  condizionare  a  tutto  suo  comodo 
luel  sacrilego  manicaretto. 

I  Quei  quindici  giorni  furono  per  l'infelice  fanciulla  un 
ontinuo  avvicendarsi  di  sospetti  tormentosi  e  più.  tor- 
lentosa  credenza. 
La  notte  che  precedette  la  cerimonia  fu  per  essa  notte 
'inferno.  Se  desta,  era  travagliato  il  suo  spirito  dall'u- 
ita  lotta,  che  all'avvicinarsi  del  fatale  momento  si  fa- 
3va  più   fiera;   se  dormente,  gli  si    paravano    innanzi 
,ntasmi  funesti  o  sogni  d'oro,  e  si  svegliava,  o  attor- 
ta per  fatale  realtà,  o  dolente  per  isvanita  delizia. 
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Alla  mattina  entrò  TAbbadessa  con  tutte  le  monach 
alle  quali  questa  presentò  la  nuova  sorella. 

Alle  affettuose  parole  che  le  furono  dette,  la  Nir 
affettuosamente  rispose,  dimenticando  esser  le  prim 
colle  quali  in  sei  anni  venivano  a  confortarla  quel 
spose  di  Cristo. 

Si  lasciò  quindi  acconciar  le  chiome,  si  lasciò  vesti] 
di  bianco,  senza  proferir  motto  :  ma  quando  vide  la  e 
rona  di  rose,  ripensò  il  serto  d'Imene,  e  dai  suoi  oca 
sgorgarono  nuove  lagrime. 

Intanto  la  campana  del  monastero  suonava  a  festi 
le  converse,  tutte  allegre,  preparavano  nella  camera  a 
tigna  all'aitar  maggiore  1'  occorrente  per  la  cerimoni 
e  don  Titta,  il  confessore  delle  monache,  vestiva  nel 
sagrestia  gli  abiti  sacerdotali. 

Quando,  entrato  in  chiesa,  s' avvicinò  alla  grata  p 
dar  principio  al  sacro  rito,  e  vide  nella  camera  i 
terna  la  misera  vergine,  che  sostenuta  da  due  religios 
affranta  dal  dolore,  avanzavasi  verso  V  inginocchiato 
a  passo  lento,  provò  un  senso  di  pietà  ed  un'  interi 
inesplicabile  angoscia.  Il  sermone,  che  gP  imbroglia 
concetti  ed  il  barbaro  stile  già  rendevano  incompre] 
sibile,  venne  da  lui  balbettato,  e  finì  senza  che  nessui 
avesse  capito  un'acca. 

Fu  allora  tolta  di  capo  alla  vittima  la  corona  di  ros 
e  sciolta  la  chioma,  che  tutta  ondeggiante  cadde  ma^ 
stesamente  lungo  la  bella  persona.  Vedendo  la  suo 
che  avvicinavasi  colle  forbici  in  mano  per  recider] 
non  potò  a  meno  di  portar  le  mani  dietro  la  nuca,  me 
morando  : 

—  Oh  noi 

—  Coraggio,  figliai  le  susurrò  all'orecchio  la  Mad 
abbadessa,  che  le  stava  vicino. 

E  fatto  l'occhiolino  all'altra  monaca,  questa,  rimos 
pian  piano  V  impedimento,  raccolse  colla  sinistra  tut 
il  volume  dei  capelli,  e  già  già  stava  per  chiuderlo  t 
le  due  lame  taglienti,  quando  un  uomo,  abbrancate 
alla  parte  esterna  della  grata,  urlò: 

—  Ferma  ! 

Impaurita  a  quella  voce,  retrocesse  la  suora,  lascia 
dosi  cadere  di  mano  le  forbici,  mentre  la  vittima,  alza 
gli  occhi,  balzando  in  piedi,  esclamò: 

—  Ah  Michele! 

E  prima  che  le  monache  rinvenissero  dal  loro  sbalc 
dimento,  fuggì  dalla  stanza,  e  traversato  il  corride 
che  dava  nella  sagrestia,  entrò  in  chiesa  ed  andò  a  ] 
coverarsi  fra  le  braccia  del  Gavesella. 


Il  piovano  mormorò  non  so  quali  parole  di  sacrile- 
gio e  di  profanazione;  ma  Mazzorbo  II,  cominciando  a 
brontolargli  attorno,  lo  ridusse  in  un  canto  tutto  im- 
paurito. 

—  Lascia  questa  sposa  di  Cristo!  disse  TAbbadessa, 
ch'era  corsa  dietro  alla  Nina,  volendo  afferrarla  per  un 
braccio. 

—  No,  no!  esclamò  la  vergine  serrandosi  contro  il 
Gavesella,  il  quale,  con  sogghigno  beffardo,  guardò  la 
madre  e  rispose  : 

—  Pare  che  queste  nozze  non  le  vadano  a  genio. 

—  Empio  bestemmiatore  1  urlò  l'altra,  ma  vedendo  poi 
i  pochi  fedeli  ch'erano  adunati  nel  tempio  fargli  corona, 
e  temendo  le  conseguenze  dello  scandalo,  moderò  la  col- 
lera, e,  ripresa  la  vecchia  maschera  delPipocrisia,  si  ri- 
volse alla  fanciulla,  e  con  accento  più  mite  le  disse  : 

—  Figlia,  tornate  nel  chiostro:  là  spiegherete  le  vo- 
stre intenzioni:  questo  non  è  il  luogo.  Se  vorrete  an- 
darvene poi,  ve  ne  andrete. 

—  No,  disse  il  Gavesella  trattenendo  la  Nina,  già 
pronta  ad  ot»bedire;  la  ragazza  deve  rimanere  qui  in 
chiesa  con  me,  in  mezzo  a  questa  brava  gente. 

—  Io  non  posso  lasciarla  con  uno  aconosciuto,  disse 
l'Abbadessa:  non  è  vero,  don  Titta? 

Il  prete  però  se  n'era  tornato  quatto  quatto  coi  chie- 
rici in  sagrestia,  ove  la  madre  si  diresse  facendo  cenno 
alla  Nina  e  al  Gavesella  di  seguirla. 

Com'ebbe  richiusa  la  porta  sul  naso  dei  curiosi  devoti, 
ed  ebbe  licenziati  i  chierichetti,  ordinò  alla  Nina  di 
spiegarsi  alla  presenza  del  sacerdote  e  di  Michele. 

La  povera  fanciulla,  ch'era  affannosa  per  l'emozione, 
eom'ebbe  ripresa  lena,  narrò  dall'a  fino  alla  zeta  tutta 
la  sua  storia,  dal  momento  del  ratto  fino  a  quel  giorno, 
e  della  sua  veracità  fé'  testimonianza  l'Abbadessa,  che 
tremava  tutta  non  so  se  di  paura  o  di  rabbia. 

—  Uh  birboni!  Uh  impostori!  esclamò  Alleluja,  sen- 
tendo quanto  le  aveano  dato  ad  intendere. 

Immagini  il  lettore  la  gioia  della  Nina  quando  seppe 
che  la  Susanna  era  viva,  il  Sechini  nubile  ancora,  e 
sempre  a  lei  fedele,  il  Morosini  ed  il  Sarpi  desolati  d'a- 
verla perduta!  Tale  fu  lo  slancio  giovanile  della  sua 
gioia,  che  per  un  istante  la  credettero  impazzita. 

Mentre  Michele  metteva  in  chiaro  le  falsità  gesuiti- 
che, madre  Felicita  pensava  ad  uscir  sana  e  salva  da 
quell'  intrigo,  senza  compromettere  il  padre  PosscTino 

Era  cosa  assai  malagevole,  non  essendo  Alleluja  af- 


fatto  inclinato  a  crederle,  ad  onta  che  la  Nina  si  sfor- 
zasse a  scusarla,  dichiarandola  tratta  in  inganno. 

■ —  Non  è  per  nulla,  ripeteva  AUeluja,  che  Domeneddio 
le  ha  messo  quel  terremoto  in  testa  e  le  ha  voltata  la 
bocca  a  tramontana....  Guardati  dai  miei  segnati,  dice 
egli.  Tu  hai  un  bel  discorrere,  cara  Ninetta,  tanto  non 
mi  persuadi  ;  ingannata  o  no,  non  doveva  a  nessun  conto 
fare  il  bell'ufficio  che  ha  fatto  per  ridurti,  povera  crea- 
tura, in  questo  stato. 

L'Abbadessa  si  vide  a  brutto  partito,  tanto  più  che 
il  confessore,  vinto  da  nuova  paura,  s'  era  posto  sotto 
le  bandiere  di  Michele  e  rinfacciavale  d'averlo  ingannato. 

Per  quanto  essa  dicesse  a  sua  discolpa;  per  quanto  la 
scusa  furbesca,  preparata  prima,  fosse  svolta  con  tutto 
l'artifizio  ;  per  quanto  cercasse  d'addolcire  il  Gavesella, 
concedendogli  tutto,  e  facendo  perfino  che  il  prete  scio- 
gliesse la  ragazza  dal  supposto  voto,  non  riuscì  a  per- 
suadere il  popolano. 

Mercè  però  le  preghiere  della  Nina,  ottenne  da  lui 
che  non  avrebbe  ricorso  al  Vescovo;  ma  un  nuovo  in- 
cidente lo  fé'  cangiar  d'avviso. 

Nell'uscire,  mentre  una  conversa  acconciava  alla  me- 
glio le  chiome  della  fanciulla,  dimandò  alla  portinaia  i 
connotati  di  quel  supposto  fra  Fulgenzio,  introdotto  nel- 
l'ultima favola  data  ad  intendere  dall'Abbadessa  alla 
Nina.  La  portinaia,  che  non  era  stata  prevenuta,  né  vide 
ì  segni  che  le  facea  madre  Felicita,  rispose  di  non  aver 
mai  visto  al  monastero  altri  monaci,  dopo  quello  che 
avea  condotto  la  fanciulla,  né  domestici  di  sorta,  né  al- 
tri stranieri;  se  si  eccettui  un  prete,  capitato  quattro 
o  cinque  volte,  salvo  il  vero,  e  ch'orasi  fatto  annunziare 
alla  madre  superiora  per  certo  don  Angelo  Santini. 

—  Il  confessore  della  Maurozia!  urlò  Alleluja;  adesso 
capisco  ! 

E  rivolto  all'Abbadessa,  presa  da  tremito  convulso, 
soggiunse: 

—  Ohe  Dio  mi  fulmini ,  vecchia  d' inferno,  se  non  vi 
faccio  bruciar  vivi  tutti  e  due. 

In  così  dire,  si  tolse  sotto  braccio  la  Nina  ed  uscì 
dal  convento,  lasciando  madre  Felicita  fra  le  braccia 
di  tre  converse  colta  d'apoplessia. 

Come  poi  Alleluja  fosse  capitato  in  quel  luogo,  è 
quanto  vedremo  nel  seguente  capitolo. 


XLVI. 
La  missione  d'Alleluia. 


Otto  g:iorni  dopo  l'arrivo  della  Teresa  Steno  al  mona- 
stero di****,  sua  madre  andò  a  trovarla,  e  s'avvide  che 
la  fanciulla  rispondeva  astrattamente,  ed  era  occupata 
da  un  pensiero,  che  la  presenza  della  Madre  maestra 
le  impediva  di  rivelare.  Margherita,  la  quale  temeva 
non  si  trattasse  di  troppa  severità  usata  alla  sua  crea- 
tura, mostrò  desiderio  di  salutare  la  Madre  superiora, 
e  pregò  la  monaca  disvolerla  annunziare. 

Come  furono  sole,      ^ 

—  Anima  mia,  cos'hai?  dimandò  alla  figlia. 

E  questa  allora  le  svelò  presto  presto,  come  giuo- 
cando  fosse  salita  fino  ad  una  soffitta,  ov'  è  rinchiusa 
certa  donna  che  piange  sempre,  e  come  avesse  udite 
queste  parole  :  "  È  messer  Carlo  Morosini,  che  mi  chiamò 
sorella  e  tanto  affetto  mostrò  per  me!  „  aggiungendo  che 
quella  vecchia  cogli  occhiali,  tutta  inquieta,  l'avea  ri- 
mandata a  basso. 

Non  ebbe  tempo  Margherita  di  chiedere  altre  spiega- 
zioni, essendo  sopraggiunta  la  Madre  maestra  a  dirle 
che  l'Abbadessa  l'attendeva  nella  sua  cella. 

Tornata  in  casa,  si  fece  a  rifl.ettere  su  quanto  aveale 
detto  la  giovinetta.  Non  avendo  seco  il  fratello  Anto- 
nio, partito  da  due  giorni  per  Venezia,  né  altri  a  cui 
confidare  la  cosa,  pensò  scrivere  al  Sarpi,  sospettando 
che  potesse  essere  la  fanciulla  scomparsa  da  sei/  anni. 

Il  Sarpi  stava  nella  cella  leggendo  un  foglio  giunto 
da  Tine,  che  il  Vescovo  di  quella  diocesi,  accusato  di 
malversazioni  dai  sindacatori  pel  Levante,  citato  a  Ve- 
nezia, e  per  consiglio  del  Sarpi  assolto  e  rimandato  con 
onore,  gii  scriveva  per  ringraziarlo,  e  comunicargli  come 
Sua  Beatitudine,  nel  viaggio  da  esso  Vescovo  fatto  in 
Roma,  gli  avesse  parlato  di  lui  con  somma  benevolenza, 
chiamandolo  uomo  temprato  e  giusto. 

—  Ora  abbiamo  un  Papa  amico,  disse  Fra  Paolo, 
porgendo  la  lettera  al  Micanzio,  eh'  eragli  secato  in- 
contro; prego  Dio  che  viva  più  di  me,  perocché  i  suoi 
successori  mi  saranno  tutti  nemici.  Sì,  lo  desidero-  di 
cuore,  perchè  sono  vecchio,  e  sul  confine  della  vita  non 


v'  è  tesoro  che  eguagli  la  pace.  Ohi  sa  ora  che  inferno 
scatenerà  questo  mio  discorso  sull'Inquisizione  (1);  ma 
ci  vorrà  pazienza:  la  verità  bisogna  dirla  ad  ogni  costo, 
e  la  patria  servirla  fino  all'  ultimo  respiro. 

—  A  proposito  di  verità,  soggiunse  il  Micanzio,  avete 
sentito  che  il  Boguet  (2)  si  mostra  scandalizzato,  per- 
chè in  Venezia  non  si  bruciano  gli  stregoni  se  non  quando 
è  provata  con  evidenza  la  loro  colpabilità? 

—  Ohe  vai  quanto  dire,  che  non  si  giunge  mai  al- 
PAuto-da-fè.  Se  il  dabbene  giureconsulto  nel  difendere 
le  cause  s'appoggia  a  verità  di  quella  fatta,  poveri 
clienti,  fortunati  avversari! 

Il  Micanzio  tacque. 

—  Già  voi,  fra  Fulgenzio,  riprese  il  Sarpi  sorridendo 
e  spiegando  un'  altra  lettera,  andate  un  po'  col  secolo; 
e  non  siete  persuaso  che  le  fattucchierie  siano  fiabe  da 
donnicciuole.... 

—  Oioè....  interruppe  fra  Fulgenzio  imbarazzato. 

—  Lasciamo,  lasciamo  questo  discorso,  soggiunse  il 
Padre,  e  vediamo  cosa  ci  scrive  da  Roma  messer  Ga- 
lileo.... Oh,  i  Oardinali  sono  incantati  degli  inventi  da 
lui  fatti  nel  cielo....  Spera  colle  buone  di  far  prevalere 
il  sistema  del  canonico  Oopernico.  Dio  gliela  mandi 
buona  I  I  gesuiti  non  vorranno  saperne  di  questa  terra 
che  gira  e  di  questo  sole  che  sta  fermo;  e  gli  altri  frati 
nemmeno,...  Dio  gliela  mandi  buona,  ripeto...  Mi  do- 
manda se  si  hanno  notizie  della  Ninetta....  Il  cielo 
lo  volesse!...  Oos'è  questa  lettera?...  Viene  da  Ragusi.... 
Non  conosco  questo  carattere....  Leggiamo  un  poco....  Oh 
Dio!  Un  altro  amico! 

E  lasciando  cadere  la  lettera,  si  percosse  la  fronte 
con  atto  doloroso. 

—  Qualche  sventura  forse!  dimandò  il  Micanzio. 

—  Un  accesso  pernicioso  ci  ha  rapito  il  povero  Ma- 
rino Ghetaldi. 

Successero  a  queste  parole  alcuni  istanti  di  silenzio, 
durante  i  quali  si  videro  due  lagrime  solcare  le  scarne 
gote  del  Oonsultore. 

(1)  Discorso  deWoì'igine,  leggi  ed  uso  delVufficio  delV Inquisizione 
in  Venezia.  Fu  dal  Consultore  composto  dietro  richiesta  della  Signoria 
che  amava  conoscere  a  quali  condizioni  esistesse  in  Venezia  il  Sant'Of* 
tìzio,  che  pretendeva  di  staggire  un  libro,  pubblicato  in  Venezia,  ove 
si  dimostravano  le  immorali  conseguenze  del  celibato  ecclesiastico, 

(2)  Enrico  Boguet ,  giureconsulto  francese,  autore  d' un  discorso 
sugli  stregoni,  era  scandalizzato  che  la  Serenissima  avesse  scrupolo 
a  condannarli. 


Ripresa  poi  in  mano  la  lettera,  fini  di  leggerla,  e  co- 
municò al  compagno  il  contenuto. 

Era  il  fratello  dell'insigne  matematico,  che  scriveva 
al  Sarpi  per  dargli  il  funesto  annunzio,  e  partecipargli 
che  Marino  nel  suo  testamento  aveva  destinato  una 
mercede  di  mille  zecchini  a  chi  avesse  ritrovata  la  fan- 
ciulla di  Nicolò  Morosini. 

—  Oh,  esclamò  il  Sarpi,  quantunque  ad  evidenza  ab- 
bia provata  la  sua  innocenza,  pure  fu  una  grande  scossa 
alla  malferma  salute  del  povero  Marino,  che  si  fosse 
giunti  a  sospettare  della  sua  onestà. 

Rivolti  poi  gli  occhi  al  cielo,  soggiunse: 

—  Io  almeno  non  ho  questo  rimorso,  lo  sai,  anima 
benedetta  ! 

Continuando  a  parlare  del  Ragusèo  col  Micanzio,  gli 
cadde  fra  le  mani  la  lettera  di  Margherita.  Grado  a 
grado  che  andava  percorrendola,  si  dissipava  sul  suo 
volto  r  espressione  di  dolore,  e.... 

—  Sentite,  fra  Fulgenzio,  disse  leggendola  poi  ad 
alta  voce. 

—  Scommetto  ch'è  lei,  esclamò  il  Micanzio,  finita  la 
lettura. 

—  Se  fosse  vero,  aggiunse  il  Sarpi,  sarebbe  uno  strano 
caso  r  arrivo  contemporaneo  di  queste  due  lettere. 

—  Bisogna  accertarsene  subito,  riprese  il  Micanzio. 
Qui  si  fecero  a  pensare  a    chi    affidar    V  incombenza. 

Sarebbe  andato  egli  stesso  Fra  Paolo,  ma  i  pubblici 
negozi  non  permettevano  d'allontanarsi  da  Venezia  uè 
a  lui  né  al  suo  compagno.  Gli  altri  frati  non  se  ne  sa- 
rebbero preso  l' incarico,  Carlo  Morosini  era  partito 
colla  sua  compagnia  per  la  fortezza  di  Palmanova,  dove, 
ragunato  V  esercito  della  Serenissima,  preparavasi  a 
vendicare  la  morte  di  Cristoforo  Yenier  (1),  e  il  tradi- 
mento dell'  Austria.  Messer  Andrea,  grave  d'  anni,  era 
inatto  a  quella  bisogna,  che  richiedeva  prontezza.  Ad 
Alvise  Sechini  sarìa  stata  crudeltà  dare  una  speranza, 
che  forse  poteva  riuscir  vana;  e  poi,  nel  trasporto  della 

(1)  Avendo  1'  Austria  promesso  che  penserebbe  essa  a  tenere  a 
freno  gli  Uscocchi,  purché  la  Serenissima  aprisse  i  porti  dell'  Adria- 
tico a'  na villi  austriaci,  come  furono  aperti,  nulla  mantenne  (secondo 
il  solito),  anzi  incoraggi  i  pirati  nei  loro  ladroneggi.  Fu  da  questi 
predata  nell'  isola  di  Pago  una  galera  comandata  da  Cristoforo  Ve- 
nier,  e  dopo  aver  gettato  in  mare  più  di  quaranta  persone,  e  tagliata 
la  testa  a  tre  gentiluomini,  la  troncarono  al  Comandante,  la  posero 
in  mezzo  alla  mensa,  e  tratto  il  cuore  dal  cadavere  se  lo  mangia- 
rono; il  resto  fu  divorato  dai  cani. 


passione,  non  avrebbe  adoprata  tutta  quella  prudenza 
che  si  richiedeva,  trattandosi  di  doversi  accertar  con 
cautela  dell'  identità  della  persona  prima  di  venire  a 
vie  di  fatto. 

—  E  messer  Antonio  Foscarini?  disse  il  Micanzio. 

—  Avete  ragione!  Lo  farò  chiamar  subito. 

Fu  tosto  mandato  per  lui  fra  Marino:  ma  non  gli 
venne  fatto  di  ritrovarlo. 

Allora  Fra  Paolo  si  ricordò  d'  Alleluja,  e  gli  parve 
che  miglior  messo  non  poteva  trovarsi. 

Si  spedì  nuovamente  fra  Marino  sulle  tracce  del  po- 
polano, e  questa  volta  fu  più  fortunato  nelle  ricerche. 
Lo  trovò  in  casa  del  Panciera,  ove  avea  presa  dimora 
dopo  aver  abbandonata  la  propria  abitazione. 

XJn'  ora  dopo  aver  parlato  col  Sarpi  salpava  in  un 
piccolo  battello  per  Mestre,  d'onde,  preso  in  affitto  un 
asinelio,  cavalcò  pei  Berici,  seguito  da  Mazzorbo,  che 
formava  la  fanteria. 

Durante  il  tragitto,  andava  pensando  alla  condotta 
diplomatica  da  tenersi  per  raggiunger  lo  scopo  della 
missione. 

Sempre  in  compagnia  del  suo  umor  faceto,  non  po- 
tendo sfogarlo  con  alcuno,  parlava  coli'  asino. 

—  Signor  dottore,  andava  dicendo,  non  sente  questo 
freddo?  Faccia  grazia  di  camminare  un  poco  piìi  pre- 
sto.... Dica,  signor  dottore,  le  piacciono  i  gesuiti?  — 
Qui  colla  bacchetta  solleticando  l'orecchio  dell'animale, 
fé' a  questo  sgrullar  la  testa.  —  No?  Bravo,  signor  dot- 
tore! Così  mi  piace:  ce  la  intenderemo  bene  fra  noi.... 
Il  suo  nomel  Grilletto?  Oh  grazioso!...  Arri  là,  Gril- 
letto mio,  che  se  tu  sapessi  di  che  si  tratta!...  Arri!... 
Qui  un  colpo  di  bacchetta.  —  Scusa,  sai!  Non  è  per 
cattivo  cuore;  ma  proprio  ho  fretta....  Vorrei  sapere  chi 
ti  ha  dato  ad  intendere  quella  fiaba  che  chi  va  piano 
va  sano....  non  dar  retta....  quella  è  una  massima  di 
qualche  tartaruga....  Arri,  Grilletto!  —  altra  percossa. 
—'Scusa!  Oh  bravo!  Così....  toh!  toh!  toh!  toh!... 

E  colla  voce  accompagnava  il  trotto  dell'asino. 

Nei  due  giorni  di  viaggio  tre  volte  fé'  sosta  per  dare 
un  po'  di  fiato  alla  bestia,  e  al  tramonto  del  secondo 
dì  scavalcò  alla  villa  degli  Steno,  dove  fu  ospitato  du- 
rante la  notte. 

Appena  spuntò  l'alba,  s'incamminò  in  compagnia  del 
fedele  Mazzorbo  verso  il  monastero,  deciso  ad  impa- 
dronirsi del  fattore  o  dell' ortolano ,  o  di  qualche  don- 
netta che  frequentasse  in  quel  chiostro;  e  un  po' colie 
buone,  un  po'  colle  cattiye,  farli  parlare. 


Giunto  davanti  alla  chiesa,  sentendo  la  campana  che 
suonava  a  distesa,  dimandò  ad  alcuni  contadini  che 
festa  si  celebrasse. 

Udito  da  loro  che  trattavasi  d'una  monacazione,  lo 
prese  curiosità,  ed  entrato  nel  tempio,  rimase  alcun 
poco  in  un  canto,  incerto  se  dovesse  o  no  farla  da  ar- 
dito, ed  avvicinarsi  alla  grata  per  vedere  se  a  caso  fra 
quelle  monache  vi  fosse  la  Nina,  e  osservar  la  prudenza. 

Sappiamo  che  s'attenne  per  buona  sorte  al  primo  par- 
tito, e  che  salvò  la  fanciulla  da  una  vita  di  dolore. 

Per  denotar  V  agitazione  colla  quale  la  Nina,  uscita 
che  fu  dal  monastero  di  ****,  si  rivolgeva  ad  ogni  tratto 
a  guardarlo,  quasi  temesse  d'essere  inseguita,  non  trovò 
similitudine  più  acconcia  di  quella  usata  dal  divino 
Alighieri  là  dove  parla  di  colui 

"  che  con  lena  affannata, 

"  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

"  Si  Volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata.  „ 

Michele  cercò  rincorarla,  più  che  colle  parole,  col 
mostrarle  quel  limpido  sole  che  versava  torrenti  d'oro 
sul  creato;  quelle  valli  e  quelle  colline,  che  il  verno 
accarezzava  con  una  brezza  leggiera,  quasi  a  compen- 
sarli dei  passati  travagli;  quei  monti,  le  cui  bianche 
cime  si  sfumavano  nel  zaffiro  del  cielo;  quelle  terric- 
ciuole  e  quei  castelli,  sparsi  qua  e  là,  quali  a  cavaliere 
d'  un  j)Oggio,  disegnandosi  sull'  orizzonte,  quali  presso- 
ché ascosi  fra  i  castagni  e  gli  olivi,  quali  ricoperti  dal 
candido  ammanto  della  neve  come  vergini  spose. 

Finalmente  vedendo  che  la  ragazza  non  era  lieta 
quanto  doveva  esserlo,  le  dimandò  cosa  avesse. 

—  Ho  ancora  paura,  rispose  la  fanciulla. 

—  Povera  tosa! 

—  E  poi  penso  a  quella  Madre  abbadessa,  che  morrà 
così  senza  sacramenti. 

—  Lasciamo  fare  al  diavolo,  e  non  c'immischiamo  nei 
fatti  suoi. 

Nina  rimase  alcuni  istanti  in  silenzio,  poi  riprese: 
— ^  E  il  voto  che  ho  fatto,  poveretta  me!  Xon   credo 
che  quel  prete  avesse  autorità  di  scioglierlo. 

—  Ma  che  voto  m'andate  votando!  Si  chiama  voto 
quello? 

—  Eh  pur  troppo! 

—  Aufl  Mi  fareste  scappar  la  pazienza! 

—  Basta,  sentiremo  cosa  ne  pensa  il  Padre  Paolo. 


—  Oh  brava!  Intanto  allegra,  e  non  pensate  a  ma- 
linconie. Io,  vedete,  sono  così  fuori  di  me  dal  morbin, 
che  mi  pare  d' aver  quindici  anni. 

E  si  mise  a  ballare  in  mezzo  alla  strada. 

La  fanciulla  dopo  tanti  anni  rise  di  buon  cuore. 

—  Ah!  ah!  riprese  Alleluja,  curvandosi  colle  mani 
sulle  ginocchia  e  fissando  la  giovane,  eccola  qua,  V  ho 
ritrovata  la  mia  vera  Ninetta....  Toh,  bocca  d'  amore  ! 

E  colla  mano  le  tirò  un  bacio. 

Eipresa  quindi  la  via,  la  fanciulla  gli  chiese  notizia 
della  Maurozia. 

—  Cosa  mi  venite  fuori  con  quel  canchero  pesto?  ri- 
spose Alleluja. 

—  Povera  vecchia! 

—  Ah  sì,  povera  vecchia!  Ringrazi  Dio,  che  di  fra 
Lagrimino  non  s' è  più  inteso  a  parlare  e  che  io  mi 
sono  contentato  di  geroglificare  quel  suo  musacelo  di 
pergamena,  mentre  poteva  farla  appiccare. 

Siccome  poi  la  l^ina  nulla  comprendeva  di  tutto  que- 
sto discorso,  Alleluja  le  narrò  la  storia  di  fra  Lagri- 
mino, del  Tron  e  della  Maurozia. 

—  Vostra  moglie  era  d' intesa  con  quei  scellerati! 
esclamò  la  Nina. 

—  La  è  proprio  così!  Io  non  Pho  più  vista;  so  che 
non  si  muove  più  dal  letto,  che  mi  chiama  notte  e 
giorno,  e  che  Domeneddio  sta  preparandomi  la  dolce 
sorpresa  della  vedovanza:  ma  appena  torno  a  Venezia, 
ci  vado  subito....  e  so  io  perchè.... 

—  Non  lo  avrei  creduto  mai!...  E  che  male  le  aveva 
fatto  io? 

—  Il  cuore  delle  bigotte,  viscere  mie,  è  un  abisso. 
Il  peccato  sta  nascosto  là  dentro  sotto  una  catasta  di 
paternostri,  di  salve  regine  e  di  litanie,  che  per  trovarlo 
ci  vuole  il  ben  di  Dio. 

Così  parlando,  erano  giunti  davanti  al  cancello  della 
villa  Steno,  sita  sul  declivio  di  facile  collinetta. 

Traversati  i  tortuosi  sentieri  d'un  boschetto,  vennero 
in  vasto  piazzale  circondato  da  cipressi.  Da  questo  pas- 
sarono in  ameno  giardino,  e  per  un  ponticello  di  va- 
ghissima costruzione  entrarono  nel  palazzo;  gotico  edi- 
fizio,  che  specchiava  le  sue  fronti  nell'onde  limpide 
d'  un  pelaghetto. 

Come  vennero  annunziati  a  Margherita,  questa  andò 
loro  incontro,  e  coll'amorevolezza  eh'  era  istinto  in  lei, 
accolse  la  fanciulla  e  promise  custodirla,  finché  non 
fosse  tornato  il  Gavesella  o  qualch'  altro  a  prenderla. 
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—  Mi  raccomando,  madonna,  disse  Alleluja;  non  la 
consegnate  ad  alcuno,  che  non  sia  o  il  Padre  Maestro, 
o  messer  Andrea  Morosini,  o  messer  Alvise  Sechini,  o 
il  vostro  servo  Alleluja. 

—  Non  dubitate,  rispose  Margherita,  e  poiché  alla 
mia  Teresa  dobbiamo  d'  aver  ritrovata  questa  bella  e 
sventurata  fanciulla,  dite  alla  buona  Susanna  di  venir 
qui  colla  famiglia  del  fidanzato.  Così  non  usciranno  da 
questo  castello  che  per  andar  all'altare.  Va,  bene  così, 
fanciulla  mia? 

La  Nina,  riconoscente,  volle  prendere  la  mano  della 
Steno  per  baciargliela;  ma  P  altra  la  ritirò,  e  presale 
fra  le  palme  la  testa,  baciolla  in  fronte. 

—  Ah!  disse  Alleluja  guardandole,  mi  pare  d'aver 
volato  più  di  san  Paolo.  Quanto  vorrei  non  movermi 
più.  di  qui....  Ma  coraggio,  che  la  missione  non  è  finita... 
e  il  dottor  Grilletto  m'aspetta....  Madonna,  vi  sono 
schiavo!  Allegra  Ninetta,  qui  si  sta  in  paradiso!...  A 
rivederci,  benedetta  da  Dio!  Madonna,  mi  raccomando. 

E  fatto  di  berretto,  mosse  per  andarsene,  guardan- 
dole ancora  e  borbottando: 

—  Oh  che  belle,  oh  che  care  creature!...  E  dir  che 
la  stessa  mano  ha  fatto  la  Maurozia  e  quel  terremoto 
di  Madre  abbadessa!...  È  impossibile!  Queste  devono 
averle  lavorate  nella  fabbrica  dei  rospi. 

Era  giunto  sulla  porta,  quando  Margherita  tornò  a 
chiamarlo,  e  lo  pregò  d'attendere  e  di  ristorarsi,  che 
intanto  essa  avrebbe  scritto  al  Sarpi,  per  chiedergli 
consiglio  se  dopo  l'accaduto  credeva  prudente  di  lasciar 
la  Teresa  in  quel  monastero. 

Alleluja,  dopo  aver  fatto  onore  al  cuoco  degli  Steno, 
prese  la  lettera,  andò  nella  scuderia,  e  messa  la  sella  a 
Grilletto,  partì. 


LXVII.     « 
Due  donne  che  si  rivoltano  contro  il  confessore. 


Lungo  la  via  s'intrattenne  in  ragionamenti  coU'asino 
e  con  Mazzorbo,  ai  quali  comunicò  il  suo  piano  per  an- 
dare al  fondo  di  quella  faccenda. 

—  Perchè,  pensava  egli,  se  fosse  stata  veramente  tutta 
colpa  del  Tron,  che  interesse  ayeyano  quelle  monache  a 


tener  rinchiusa  la  tosa?...  Bisogna  che  Cerchi  di  cavar 
dal  corpo  alla  Maurozia  questo  segreto....  Non  v'è  caso, 
Michelino  mio,  converrà  accondiscendere  a  tutte  le  con- 
dizioni che  ti  si  porranno....  bruhhhh!...  Sarà  un  sagri- 
fizio  più  forte  di  quello  che  fece  quel  tocco  d'asino  di 
quel  gentiluomo  romano,  che  si  buttò  nella  voragine.... 
Grilletto,  Mazzorbo,  felici  voi  che  non  avete  un  cuore 
come  il  mio  ed  una  moglie  come  Maurozia! 

Arrivato  a  Venezia,  andò  tosto  alla  bottega  del  Sechini, 
e  non  trovato  Alvise,  diede  la  notizia  a  messer  Bernardo, 
il  quale  non  lo  lasciava  piiì  partire  a  forza  di  domande, 
per  conoscere  le  particolarità  di  quella  faccenda.  Partito 
Michele,  Bernardo  uscì  subito  per  andare  a  spargere 
la  nuova:  e  tanto  fu  occupato  in  quella  bisogna,  che  non 
pensando  affatto  avere  Alvise  il  diritto  di  saperla  pel 
primo,  a  sera  avanzata  tornò  per  dirgliela. 

Lo  trovò  occupato  nei  preparativi  della  partenza, 
avendola  già  saputa  dallo  stesso  Alleluja  quando  era 
andato  a  parteciparla  al  Morosini.  Era  il  giovane  inna- 
morato in  preda  a  tanta  gioia,  che  comunicatasi  a  messer 
Bernardo,  questi  si  diede  quella  sera  in  sul  bere  oltre 
Tusato,  e  dopo  aver  fatto  un  mondo  di  discorsi  i  piìi 
bizzarri  e  scandalosi,  andò,  barcollando,  a  coricarsi. 

La  mattina  seguente  si  lasciò  chiusa  la  bottega;  e 
padre  e  figlio  s'imbarcarono  per  Mestre  in  compagnia  di 
messer  Andrea  Morosini,  che  volle  a  tutti  i  costi  andar 
con  loro,  e  della  Susanna  Morelli,  che  nell'eccesso  del 
giubilo  adopravcw  a  profusione  i  dico  per  dire.  Come 
quella  che  mai  non  era  uscita  di  Venezia,  dimandava 
se  sui  Berici  vi  fossero  gondole,  e  se  per  giungervi  si 
dovessero  traversare  le  montagne  della  Svizzera.  Avriano 
voluto  che  il  Padre  Paolo  li  accompagnasse,  ma  il  Con- 
sultore, fedele  al  suo  dovere  verso  la  patria,  volle  ri- 
manere in  Venezia. 

Poiché  ebbe  comunicata  la  fausta  novella  al  Sechini, 
a  messer  Andrea  ed  alla  Morelli,  Alleluja  erasi  recato 
dal  Padre  Maestro,  ^e  datogli  discarico  della  sua  mis- 
sione, gli  avea  consegnata  la  lettera  dì  Margherita. 

Pianse  dal  piacere  il  Sarpi,  e  ringraziò  Dio  per  l'ope- 
rato prodigio.  Colmato  poi  d'elogi  il  buon  popolano,  gli 
comunicò  la  volontà  del  defunto  Ghetaldi,  per  la  quale 
era  a  lui  dovuta  la  mercede  dei  mille  zecchini. 

. —  Vostra  riverenza,  disse  Michele,  avete  fatto  bene 
a  dirmelo  adesso;  perchè  in  questo  modo  nessuno  potrà 
accusarmi  d'aver  agito  per  interesse.  Anzi,  non  sarebbe 
meglio  che  rifiutassi  ? 


Il  Sarpi  lodò  iii  sua  delicatezza:  ma  volle  assolata- 
mente che  accettasse  quel  dono ,  eh'  ei  doveva  riguar- 
dare come  offertogli  dalla  Provvidenza. 

—  Quand'è  così,  rispose  il  Gavesella,  lo  prenderò:  ma 
dopo  avere  interamente  compita  là  mia  missione. 

Qui  confidò  al  Servita  i  sospetti  che  non  tutta  la  colpa 
fosse  del  Tron,  e  che  il  Confessore  della  Maurozia  avesse 
avuta  parte  in  quella  faccenda.  Siccome  poi  supponeva 
che  quel  Don  Angelo  Santini  fosse  un  Ignaziano  trave- 
stito, credeva  avere  in  mano  il  filo  d'una  trama  gesuitica. 

Kon  parve  al  Sarpi  del  tutto  infondato  il  sospetto  del 
Gavesella.  Avendo  a  cuore,  più  d'ogni  altro,  che  si  sco- 
prissero i  veri  autori  del  ratto,  perchè  reintegrata  fosse 
la  memoria  del  Ghetaldi  ed  assicurata  la  salvezza  av- 
venire della  fanciulla,  animò  il  popolano  ad  agire,  e  gli 
raccomandò  la  prudenza,  ricordandogli  che  aveva  a  fare 
con  astuti  nemici. 

Uscito  dal  convento,  andò  Michele  difilato  a  casa  della 
Maurozia. 

La  grossa  Catte,  che  stava  sulla  porta  scopando,  come 
lo  vide  venire  diede  in  una  esclamazione  di  stupore. 

—  Come  va,  antichissima  castità?  di«se  AUeluja  pren- 
dendole il  mento  e  fingendo  la  sua  consueta  giovialità. 

—  Come  Dio  vuole,  padrone. 

Quindi  si  fé'  a  chiamare  verso  la  scala: 

—  Monna  Marina!  Monna  Marina! 

—  Cosa  vuoi?  rispose  dal  primo  piano  una  voce  fem- 
minile, assai  diversa  dal  rauco  suono  (?ella  tartarea 
Maurozia. 

—  È  qui  il  padrone  Michele. 

Questi,  che  già  saliva  le  scale,  si  trovò  faccia  a  faccia 
30lla  graziosa  fantesca  della  Rosalia  Poma. 

—  Caspita,  esclamò  Michele,  che  begli  uccelletti  sono 
apitati  nel  mio  nido  ! 

B  prima  che  l'altra  potesse  difendersi,  1'  abbracciò  e 
B  diede  un  sonoro  bacio. 

—  Andiamo,  disse  la  forosetta  respingendolo  :  cosa  sono 
lueste  confidenze? 

—  Dovere  di  cavaliere,  cioh!   Cosa  fa  la  povera  mia 
laurozia  ì 

—  Oh  va  molto  male!  Ho  paura  che  non  arrivi  a  ve- 
er  nascere  le  foglie. 

— -  Peccato! 

—  Se  sapeste   com'  è   sempre  smaniosa  di  rivedervi, 
aantunque  l'abbiate  trattata  così  male. 

—  Ma....  adesso   che  ti  guardo  bene,   tosa   mia....  ho 


paura  di  riconoscerti....  Vieni  qua,  vicino  alla  finestra.. 
Ma  sì....  sei  proprio  quella  che  facevi  miracoli  nell 
chiesa  del  Gesù. 

—  Per  carità,  non  mi  tradite  I  esclamò  la  fantesca  coli 
mani  giunte  e  facendosi  tutta  pallida  per  la  paura. 

—  E  come  ti  trovi  qui  ? 

—  Oh,  buon  Michele,  non  mi  scacciate! 

—  Non  ti  scaccio,  ma  voglio  sapere  chi  ti  ha  fatt 
nascondere  in  casa  mia. 

—  Il  pad....  Don  Angelo  Santini. 

—  Eh  dico,  tosa,  o  raccontami  tutta  la  verità,  o  guaì 
La  Marina  si  mise  a  piangere. 

—  Non  far  scimmiate,  cioh! 

—  Se  sapeste,  sono  così  infelice!...  Ho  tanta  paura! 

—  Paura  di  chi? 

—  Sono  una  martire  ;  non  ho  alcuno  che  mi  difenda.. 

—  Senti,  tosetta  ;  dimmi  tutto,  e  ti  difenderò  io  coi 
tro  un  esercito;  di  chi  hai  paura? 

—  Dei  gesuiti,  disse  a  bassa  voce  la  Marina. 

—  Oh! 

—  Ah!  gridò  la  donna  additando  la  porta,  dietro  1 
quale  aveva  vista  la  Catte,  che  salite  pian  piano  le  scal 
s'era  posta  ad  ascoltare. 

Alleluja  andò  a  lei,  ed  afferratala  pel  collo,  a  pugni 
calci  la  fé' nuovamente  discendere;  e  trascinatala  nell 
legnaia,  ve  la  chiuse  dentro  insieme  a  Mazzorbo,  inci 
ricato  di  tenerla  a  siepe. 

Alle  grida  della  malcapitata  serva  s'udì  dal  piano  si 
periore  la  voce  sepolcrale  della  Maurozia,  che  dimai 
daya  cosa  fosse. 

—  Nulla,  nulla,  rispose  la  Marina  da  basso,  la  Catte 
scivolata  per  le  scale. 

—  Cosa  s'è  fatta?  riprese  la  voce. 

—  Niente....  Sapete,  madonna  Maurozia,  è  venuto..., 
Il  Gavesella,  eh'  era  tornato  a  salire,  le  fé'  cenno  e 

tacere. 

—  Chi  è  venuto?  chiese,  sempre  collo  stesso  tori 
monotono,  l'inferma. 

—  È  venuto,  riprese  la  Marina,  un  topo  lungo  u 
braccio,  ed  il  gatto  se  l'ha  mangiato. 

—  Ah!  rispose  sospirando  la  vecchia:  credeva  eh 
fosse  venuto  Michele  mio. 

E  dopo  queste,  borbottò  alcune  altre  parole:  quinc 
più  nulla  s'intese  nel  piano  superiore. 

—  O  anima  tenera!  esclamò  Alleluja  guardando  vera 
la  porta  d^onde  veniva  la  voce. 


Rivolto  poi  alla  Marina,  la  condusse  a  sedere  presso 
un  balcone  e, 

—  A  noi,  le  disse;  spiffera  tutto,  e  dopo,  brunetta  mia, 
sarai  contenta.  Quando  Alleluja  prende  a  proteggere  un 
nomo,  esso  fa  tagliarsi  a  quarti,  ma  quando  poi  difende 
lina  donna,  si  fa  ridurre  in  polvere.  Dunque  di'  su:  fa 
conto  ch'io  sia  il  tuo  confessore. 

La  fantesca  cominciò  colla  storia  della  sua  padrona; 
ma  ignorando  i  servizii  resi  da  questa  alla  Compagnia 
ili  Gesù,  sia  come  delatrice,  sia  come  seduttrice,  scusò 
la  di  lei  condotta,  dicendola  tratta  a  quella  vita  dai 
malvagi  consigli  del  suocero,  e  lodandola  anzi  d'  aver 
mantenuta  la  sua  onestà. 

—  Curioso  modo  di  mantenerla,  cioh!  Ha  fatto  come 
l'ortolano  di  padron  Checco,  che  mangiava  l'uva  senza 
staccarla  dalla  vite  per  non  dire  che  l'avea  rubata. 

La  Marina  narrò  poi  come,  partendo  questa,  venisse 
:la  lei  raccomandata  ai  gesuiti ,  e  come  trovandosi  in 
miseria,  né  volendo  darsi  a  vita  disonesta,  s'era  lasciata 
v^incere  dalle  loro  persuasioni,  accompagnate  da  lar- 
ghissime promesse. 

—  E  perchè  non  prendesti  servizio  presso  qualche 
buona  famiglia? 

—  Lo  tentai;  ma  nessuno  mi  volle,  sapendo  che  era 
stata  fantesca  della  Poma. 

—  Dovevi  piuttosto  domandar  l'elemosina. 

—  Oh  Dio,  mendicare.... 

—  Tutto,  prima  di  venderti  a  quei  dannati;  anche, 
anche....  Andiamo  avanti. 

Seguì  il  racconto  dell'estasi,  che  il  padre  Mendicanti 
produsse  in  lei  a  forza  di  filtri,  ordinandole  di  predire 
alte  sventure  e  divine  vendette  contro  Venezia. 

—  E  ti  parve  che  questa  fosse  un'opera  pia!  domandò 
il  Gavesella. 

—  Sì  che  n'era  persuasa;  tanto  quel  padre  Anatolio 
seppe  provarmelo  ad  evidenza  con  mille  ragionamenti, 
dicendomi  esser  questo  un  ordine  di  Sua  Beatitudine, 
il  quale  è  infallibile. 

—  E  tu  credesti  tutto? 

—  Ve  lo  giuro  per  l'anima  di  mia  madre! 

—  Povera  allocca  ! 

—  Mi  sono  accorta  dopo  che  gente  fosse  quella; 
quando  ritornato  il  patrizio  Steno ,  m'  obbligò  il  padre 
Mendicanti  a  scrivergli  una  lettera,  che  Dio  sa  quali 
conseguenze  avrà  portate. 

Alleluja  si  fé'  raccontar  questo  fatto  minutamente,  e 
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alterandosi  contro   la   donna ,  le   narrò  a  sua  posta   h 
storia  della  fanciulla  avvelenata;  storia  che  la  Marinai 
prigioniera  in  casa  della  Maurozia,  aveva  sempre  igno- 
raua.  i 

L'impeto  della  sua  desolazione  fu  così  vero,  che  Al-i 
leluja  ne  rimase  commosso. 

—  Ah!  esclamò  la  misera,  come  Dio  benedetto  mi 
punisce  per  non  aver  dato  ascolto  al  presentimento  che 
provava  scrivendo  quel  foglio  !  Io  non  voleva ,  sapete, 
no,  non  voleva ,  perchè  mi  parve  di  vedere  il  demonio  i 
in  quel  frate.  Da  quel  giorno  io  non  ho  avuto  più  pace, 
né  dì  né  notte.  Sono  stata  mille  volte  sul  punto  d'an- 
dare dalla  moglie  del  patrizio  ingannato,  e  gettarmi  ai 
suoi  piedi  confessando  tutto:  ma  questa  serva  scelle- 
rata, a  cui  confidai  la  mia  angoscia,  andò  a  ripetere  le 
mie  parole  al  gesuita,  ed  esso  m'ha  tanto  minacciata, 
dicendomi  che  sarei  circondata  da  spie,  che  sarebbe  in 
periglio  la  mia  vita,  ove  avessi  posto  il  piede  fuori  di 
questa  casa,  che  non  ho  il  coraggio  di  muovere  un  passo, 
di  dire  una  parola.  Mi  par  sempre  di  veder  vicino  al 
mio  letto  un  sicario;  ad  ogni  boccon  di  pane  che  man- 
gio, ad  ogni  sorso  d'acqua  che  bevo,  mi  raccomando  a 
Dio,  perchè  temo  di  trovarvi  la  morte.  Sola,  senza  al- 
cuno che  mi  difendesse,  atterrita  a  questo  modo,  ebbi 
la  viltà  di  gettarmi  ai  piedi  di  quell'infame,  chiedendo 
grazie  per  la  mia  vita,  e  promettendo  che  lo  avrei  cie- 
camente obbedito,  l^eì  mio  cuore  però  faceva  voti  che 
presto  capitasse  qualche  persona  dabbene,  per  raccon- 
tarle tutto  e  dimandarle  protezione.  Quando  vi  vidi,  mi 
parve  di  vedere  un  angiolo  mandato  da  Dio.  Aiutatemi, 
messer  Michele,  aiutatemi  per  carità! 

—  Su,  su,  disse  il  Gavesella  asciugandosi  gli  occhi 
colla  manica  dell'abito  e  rialzando  la  disgraziata,  ch'e- 
rasi  lasciata  ricadere  a' suoi  piedi;  su,  tosa  mia,  ch'io 
non  sono  già  il  Santissimo.  Sta  tranquilla  e  non  abbi 
più  paura  di  niente.  Bisogna  che  adesso  tu  mi  aiuti  a 
mandar  sulla  forca  questo  servo  di  Dio.  Prima  però  le- 
vami un'  altra  curiosità.  Quel  giorno  che  portasti  la 
lettera  al  palazzo  ducale ,  come  mai  ti  riuscì  di  fug- 
gire? 

—  Il  gesuita  era  vicino  a  me  mascherato;  né  mi  la- 
sciò, mai  finché  non  m'ebbe  ricondotta  qui. 

—  Sono  pure  i  gran  volponi  costoro....  E  nel  rapi- 
mento della  Nina ,  che  sappi ,  ebbe  parte  quel  malan- 
drino? 

La  fantesca  che  aveva  sentito  a  raccontare  quel  fatto 


dalla  Maurozia,  la  quale,  tacendo  la  sua  complicità  ,  e 
seguendo  la  fama  universale,  prima  ne  aveva  fatto  au- 
tore il  Ghetaldi ,  poi  il  Tron  e  fra  Lagrimino ,  rispose 
supporlo  innocente  di  quella  colpa. 

—  M'hai  detto  però,  soggiunse  Michele,  che  il  padre 
Anatolio  e  don  Angelo  Santini  soni  duo  in  carne  una: 
cioè  due  briganti  in  un  solo  assassino. 

—  Sì:  ma  non  li  ho  sentiti  a  nominar  mai  in  quella 
faccenda. 

—  Ed  io  credo  che  sia  proprio  farina  di  quel  sacco 
da  peccati  mortali. 

E  qui  Alleluja  narrò  come  fosse  stata  da  lui  ritro- 
vata la  fanciulla,  e  come  il  tristo  frate  andasse  di  tratto 
in  tratto  al  monastero  di***.  Quindi  soggiunse  : 

—  Bisogna,  tosa  bella ,  che  m'aiuti  a  scoprirlo.  Quel 
caro  don  Angelo,  quando  è  solito  di  venire  dalla  Mau- 
rozia? 

—  Oh,  oggi  capita  di  certo. 

—  Corpo  d'una  barucca!  L'affare  non  può  andar  me- 
glio! Tu  va  subito  dalla  Maurozia,  e  dille  che,  stando 
affacciata,  hai  visto  passare  me  colla  Nina.  Quando  poi 
verrà  il  frate,  ci  metteremo  ad  orecchiare  alla  porta  e 
sentiremo  cosa  dicono. 

La  Marina  s' asciugò  gli  occhi ,  si  ricompose ,  e  salì 
correndo  in  camera  dell'inferma  per  adempire  agli  or- 
dini del  Gavesella. 

Questi  intanto ,  sentendo  una  lotta  nella  legnaia  tra 
la  Catte  e  Mazzorbo,  scese  e  li  richiamò  all'ordine,  mi- 
nacciando entrambi  di  venire  a  vie  di  fatto  ove  non 
obbedissero. 

Tornò  quindi  al  primo  piano ,  mentre  dal  secondo 
scendeva  la  Marina,  dicendo  con  voce  sommessa: 

—  A  meraviglia!  Le  ha  preso  una  paura  del  diavolo, 
ed  ha  deciso  di  mandare  a  chiamar  la  Nina  per  doman- 
darle perdono  :  prima  però  vuol  parlarne  col  confessore. 

Poco  dopo  questi  picchiava  alla  porta  di  strada. 

Alleluja  corse  a  nascondersi  in  cucina  e  la  giovane 
andò  ad  aprire. 

11  padre  Anatolio  entrò  tutto  rabbuffato,  e  senza  dir 
motto  salì  dalla  Maurozia,  richiudendo  secondo  il  solito 
la  porta  della  camera ,  dietro  cui  poco  dopo  stavano 
ippiattati  Michele  e  la  Marina. 

—  Padre ,  cominciò  la  Maurozia  appena  vide  il  ge- 
suita, è  vero  che  la  Nina  fu  ritrovata? 

—  Sì,  rispose  l'ignaziano  con  malumore....  Ma  a  vero 
lire  ci  ho  quasi  piacere....   Se   lasciavano  fare  a  me  la 


cosa,  senza  che  il  padre  Possevino  ci  mettesse  le  mani,   , 
la  sarebbe  andata  diversamente.  Adesso  poi  verranno  a  i 
dirmi  di  rimediare...  io  lo  farò  per  santa  obbedienza,  e    ' 
pel  desiderio  d'  acquistar  mezzi  alla  nostra  Compagnia 
per  la  propagazione  della  fede:  ma  la  è  dura  che  debba 
sempre  correggere  gli  altrui  strafalcioni. 

Questa  parte  della  conversazione  non  era  stata  udita 
dai  due  di  fuori ,  perchè  fatta  prima  del  loro  arrivo  ; 
che  sarebbe  bastata  a  provare  la  complicità  del  Men- 
dicanti. 

Come  giunsero  e  cominciarono  ad  orecchiare,  la  Mau- 
rozia  dimandava: 

—  E  pensereste  ancora  di  perseguitare  quella  ragazza? 

—  TJn  sacro  obbligo  me  lo  impone,  sorella  mia. 

—  Io  però  v'avverto,  padre,  che  non  potendo  più.  es- 
servi utile ,  perchè  sono  malata  ,  e  perchè  mio  marito 
avrà  detto  tutto,  ho  pensato  d'alleggerirmi  la  coscienza, 
di  mandar  a  chiamare  la  Kina,  di  chiederle  perdono  e 
pregarla  ad  indurre  il  mio  Michele  a  tornare. 

—  Farete  benissimo,  rispondeva  il  frate,  quantunque, 
convinta  come  siete  d'aver  agito  pel  bene  della  reli- 
gione, non  v'è  luogo  a  rimorso. 

—  Ah  volpe  scellerata!  borbottò  Alleluja  digrignando 
i  denti. 

—  Entriamo,  disse  la  Marina. 

—  No:  voglio  sentire  il  colloquio  fino  al  termine.  Chi 
sa  che  non  iscopriamo  qualch'altra  bricconata.  Lo  pren- 
deremo quand'esce. 

—  Sarà  come  voi  dite ,  rispondeva  la  Maurozia  :  ma 
io  voglio  dir  così,  perchè  voglio  riveder  Michele. 

—  Né  io  ve  lo  impedisco ,  replicava  il  padre  Anato- 
lio;  basta  che  non  vi  facciate  uscir  dalla  bocca  il  mio 
nome...  già  sapete  che  in  questo  affare  non  ebbi  ingerenza. 

—  Eh  lasciamola  là,  padre,  rispondeva  la  vecchia:  voi 
mi  diceste  che  avrei  commesso  peccato  non  secondando 
le  mire  del  fratello  Tron.  State  tranquillo  che  non  sa- 
rete nominato. 

—  Va  bene  :  volete  fare  la  vostra  solita  confessione  ? 

—  Sì. 

—  Incominciamo  dunque,  sorella,  perchè  oggi  sono 
occupatissimo....  Venite  qui...  aspettate,  che  voglio  ag- 
giustarvi i  guanciali...  ecco...  così.... 

S' udì  per  alcuni  istanti  scricchiolare  il  letto  :  poi 
tutto  tacque. 

—  Cioh,  chi  sa  quanto  durerà  questo  scarico  di  co- 
scienza, disse  Alleluja. 


—  Entriamo  allora,  rispose  la  giovane,  impaziente  di 
vedere  il  gesuita  fra  le  mani  del  Gavesella. 

—  Quasi  quasi! 

E  stava  per  aprire ,  quando  s'  udì  la  voce  del  padre 
Anatolio,  che  chiamava: 

—  Marina!  Catte! 

—  Son  qua  io!  disse  Alleluja  entrando,  mentre  la 
fantesca  impaurita  scendeva  a  basso. 

—  La  povera  donna  muore!  esclamò  il  Mendicanti  ad- 
ditando V  inferma,  ch'ei  sosteneva  sul  sinistro  braccio. 

La  spiacevole  sorpresa  di  trovarsi  in  faccia  al  Gave- 
sella gli  servì  a  meraviglia  per  dare  più  verità  alla 
mentita  emozione. 

—  Assassino,  urlò  Michele,  sei  tu  che  l'hai  ammaz- 
zata! 

E  dicendo  queste  parole  assalì  il  Mendicanti  e  lo  at- 
terrò. 

—  Aiuto  !  soccorso  !  cominciò  a  gridare  il  tristo.  Sa- 
crilego, che  porti  le  mani  sopra  un  ministro  di  Dio, 
presso  il  letto  d'un'agonizzante. 

—  Presso  la  tua  compagna  d' infamia ,  presso  la  tua 
vittima,  gesuita  d'inferno! 

Quindi,  abbandonata  la  preda,  si  volse  verso  il  letto 
della  Maurozia,  la  cui  faccia  livida  ed  enfiata  denotava 
chiaramente  la  soffocazione.  Il  popolano  le  pose  una 
mano  sul  cuore,  e:  • 

—  Morta,  disse;  povera  la  mia  vecchia!  Adesso  ho 
rimorso  d'  averti  trattata  così  :  ma  ti  vendicherò,  cre- 
dessi di  lasciarci  la  testa. 

Il  frate  non  era  giunto  ancora  ad  alzarsi  da  t^rra, 
che  Michele,  uscito  fuori  della  stanza,  e  chiusolo  dentro 
col  cadavere,  scendeva  a  quattro  a  quattro  le  scale. 

Giunto  al  primo  piano ,  ove  stava  la  Marina,  appiat- 
tata in  un  canto  tutta  paurosa: 

—  Bada  che  non  iscappi,  le  disse;  io  corro  a  chia- 
mare il  Messer  Grande  e  le  guardie. 

Quindi  uscì,  dicendo: 

—  Se  non  sei  appiccato  questa  volta,  gesuita  infame, 
m'appicco  io! 

Era  andato  via  da  circa  un  quarto  d'  ora,  quando  la 
Marina,  la  quale,  fra  le  grida  che  mandava  la  Catte  da 
basso,  i  latrati  di  Mazzorbo  e  gli  anatemi  che  scagliava 
il  Mendicanti  dal  piano  superiore,  tremava  come  una 
foglia,  sentì  qualcuno  eh'  entrava  nel  portone ,  lasciato 
aperto  da  Alleluja. 

La  Catte,  avendo  visto  uscire  il  Gavesella,  né  avendo 


udito  richiudersi  la  porta  della  strada,  dopo  aver  chia- 
mato la  Marina,  ora  con  preghiere ,  ora  con  minaccie, 
invitandola  ad  aprirle,  sentendo  le  grida  del  Mendi- 
canti, erasi  arrampicata  all'inferriata,  ed  avea  promesso 
una  moneta  ad  un  ragazzo  che  passava,  perchè  entrasse 
nel  vestibolo  e  levasse  il  catenaccio  alla  porta  della  le- 
gnaia. Il  ragazzo  obbedì,  e  prima  che  la  Marina  giun- 
gesse ad  impedirglielo,  la  Catte  uscì  tutta  furibonda. 

Dopo  essersi  ben  bene  sfogata  colla  povera  giovane, 
che  coprì  d'ingiurie  e  sconciamente  percosse ,  vinse  la 
costei  resistenza,  e  salì  al  piano  superiore,  senza  sapere 
cosa  ivi  fosse  accaduto. 

Il  Mendicanti,  sentendo  aprir  la  porta,  si  tenne  per 
ispacciato;  ma  vista  la  Catte,  riprese  fiato,  e  s' incam- 
minò per  fuggire.  Questa  però  lo  ritenne ,  per  accusar 
di  tradimento  la  Marina  e  narrar  com'essa  Catte  fosse 
stata  maltrattata  e  chiusa  nella  legnaia  dal  Gavesella. 

Quindi ,  non  essendosi  accorta  che  la  Maurozia  gia- 
ceva cadavere,  andò  verso  il  letto  gridando: 

—  Voglio  che  cacci  via  subito  quella  sfacciata;  hai 
capito,  vecchia? 

La  malvagia  fantesca,  coli'  appoggio  del  gesuita ,  era 
divenuta  in  casa  del  Gavesella,  dispotica  padrona  ,  ed 
usava  con  tutti  villania. 

Mentr'essa  andava  ad  apostrofare  la  morta,  il  Mendi- 
canti, mettendo  mano  ad  uno  stocco,  che  teneva  nasco- 
sto dentro  il  giubbone,  scese  le  scale,  dicendo  fra  sé: 

—  Si  riduca  al  silenzio  quest'altra. 

Trattavasi  dell'infelice  Marina,  la  quale,  perduta  ogni 
presenza  di  spirito,  né  ascoltando  che  la  paura,  era 
scesa  a  rifugiarsi  nella  cucina,  e  vi  si  era  chiusa 
dentro. 

Il  padre  Anatolio,  per  non  perder  tempo,  cominciò  a 
dar  calci  alla  porta,  che,  già  mezzo  sgangherata,  stava 
per  aprirsi,  quando  irruppero  nell'  androne  AUeluja,  il 
Messer  Grande ,  un  cerusico ,  due  Capitani  minori  e  i 
soldati ,  ed  afferrarono  il  gesuita ,  il  quale ,  inspirato 
tutto  ad  un  tratto  dal  maligno  genio  che  lo  proteggeva, 
rivolto  al  capitano, 

—  Messere,  disse,  che  significa  ciò?  —  ed  additò  il 
Gavesella  fingendo  meraviglia;  —  l'infame  assassino 
della  moglie  è  con  voil..  Ah ,  ora  capisco ,  scellerato; 
pretenderesti  far  supporre  me  reo  della  tua   colpa  I... 

—  Animo,  frate  da  forca,  disse  Alleluja,  non  inven- 
tar frottole...  non  è  più  tempo. 

—  Taci!  interruppe  il  Mendicanti. 


Tu  sta  zitto! 

—  Silenzio!  gridò  il  Messer  Grande. 

E  dato  ordine  ai  soldati  che  non  lasciassero  uscire 
alcuno,  salì  col  cerusico  e  i  due  capitani  minori  nella 
camera  ov'era  la  morta,  presso  la  quale  piangeva,  o  fin- 
geva di  piangere,  la  Catte. 

Alcuni  istanti  dopo  tornò  seguito  da  questa,  che  i 
due  capitani  minori  conducevàno  legata,  ed  avvicinatosi 
parlò  loro  all'orecchio. 

Un  capitano  allora  andò  al  padre  Anatolio ,  un  al- 
tro ad  AUeluja,  mentre  un  soldato,  a  cui  il  Messer 
Grande  avea  fatto  d'occhio,  mosse  verso  la  giovane,  che 
presentavasi  come  un'ombra  sulla  porta  della  cucina. 

Tanto  il  gesuita,  quanto  il  popolano  e  la  Marina,  ve- 
dendo che  i  capitani  ed  i  soldati  s'apprestavano  a  le- 
garli: 

—  Come?  esclamarono,  prigionieri! 

E  il  Messer  Grande ,  senz'  altro  rispondere,  fé'  cenno 
ai  subalterni  d'incamminarsi  fuori  della  porta. 


XLYIII. 
Giudizio  e  patibolo. 


Il  diavolo  finché  può  aiuta  i  suoi. 

Salito  il  Messer  Grande  nella  camera  della  Maurozia, 
mentre  il  cerusico  constatava  la  morte  per  soffocazione, 
si  fece  ad  interrogar  la  Gatte,  la  quale,  lieta  di  potersi 
vendicare  ,  disse  che  il  Gavesella  era  tornato  a  bella 
posta  per  compire  il  misfatto,  d'  accordo  colla  Marina, 
ed  esser  stata  essa  Catte  rinchiusa  nella  legnaia  per- 
chè vi  si  era  opposta. 

Siccome  il  caso  facea  che  ciò  s'  accordasse  colle  pa- 
role del  Mendicanti ,  il  capitano  stimò  bene  di  condur 
tutti  davanti  al  tribunale ,  e  lasciar  che  questo  sco- 
prisse la  verità. 

La  serenità  d'animo,  che  lungo  la  via  conservò  il  Ga- 
vesella, contrastava  singolarmente  col  turbamento  del 
gesuita,  che  P  ipocrisia  non  giungeva  a  nascondere.  Ai 
suoi  amici ,  che  moltissimi  gliene  avea  formato  in  Ve- 
nezia il  suo  spirito  ed  il  suo  buon  cuore ,  e  che  mera- 
vigliati lo  guardavano  vedendolo  così  legato,  diceva  : 


—  I^iente  paura,  cioh!  Questa,  —  e  tirava  fuori  la 
lingua,  —  è  sciolta  :  basta  così  ! 

Furono  condotti  nei  Pozzi,  e  posti  in  celle  separate. 
Con  Alleluja  fu  messo  Mazzorbo  II. 

Fra  Marino,  che  s'era  imbattuto  nei  prigionieri,  tor- 
nato in  convento,  raccontò  quanto  aveva  visto  al  Sarpi. 

Questi,  immaginandosi  che  il  troppo  zelo  avesse  con- 
dotto Alleluja  a  qualche  passo  inconsiderato,  si  recò  al- 
Pistante  dalla  Signoria  Serenissima  (1)  ,  che ,  già  adu- 
nata per  altre  cause,  doveva  in  quel  giorno  stesso  in- 
terrogare i  colpevoli. 

Il  Sarpi  ricordò  i  servigi  resi  da  Alleluja  per  rintrac- 
ciare la  rapita  fanciulla  dei  Morosini ,  espose  il  modo 
col  quale  era  giunto  a  ritrovarla,  e  confidò  loro  il  pro- 
getto ,  comunicatogli  dal  buon  popolano ,  per  iscoprire 
se  il  Tron  in  quella  faccenda  avesse  agito  per  sé  o  per 
la  Compagnia  di  Gesti.  Fatti  quindi  i  più  grandi  elogi 
del  suo  protetto,  finì  col  dire: 

—  Signori ,  che  opinione  avete  della  mia  coscienza  ? 

—  Grande,  grande  1  s'udì  mormorare  da  tutte  le  parti. 

—  Ebbene,  proseguì  Fra  Paolo,  se  potessi,  la  cambie- 
rei  colla  coscienza  di  quel  popolano. 

Il  Gavesella  non  poteva  avere  un  migliore  avvocato: 
ma  certo  il  suo  improvviso  ritorno  in  casa  e  l'aver 
chiusa  la  serva  nella -legnaia,  erano  prove  da  far  dubi- 
tare assai  della  sua  innocenza. 

Il  tribunale,  che  per  la  qualità  del  gesuita,  pel  di  lui 
travestimento,  pel  pugnale  trovatogli  indosso ,  già  fa- 
ceva piegar  la  bilancia  del  sospetto  sul  Mendicanti,  ri- 
mase scosso  alle  parole  del  Consultore ,  ed  ordinò  che 
gli  agenti  della  Quarantià  si  recassero  tosto  nella  casa 
dal  padre  Anatolio,  e  la  rovistassero  da  capo  a  fondo. 

Ciò  fé'  che  l'interrogatorio  dei  prigionieri  fosse  tras- 
portato al  domani. 

Gli  agenti  tornarono  verso  sera,  portando  quantità 
grande  di  carte ,  armi  da  fuoco  e  da  taglio ,  ampolle  e 
vasetti  contenenti  acque  e  polveri  che  si  supponevano 
avvelenate,  diversi  costumi,  maschere  ed  altri  oggetti. 
Inoltre  raccontarono  che,  atterrata  la  porta  d'un'angn- 
sta  stanzetta ,  eransi  accorti  che  percuotendo  il  pavi- 
mento di  legno,  questo  dava  un  suono  cupo;  e  che  al- 
lora, osservando  meglio  con  una  lucerna,  avevano  sco- 
perta  una   commessura,    la   quale    indicava   non  esser 

(1)  0  Quarantià  Criminale,  composta  di  quarantatre  Giudici,  quaranta 
Ordinarii  e  tre  Consiglieri.  "^ 


altro  che  uà  insidioso  sportello.  Dopo  molte  ricerche 
per  trovar  la  molla  che  doveva  farlo  aprire,  avevano 
legata  una  corda  a  certo  anello  di  ferro  attaccato  al- 
l'armadio di  fondo,  e  dato  un  tratto,  il  pavimento  erasi 
dischiuso. 

Curvatisi  allora  sull'orificio  di  quel  trabocchetto,  ave- 
vano vista  r  interna  parete  tutta  intrisa  di  sangue. 

La  Quarantia  ordinò  che  nella  notte  venisse  praticata 
un'  apertura  nel  muro  del  cortile,  ove  corrispondeva 
quel  pozzo.  E  che  tale  fosse  anticamente,  lo  denotava  il 
camerotto  che  aprivasi  nel  fondo,  e  nel  quale,  rotto 
ch'ebbero  il  muro,  s'introdussero  i  muratori  ed  i  sol- 
dati dopo  avere  atteso  che  l' aria  esterna  entrasse  a 
temprare  il  fetido  aere  di  quella  tomba. 

Fra  immondizie  e  rottami,  quasi  intieramente  sepolti 
sotto  un  mucchio  di  calce,  trovarono  alcune  ossa  umane 
ed  uno  scheletro  intiero.  Alle  vesti,  tutte  rose  dai  topi, 
lo  giudicarono  un  marinaio.  Avea  due  coste  rotte,  rotte 
le  gambe,  e  le  mani  teneva  tra  i  denti:  il  che  dimo- 
strava non  esser  stata  la  sua  morte  istantanea,  ma  suc- 
cessa a  gran  dolore. 

La  mattina  seguente,  prima  d' interrogare  i  rei,  fu 
chiamato  l'albergatore  del  Pellegrino,  padrone  di  quella 
casa,  e  gli  fu  domandato  da  quanto  tempo  avesse  dato 
a  fitto  r  appartamento  al  Santini.  Sentendo  che  questi 
lo  aveva  fino  dal  settembre  1606,  non  vi  fu  più  dubbio 
che  fosse  quella  una  vittima  del  Mendicanti,  tanto  più 
che  interrogati  i  vicini,  uno  di  questi  disse  che  certo 
fra  Lagrimino,  suo  amico,  dimorante  in  quella  casa,  e 
che  soleva  portar  abito  marinaresco,  era  improvvisa- 
mente scomparso,  e  che  avendo  egli  interrogato  il  nuovo 
portinaio,  questi  gli  aveva  detto  ignorare  anch'  esso 
cosa  fosse  accaduto  del  Perugino. 

Fatto  ritirare  l'albergatore,  l'Avogadore  fé'  venire  la 
Marina,  la  quale  depose  in  favore  del  Gavesella,  rac- 
contando la  verità,  e  tanto  lasciandosi  trasportare  dal 
desiderio  di  provare  la  malvagità  del  gesuita,  che  si 
trovò  costretta  a  confessare  i  proprii  falli,  pei  quali  im- 
plorò la  clemenza  della  Signoria  Serenissima. 

—  Bella  è  invero  la  clemenza,  rispose  1'  Avogadore, 
ma  la  giustizia  è  il  primo  dovere  dei  magistrati. 

E  rimandò  la  Marina  nel  suo  carcere,  lieta  di  avere 
avvantaggiata  la  situazione  d'Alleluja,  aggravando 
quella  del  Mendicanti,  e  sconsolata  ad  un  tempo  per 
l'incertezza  del  proprio  destino. 

Dopo  di  lei  venne  la  Catte. 


Questa  cominciò  col  protestare  ch'essa  era  innocente. 
Quindi  ripetè  la  denunzia  fatta  a  Messer  Grande,  af- 
fermando esser  convintissima  che  il  suo  padrone  fosse 
tornato  per  uccidere  la  moglie,  coU'aiuto  della  giovane 
Marina,  avendola  quegli  chiusa  nella  stanza  terrena.  Ri- 
ferì inoltre  che  avea  sentito  il  Gavesella  nascondersi 
nella  cucina,  quando  era  giunto  il  confessore  dell'in- 
ferma, che  poi  era  tornato  di  sopra,  quindi  uscito  pre- 
cipitosamente, e  che  essa  allora,  fatta  aprir  la  porta 
da  un  ragazzo  di  strada,  era  andata  nella  stanza  della 
padrona  ov'era  il  sacerdote,  il  quale  assicuravala  d'a- 
ver trovata  la  sua  infelice  penitente  soffocata  sotto  i 
guanciali. 

—  Ohe  nome  ha  quel  sacerdote?  le  chiese  l'Avoga- 
dore  guardandola  fissa  in  faccia. 

Dopo  breve  esitazione,  la  Catte  rispose: 

—  Don  Angelo  Santini. 

—  Era  egli  anche  il  vostro  padre  spirituale? 

—  Sì,  vostra  magnificenza. 

—  Fin  da  quando  egli  era  gesuita? 

—  Sì,  vostra  magnificenza. 

—  Allora  si  chiamava  Anatolio  Mendicanti? 

La  bigotta  s' accorse  dell'  errore  commesso,  né  seppe 
cosa  rispondere. 

—  Basta  così,  disse  V  Avogadore  facendo  cenno  ai 
soldati  di  condurla  via. 

Poco  dopo  comparve  colla  sua  solita  faccia  gioviale 
il  nostro  Alleluja. 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Michele  Gavesella,  sopracchiamato  Alleluja  quon- 
dam Bortolo. 

—  Nativo? 

—  Di  Murano. 

—  L'età? 

—  Quarantanove  circa. 

—  Di  condizione? 

—  Figlio  del  popolo. 

—  Che  arte  esercitate  ? 

—  Vendo  istorie  all'  ingrosso  ed  al  minuto. 

—  Perchè  vi  siete  diviso  da  vostra  moglie? 

—  Perchè  avea  dato  mano  a  quelli  che  portarono  via 
la  figlia  di  messer  Nicolò  Morosini. 

—  E  come  giungeste  a  scoprire  la  sua  complicità? 
Alleluja  minutamente  espose  tutte  le   pratiche   fatte 

da  lui,  dal  momento  che  il  Sarpi  gli  avea  affidato  Tin- 
carico  di  ritrovar  la  fanciulla  fino  a  quel  giorno. 


La  sua  deposizione  non  aitieriva  per  nuiia  aai  rac- 
conto fatto  alla  Signoria  Serenissima  da  Fra  Paolo. 

—  E  perchè  non  faceste  denunzia  contro  vostra  moglie! 

—  Cosa  vuole  che  dica,  vostra  magnificenza?  mi  ri- 
pugnava di  mandare  in  prigione  una  vecchia  in  tocchi 
come  quella.  Avrebbero  detto  che  io  lo  avea  fatto  per 
liberarmene.  Già  essa  non  avrebbe  potuto  dir  più.  di 
quello  che  si  sapeva.  Mi  sono  contentato  di  bollarla  in 
fronte,  come  avea  fatto  sulle  guancie  al  suo  degno  com- 
pagno. 

—  Ah,  osservò  1'  Avogadore  conservando  a  stento  la 
sua  serietà,  quella  marca  che  fu  trovata  sulla  fronte 
dell'estinta.... 

—  Era  opera  mia. 

—  E  vi  par  questa  cosa  lodevole? 

—  Era  meglio  che  non  lo  facessi....  capisco;  ma,  al 
contrario,  dopo  una  bricconata  di  quella  fatta  lasciarli 
andare  sani  e  salvi.... 

—  Vi  ripeto,  dovevate  consegnarli  alla  giustizia....  In 
questo  avete  mancato  gravemente....  E  di  quel  fra  La- 
grimino  cosa  accadde*? 

—  È  scomparso. 

—  Sapete  ch'egli  abitasse  alla  Giudecca,  in  casa  del 
padre  Mendicanti? 

—  No;  egli  mi  disse  sempre  che  abitava  all'albergo 
del  Pellegrino,  e  1'  albergatore  stesso  me  lo  assicurò. 

L'Avogadore,  rivolto  al  segretario,  gli  disse  sottovoce: 

—  Come  va  questa  faccenda?...  I  vicini  dicono  che 
abitava  là;  il  portinaio  lo  afferma,  e  costui....  Fate  ve- 
nire r  albergatore. 

Quando  questi  comparve  e  gli  fu  dimandato  se  Al- 
leluja  dicesse  il  vero,  si  turbò  alquanto,  poi  disse  che 
fra  Lagrimino  veramente  rare  volte  tornava  a  dormire 
all'albergo;  ma  egli  non  sapeva  ove  passasse  la  notte. 

Il  Gavesella  stava  per  interromperlo  e  ricordargli  che 
una  volta  esso  gli  avea  detto  impreteribilmente  tornare 
r  ex-servita  in  casa  tutte  le  sere  tre  ore  prima  della 
mezzanotte:  ma  non  volle  danneggiare  un  padre  di  fa- 
miglia. Bastò  a  lui  di  non  esser  smentito. 

—  E  sapreste  dirmi  perchè  vostra  moglie  si  facesse 
complice  di  quel  delitto?  dimandò  l' Avogadore  al  Ga- 
vesella, come  r  altro  si  fu  di  nuovo  ritirato. 

—  Da  principio,  rispose  AUeluja,  credeva  che  l' a- 
vessero  presa  dal  lato  dell'  avarizia,  uno  dei  difetti  di 
quella  benedett'  anima  :  ma  oggi  s'  è  visto  chiaro  che 
r  avevano  infinocchiata  i  gesuiti. 


—  E  voi  negate  di  aver  commesso  l'uxoricidio? 

—  Perdoni,  vostra  magnificenza,  cosa  intende  dire? 

—  Se  negate  d'aver  ammazzata  vostra  moglie. 

—  Caspita,  se  lo  nego....  Figuri,  vostra  magnificenza^ 
che  direi  di  no  anche  se  fosse  vero....  Ammazzarla, 
cioh!...  Oh  scusi,  vostra  magnificenza....  l'abitudine!... 
Ammazzarla!....  Ero  andato  là  per  la  ragione  che  ho 
detto  alla  magnificenza  vostra;  e  ci  sono  riuscito:  ma 
quella  povera  disgraziata  neppure  m'ha  visto....  Come 
diavolo  è  saltato  in  testa  !... 

Qui  s' interruppe. 

—  Continuate,  gli  disse  il  magistrato. 

—  Cioè,  non  posso  capire,  riprese  AUeluja,  come  sia 
venuta  fuori  l'idea  che  io....  Oh  San  Marco  benedetto!... 
Io  che  l'estate,  quando  una  zanzara  viene  a  pizzicarmi 
la  caccio,  ma  non  l' ammazzo....  Oh  quel  giorno  che 
corsi  dietro  a  quei  malandrini  di  sicarj,  che  fecero 
tanto  male  al  nostro  Padre  Maestro,  quel  giorno  sì,  che 
se  poteva  salire  sulla  barca,  corpo  della  marmitta,  avrei 
menato  di  stocco  senza  carità! 

L'Avogadore  vide  tale  impronta  di  verità  nella  fran- 
chezza del  Gavesella,  che  senz'altro  domandargli  lo  ri- 
mandò nel  carcere,  e  diede  ordine  che  gli  fosse  tratto 
dinanzi  il  jìadre  Anatplio. 

Cessato  il  turbamento  prodotto  dalla  prima  impres- 
sione, il  tristo  aveva  avuto  tempo  nel  carcere  di  riac- 
quistare tutto  il  sangue  freddo  che  richiedeva  la  sua 
situazione.  Si  presentò  dunque  all'Avogadore  con  aspetto 
tra  umile  e  burbero,  deciso  ad  adoperare  tutte  le  re- 
strizioni mentali  registrate  negli  archivi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  da  sant'  Ignazio  in  poi. 

Cominciò  subito. 

Richiesto  di  dire  il  suo  nome,  dopo  aver  premesso 
che  sapeva  di  star  innanzi  a  magistrato  incompetente, 
che  non  poteva  interrogarlo,  perchè  non  apparteneva 
al  foro  ecclesiastico,  soggiunse  che,  non  volendo  essere 
scortese,  né  far  supporre  in  lui  artifizii,  appigli  o  ter- 
giversazioni, indegni  d'un  uomo  innocente  e  di  un  mi- 
nistro di  Dio,  avrebbe  risposto  alle  interrogazioni  ch'era 
per  fargli  l'Avogadore. 

—  Mi  chiamano,  ei  disse  finalmente,  don  Angelo 
Santini. 

—  Ed  è  questo  il  vostro  nome? 

—  Non  ho  mai  portato  nome  altrui. 

—  Il  vostro  è  quello  d'  Anatolio  Mendicanti. 

—  Nego. 


—  I  testimonii  lo  affermarono. 

-  Affermarono  il  falso. 

—  Neghereste  anche  d' appartenere  alla  Compagnia 
di  Gesù? 

—  Sarei  ano  scellerato  se  non  lo  negassi. 

—  Va  bene,  rispose  sogghignando  il  magistrato,  con- 
vinto della  falsità  di  quelle  risposte:  vedremo  poi  se  il 
puntale  (1)  saprà  farvi  riprendere  il  vostro  vero  nome 
e  la  vostra  qualità. 

—  11  Mendicanti  chinò  la  testa  e  tacque. 

—  Da  quanto  tempo  abitavate  la  casa  in  Giudecca? 

—  Son  più  di  tre  anni. 

—  Ditemi  1'  epoca  precisa. 

—  Kon  mi  ricordo  bene. 

—  Ve  la  dirò  io:  è  dal  settembre  del  1606....  E  chi 
v'abitava  con  voi  ? 

—  11  primo  piano  era  sfitto,  il  secondo  era  diviso  in 
due.  Uno  serviva  a  me,  l'altro  ad  un  prete,  che  scom- 
parve improvvisamente  un  anno  dopo  la  mia  venuta. 

—  11  nome  di  questo  prete? 

—  Dopo  avvenuto  quel  terribile  attentato  contro  la 
vita  del  Padre  Maestro  Sarpi,  seppi  che  si  chiamava 
Michele  Viti,  supposto  uno  dei  sicarj. 

—  E  non  abitava  altri  con  voi  ? 

—  11  portinaio. 

—  Come  si  chiamava  ? 

—  Giovanni. 

-  Egli  era  un  uomo  piccolo,  non  è  vero  ?  di  capelli 
rossastri  ;  avea  un'  espressione  di  viso  piagnolosa  ;  ve- 
stiva un  cappotto  da  marinaio,  era  stato  frate  dei  Servi 
e  lo  chiamavano  fra  Lagrimimo  ? 

11  reo,  che  sentiva  quanto  svantaggiosa  fosse  per  lui 
quella  verità,  volle  interrompere  l'Avogadore  per  tra- 
versarla, se  non  tutta,  almeno  in  parte. 

—  Non  lo  negate  :  gridò  il  magistrato  con  piglio  se- 
vero ,  non  lo  negate  :  tutto  il  vicinato  vi  darebbe  una 
mentita. 

—  Non  lo  nego,  rispose  tutto  umile  il  frate  furbac- 
chione ;  ma  voleva  dir  soltanto,  che  venuto  in  cognizione 
di  certo  ratto,  commesso  da  quel  disgraziato,  compro 
da  malvagio  patrizio,  io  lo  scacciai  all'istante,  e  presi 
un  vecchio,  che  già  era  stato  da  me  accolto  per  carità. 

(1)  La  tortura  del  puntale  consisteva  nel  chiudere  il  capo  del  pa- 
ziente dentro  una  barbuta  di  ferro  e  pungerlo  con  un  grosso  ago 
introdotto  in  alcuni  fori  in  quella  praticati. 


—  E  quel  Giovanni  dov'è  ora  ? 

—  Non  saprei  dirlo. 

—  E  come  giungeste  voi  a  scoprire  questa  sua  colpa? 

—  Fu  un  segreto  che  mi  rivelò  in  confessione  una 
sua  complice,  monna  Maurozia  Gavesella. 

—  Poiché  nominaste  quest'infelice,  ditemi  da  quanto 
tempo  eravate  suo  confessore. 

—  Da  moltissimi  anni. 

—  E  lo  eravate  eziandio  della  fantesca  Catte? 

—  Sì,  messere. 

—  Allora  è  provato  ad  evidenza  che  voi  siete  il  padre 
Anatolio  Mendicanti,  poiché  questa  disse  confessarsi  da 
voi  fin  da  quando  vestivate  l' abito  della  Compagnia 
di  Gesù. 

—  Mente. 

—  Venga  la  Catte,  disse  PAyogadore  ad  un  soldato, 
che  uscì,  e  poco  dopo  tornò  conducendo  la  paffuta  pri- 
gioniera. 

—  Donna,  riprese  il  magistrato  additando  il  gesuita, 
riconoscete  in  questo  sacerdote  il  vostro  padre  spiri- 
tuale ? 

La  bigotta,  impaurita  dallo  sguardo  dell' Avogadore, 
mormorò  : 

—  Sì. 

—  Qual  è  il  suo  vero  nome? 

La  mal  capitata  fantesca  alzò  gli  occhi,  che  sMncon- 
trarono  in  quelli  dell' Ignaziano,  diede  in  un  sospiro,  e 
chinata  la  testa,  rispose  : 

—  Non  lo  so. 

—  Poc'anzi  diceste  che  fu  gesuita. 

La  Catte  si  mise  a  piangere,  e  non  rispose. 

—  Soldati,  esclamò  l'Auditore,  conducetela  nella  sala 
della  tortura. 

—  Misericordia  !  esclamò  la  rea  cadendo  in  ginocchio. 

—  Qual  è  il  vero  nome  di  costui  ! 

—  Padre....  Anatolio....  rispose  l'altra  tremando. 

—  Bugiarda  !  urlò  il  frate. 

—  Silenzio  I  gridò  il  magistrato. 

E  fatta  di  nuovo  condur  via  la  Catte,  riprese  : 

—  Ieri  l'altro,  quando  vi  recaste  in  casa  della  Gave- 
sella, vi  trovaste  suo  marito  ? 

—  Sì,  messere. 

—  E  che  faceva  egli  ? 

—  Era  nella  stanza ,  ove  avea  già  compito  l' uxo- 
ricidio. 

—  E  non  fuggì  al  vostro  arrivo  ? 


—  Egli  m'attese  nascosto  dietro  la  porta,  e  quando 
giunsi  m'afiFerrò,  mi  spinse  contro  il  letto  dell'estinta, 
e  fug^ì  chiudendomi  dentro. 

—  E  chi  venne  ad  aprirvi  t 

—  La  Catte. 

—  E  al  vostro  arrivo,  il  Gavesella  era  nascosto  nella 
stanza  da  letto  ? 

—  Sì,  messere. 

—  Segretario,  leggete  quanto  depone  a  questo  propo- 
sito la  massera  Catte, 

Il  segretario  lesse  : 

"  Quando  don  Angelo  Santini  picchiò  all'uscio,  io  dal 
"  piano  terreno,  ov'era  rinchiusa,  sentii  scendere  il  pa- 
"  drone  e  serrarsi  in  cucina:  anzi  il  cane,  ch'era  con 
"  me,  riconoscendolo  all'odorato,  si  mise  a  latrare  ed  a 
"  raspare  la  porta. 

"  Entrato  il  sacerdote ,  tornò  il  padrone  a  salire ,  e 
"  circa  un  quarto  d'ora  dopo  sentii  la  voce  di  Don  An- 
"  gelo  che  chiamava  me  e  la  Marina;  poi  un  alterco  fra 
"  il  Santini  ed  il  padrone  ;  poi  questo  scese,  ed  uscì, 
*'  dicendo  :  Se  non  sei  appiccato  questa  volta ,  gesuita 
"  infame,  m'appicco  io  !  „ 

Terminata  la  lettura,  l'Avogadore,  dopo  breve  silenzio, 
riprese,  guardando  fisso  il  Mendicanti  : 

—  La  donna  che  parla  in  questa  guisa  non  può  es- 
sere sospettata  di  prevenzione  in  favore  del  suo  pa- 
drone, ch'essa  per  la  prima  volta  ha  accusato  di  quel 
delitto.  La  sua  deposizione  esattamente  combina  col 
racconto  del  Gavesella  e  dell'altra  fantesca.  È  chiaro 
dunque  non  esser  vero  quanto  voi  asseriste,  che  al  vostro 
arrivo  il  Gavesella  fosse  nella  stanza  della  defunta.  Ciò 
basta  a  provare  la  vostra  colpabilità. 

Il  Mendicanti  si  vide  perduto  :  pure  raccolse  un  resto 
di  sfacciataggine  e  rispose  : 

—  Quantunque  non  dovrìa  abbassarsi  alla  difesa  un 
ministro  di  Dio  contro  così  iniqua  accusa,  pure  rispon- 
derò ,  che  se  1'  assassino  della  vecchia  Gavesella  fossi 
stato  io,  non  avrei  atteso  là  il  Messer  Grande  per  la- 
sciarmi prendere  ;  una  volta  libero,  sarei  fuggito. 

—  Avrete  calcolato  che  il  vivere  tranquillo  in  Venezia 
era  da  preferirsi  all'andar  ramingo,  e  che  valeva  la  pena 
di  mandare  a  morte  due  innocenti. 

—  Dio,  esclamò  l' ipocrita  alzando  gli  occhi  al  cielo, 
accogli  questo  sagrifizio,  e  fa  che  vada  in  isconto  dei 
miei  peccati  l'obbrobrio  di  cui  ingiustamente  vogliono 
ricoperto  il  tuo  servo  ! 


Quindi  soggiunse  con  faccia  contrita: 

—  Ditemi  almeno,  messere,  cosa  vi  fa  supporre  che 
io....  in  verità  il  labbro  si  ricusa  a  ripetere  l' infame 
calunnia. 

—  Volete  sapere  cosa  mi  fa  supporre  che  voi  siate 
stato  capace  d'un  misfatto?  Adesso  lo  vedrete. 

Fatto  avvicinare  uno  dei  capitani ,  gli  parlò  all'  o- 
recchio. 

Questi  uscì  dalla  stanza,  e  poco  dopo  tornò  seguito 
da  alcuni  adepti  della  Quarantìa,  che  portavano  tutti 
gli  oggetti  trovati  nella  casa  del  Mendicanti. 

L'Avogadore  riprese,  additandoli  uno  ad  uno: 

—  Me  lo  fan  supporre  un  pugnale  che  vi  fu  trovato 
indosso,  e  queste  ampolle  piene  di  filtri  venefici.  Me  lo 
fan  supporre  queste  armi,  riposte  ove  credevamo  rinve- 
nire crocefissi  e  rosari.  Me  lo  fan  supporre  queste  vesti 
da  maschera,  queste  finte  barbe,  queste  parrucche,  che 
mal  si  convengono  ad  un  sacerdote.  Me  lo  fan  supporre 
queste  carte  scritte  in  cifra.  Me  ne  accerta  questa  let- 
tera -7  e  trasse  dal  cassetto  dello  scrittoio  un  mano- 
scritto —  in  cui  un  anonimo  (forse  un  vostro  superiore) 
col  sacrilego  pseudomino  di  Vera  Fede,  v'ordina  d'a- 
gire con  energia,  rimovendo  ogni  ostacolo  che  possa 
impedirvi  o  compromettervi,  e  termina  col  dirvi  di  non 
rispettare  né  amici  né  nemici.  Me  ne  accerta  finalmente 
il  trabocchello  nascosto  nella  vostra  stanza,  e  questo 
cappotto  trovato  addosso  allo  scheletro  ch'era  nel  fondo. 

E  presa  dalle  mani  d'un  soldato  la  veste,  già  appar- 
tenuta a  fra  Lagrimino ,  la  gettò  a'  piedi  del  gesuita, 
che,  colto  da  ribrezzo,  fé'  un  passo  indietro. 

In  quella  entrarono  nella  stanza  gli  altri  tre  prigio- 
nieri, e  l'Avogadore,  additando  loro  il  padre  Anatolio, 

—  È  questi,  dimandò,  il  gesuita  Mendicanti? 

—  Sì,  risposero  gli  altri,  ma  la  Catte   per  l'ultima. 

—  Menzogna  I  tornò  ad  urlare  il  ribaldo,  a  cui  venne 
dal  magistrato  imposto  silenzio. 

—  Date  le  prove  di  questa  asserzione. 

AUeluja  e  la  Marina,  bramosi  di  veder  confuso  lo  scel- 
lerato, non  lasciaron  finir  la  parola,  e  cominciarono  a 
raccontare  all'  unisono.  L'Avogadore  fé'  loro  cenno  di 
tacere. 

—  Uno  alla  volta,  ei  disse  :  voi  per  la  prima,  monna 
Catte,  che  sembrate  men  degli  altri  premurosa  d'obbe- 
dire agli  ordini  del  magistrato, 

—  Perdono,  vostra  magnificenza,  rispose  la  bigotta 
tutta  confusa;  ma  io,  com'è  vero  San  Marco  benedetto... 


non  saprei  che  dire....  Ho  già,  detto  tutto....  Posso  assi- 
curare che....  mi  pare....  anzi  sono  certa  che  questo  de- 
gnissimo sacerdote....  è  quel  sant'uomo  del  padre  Men- 
dicanti.... così  devoto....  così  scrupoloso ...  Quante  ele- 
mosine.... 

—  E  voi  cosa  dite?  interruppe  il  magistrato  rivolto 
alla  Marina. 

—  Giuro  sul  crocefisso,  per  l'anima  di  mia  madre,  per 
la  vita  eterna,  che  costui  è  il  padre  Anatolio  Mendi- 
canti, che  profittando  della  mia  miseria  mi  costrinse  a 
fingermi  santa,  a  bere  non  so  qual  droga  che  mi  ren- 
deva cataleptica;  e  tutto  questo  perchè  profetassi  la 
mina  di  Venezia  ;  poi  mi  sottrasse  alle  ricerche  della 
giustizia,  nascondendomi  in  casa  della  Gavesella  ;  poi 
mi  obbligò  a  scrivere  una  lettera  al  patrizio  Steno,  let- 
tera concepita  in  modo  che  doveva  acciecarlo  nella  pas- 
sione fino  al  delitto;  e  perchè  io  mi  ricusai  prima,  quindi 
mostrai  rimorso,  venni  da  lui  minacciata  di  morto  e 
ridotta  a  vivere  angosciosamente,  finché  giunse  messer 
Michele  :  il  resto  è  noto  a  vostra  magnificenza. 

—  E  voi,  accusato  Michele,  cosa  avete  da  dire?  Vi 
pare  che  il  x)rete  Santini  ed  il  gesuita  Mendicanti  sian 
tutt'  uno  ? 

—  Come  vacca  e  vaccina....  E  a  me  non  può  ne- 
garmelo,  perchè  quand'era  in  convento  ho  bollato 
anche  lui. 

—  In  che  modo  ? 

—  Vostra  magnificenza,  rispose  Allellnja  vedendo  che 
l'Avogadore  guardava  il  viso  del  Mendicanti,  non  mica 
col  sigillo....  con  questo,  —  e  mostrò  il  pugno.  —  Fu  un 
giorno  che  quella  brutta  figura  ebbe  il  coraggio  di  farmi 
proporre  da  quella  strega  di  Maurozia,  che  Dio  abbia 
in  gloria,  di  far  la  spia  pei  Padri  Gesuiti  e  dir  tutto 
quello  che  avrei  saputo  sul  conto  del  Padre  Maestro 
Paolo.  Io  feci  finta  d'acconsentire,  andai  in  convento,  e 
più  pan,  busse  da  orbo.  È  vero  o  no,  brigante  ì 

—  Ehi  dico,  popolano,  interruppe  con  tuono  severo 
il  magistrato,  rammentati  che  sei  davanti  all'Auditore 
della  Signoria  Serenissima. 

—  Domando  perdono  a  vostra  magnificenza,  ma  si 
tenga  chi  può  a  non  tirar  giìi.  Si  tratta  che  questo  fi- 
gliuolo d'un  cane....  uh!....  eccone  un'altra!  voleva  dire 
questo  scellerato,  dopo  averne  fatte  tante  e  tante,  s'era 
messo  in  testa  di  farmi  tirar  dei  calci  al  vento. 

—  Udiste?  disse  l'Avogadore  al  gesuita:  osereste  ne- 
gare ancora  d'appartenere  alla  Compagnia  di  Gesìi  ? 
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—  Lo  nego. 

—  Birbone!  esclamò  Alleluja. 

—  Silenzio!  disse  il  magistrato. 

Quindi,  mostrando  il  crocefisso,  riprese  rivolto  al 
Mendicanti  : 

—  Ecco  il  Cristo  :  giurate. 

—  Giuro,  rispose  l'altro  stendendo  la  mano,  che  non 
vesto  l'abito  di  Sant'  Ignazio. 

—  Ah  tocco  di  canaglia!  mormorò  Alleluja. 
L'Avogadore  lo  guardò  aggrottando  le  ciglia.  Quindi, 

rivolto  ai  soldati,  ordinò  che  il  gesuita  fosse  menato 
nella  stanza  delle  prove ,  e  messo  alla  tortura  fino  a 
piena  confessione. 

Il  reo  s'incamminava  senza  profferir  motto,  quando 
la  porta  s'aprì,  ed  accompagnato  da  un  fante  della  Qua- 
rantia  comparve  il  Nunzio  Berlinghiero  Gessi.  Costui, 
udita  la  cattura  del  Mendicanti,  erasi  recato  alla  Si- 
gnoria per  reclamare,  secondo  il  solito,  ì  diritti  del  foro 
ecclesiastico:  ma  forte  de' suoi,  la  Quarantìa  gli  aveva 
rammentata  la  protesta  fatta  dal  Segretario  Ofctobuono 
all'Ambasciadore  di  Francia  nel  consegnargli  i  due  preti 
Brandolino  e  Saraceno,  che  cioè  il  Governo  della  Sere- 
nissima non  intendeva  perdere  il  diritto  di  giudicare  ec- 
clesiastici. Il  Nunzio  s'adirò,  protestò,  ma  ottenne  solo 
che  fosse  al  colpevole  risparmiata  la  tortura. 

Sapendo  che  iu  quell'ora  era  questi  dinanzi  all'Avo- 
gadore,  e  che  poteva  da  un  momento  all'altro  esser  posto 
ai  tormenti,  scese  esso  stesso  per  impedirlo.  Così,  per 
la  smania  di  mostrar  zelo,  in  luogo  di  migliorare,  peg- 
giorò la  sorte  del  gesuita. 

—  Per  ordine  della  Signoria  Serenissima,  disse  il 
fante,  sia  risparmiata  la  tortura  al  padre  Anatolio  Men- 
dicanti. 

—  A  costui?  disse  il  sagace  Avogadore  indicando  il 
gesuita. 

—  Sì,  messere,  a  questo  Reverendo,  rispose  il  Nunzio 
facendosi  accusatore  senza  saperlo. 

—  Vostra  magnificenza  giunse  a  proposito,  riprese  il 
magistrato;  il  reo,  dopo  aver  giurato  sul  crocefisso  non 
appartenere  egli  alla  Compagnia  di  Gesti,  veniva  ora 
condotto  nella  camera  dei  tormenti. 

Stupefatto  a  queste  parole,  il  Prelato  volse  lo  sguardo 
al  gesuita,  che  piegò  il  capo  in  atto  di  mentita  rassegna- 
zione; ma  in  realtà  per  nascondere  agli  occhi  altrui  l'ira, 
l'umiliazione  e  il  dolore,  che,  strappatagli  la  maschera 
deir  ipocrisia,  gli  solcayano  in  quel  momento  la  faccia. 


All'indomani,  radunatasi  la  Qaarantia,  letta  raccusa, 
studiate  le  prove  ed  uditi  i  difensori,  condannò  il  padre 
Anatolio  alle  forche,  la  fantesca  Catte  all'esilio,  la  Ma- 
rina a  due  anni  di  reclusione  in  un  monastero,  e  ri- 
mandò libero  il  nostro  AUeluja. 

Com'ebbe  udita  la  sentenza,  che  doveva  eseguirsi  al- 
l'apparire del  nuovo  giorno,  il  padre  Mendicanti  fu  ri- 
condotto nella  sua  prigione. 

Molti  dei  miei  lettori,  visitando  il  palazzo  ducale  di 
Venezia,  saran  scesi  nelle  sei  celle  sotterranee  (1),  ove 
ai  tempi  della  Serenissima  venivan  chiusi  i  rei  non  con- 
fessi. Altri,  che  non  le  videro,  se  ne  saranno  formata 
un'idea  dietro  le  descrizioni  che  ne  fecero  storiografi  e 
romanzieri  d'ogni  nazione.  Per  cui  non  vi  sarà,  spero, 
in  Italia  chi,  sentendo  parlare  dei  Pozzi  di  Venezia,  di' 
mandi  se  l'acqua  è  fresca. 

Malgrado  ciò,  per  non  essere  accusato  di  pigrizia,  ne 
farò  anch'io  qui  una  breve  descrizioncella,  e  vedranno 
i  lettori,  che  quelle  prigioni  non  sono  certo  più  terri- 
bili dei  sotterranei  di  Mantova  ,  in  cui  l'Austria ,  pro- 
gressista e  liberale,  nel  secolo  decimonono  rinchiude  i 
martiri  della  libertà. 

Da  corridoio  sterrato,  basso,  angusto  ed  umido,  in  cui 
la  luce  del  giorno,  passando  a  traverso  la  grossa  infer- 
riata d'  un  breve  pertugio ,  rompe  le  tenebre ,  men  che 
non  faccia  la  piccola  fiammella  della  lampada,  ch'arde 
in  una  incavatura  della  parete  durante  la  notte,  s'  en- 
tra per  porte  nane  nelle  celle. 

Queste,  cui  meglio  conviensi  il  nome  di  profonde  nic- 
chie, son  foderate  di  legno ,  ed  han  per  tutto  mobilio 
un  tavolaccio  ,  su  cui  il  prigioniero  era  tormentato  dal 
dolore  fisico  del  disagio  e  dall'  angoscia  morale  di  fu- 
nesti sogni  0  pili  funesta  vigilia. 

Condannato  a  perpetue  tenebre,  poiché  luce  non  po- 
teva chiamarsi  quel  barlume  che  dal  corridoio  pene- 
trava nella  cella  da  un  piccolo  buco  praticato  nel  muro, 
egli  era  sempre  co'suoi  pensieri,  e  spesso  col  rammarico 
della  perduta  speranza. 

Allora  ogni  suo  desiderio  era  la  morte;  e,  lungi  dal- 
l'atterrirlo,  lo  consolava  la  vista  del  giustiziere,  il  quale 
di  nottetempo  veniva  a  trarlo  dalla  cella,  e  condottolo 
in  un  vano  del  corridoio,  ov'era  una  porticina,  io  facea 
sedere  davanti  a  quella,  e  con  un  laccio  di  seta  lo  stran- 

(1)  Vogliono  che  ce  ne  fossero  state  altre  sotto  il  livello  del  rio, 
murate  poi  all'  innalzarsi  della  laguna. 
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golava.  Aprivasi  allora  la  porticina  che  dava  sul  rio, 
ove  era  la  barca  pronta  per  trasportare  al  cimitero  il 
cadavere;  né  più  si  parlava  di  lui. 

Chiunque  andrà  a  visitare  i  Pozzi  sentirà  il  vecchio 
cicerone  esaltare  la  salubrità  di  quelle  prigioni ,  sca- 
gliarsi contro  gli  autori  che  le  chiamano  orribili,  e  de- 
scrivere quel  supplizio  con  un  sangue  freddo,  e  daado- 
gli  una  tinta  color  di  rosa ,  da  farti  vedere  in  quella 
sedia  un  trono ,  in  quel  laccio  una  collana  di  gemme, 
in  quel  carnefice  un  Samaritano ,  in  quello  strangolato 
r  uomo  più  felice  della  terra. 

A  malgrado  di  questa  bella  prospettiva,  il  padre  Ana- 
tolio  Mendicanti,  come  fu  ricondotto  nella  sua  prigione, 
dopo  ricevuta  la  sentenza ,  abbandonò  la  mentita  fer- 
mezza, per  cadere  in  una  vera  disperazione. 

Seduto  sul  tavolaccio ,  piangeva  il  tristo  come  un 
bambino,  si  strappava  i  capelli,  tremava  da  capo  a  piedi, 
ripetendo  fra  sé  : 

—  Me  lasso!  Tutto  è  finito!,...  Io  cadrò  vittima  d'una 
ambizione  che  non  è  la  mia!....  Maledetto  il  momento 
in  cui,  sedotto  da  j)romesse  di  grandezza  e  di  gloria, 
abbandonai  la  casa  paterna,  la  mia  povera  madre,  l'in- 
felice fanciulla  a  cui  ero  fidanzato,  per  vestire  P abito 
della  setta!....  Domani  a  quest'ora  io  non  esisterò  più, 
e  nessuno  avrà  pietà  di  me!...  Sarò  rinnegato  da' miei 
confratelli  stessi,  che  per  l'onore  dell'Ordine  dovranno 
dichiararmi  un  impostore....  Dannazione! 

E  per  furore  si  mordeva  le  mani,  ululando  come  una 
belva. 

—  Taci,  malvagio!  gridò  dal  corridoio  una  voce. 

A  quel  suono  improvviso  si  scosse  il  prigioniero,  e, 
rientrato  in  sé  stesso ,  ebbe  vergogna  della  viltà  mo- 
strata in  faccia  alla  morte. 

Rimase  per  alcun  poco ,  immobile ,  neppur  osando 
trarre  un  sospiro. 

Nella  sua  mente ,  da  cui  scomparvero  come  per  in- 
canto gli  angosciosi  pensieri ,  tornò  la  ragione,  per 
rammentargli  il  giuramento  fatto  di  sagrificare  sé  stesso 
all'onore  della  Compagnia.  Dopo  esser  rimasto  assorto 
lunga  pez/.a: 

—  Si  muoia!  egli  disse  fra  sé,  si  muoia!...  Il  missio- 
nario, percosso  dalla  scure  dell'  idolatra,  cade  da  mar- 
tire, ed  il  suo  supplizio  accresce  gloria  ai  figli  di  Lo- 
yola.  11  mio  sarebbe  loro  di  disonore;  debbo  dunque 
evitarlo....  Ma  non  ò  provato,  pur  troppo,  ch'io  fui  un 
sicario  della  Compagnia?...  Non   è  questa  già  compro- 


messa?...  Non  monta;  bisogna  ch'io  tronchi  da  me  stesso 
i  miei  giorni,  e  che  T  ultima  mia  parola  sia  una  men- 
zogna ,  per  distruggere,  se  si  può,  la  grave  accusa  che 
pesa  sui  miei  fratelli....  Spergiurare!...  Uccidermi!....  E 
posso  io  in  questo  momento  supremo,  in  cui  non  m'ode 
che  Dio,  credere  ancora  che  lo  spergiuro  ed  il  suicidio 
non  siano  delitti?  (1)  Bisogna  che  mio  malgrado  lo 
creda!....  Oh  raccapriccio!... 

Si  coprì  il  volto  colle  mani,  poi  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
e  tornò  tosto  ad  abbassarli. 

—  Disgraziato!....  Non  ho  coraggio  di  rivolgermi  al 
cielo....  Ah  è  deciso!...  Io  sono  dannato....  Se  chiedessi 
un  confessore?...  Stolto!  A  che  prò,  se  debbo  mentirgli!... 
Oh  che  tormento!...  È  già  gran  tempo  che  arde  la  lam- 
pada nel  corridoio....  La  notte  dev'essere  inoltrata...  L'ora 
della  morte  s'avvicina....  Proviamo  se  riuscissi  ad  innal- 
zare la  mente  a  Dio ,  e  raccomandargli  l' anima  mia.... 
No...  no...  il  pensiero  dei  miei  giuramenti  me  ne  disto- 
glie.... Bisognerebbe  che  prima  pensassi  a  salvar  l'onore 
dell'Ordine....  E  come?,,.  Io  non  vedrò  alcuno  prima  di 
morire....  Scrivere  non  posso....  E  il  tempo  vola....  Ah! 
al  punto  in  cui  sono,  non  v'è  dolore  fisico  che  pareggi 
il  mio  tormento  morale  ! 

Così  dicendo,  s'addentò  la  mano  e  si  strappò  le  carni, 
cne  fecero  sangue.  Tinto  in  quello  il  dito,  scrisse  sulla 
parete  di  legno: 

"  Fui  gesuita,  ma  giuro  che  sono  innocente.  „ 
Torcendosi   poi   per  lo  spasimo  della  mano,  riprese: 

—  E  non  lo  sono  forse!...  Ahi,  che  dolore!...  E  non 
lo  sono  forse?...  Fu  colpa  mia?...  Dio,  abbiate  pietà  di 
me!...  In  manus  tuas.,.  Oh  coscienza,  taci  per  carità!... 
In  manus  titas^  Domine...,  Mi  pare  che  vengano....  Biso- 
gna morire!...  Miserere  mei  Deus...,  Dov'è?...  L'avessi 
perduta!  Eccola!...  Miserere!.,.  miserere! 

E  tremando  come  una  foglia,  cavò  di  tasca  la  corona, 
e  premuto  il  dito  sulla  croce  di  legno  che  v'era  attac- 
cata, ne  fece  uscire  una  lancetta  aguzza. 

(1)  Nelle  dottrine  dei  Reverendi  Padri,  che  si  leggono  in  un  Com- 
pendio ad  uso  dei  Seminarii,  pubblicato  a  Strasburgo  nel  1846,  sotto 
il  titolo  —  Scoperte  d'un  bibliofilo  —  si  scusa  il  violamento,  Vadid- 
terio ,  il  t'erto ,  V  omicidio  ;  si  dice  che  lo  spergiuro  non  è  peccato, 
non  essendo  in  virtù  delia  religione  tenuto  mentitore  l'uomo  che  ha 
fatto  un  giuramento  falso ,  a  solo  fine  d'ingannare  ;  poiché  egli  non 
ha  prestato  un  vero  giuramento.  Quanto  al  suicidio,  ammettono  che 
possa  esser  permesso ,  portando  autorità  di  Dottori ,  i  quali  dicono 
non  esser  tenuto  un  Certosino  d'obbedire  al  medico,  che  gli  dia,  come 
rimedio  per  vivere,  l'uso  dei  cibi  animali. 


strappatosi  poi  di  dosso  le  vesti  e  denudatosi  il  petto, 
tutto  bagnato  d'un  sudore  gelido,  avvicinò  al  cuore  la 
punta  avvelenata;  ma  le  braccia  ricaddero  inerti  lungo 
la  persona,  e  prorompendo  in  pianto  dirotto,  esclamò: 

—  L'eternità  mi  spaventai...  Kon  voglio  più  mentire: 
cancelliamo....  cancelliamo  quest'ultima  menzogna,  si.... 

Così  dicendo,  distesa  la  mano,  s'apprestava  a  cancel- 
lare lo  scritto,  quando  sentì  un  mormorio  di  gente  che 
s'avvicinava. 

—  Eccoli!  esclamò  con  voce  soffocata. 

E  mormorando  non  so  se  parole  d'ira  o  di  preghiera, 
sì  conficcò  nel  sinistro  lato  la  fatale  lancetta,  e  cadde 
riverso  sul  tavolaccio. 

Quando  entrò  il  carnefice  per  condurlo  al  supplizio 
lo  trovò  cadavere. 


XLIX. 
L'  a  1 1  a  r  e. 


Era  una  bella  sera  d'Italia. 

Il  castello  degli  Steno  colle  sue  svelte  torriccìuole  si 
disegnava  sul  cupo  azzurro  del  firmamento ,  che  parca 
versare  sovr'  esso  una  pioggia  di  stelle.  I  raggi  della 
luna  lo  avviluppavano  in  un  velo  d'argento,  ed  ai  suoi 
piedi  intarsiavano  nel  lago  il  loro  riflesso,  a  quello  va- 
riopinto che  formavan  nell'onde  i  vetri  rischiarati  delle 
finestre.  Tra  le  piante,  brillantate  dalla  brina  notturna, 
susurrava  la  brezza,  spandendo  per  l'aere  sulle  sue  ali 
il  suono  di  una  voce  soave,  che  nell'interno  del  castello 
cantava  d'amore. 

In  una  vasta  sala  del  pianterreno,  rischiarata  da  quat- 
tro candelabri ,  e  riccamente  mobiliata ,  stavan  riuniti 
la  Margherita  ed  i  suoi  nuovi  ospiti. 

Il  Morosiui  ed  il  Sechini  erano  seduti  1'  uno  dirim- 
petto all'altro  sotto  la  cappa  d'un  gran  camino,  ove  ar- 
deva un  buon  fuoco,  che  sembrava  animare  col  riflesso 
della  sua  fiamma  i  ritratti  della  famiglia  Steno  appesi 
alle  pareti  fra  trofei  d'armi  e  suppellettili  venute  d'O- 
riente. 

La  Susanna  Morelli  stava  girando  attorno  ad  uno  dei 
cavalieri  di  stracci ,  che,  chiusi  nell'  armatura  e  mon- 
tati  su   cavalli    di    legno   tutti  bardati  di  ferro,   colla 


lancia  in  resta  iniaacciavano  il  veato  ai  quattro  angoli 
della  sala. 

—  Dico  per  dire,  borbottava  fra  sé  la  vecchia,  paiono 
vivi,  e  Dio  sa  quanto  tempo  è  che  sono  morti! 

La  Margherita  Steno,  adagiata  sur  un  seggiolone 
presso  un  tavolo  lavorato  di  tarsia,  ch'era  in  mezzo 
alla  stanza,  poggiava  su  questo  il  gomito  e  facendo 
della  mano  sostegno  al  capo  ascoltava  la  Nina,  che  se- 
duta all'altra  estremità  del  tavolo,  s'accompagnava  col 
liuto  la  seguente  romanza,  levando  di  tratto  in  tratto 
gli  occhi  per  guardare  Alvise ,  eh'  era  appoggiato  alla 
spalliera  del  suo  seggiolone. 

Dei  campi  vidi  sulla  brina  molle 
Piover  gli  astri  e  la  luna  i  raggi  loro; 
Vidi  l'aurora  sopra  fiori  e  zolle 
Sparger  di  rosa  e  porpora  un  tesoro; 
Io  vidi  il  sole,  che  sorgea  dal  colle, 
E  tutto  il  ciei  parea  contesto  in  oro: 
Ma  pur  non  vidi  mai  più  bell'incanto 
Del  tuo  sorriso  e  del  tuo  stesso  pianto. 

Corsi  per  vaghe  aiuole  e  prati  immensi 
Profumati  dai  fior  di  primavera; 
Talor  m'avvolse  e  inebriommi  i  sensi 
D'aròma  orientai  nube  leggiera; 
La  fragranza  sentii  de'  sacri  incensi, 
Mentre  per  te  nel  tempio  orava  a  sera; 
Ma  grato  a  me  d'ogni  più  grato  spiro 
È  l'olezzo  divin  del  tuo  sospiro. 

Soavemente  udii  tra  fronda  e  fronda 
Gorgheggiar  nella  notte  l'usignuolo; 
Udii  di  nozze  la  canzon  gioconda, 
E  il  corale  inneggiar  di  sacro  stuolo: 
Dolci  concenti  risuonar  sull'onda, 
Ed  i  cantici  echeggiar  del  patrio  suolo. 
Ma  tutto  è  nulla:  un'armonia  sol  bramo, 
Quella  del  labbro  tuo,  che  dica:  io  t'amo! 

Terminata  che  fu  la  canzone,  il  Morosini  e  messe r 
Bernardo  applaudirono,  la  Susanna  mormorò:  "  benedetta 
da  Dio!',,  Alvise  ripetè  all'orecchio  della  Nina:  "  t'amo,  „ 
e  la  Margherita  stese  a  questa  la  mano,  ringraziandola 
tacitamente  d'averle  blandito  lo  spirito  con  quelle  te- 
nere note. 

In  quel  mentre  entrò  il  domestico  per  annunziare 
r  arrivo  al  castello  del  Gavesella,  che,  sciatto  com'  era 
dal  viaggio,  non  voleva  entrare. 

Margherita  ordinò  che  fosse  tosto  introdotto ,  e  Mi- 


chele,  condotto  per  mano  dalla  Nina,  cli'erale  andata  in- 
contro, fece  il  suo  ingresso  nella  sala  curvandosi  tutto 
umile  e  borbottando  scuse. 

—  L' abito  non  fa  il  monaco ,  le  disse  la  Margherita 
sorridendo. 

—  Grazie,  vostra  magnificenza,  rispose  Alleluja  ba- 
ciandole la  mano  e  porgendole  la  lettera  del  Sarpi. 

Mentre  la  Steno  leggeva  quel  foglio,  tutti  rimasero 
in  silenzio. 

—  Va  bene,  disse  Margherita,  terminato  ch'ebbe,  ri- 
piegando la  lettera:  egli  mi  dice  che  posso  lasciare  la 
Teresa  nel  monastero  di***,  che  nulla  v'è  più  da  temere. 
Già  sapeva  che  il  Vescovo  di  Vicenza  vi  si  è  recato, 
ed  ha  sottoposto  quelle  religiose  a  severissimo  esame. 
Sembra  che  quella  madre  Felicita  fosse  un  lupo  ma- 
scherato da  agnello. 

—  Benissimo  detto!  esclamò  il  Sechini,  che  tronfio 
di  quella  ospitalità  si  credeva  in  obbligo  d'approvar 
tutto. 

—  E  tu,  Michele,  domandò  il  Morosini,  cosa  hai  fatto 
tutto  questo  tempo? 

—  Io,  vostra  magnificenza,  mi  sono  divertito  a  stare 
tre  giorni  nei  Pozzi ,  col  rischio  d'  uscire  per  la  porti- 
cella  del  rio:  poi  ho  dovuto  saldare  i  conti  col  piovano, 
pel  piacere  che  m'ha  fatto  di  metter  sottoterra  la  Mau- 
rozia. 

—  Come!  esclamarono  tutti,  meno  Margherita;  Mau- 
rozia  è  morta? 

—  Morta,  povera  vecchia,  morta  della  sua  antica  ma- 
lattia. 

—  Quale?  dimandò  messer  Andrea. 

—  II  gesuitismo. 

E  qui  raccontò  quanto  era  accaduto  in  Venezia. 

—  Dio,  che  orrore!  esclamò  Margherita,  quando  ebbe 
finito. 

—  A  vostra  magnificenza  poi,  le  disse  Alleluia,  ho 
qualche  coserella  da  dire  da  parte  della  Marina;  ma  a 
quattr'occhi. 

Gli  altri  volevano  allontanarsi:  la  Steno  però  li  ri- 
tenne e  pregò  Alleluja  di  seguirla  in  un  vicino  gabi- 
netto. 

Dopo  aver  chiesto  il  permesso  di  parlar  francamente, 
il  Gavesella  le  narrò  la  trama  gesuitica  ordita  contro 
di  lei,  non  si  sa  a  qual  fine  (tloi  lo  sappiamo,  ma  Al- 
leluja lo  ignorava),  per  disunir  da  lei  suo  marito.  Le 
parlò  della  lettera  fatta  scrivere  dalla  Marina  e  della  pos- 


sibilità  che  l'avvelenatore  altri  non  fosse  che  un  sicario 
del  Mendicanti. 

Questa  nuova  fu  di  conforto  e  di  tormento  nel  tempo 
stesso  alla  povera  Margherita.  Di  conforto ,  perchè  al- 
lontanava la  probabilità  di  veder  appeso  alle  forche 
suo  marito,  al  quale,  malgrado  la  sua  malvagia  con- 
dotta, e  l'interno  disprezzo  che  provava  per  lui,  come 
padre  della  sua  bambina  avria  risparmiato  un  disonore 
a  prezzo  del  proprio  sangue.  Godette  inoltre  in  sentire 
che  falsa  fosse  la  lettera  in  cui  era  invitato  a  Siviglia; 
non  per  soddisfazione  di  saper  befifeggiato  V  infedele, 
né  per  tranquillizzata  gelosia  (sentimento  che  vien  con- 
sunto egualmente  dalla  grande  stima  e  dall'indifferenza), 
ma  bensì  perchè,  non  ritrovando  quella  donna,  rispar- 
mierebbe  forse  alla  propria  famiglia  il  disonore  di  nuove 
colpe.  Tremò  però  al  pensiero  che  i  gesuiti  fossero  im- 
plicati in  quella  faccenda;  i  gesuiti,  che  non  lasciano 
la  preda  se  non  raggiunto  lo  scopo.  E  quale  fosse,  Mar- 
gherita lo  indovinò  e  comunicoUo  ad  Alleluja. 

—  Di  certo!  esclamò^questi :  ma  gnaffe!...  si  lecche- 
ranno i  baffi. 

—  Ed  io  volentieri  cederei  loro  quell'eredità,  rispose 
la  donna,  che  non  per  sé  temeva,  ma  per  la  sua  Teresa. 

—  Vostra  magnificenza  scherza,  soggiunse  Alleluja; 
dare  il  denaro  al  ladro  perchè  non  venga  a  rubarvelo. 

—  No,  soggiunse  la  donna,  perchè  non  venga  ad  as- 
sassinarvi. Io  non  ho  figli  maschi,  e  non  ne  avrò,  credo 
io:  ciò  dovrebbe  rassicurarli;  ma  potrebbero  attentare 
ai  miei  giorni,  per  tor  di  mezzo  ogni  ostacolo  al  com- 
pimento dei  loro  desideri!  :  e  poi  ho  paura  per  la  mia 
Teresa...  Chi  mi  assicura  che  anche  a  lei.... 

—  Non  abbia  paura,  vostra  magnificenza,  interruppe 
il  Gavesella ,  che  1'  asino  non  cade  piìi  nel  fosso  dov'è 
cascato  una  volta....  Eh!  la  Serenissima  penserà  a  te- 
nerli a  bada,  quei  maledetti  cappelloni....  E  poi  Michele 
è  qua  I  Io ,  se  la  magnificenza  vostra  vuole ,  io  vado  a 
piantar  casa  davanti  la  porteria  del  monastero  di***  fin- 
ché quell'amore  di  cherubino  è  là  dentro,  e  quando  tor- 
nerà dalla  sua  mamma  benedetta,  io  le  andrò  appresso 
come  un  cane,  e,  corpo  d'una  canzonetta!  starà  sicura, 
come  r  immagine  della  Madonna  Santissima  dietro  il 
cristallo. 

Margherita  lo  ringraziò  dell'affettuosa  offerta,  e  di- 
cendo: "Dio  mi  proteggerà!,,  tornò  con  Alleluja  nella 
sala. 

Qui,  assalito  dalle  dimande  del  Sechini,  dalle  moine 


della  fanciulla ,  e  dai  dico  per  dire  della  Susanna ,  ri- 
spose a  tutti  e  tenne  allegra  la  compagnia. 

Margherita  volle  che  promettesse  di  restare  al  castello 
altri  otto  giorni,  scorsi  i  quali  i  suoi  ospiti  dovevano 
tornare  in  Venezia  per  celebrare  il  matrimonio. 

Fu  verso  la  metà  del  marzo  che  si  compì  il  rito. 

Otto  giorni  dopo  la  pubblicazione,  fatta  in  corte  del 
palazzo  ducale,  sull'ora  del  mezzodì,  messer  Andrea  Mo- 
rosini,  colla  veste  di  velluto  pavonazzo,  la  stola  d'  oro 
appuntata  sulla  spalla  sinistra,  ed  in  mano  il  berretto 
a  tozzo  ,  stava  sulla  soglia  de'  suoi  appartamenti  rice- 
vendo gì'  invitati  al  contratto  nuziale  di  sua  nipote,  a 
cui  facea  le  veci  di  padre. 

Alvise  Sechini  era  vicino  a  lui,  vestito  pur  esso  in 
abito  patrizio,  a  cui  avevan  dritto  i  cittadini  impiegati 
nella  cancelleria  ducale.  Messer  Andrea  aveva  ottenuto 
per  esso  l'ufficio  di  Segretario  dei  Dieci  (1). 

Giunti  che  furono  tutte  le  dame  ed  i  cavalieri,  parenti 
ed  amici,  fra  cui  ritroviamo  la  Maddelena  Bono  con  suo 
marito,  il  Padre  Paolo  e  fra  Fulgenzio,  Domenico  Mo- 
lino, Kicolò  Oontarini,  Pietro  Asselineau,  Antonio  Que- 
rini,  Giovannantonio  Veniero,  il  suo  gobbo  cugino,  Marco 
Trevisano,  Antonio  Foscarini  e  Nanne  Delfin;  torna- 
rono messer  Andrea  ed  Alvise  nella  sala  ov*  era  adu- 
nati gli  uomini  che  stavano  rallegrandosi  con  messer 
Bernardo. 

Poco  dopo  s'aprì  una  porta  in  fondo  alla  sala,  e  con- 
dotta per  mano  dal  paraninfo  (2)  apparve  la  Nina,  che 
così  vestita  di  drappo  bianco,  su  cui  cadevano  le  chiome 
sparse  e  conteste  con  lunghi  fili  d'oro,  pareva  l'angiolo 
dell'innocenza. 

La  seguivano  varie  matrone,  fra  cui  la  Susanna  Mo- 
relli, che  sotto  il  suo  abito  di  damasco,  ed  il  balzo  tes- 
suto d'argento  e  di  seta,  che  portava  in  testa,  era  ver- 
gognosa come  se  fosse  nuda. 

Inginocchiatasi  la  sposa  davanti  a  Messer  Andrea 
prima,  quindi  ai  pie'  della  Susanna  e  dei  prossimi  pa- 
renti, ricevette  da  ognuno  la  benedizione;  poi  avvici- 
natasi al  tavolo,  udì  la  lettura  del  contratto,  e  v'appose 
il  suo  nome  accanto  a  quello  d'Alvise. 

Una  banda  di  trombe  e  pifferi,  eh'  era  in  un  angolo 
della   stanza ,    intonò  allora  una  sinfonia ,  colla   quale 

(1)  Erauo  quattro  ed  appartenevano  ai  Segretarii  di  prima  classe. 

(2)  In  generale  era  il  maestro  di  ballo  della  famiglia ,  che  inse- 
gnava alla  sposa  alcuni  passi  pel  dì  delle  nozze. 


accompagnò  la  sposa  nel  nuovo  giro  che  fece  per  rice- 
vere i  rallegramenti  degli  invitati. 

Terminata  quest'  altra  cerimonia ,  scese  la  fanciulla 
col  seguito  delle  dame  alla  riva,  ov'era  preparata  una 
barca  addobbata  con  lusso.  Neil' entrarvi  un  "OU!„  di 
sorpresa  le  fuggì  dal  labbro  alla  vista  del  gondoliero 
di  prora,  che  le  porgeva  la  mano.  Era  il  nostro  Al- 
leluja,  che  non  trovando  altro  modo  per  fare  anch'esso 
i  suoi  rallegramenti,  avea  pregato  uno  dei  barcaiuoli 
della  famiglia  Morosini  di  cedergli  il  posto ,  promet- 
tendogli che  non  lo  avrebbe  defraudato  d'un  soldo  sulla 
mancia.  Avendo  V  altro  acconsentito ,  s' era  messo  in 
barca,  e  siccome  la  sposa  non  lo  guardava,  nel  pren- 
derla per  mano  aveale  susurrato  all'orecchio: 

—  Che  Dio  vi  benedica,  sposa  d'amore! 

Da  ciò  l'esclamazione  della  Nina,  che  ricambiando 
d'  un  sorriso  l' affettuoso  augurio,  andò  a  sedersi  alla 
scoperta  nella  scranna  elevata  verso  poppa  a  guisa  di 
trono. 

Alcune  dame  entrarono  in  barca  con  lei,  e  la  gon- 
dola si  diresse  verso  il  monastero  di  Sant'Andrea,  ove 
la  Madre  superiora,  che  conosceva  la  fanciulla  fin  dal- 
l' infanzia,  l' attendeva  coli'  altre  monache  nel  parla- 
torio (1). 

Lungo  tutte  le  fondamenta,  i  ponti,  i  traghetti,  per 
cui  doveva  passare,  accorreva  la  folla,  curiosa  di  ve- 
dere questa  novizza,  che  tanto  avea  sofferto  e  che  dice- 
vano così  bella. 

La  maggior  parte  degli  uomini  trovava  che  la  fama 
avea  detto  il  vero;  la  maggior  parte  delle  donne  la 
tacciavano  d'  esagerazione. 

Tornata  al  palazzo  dei  Morosini,  pregò  messer  An- 
drea di  lasciarle  vedere  Alleluja. 

La  dimanda,  per  dir  così,  fu  accordata  prima  d'es- 
sere fatta. 

Come  lo  vide  entrare,  la  Nina  spiccò  un  salto,  ed 
andò  a  gettarsegli  fra  le  braccia  dicendo: 

—  Amico  mio,  io  sono  tanto  felice  e  lo  sono  per  te. 

—  È  vero!  è  vero!  dissero  in  coro  il  Morosini,  mes- 
ser Bernardo,  Alvise  e  la  Susanna,  presenti  a  quella 
scena. 

—  Non  è  vero  niente  affatto!  rispose  Alleluja.  Prima 

(1)  Mancando  alla  Nina  monache  a  lei  congiunte  per  vincoli  di 
sangue,  profittò  di  quelle  amiche,  per  compiere  questa  cerimonia  ri- 
chiesta dall'uso. 


di  me  c'è  Domeneddio  benedetto;  poi  messer  Kicolò 
che  l'ha  fatta  bella  e  ricca;  poi  il  nostro  reverendo 
Padre  Maestro  che  l'ha  protetta;  poi  quel  buon  signore 
di  Eagusi,  che  Dio  abbia  in  gloria,  che  l'andò  cercando; 
poi  quel  cherubino,  creato  da  quell'  altro  angiolo  di 
madonna  Margherita  Steno,  che  1'  ha  scoperta  nel  mo- 
nastero di  ****;  poi  vengo  io.  Sarebbe  lo  stesso  che  ri- 
cevessi un  carico  di  zecchini  in  regalo  da  un  amico,  e 
ringraziassi  l'asino  che  li  ha  portati.  In  questo  caso  si 
dovranno  obbligazioni  anche  al  dottor  Grilletto  che 
m' ha  portato  a  Vicenza. 

A  queste  parole  il  Morosini,  che  avea  presa  una  borsa 
d'oro  per  dargliela  in  mercede,  se  la  rimise  in  tasca, 
dicendo  fra  sé: 

—  Costui  è  capace  di  gettarmela  in  viso; 

Intanto  messer  Bernardo  mormorava  all'orecchio  del 
patrizio: 

—  Ohe  me  ne  trovino  un  altro  di  quella  pasta. 

—  È  impossibile,  rispondeva  il  Morosini. 

Un  mese  dopo  sottoscritto  il  contratto,  alla  rosea 
luce  dell'  alba,  i  due  fidanzati  incamminavansi  a  piedi 
alla  chiesa  di  San  Marco,  preceduti  da  un  drappello  di 
suonatori,  ed  accompagnati  dal  corteo  dei  congiunti  ed 
amici. 

Alvise,  vestito  sempre  della  toga  patrizia,  conduceva 
per  mano  la  gentile  sua  sposa,  il  cui  volto  era  la  gemma 
pili  bella  di  tutte  quelle  che  le  ornavano  il  capo  e  l'im- 
busto della  veste  in  velluto  chermisino. 

Il  patriarca  benedì  alla  loro  unione,  e  compita  la 
sacra  cerimonia,  che  quei  due  cuori  così  ardenti  d'  af- 
fetto e  così  atterriti  dalle  passate  sventure  tanto  desi- 
deravano, tornò  il  nuziale  corteo  al  palazzo  Morosini, 
ove  giunto,  la  sposa  al  suono  degli  strumenti  ballò  tre 
passi  figurati  con  tal  grazia  da  rendere  invidiosa  la 
stessa  Tersicore. 

Terminata  la  danza,  chiamò  a  sé  lo  sposo,  ed  al  co- 
spetto di  tutti  depose  un  bacio  sulle  sue  labbra.  Ognuno 
allora  si  fece  ad  applaudire,  e  chiedere  che  fosse  ite- 
rato quei  pegno  d' amore. 

A  quanti  degli  invitati  sarà  venuta  in  quel  momento, 
come  suol  dirsi,  l'acqua  alla  bocca! 

Intanto  veggo  Nanne  Delflu  che  appunta  con  moto 
involontario  le  labbra,  e  sento  messer  Mommi  Veniero 
che  borbotta  fra  sé: 

—  Mi  farei  turco  per  appiccare  anch'  io  la  bocca  a 
quella  bella  fiaschetta. 
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Finalmente  gli  sposi,  ballando  insieme,  s'aprirono  la 
via  fra  la  calca  ed  entrarono  nel  loro  appartamento. 

Lasciamoli  in  i)ace,  ed  andiamo  ad  attenderli  nella 
sala  del  banchetto  insieme  ai  convitati. 

Il  Morosini,  obbediente  alle  leggi  emanate  per  repri- 
mere il  lusso  delle  pietanze,  introdotto  nei  conviti  nu- 
ziali, avea  saputo  conservare  la  parsimonia  senza  sca- 
pito dell'appetito  e  del  gusto. 

Non  vi  mancarono  i  vecchi  vini,  le  varie  specie  di 
confetti,  e  le  scalette  (1)  di  circostanza. 

Finita  la  mensa,  Giannantonio  Veuiero  lesse  un'ele- 
gante canzone,  composta  ad  ouor  degli  sposi,  alla  quale 
tennero  dietro  altre  momarie  (2)  più  o  meno  esagerate 
in  prosa  e  in  verso. 

Quindi  si  die'  principio  alle  danze,  che  cessarono  al 
sorger  della  sera  per  ricominciare  il  dì  seguente,  due 
ore  dopo  il  meriggio  fino  alla  cena  (3),  che  die  fine  alle 
feste  nuziali. 

Otto  giorni  dopo  i  due  giovani  sposi  partirono  per 
Eagusi,  e  là  con  sentimento  di  figliale  pietà  la  Nina  vi- 
sitò la  stanza  ov'era  spirato  suo  padre.  Quindi  col  ma- 
rito trasse  al  camposanto,  e  giunti  alla  tomba  di  Ma- 
rino Gbetaldi,  vi  si  prostrarono  insieme,  pregando  pace 
all'anima  di  quell'uomo  generoso,  che  Alvise  avea  così 
ingiustamente  oltraggiato. 


L. 

Ostilità  diverse. 


Dicemmo  altrove  che  la  Serenissima  avea  spedite  le 
sue  truppe  nella  fortezza  di  Palmanova  per  vendicare 
sugli  Uscocchi  la  morte  del  Sopracomito  Cristoforo  Ve- 
niero,  minacciando  nel  tempo  stesso  l'Austria,  la  quale 
avea  lasciato  predar  da  quei  pirati  le   greggio    venete 


(1)  Nome  dato  dai  Veneziani  a  certe  cialde:  d'onde  quello  di  sca- 
lettevi  ai  ciambellai. 

(2)  Moniarie  o  Bombarie  eran  detti  i  componimenti,  nei  quali  sì 
lodavano  gli  sposi,  o  i  loro  antenati,  con  arapliazioni  scherzose. 

(3)  Neil'  inverno  il  ballo  durava  fino  all'  ora  di  cena,  nell'  estate 
fino  a  quella  del  fresco,  come  chiamasi  il  diporto  in  gondola  sul  ca- 
nalazzo  nel  dopopranzo. 
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che  pascolavano  sul  suo  territorio.  L'Austria  mandò  un 
commissario  a  Segna  per  assumere  informazioni  e  pren- 
der misure  in  proposito:  eh' è  quanto  dire  lasciar  le 
cose  come  stavano.  Il  commissario,  per  salvar  le  ap- 
parenze, fé'  mozzare  il  capo  a  due  o  tre  Uscocchi  ;  quindi 
se  ne  tornò  con  dodici  muli  carichi  di  centocinquanta- 
mila fiorini  e  preziose  mercanzie.  Ciò  fece  che  gli  Uscoc- 
chi,  impoveriti,  raddoppiassero  d'ardore  nel  predare  le 
terre  vicine. 

Irritati  i  Veneti,  cominciarono  ad  agire  di  rappre- 
saglia. Saccheggiarono  la  terra  di  Segna,  smantellarono 
il  castello  del  Conte  Frangipane,  capitano  di  quella 
città  e  distrussero  le  saline  di  sudditi  austriaci  che  a 
loro  posta  si  gettarono  sui  veneziani,  e  ricacciatili  nel 
Friuli,  entrarono  sul  territorio  della  Repubblica,  met- 
tendo tutto  a  ruba  e  a  sacco. 

Allora  r  esercito,  riordinato  in  Palmanova,  uscì,  e, 
battuti  i  nemici,  gì'  inseguì  sulle  loro  terre,  imposses- 
sandosi di  tutto  il  contado  della  Gorizia. 

L'arciduca  d'Austria,  come  quei  fanciulli  insolenti 
che  battono  gli  altri  e  gridano  poi  se  sono  battuti, 
fé'  gran  strepito,  e  protestò  per  quella  invasione  senza 
dichiarazione  di  guerra. 

Malgrado  i  consigli  dei  vecchi  senatori  che  grida- 
vano pace,  il  partito  dei  giovani,  capitanato  da  Renier 
Zeno,  la  vinse,  e  fu  decretato  l'assedio  di  Gradisca,  af- 
fidando r  impresa  a  Pompeo  Giustiniani. 

Il  Papa,  gli  Spagnuoli  ed  i  Francesi  s'interposero,  e 
la  Serenissima,  la  quale  sentiva  imminente  la  guerra 
contro  la  Spagna,  acconsentì  a  levar  dopo  un  mese  l'as- 
sedio, a  patto  che  non  venissero  riparati  i  danni  fatti 
nella  fortezza  dalle  artiglierie  venete. 

Ricusati  però  i  patti  di  restituzione  da  parte  del  Se- 
nato delle  terre  tolte  all'  Austria,  patti  che  la  Spagna 
più  che  proporre  dettava,  ricominciarono  le  ostilità,  e 
r  esercito  dell'  Arciduca,  che  durante  le  pratiche  avea 
passato  r  Isonzo,  fu  di  nuovo  respinto  oltre  il  fiume. 
Pompeo  Giustiniani  fu  ucciso  mentre  lo  passava,  dopo 
aver  obbligato  il  nemico  a  ripiegar  su  Gorizia  e  lasciar 
scoperta  Gradisca. 

Gli  successe  nel  comando  Giovanni  de'  Medici,  il  quale 
munì  di  fortini  la  destra  riva. 

Intanto  un  corpo  di  Veneziani  presentavasi  in  Dal- 
mazia davanti  al  castello  di  Scrissa,  uno  dei  nidi  degli 
Uscocchi,  ed  intimò  la  resa.  Il  capitano  voleva  difen- 
dersi; ma  gli  abitanti  ed  alcuni  tedeschi    del    presidio 
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gli  tagliarono  la  testa  e  la  portarono  al  Generale  della 
Serenissima  colle  chiavi  della  fortezza,  eh'  esso  fé'  di- 
struggere dalle  fondamenta,  consegnando  al  carnefice 
quanti  Uscocchi  vi  si  trovavano. 

La  resistenza  dell'Austria  die  però  a  riflettere  al  Se- 
nato, il  quale  pensò  a  procacciarsi  alleati.  Sapendo  di 
nulla  poter  sperare  dalla  Francia,  unita  allora  alla  Casa 
di  Spagna,  tentò  col  Duca  di  Savoia,  che  a  questa  fa- 
ceva guerra,  e  gli  promise  denaro.  11  Duca  finse  d'es- 
ser disposto  alla  pace  cogli  Spagnuoli;  ma  avuti  tre- 
centomila ducati  e  la  promessa  d' altri  cinquantamila 
mensili,  continuò  la  guerra,  e  la  Serenissima,  vedendo 
non  potersi  contare  su  lui,  si  rivolse  alla  Svizzera,  e 
riuscì  ad  assoldare  quattromila  Grigioni,  malgrado  le 
mene  degli  agenti  francesi  e  spagnnoli,  che  cercavano 
a  forza  d'  oro  di  distorre  la  Repubblica  Elvetica  dal- 
l'associare  i  suoi  ai  destini  della  sua  potente  sorella. 

Questo  sussidio  d'armati  era  ottimo:  ma  alla  Sere- 
nissima occorreva  un  alleato. 

Fu  allora  che  il  Sarpi,  il  quale  vegliava  sempre  per 
la  prosperità  della  patria,  fé'  dal  Suriano,  Ambasciadore 
veneto  presso  la  nuova  Repubblica  delle  Provincie  Unite, 
rinnovar  le  trattative  intavolate  un  giorno  dal  calvi- 
nista Duplessis  Mornay  per  una  lega  fra  la  Repubblica 
d'  Olanda  e  la  Serenissima. 

Ciò  gli  fruttò  varie  inimicizie  nel  Senato.  Giovanni 
Nani,  uno  dei  Savi  del  Consiglio,  combattè  ad  oltranza 
il  progetto,  e  Sebastiano  Yeniero  ad  oltranza  lo  difese. 

Questi  la  vinse,  e  1'  alleanza  fu  conchiusa  fra  le  due 
Repubbliche  per  quindici  anni. 

Sbarcati  a  Venezia  quattromila  Olandesi,  capitanati 
dal  Conte  Giovanni  di  Nassau,  furono  tosto  spediti  nei 
Friuli,  per  stringere  piìi  che  mai  l'assedio  di  Gradisca. 

L'arciduca  d'Austria  però,  guidato  da  altre  mire  am- 
biziose, vedendo  il  pericolo  in  cui  era  la  fortezza  per 
la  venuta  degli  Olandesi,  scese  a  patti,  e  la  pace  fu 
conchiusa. 

L'  esercito  olandese,  durante  le  pratiche,  tormentava 
colla  sua  indisciplina  e  continua  minaccia  d'  ammuti- 
namento il  governo.  Questi  allora  ne  fé'  rinchiudere 
parte  nel  lazzaretto,  parte  ne  disperse  in  varie  guar- 
nigioni. 

I  nemici  di  Fra  Paolo  non  mancarono  d' accusarlo 
come  causa  principale  di  quei  disordini,  dicendo  che 
non  avria  dovuto  indurre  mai  la  Serenissima  a  ricor- 
rere a  soccorsi  stranieri. 
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Ingrati  ed  ingiusti  ad  un  tempo  eran  costoro;  poiché, 
mentre  sconoscevano  la  carità  patria  che  avea  dettato 
il  consiglio  al  Canonista,  dimenticavano  che  il  suo  pro- 
getto era  discusso  in  Senato,  d'onde  partì  la  risoluzione 
di  quella  alleanza. 

Un  tristo  fatto  venne  a  consolidare  i  nemici  della 
legge  nella  loro  caparbia  opinione. 

Tra  i  soldati  che  venivan  di  Francia  a  servire  in 
paesi  stranieri,  alcuni,  calvinisti,  erano  spinti  dall'odio 
contro  la  Spagna,  altri,  facinorosi,  dall'avidità  del  gua- 
dagno. 

Venezia  ne  avea  di  quelli  e  di  questi.  Degli  ultimi 
era  certo  Giacomo  Pierre,  corsaro  normanno,  stato  ai 
soldi  dell'  Ossuna,  Viceré  di  Napoli  e  del  Duca  di  Fi- 
renze. Egli  era  a  parte  di  molti  disegni  bizzarri,  orditi 
contro  vari  governi,  fra  cui  quello  di  Venezia,  dal  cap- 
puccino Giuseppe,  amico  del  cardinale  di  Richelieu. 

Ammesso  ad  un  impiego  nella  marina  veneta  con  qua- 
ranta ducati  al  mese,  propose  di  dare  per  tradimento 
Venezia  in  mano  dell'  Ossuna,  che  doveva  soccorrerlo 
di  navigli  e  denaro,  per  comprare  i  mercenari  olandesi 
rinchiusi  nel  lazzaretto. 

Eran  suoi  complici  un  Langraud,  un  Juven  ed  un 
Montcassin,  tutti  e  tre  francesi,  capitani  agli  stipendii 
della  Serenissima. 

I  convegni  si  tenevano  in  casa  di  certo  Brouillard, 
confidente  dell'  Ambasciadore  spagnuolo  Bedmar,  che 
non  voleva  essere  sospettato  se  la  congiura  andava  a 
vuoto. 

II  ministro  di  Francia,  Leone  Brulart,  sapeva  la  cosa: 
ma  da  quel  grande  ipocrita  eh'  egli  era  fece  il  muto. 

Giacomo  intanto,  che  aspettava  i  navigli  di  Napoli, 
destinati  ad  aiutare  l' impresa,  misurava  la  profondità 
della  laguna,  studiava  i  punti  piti  strategici  da  assa- 
lire, esaminava  i  castelli,  i  porti  e  tutta  la  città,  ora 
scorrendo  i  canali  in  barca,  ora  fingendo  d' andare  a 
diporto,  ora  con  mentita  curiosità  salendo  sul  campa- 
nile di  San  Marco. 

Si  trattava  niente  manco  che  di  far  saltare  in  aria 
l'arsenale,  incendiare  con  fuochi  artificiali  l'armata,  as- 
salire il  Senato  mentre  era  in  adunanza,  massacrare  i 
patrizi,  chiudere  le  imboccature  che  menano  in  piazza 
San  Marco,  e  gridando  "Spagna,,  minacciar  ferro  e 
fuoco,  ove  i  cittadini  non  s'  arrendessero  (1). 

(1)  Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarjpi. 


_>Ia  i  navigli  dell'Ossana  non  giungevano,  forse  per- 
chè il  furbo  Viceré  voleva  veder  piìi  chiaro  in  quelPim- 
presa  così  arrischiata. 

Richiamati  all'  armata  il  Pierre  ed  il  Langraud,  un 
giorno  il  Juven  invitò  Montcassin  Ja  recarsi  seco  in 
palazzo,  ov'  egli  traeva  per  affari  della  milizia. 

Vedendo  che  s' incamminava  nelle  stanze  del  Doge 
Giovanni  Bembo,  successo  nel  1615  a  Marcantonio 
Memmo,  Motcassin  ne  chiese  al  compagno  la  ragione. 

—  Voglio,  rispose  Juven,  dimandare  al  principe  la 
licenza  di  ardere  Venezia  (1). 

Spaventato,  l'altro  voleva  andarsene,  ma  il  compagno 
r  obbligò  ad  assistere  a  quella  rivelazione,  a  cui  egli 
disse  d'  essere  spinto  dal  dovere  e  dall'  onore. 

Non  ottenendo  dal  Doge  piena  fede,  si  condusse  seco 
un  patrizio,  e  lo  fé'  nascondere  nella  stanza,  ove  avean 
luogo  i  convegni  dei  congiurati. 

Il  Senato,  che  diffidava  già  del  Bedmar,  e  poca  fidu- 
cia avea  nel  Brulart ,  si  lasciò  esaltare  la  fantasia ,  e 
credette  prossima  la  congiura  al  suo  concepimento,  men- 
tre erane  ancora  lontana. 

Lo  avvalorarono  in  questa  tema  i  continui  moti  se- 
diziosi degli  Olandesi,  il  tentativo  scoperto  di  vendere 
agli  Spagnuoli  la  fortezza  di  Murano,  gli  avvisi  avuti 
di  guardar  le  coste  dell'Istria,  minacciate  da  assalti 
di  navigli  napoletani ,  e  d' altra  minaccia  di  sbarco  a 
Trieste  di  soldati  dell'Ossuna. 

Laonde  radunatosi  a'  13  di  marzo  1618  il  Consiglio 
dei  Dieci,  decise  di  liberarsi  pel  momento  dei  princi- 
pali capi  di  quella  congiura,  riserbandosi  a  conoscerne 
i  particolari. 

Fu  dato  ordine  al  Provveditore  Barbarigo  di  far  met- 
tere a  morte  Giacomo  Pierre  ed  il  suo  compagno  Lan- 
graud. 

Tre  altri  complici  furono  arrestati,  mentre  fuggivano, 
ed  appesi  alle  forche. 

Nel  tempo  stesso  fu  decapitato  un  tale  Bernard,  con- 
vinto di  voler  dar  Crema  al  Governatore  di  Milano  don 
Pietro  di  Toledo. 

Gli  altri  venturieri  impauriti  fuggirono,  quali  in  Na- 
poli, quali  in  Milano,  ove  pure  riparò  il  Bedmar,  sal- 
vatosi per  miracolo  dal  furore  del  popolo,  che  sentendo 
avere   gli   Spagnuoli   avuta   parte   in   quella  congiura, 

(1)  BiancM-Giovini,  Blog,  del  Sarpi 
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voleva  assalire  il  palazzo  dell'Ainbasciadore  e  fare  st 
questo  aspra  vendetta. 

Siccome  però  mancavano  documenti  al  Senato  per  sta 
bilire  la  colpabilità  del  Duca  d'Ossuna  e  dei  due  Am- 
basciadori  di  Spagna  e  Francia,  e  dall'altro  lato  molt 
non  credevano  a  questa  trama,  ed  accusavano  la  Si 
gnoria  d'avere  inventata  quella  commedia  per  renden 
odiosa  la  Corte  di  Madrid,  furono  consultati  Fra  Pack 
ed  il  Oavalier  Servilio  Treo  sul  da  farsi. 

Questi  due  Savi  decisero  che  il  silenzio  era  il  mìglioi 
partito,  non  potendo  scusarsi  il  Governo  della  taccia  ch( 
il  volgo,  non  esso,  avea  data  al  Bedmar,  né  esseudov 
prove  sufi&cienti  per  mostrare  V  imminente  pericolo  d 
quella  congiura. 

Il  Governo  seguì  il  loro  consiglio. 

Il  Partito  del  Nani  non  mancò  di  d,ire  che  il  Padre 
Maestro  avea  giudicato  così  per  non  palesare  i  tort 
dei  suoi  Olandesi. 

L'illustre  e  calunniato  Canonista  un  anno  dopo  l'av 
venimento  passeggiava  nell'orto  del  monastero  a  brac- 
cio del  suo  Antonio  Foscarini,  e  ricordava  quell'ingiu 
stizia  a  proposito  dell'altra,  colla  quale  in  quei  giorn 
i  suoi  nemici  si  scagliavano  contro  di  lui  per  la  pub 
blicazione  d'una  sua  nuova  opera,  di  cui  occorre  eh'  ic 
faccia  qui  un  breve  cenno. 

Compiuta  che  il  Sarpi  ebbe  l' istoria  del  Sinodo  fa- 
mosa, tenuta  in  Trento  da  Paolo  III  nel  1545  e  di  cui 
andava ,  come  il  lettore  sa ,  raccogliendo  i  documenti 
capitò  in  Venezia  nel  1615  Marcantonio  Dedominis  ex 
gesuita.  Vescovo  di  Segna,  quindi  Arcivescovo  di  Spa 
latro. 

Fra  Paolo  gli  diede  a  leggere  il  manoscritto ,  di  cui 
con  iniquo  abuso  di  confidenza  l' altro  cavò  copia ,  € 
quando,  disgustatosi  col  clero  di  Spalatro,  divenutogli 
nemico  per  la  severa  disciplina  ecclesiastica  che  avea 
introdotta,  e  colla  corte  di  Koma  che  aveagli  preclusa 
la  via  al  cardinalato,  come  quei  che  nella  controversia 
fra  il  Papa  e  la  Serenissima  erasi  dichiarato  per  que- 
sta, andò  a  Londra,  e  fattosi  calvinista  pubblicò  quella 
storia,  dedicandola  a  Giacomo  Ke  d'Inghilterra,  falsan- 
done il  titolo,  ed  anagraramattizzando  il  nome  dell'au- 
tore. Egli  la  intitolò  :  Istoria  del  Concilio  Tridentino^ 
nella  quale  si  scoprono  tutti  gli  artifizi  della  Corte  di 
Moma,  per  impedire  che  ne  la  verità  dei  dogmi  si  palesasse^ 
né  la  riforma  del  Papato  e  della  Chiesa  si  trattasse  di 
Pietro  Soave  Polano. 


Quel  titolo,  quella  dedica  e  più  la  pubblicazione  fat- 
tane dall'editore  nella  circostanza  della  sua  abiura,  de- 
starono la  curiosità  generale.  In  poco  tempo  Topera  era 
tradotta  in  latino  da  Adamo  Newton,  in  inglese  da  Na- 
taele  Breut,  in  francese  da  Giovanni  Diodati ,  in  tede- 
sco da  un  anonimo,  senza  contare  le  altre  molte  versioni 
fattene  in  seguito. 

Alcuni  amici  del  Dedominis  attribuirono  a  lui  quel 
lavoro  :  ma  i  più,  che  conoscevano  la  vanità  dell'  apo- 
stata, il  quale  non  avrebbe  mancato  d' apporvi  il  suo 
nome  chiaro  e  lampante,  prestarono  fede  alla  dedicato- 
ria ,  in  cui  la  si  diceva  appartenere  ad  uomo  di  molta 
erudizione,  di  gran  giudizio  ed  integrità,  e  di  rettissima 
intenzione,  che  esso  (Dedominis)  avea  conosciuto  in  Ita- 
lia, e  non  tardarono  a  leggere  nell'anagramma  di  Pie- 
tro Soave  Palano  —  Paolo  Sarpi  Veneto. 

Il  Canonista,  che  già  disistimava  il  Dedominis  per 
l'abiura  fatta,  si  mostrò  contr'esso  oltremodo  offeso  per 
aver  così  vituperosamente  abusato  della  sua  confidenza. 

Fra  Fulgenzio  Micanzio  così  scriveva  al  Dedominis 
da  parte  del  Padre  Maestro: 

"Reverendissimo  Monsignore. 

"  Io  do  a  Vostra  Signoria  reverendissima  questo  ti- 
"  tolo,  poiché  sebbene  si  è  messo  nel  numero  dei  prò- 
"  testanti,  però  sempre  le  resta  nell'  anima  il  carattere 
"  sacerdotale  ed  episcopale,  di  cui  non  temè  voler  ispo- 
"  gliarseue.  Il  mio  Padre  Maestro  Paolo  molto  si  lagna 
"  di  tal  eccesso,  e  moltissimo  pure ,  che  avendo  a  Vo- 
"  stra  Signoria  reverendissima  prestato  da  leg:gere  il 
"  suo  MS  dell'istoria  del  Concilio  Tridentino,  che  guar- 
"  dava  con  tanta  gelosia ,  ne  abbia  tirato  di  esso  una 
"copia  e  siasene  abusato,  non  solo  facendola  stampare 
"senza  di  lui  beneplacito,  ma  ponendole  anche  quel  ti- 
"  tolo  impropriissimo,  e  quella  dedica  terribile  e  scan- 
"  dalosa;  e  ciò,  come  siamo  bene  informati,  per  motivo 
"d'interesse,  non  già  di  onorare  l'autore  modesto.  Le 
"dico  pertanto.  Monsignore,  che  queste  non  sono  le  vie 
"  per  acquistarsi  credito,  e  che  il  Padre  Maestro  Paolo 
"  ed  io  non  la  credevamo  tale ,  né  meno  nel  momento 
"  che  circa  due  anni  fa  venne  intesa  la  diserzione  sua 
"dalla  chiesa  di  Spalatro,  da  lei  governata,  e  fu  letto 
^  successivamente  il  manifesto  che  sparse  per  l'Europa 
"  della  sua  condotta  ed  erronea  maniera  di  pensare. 
"Pregando  poi  il  Signore  che  lo  illumini,  mi  dichia- 
"  ro,  ecc.  „ 


Questa  lettera  del  Micanzio  prova  chiaramente  come 
il  Sarpi  non  avesse  avuto  parte  alcuna  in  quella  pub- 
blicazione. E  più  lo  prova  il  non  aver  Paolo  V  mosso 
querela  per  questo;  solo  contentandosi,  per  secondar 
lo  scalpore  che  ne  menavano  i  gesuiti  in  Francia,  di  la- 
gnarsi coU'Ambasciadore  veneto ,  che  il  Sarpi  fosse  in 
relazione  colPArcivescovo  refrattario. 

I  nemici  però  delTuomo  insigne  continuavano  ad  in- 
ventare mille  assurde  istorielle. 

Dicevano  ch'egli  era  d'intesa  col  Dedominis,  col  quale 
erasi  poi  disgustato  pel  falsato  titolo,  per  la  dedica,  e 
per  non  aver  diviso  con  lui  i  trecento  giacobi  d'  oro 
avuti  dal  Ee. 

Dicevano  che  Guglielmo  Bedell  e  Kataele  Bent,  amici 
del  Sarpi ,  aveano  portata  in  Inghilterra  una  copia  a 
penna  di  quella  storia. 

Dicevano  eh'  egli  stesso  ne  avea  spedito  i  fogli  allo 
Stuardo,  a  mano  a  mano  che  li  componeva. 

Dicevano  infine  tali  assurdità,  che  ne  risero  i  buoni, 
e  così  ricadde  il  vituperio  su  quelli  che  pretendevano 
di  lanciarlo  contro  l'innocente  Maestro. 

—  Lasciamoli  cantare,  andava  questi  dicendo  al  Fo- 
scarini ,  irritato  per  quelle  ciarle.  Ti  ricordi ,  Antonio 
mio ,  come  si  scatenarono  dopo  la  congiura  di  quel 
Pierre  I  E  poi  finirono  per  darsi  pace.  Anche  questa 
volta  sarà  così.  Ai  calunniatori,  che  m'accusano  d'es- 
sere d'accordo  col  Dedominis,  rispondo  non  è  'vero:  ai 
profeti  che  van  dicendo  aver  io  intenzione  di  pubbli- 
care un  giorno  quella  storia ,  chiudo  la  bocca  con  un 
può  darsi  :  e  finalmente  i  bigotti ,  che  l' anatemizzaho 
come  bugiarda  e  destinata  a  travisare  in  politico  lo 
scopo  di  quella  Sinodo,  io  metto  in  fuga  con  uno  spec- 
chio ed  una  parola,  lo  specchio  della  verità  e  la  parola 
confutate  (1). 

—  A  certo  tale,  soggiunse  il  Foscarini,  che  ier  sera 
mi  saltò  fuori  averla  voi  scritta  per  rabbia  di  non  es- 

(1)  Lui  vivente  nessuno  l'osò.  Dieci  anni  dopo  la  confutò  certo  Ni- 
colò Riccardi  maestro  del  Sacro  Palazzo  ;  ma  neppur  soddisfece  la  Corte 
di  Roma.  Poco  dopo  Felice  Contelori ,  archivista  del  Vaticano ,  rac- 
colse materiali  e  nuU'altro.  Certi  Scipione  Eurici  e  Filippo  Corli  ten- 
tarono; ma  furono  trattati  da  audaci.  Urbano  Vili  ne  diede  incom^ 
benza  al  gesuita  Terenzio  Alciato,  che  raccolse  documenti,  di  cui  ser- 
vissi il  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  per  scrivere,  in  tre  anni,  la  storia 
del  Concilio,  per  la  quale  al  dire  del  Buonafede  era  prima  necessaria 
la  lettura  di  materiali,  che  sommavano  a  centinaia  di  tomi.  Che  storia 
può  esser  quella? 


ser  fatto  Cardinale,  chiusi  la  bocca  col  dirgli ,  che  voi 
me  ne  avevi  fatto  cenno  fin  dal  1609  ,  quando  io  era  a 
Parigi  (1),  e  che  sapeva  esserne  informati  anche  prima 
il  signor  Deirisle  ed  il  Consigliere  Gillot. 

—  Lasciamolo  cantare ,  ti  dico,  riprese  il  Sarpi.  Co- 
storo ripetono  come  pappagalli  le  imbeccature  dei  ge- 
suiti. Adirati  contro  la  verità  di  quella  storia,  che  pone 
a  nudo  tutti  gli  scandali ,  gli  spiriti  di  parte,  gli  odii 
e  sotterfugi  per  scansare  le  difficoltà,  e  tante  altre  mi- 
serie umane  che  occorsero  nella  Sinodo  di  Trento  ,  e 
le  toglie  quel  mentito  prestigio  divino  che  vuol  darle 
la  Curia  romana,  non  potendo  combattere  lei ,  combat- 
tono me.  Ma  io  dimando  loro  perchè  non  han  lanciata 
la  pietra  contro  V  Ambasciadore  di  Spagna  Francesco 
Vargas,  il  più  ortodosso  autore  che  io  mi  conosca,  e  che 
dice  esser  stata  quella  un'adunanza,  dove  comandavano 
con  sopruso  i  Legati  pontifici  e  Vescovi,  o  ignoranti  o 
salariati  della  corte  di  Roma ,  perchè  votassero  a  suo 
piacimento,  e  dove  i  decreti  si  tenevano  sospesi,  finché 
non  si  sapeva  come  la  pensassero  a  Roma?  Perchè  non 
accusano  gli  Ambasciadori  di  Francia ,  lo  storico  Mil- 
ledonne,  il  Massarelli,  segretario  del  Concilio,  il  Cardi- 
nal Paleotti  ed  il  Vescovo  di  Ventimiglia ,  agente  del 
Papa  a  Trento,  tutti  testimonii  oculari ,  che  conferma- 
rono quanto  disse  il  Vargas?  Perchè  non  anatemizza- 
rono  Cosimo ,  l'ultracattolico  Duca  di  Firenze  (2) ,  che 
scrisse  a  Papa  Pio  IV  parlando  di  quella  Sinodo,  che, 
amo  credere,  fu  di  scandalo  ai  cristiani  e  di  disonore 
al  superiore?  (3)  Questi  potevano  dire  la  verità,  ed  io 
no?...  Bella  giustizia  in  vero! 

—  Ben  disse  messer  Francesco  Petrarca ,  interruppe 
il  Foscarini,  scrivendo: 

Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria. 

—  Ed  era  un  canonico:  riprese  il  Sarpi  ridendo. 

—  Io  v'ammiro,  Padre,  disse  il  Foscarini ,  e  mi  me- 
raviglio   come   possiate   in    mezzo    a  tante  contrarierà 
conservar  sempre  la  vostra  tranquillità  d'animo   e  Fu-, 
more  faceto. 


(1)  Fu  in  una  lettera  diretta  al  Foscarini,  in  data  9  giugno  1609. 

(2)  Quello  stesso  Cosimo  che  contava  le  ostie  consumate  nelle  chiese 
in  tempo  di  Pasqua ,  per  conoscere  se  F  eresia  faceva  progressi  ;  che 
die' in  mano  all'inquisizione  Monsignor  Camesecchi,  e  che  faceva  fo- 
rare la  lingua  ai  bestemmiatori. 

(3)  Bianchi-Gioyiai,  Biog.  del  Sarpi. 


—  Non  mancherebbe  altro  che  amareggiassi  la  vita 
solitaria,  a  cui  mi  costringono  la  vecchiezza  e  le  infer- 
mità. Prudenza  volle  che  dopo  l' ultima  congiura  ces- 
sassi ogni  carteggio  cogli  amici  stranieri ,  non  perchè 
temessi  d' essere  sospettato ,  ma  perchè  a  me  piace  di 
non  formare  eccezione.  La  legge  proibì  alle  persone 
pubbliche  ogni  relazione  all'  estero ,  ed  io  scrupolosa- 
mente l'osservo;  tanto  più  che  gl'Inquisitori  esercitano 
una  vigilanza  su  questo  convento.  Non  ho  dunque  altro 
bene  che  la  serenità  della  mia  coscienza,  altro  conforto 
che  di  veder  voi,  miei  buoni  amici,  a  cui  certo  non  vuo' 
fare  il  bel  regalo  di  sospiri  e  querele. 

—  A  proposito,  mi  disse  ieri  il  Giustiniani,  che  Rin- 
viato d'  Olanda ,  che  voi  vi  ricusaste  a  ricevere ,  ieri, 
mentre  stava  con  lui  nelP  antisecreta  per  sentirsi  leg- 
gere la  risposta  alla  nota,  vi  vide  a  passare,  e  fu  tutto 
contento  (1). 

—  Sia  lodato  Dio!  Così  non  insisterà  più  per  venir 
qui.  Ho  lasciato  entrare  Giovanni  Dalile,  proprio  per- 
chè si  trattava  di  far  piacere  ad  un  amico  (2). 

—  Ditemi  un  poco,  Padre,  e  del  Galilei  che  nuove  ci 
sono! 

—  Ecco  un  altro ,  Antonio  mio ,  che  finirà  male.  Il 
diavolo  lo  ha  tentato  d'andarsene  a  Roma  ad  insegnare 
a  quei  paladini  d' ogni  antico  sistema  le  dottrine  di 
Copernico.  Quanto  avrebbe  fatto  meglio  a  dare  ascolto 
a  me  ed  agli  altri  suoi  amici  (3)  !  Come  mai  uomo  di 
così  alto  ingegno  può  sognarsi  di  persuadere  che  la 
terra  gira  intorno  al  sole  a  gente,  che  legge  seriamente 
ancora  il  dialogo  dell' Albergotti  (4)! 

(1)  Francesco  Aarsens,  di  Sommelsdick,  spedito  a  Venezia  in  quel- 
l'anno dalla  republica  d' Olanda ,  per  proporre  negozi  di  comune  in- 
teresse, chiese  d'abboccarsi  con  Fra  Paolo,  che  ad  onta  sapesse  averlo 
permesso  il  Collegio,  si  rifiutò.  Quel  che  dicesse,  vedendolo  passare, 
si  legge  nel  principio  del  Capitolo  IX  di  questo  racconto. 

(2)  Giovanni  Daillè  ,  calvinista ,  ajo  dei  figli  di  Filippo  Duplessis 
Mornay  (di  cui  uno  morì  in  Padova,  in  un  viaggio  fatto  col  precet- 
tore), andò  dal  Sarpi,  per  chiedere  d'adoperarsi  per  ottenere  dal  Go- 
verno i  passaporti  necessari  pel  trasporto  del  cadavere  in  Francia. 

(3)  Fra  cui  Gianfraucesco  Sagredo,  che  lo  consigliava  in  una  let- 
tera a  tornare  in  Padova,  dicendo  fra  le  altre  cose:  "  La  libertà  e  la 
monarchia  di  sé  stesso  dove  potrà  trovarla  come  in  Venezia? 

(4)  Frate  Ulisse  Albergotti  Aretino,  Cavaliere  Gerosolimitano,  scrisse 
un  dialogo,  per  provare  esser  la  luna  luminosa  da  sé,  e  non  ricever 
lume  dal  sole;  che  gli  eclissi  di  questi  due  pianeti  non  nascono  dal-- 
l' interposizione  della  Terra  fra  loro  ;  bensì  da  qualche  porzione  di 
sfera  inferiore,  o  più  opaca  del  rimanente  che  passa  davanti  a  quelli, 


—  E  riceveste  sue  lettere ,  chiese  il  Foscarini ,  dopo 
quella  di  cui  mi  parlaste ,  e  nella  quale  lodavasi  del 
Padre  Maraffi?  (1). 

—  Pur  troppo  n'ebbi  una,  in  cui  mi  racconta  cosa  che 
io  già  sapeva  da  tre  anni,  ma  di  cui  non  gli  aveva  mai 
fatto  cenno,  vedendo  ch'esso  non  me  la  comunicava.  Mi 
parlò  dell'avviso  avuto  dal  Principe  Cesi,  che  un  frate 
napolitano  in  una  sua  opera  teologica  avea  ritrovato  la 
scoperta  dei  nuovi  pianeti  come  pregiudizievole  al  Set- 
tenario e  non  figurati  nel  Candelabro  (2) ,  e  dell'  altro 
che  il  Bellarmino  era  d' opinione  doversi  ritener  per 
eretica  la  sentenza  di  Copernico  (3);  ma  di  questa  non 
m'avea  finora  tenuto  discorso.  Si  tratta  eh'  egli  ha  do- 
vuto dimandare  al  Cardinal  Roberto  una  dichiarazione 
per  metter  fine  alle  voci  sparse  eh'  egli  avesse  rinne- 
gate le  sue  dottrine  in  mano  di  quel  Porporato ,  e  si 
fosse  sottomesso  a  penitenze  (4). 

e  li  oifusca.  I  due  interlocutori  sono  Astro  e  Logia.  "  La  luna,  dice 
"  un  d'essi,  è  simile  ad  un  lume  entro  ad  una  lanterna,  detta  da  la- 
"  dri,  la  quale  essendo  chiusa  da  nissuno  si  vede  quel  lume,  ma  gi- 
"  randosi  a  poco  a  poco  quella  parte  mobile  che  le  chiude  il  lume,  si 
"  scopre  alla  vista  nostra,  crescendo  sempre  finché  la  chiudenda  mo- 
"  bile  è  arrivata  alla  metà  della  circonferenza  del  corpo  del  tondo 
"  della  lanterna,  onde  passata  quella  metà,  il  lume  si  va  coprendo  e 
"  poi  scoprendo  dalla  parte  contraria,  ove  cominciò  a  scoprirsi  e  co- 
"  prirsi  il  lume,  ch'entro  vi  sta  rinchiuso....  Altra  comparazione  ho  in 
"  mente  (ma  io  m'accosto  più  alla  sopradetta),  qual  è  che  la  luna  ab- 
"  bla  solo  una  parte  lucida ,  cioè  la  parte  davanti ,  come  la  faccia 
"  dell'uomo,  ecc  „ 

(1)  Avendo  il  padre  Caccini  Domenicano  inveito  contro  il  sistema 
di  Coperaico,  con  una  sua  predica,  detta  in  Firenze,  che  cominciava: 
Viri  Galilcei  qiùd  statis  aaspicentis  in  ccelum  ?  ed  avendone  l'illustre 
Astronomo  mossa  lagnanza  al  padre  Luigi  Maraffi,  Generale  dell'Or- 
dine, questi  gli  rispose  una  cortese  lettera  datata  dal  Convento  della 
Minerva  di  Roma  a'  dì  10  gennaio  1615.  Nella  quale  lettera  legge- 
vasi  il  seguente  periodo  :  "  Dello  scandalo  seguito  ne  ho  sentito  infi- 
"  nito  disgusto,  e  tanto  più  che  l'autore  non  è  stato  un  Frate  della 
"mia  religione;  perchè  per  mia  disgrazia  sto  a  parte  di  tutte  le  be- 
"  stialità  che  possono  fare,  e  che  fanno  trenta  o  quarantamila  Frati.  „ 

(2)  Lettera  del  Cesi  del  primo  marzo  1614. 

(3)  Altra  del  15  gennaio  1615. 

(4)  Questa  dichiarazione,  datata  da  Eoma  ai  16  maggio  1616,  è  con- 
cepita come  segue  :  ••  Noi  Roberto  Cardinale  Bellarmino  avendo  inteso 
"  che  il  signor  Galileo  sia  calunniato  e  imputato  d' aver  abjurato  in 
"  mano  nostra,  ed  anco  d'essere  stato  perciò  penitenziato  di  penitenze 
"salutari,  et  essendo  ricercato  dalla  verità,  diciamo  che  il  suddetto 
"  signor  Galileo  non  à  abjurato  in  mano  nostra ,  né  d' altri  qui  in 
"  Roma,  nemmeno  in  altro  luogo ,  che  noi  sappiamo,  alcuna  sua  opi- 


—  Ma  non  mi  diceste  ch'egli  lodavasi  tanto  dei  ge- 
suiti e  dello  stesso  Pontefice? 

—  Messer  Galileo  è  un  uomo  di  buonissima  fede ,  e 
non  può  immaginarsi  cosa  siano  le  persecuzioni  frate- 
sche. Non  v'è  forza  umana  che  loro  resista.  Egli  cre- 
devasi  una  botte  di  ferro ,  colle  protezioni  che  aveva. 
Ecco:  il  suo  libro  è  già  all'Indice;  ed  è  un  miracolo  di 
Dio  se  non  lo  hanno  ancora  bruciato  insieme  all'autore. 
Con  tutto  ciò,  non  contento  della  prima  prova,  è  tor- 
nato a  Eoma  una  seconda  volta,  e  ci  rimane  ancora  ad 
onta  di  tutto  quello  che  gli  scrivono  gli  amici  e  lo 
stesso  Gran  Duca  (1).  Non  so  cosa  darei  per  vederlo 
lontano  da  quella  volpaia. 

—  E  di  volponi  ne  abbiamo  anche  noi,  disse  il  Fo- 
scarini. 

—  Taci,  Antonio ,  che  a  te  Senatore  non  sta  bene  il 
dirlo;  anzi  abbi  giudizio,  perchè  so  che  hai  qualche  ne- 
mico. 

—  A  chi  lo  dite.  Padre?  mi  sono  avveduto  da  un 
pezzo  che  a  qualcuno  rincrescono  la  mia  popolarità  e 
le  mie  idee  di  più  libere  istituzioni. 

—  Bada,  figlio  mio,  per  amor  del  cielo,  bada  che 
spesso  r  aver  ragione  porta  piti  danno  del  torto....  Oh 
ecco  il  nostro  messer  Bernardo  colla  sua  solita  faccia 
ridente....  Scommetto  che  ha  qualche  bella  novelletta  da 
raccontarci. 

Difatti  sulla  fisonomia  del  Sechini  leggevasi  chiara- 
mente ch'egli  era  contento  di  sé. 
Dopo  aver  chiesto  a  Fra  Paolo  notizie  di  sua  salute, 

"nione  e  dottrina;  né  manco  ha  ricevute  penitenze  salutari,  ma  solo 
"  gli  è  stata  denunziata  la  dichiarazione  fatta  da  Nostro  Signore ,  e 
"  pubblicata  dalla  Sagra  Congregazione  dell'Indice,  nella  quale  si  con- 
"  tiene  che  la  Dottrina  attribuita  al  Copernico,  che  la  terra  si  mova 
"  intorno  al  sole,  e  che  il  sole  stia  nel  centro  del  mondo  senza  muo- 
"  versi  da  Oriente  ad  Occidente,  sia  contraria  alle  Sacre  Scritture,  e 
"  però  non  si  possa  difendere  ne  tenere.  Et  in  fede  di  ciò  abbiamo 
"  scritta  e  sottoscritta  la  presente  di  propria  mano.  „ 

(1)  Cosi  scriveva  al  Galileo  Curzio  Picchena  da  Firenze  a'  dì  23 
maggio  1616:  "Vostra  Signoria,  che  ha  assaggiato  le  persecuzioni 
"  fratine ,  sa  di  che  sapore  elle  sono  ;  e  le  Altezze  Loro  temono  che 
"  lo  star  Vostra  Signoria  in  Roma  più  lungamente  possa  causarle  dei 
"  disgusti,  e  però  loderebbero  che  essendo  finora  ella  uscita  con  onore, 
"  non  stuzzicasse  più  il  cane  che  dorme,  e  che  se  ne  tornasse  quanto 
"  prima  qua ,  perchè  vanno  attorno  delle  voci  che  non  ci  piacciono  ; 
"  e  i  frati  sono  onnipotenti;  e  io  che  le  sono  servitore,  non  ho  po- 
"  tuto  mancare  d' avvertimela ,  oltre  al  significarle  la  mente  delle 
"  Loro  Altezze,  e  le  baciò  la  mano. ,, 


non  si  fé'  ripetere  due  volte  la  dimanda  se  avesse  qual- 
cosa di  straordinario  a  comunicare. 

—  Straordinario,  rispose  il  Padre  d'Alvise,  questa  è 
proprio  la  parola  che  ci  vuole. 

—  Sentiamo,  disse  Fra  Paolo. 

Messer  Bernardo,  prendendo  un  tuono  d'importanza, 
cominciò: 

—  Si  è  finalmente  scoperto  chi  sia  la  misteriosa 
donna,  la  quale  abita  da  due  anni  presso  il  ponte  Foscari. 

Se  il  Sarpi  e  messer  Bernardo  avessero  guardato  in 
quel  momento  Antonio  Foscarini,  lo  avriano  visto  ag- 
grottar le  ciglia.  Ma  durante  le  parole  del  Sarpi,  il 
quale  interruppe  il  Sechini,  dicendo  che  lo  dispensava 
dal  raccontare  il  resto,  non  essendo  quelle  notizie  che 
lo  interessassero,  si  ricompose,  e  col  sorriso  sul  labbro 
chiese  a  messer  Bernardo  chi  fosse  quella  donna. 

—  Nientemanco,  rispose  il  Sechini,  che  la  Rosalia 
Poma,  la  nuora  del  famoso  messer  Ridolfo,  quella  che 
fa  girare  vostro  cognato,  —  e  si  rivolse  al  Foscarini, 
—  come  uno  zingaro  per  tutta  Europa. 

—  È  impossibile!  esclamò  Antonio,  divenendo  di  por- 
pora; cangiamento  che  il  Sechini  attribuì  a  sentimento 
d' ira  e  di  vendetta. 

—  lo  non  l'ho  vista,  soggiunse  messer  Bernardo;  ma 
messer  Mommi  Veniero,  che  le  fa  la  caccia  da  un  anno, 
e  che  quando  essa  era  qui  ci  andava  tutte  le  sere,  mi 
assicura  ch'è  lei  in  persona....  Ma  sentite  cosa  è  andato 
ad  inventare  quel  furbo  di  messer  Mommi  per  giun- 
gere a  questa  scoperta.  Avendo  inteso  a  parlare  di  que- 
sta misteriosa  straniera  da  un  suo  amico,  il  quale  fre- 
quenta un  piccolo  ridotto  poco  di  là  discosto,  venne  a 
comunicarmi  la  cosa,  e  si  restò  di  concerto  che  alla 
mattina  sarebbe  ito  esso  a  spiare  e  far  la  sentinella; 
al  dopo  pranzo  sarei  andato  io.  Le  finestre  sono  sem- 
pre chiuse  ;  la  porta  di  strada  non  s'  apre  che  per  dar 
passaggio  ad  un  uomo  con  una  foltissima  barba  nera, 
un  berretto  di  velluto  a  cono,  un  giubbone  di  tela  e 
spada  al  fianco.  Costui  non  soffre  interrogazioni;  anzi 
da  un  giorno  che  io  con  tutta  cortesia  lo  pregai  d' in- 
formarmi, ed  esso  mi  rispose  che  se  mi  trovava  un'al- 
tra volta  là  me  ne  sarei  pentito,  consigliai  l' amico 
Mommi  ad  usar  prudenza,  e  si  decise  di  allargare  l'as- 
sedio dalla  via  di  terra  e  bloccar  la  fortezza  dal  mare.... 
Ah!  ah!  ah!...  Buona  questa,  eh!  Principiammo  dunque 
a  fare  le  nostre  indagini,  scorrendo  in  barca  il  rio  di 
Oà  Foscari  di  giorno  e  di  sera. 


—  E  non  vi  vergognate,  messer  Bernardo,  interruppe 
Fra  Paolo,  all'  età  vostra,  di  perdere  il  tempo  in  que- 
ste fanciullaggini! 

—  Cosa  volete,  Padre  Maestro  mio,  ho  fatto  sempre 
così.  Giusto  perchè  sono  vecchio,  è  impossibile  che 
possa  cambiar  sistema.  È  sola  curiosità:  non  facciamo 
male  ad  alcuno. 

—  Sentiamo,  sentiamo,  disse  il  Foscarini  con  mal  re- 
pressa ansietà. 

—  Capisco,  messer  Antonio,  osservò  il  Sechini,  che 
il  ritorno  di  questa  donna  deve  farvi  ribollire  il  sangue. 

—  E  non  vi  siete  accorto  che  alcuno  entri  mai  in 
quella  casa? 

—  Caspita,  se  me  ne  sono  accorto  J...  cioè,  io  no,  per- 
chè me  ne  vo  a  letto  di  buon'  ora,  ma  messer  Mommi. 
Ogni  sera,  verso  mezzanotte  capita  un  uomo  tutto  in- 
tabarrato.... un  amante  senza  fallo....  ma  non  è  vostro 
cognato....  è  un  uomo  più  alto,  più  grosso..,,  d'  un  in- 
cesso più  nobile.... 

—  Insomma,  interruppe  il  Foscarini,  come  avete  sco- 
perto esser  costei  la  stessa  che  sedusse  lo  Steno? 

—  Messer  Mommi  (guardate  mo  che  fantasia),  vedendo 
che  non  v'  era  modo  di  penetrare  in  quel  tempio  per 
vedere  la  Dea.... 

—  Similitudine  di  vecchia  data:  osservò  il  Sarpi. 

Il  Sechini  perdette  un  momento  il  filo  a  quell'osser- 
vazione, ma  poi  Sfrattandosi  il  naso  continuò: 

—  Pensò  di  chiamarla  alla  finestra  con  uno  strata- 
gemma, e  questa  mattina,  assoldati  due  facchini,  li  ha 
condotti  al  ponte  di  Cà  Foscarì,  ed  ha  loro  ingiunto  di 
fingere  una  contesa,  di  cui  egli  s' è  fatto  spettatore, 
guardando  sempre  la  finestra  misteriosa.  La  cosa  non 
poteva  andar  meglio....  Quando  i  facchini  dalle  parole 
han  finto  di  venire  ai  fatti,  si  sono  vedute  agitare  in- 
ternamente le  cortine  di  quella  finestra;  quindi  legger- 
mente discostarsi  Tuna  dall'altra,  lasciando  travedere 
il  viso  di  uua  donna  in  cui  il  Veniero  ha  riconosciuto 
benissimo  la  Rosalia  Poma.  E  dice  ch'essa  deve  averlo 
visto,  perchè  le  cortine  tornarono  tosto  a  richiudersi. 

—  E  ehe  fece  egli  allora,  messer  Mouimi?  dimandò 
con  tutta  calma  il  Foscarini. 

—  Andò  difilato  al  portone  e  bussò. 

—  Ahi...  E  poi? 

—  Alla  prima  bussata  nessuno  rispose;  alla  seconda 
neppure;  alla  terza,  alla  quarta,  alla  quinta,  medesimo 
silenzio. 


—  Oh  l'importuno!  esclamò  il  Sarpi  indispettito. 

—  E  dopo?  dimandò  il  Foscarini. 

—  Alla  settima  bussata  si  sentì  tirare  di  dentro  il 
saliscendi,  ed  egli,  spinta  la  porta,  entrò  nel  peristilio. 

—  Sì  ?  mormorò  Antonio  con  un  leggiero  movimento 
di  sopracciglia. 

—  Non  lo  avesse  mai  fatto!....  Ebbe  una  paura  del 
diavolo. 

—  Ben  gli  sta!  interruppe  Fra  Paolo. 

—  Era  lì  lì  per  montare  la  scala,  quando  da  una 
porticina  a  pianterreno  uscì  V  uomo  dalla  barba  nera, 
ed  afferratolo  per  un  braccio,  gli  disse  queste  poche 
parole:  "Esci,  non  tornar  più  e  taci,  se  no,  viva  Cri- 
sto, guai  a  te!  „  e  trascinatolo  verso  il  portone  lo  spinse 
con  mal  garbo  in  istrada. 

—  E  malgrado  questa  intimazione  egli  ha  avuto  il  co- 
raggio di  comunicare  a  voi  la  sua  scoperta?  disse  il  Sarpi. 

—  Sì,  rispose  messer  Bernardo,  ma  mi  si  è  racco- 
mandato di  non  raccontarla  ad  alcuno,  per  carità,  giu- 
randomi ch'esso  non  lo  avrebbe  detto  ad  altri.  V'av- 
verto, amici,  che  fuori  di  voi  due,  io  non  la  comunicai 
ad  anima  viva,  e  vi  prego  che  resti  fra  noi.  Ci  va  della 
pelle  di  messer  Mommi. 

—  Lasciate  fare,  rispose  il  Sarpi  ridisndo,  che  se  nar- 
reremo il  fatto  ad  altra  persona,  esigeremo,  che  se  vuol 
ripeterlo  ad  una  terza,  si  faccia  da  questa  promettere, 
che  se  vuole  metterne  a  parte  una  quarta,  abbia  giu- 
ramento da  questa,  che  partecipandola  ad  una  quinta, 
la  obblighi  a  promettere,  che  nel  riferirlo  ad  una  sesta.... 

—  Andiamo,  Padre  Maestro,  interruppe  il  Sechini, 
non  bisogna  burlar  così  gli  amici. 

—  Io,  messer  Bernardo,  per  emendarvi  della  vostra 
curiosità,  accompagnata  da  una  lingua  lunga  un  brac- 
cio, se  potessi,  v'attaccherei  una  coda  d'asino  in  fronte. 

In  così  dire  si  rivolse  al  Foscarini,  che  prendeva 
commiato,  ed  avvedendosi  del  suo  turbamento ,  per 
quanto  egli  si  studiasse  a  mostrare  indififerenza  : 

—  Antonio  mio,  soggiunse,  prudenza,  sai!  Non  fac- 
ciamo scandali,  per  carità!  Pensa  alla  tranquillità  di 
tua  sorella,  e  lascia  in  pace  quella  donna. 

—  Non  temete.  Padre,  non  sono  un  fanciullo;  mi 
spiace  di  sentire  che  costei  sia  nuovamente  in  Venezia; 
ma  non  ho  intenzione  alcuna  d'  attaccar  briga  con  lei. 

—  Bravo,  figlio  mio,  riprese  il  Padre  stringendogli 
la  mano,  te  ne  sarò  tanto  riconoscente  :  rammentati  sem- 
pre che  dalla  felicità  di  voi  due  dipende  la  mia. 


Il  Fosoarinì  gli  baciò  la  mano,  e  partì. 

Allora  toccò  a  messer  Bernardo  un'  amichevole  ra- 
manzina, che  questi,  devoto  al  Canonista  della  Serenis- 
sima, accettò,  cercando  difendersi  alla  meglio  e  pro- 
mettendo d' emendarsi  se  gli  era  possibile. 

La  sera  stessa  il  doppio  di  San  Marco  annunziava  la 
mezzanotte,  quando  un  uomo  avvolto  in  un  mantello, 
che  gli  copriva  la  parte  inferiore  del  viso,  passato  il 
ponte  di  Oà  Foscari,  accostavasi  alla  porta,  da  cui  la 
mattina  era  stato  fatto  uscire  così  bruscamente  il  Ve- 
rnerò, e  che  gli  venne  aperta  prima  che  picchiasse.  Sa- 
liti due  rami  di  scala,  rischiarati  dal  luminello  d'una 
lanterna  ettagona,  appesa  al  soffitto  del  pianerottolo 
che  li  divideva,  entrò  nell'appartamento  del  primo 
piano,  traversò  due  anticamere,  e  gettato  il  mantello 
sopra  un  seggiolone  della  seconda,  aprì  con  impeto  la 
porta  della  terza  stanza,  nella  quale  sedeva  una  donna, 
elegantemente  vestita,  che  al  suo  apparire  balzò  in 
piedi,  e  gli  andò  incontro  per  abbracciarlo. 

Quell'uomo  era  Antonio  Foscarini,  e  quella  donna 
Bosalia  Poma. 


LI. 
Sventure  e  amore  di  Rosalia  Poma. 


Non  osando  aspirare  a  maggior  lode,  io  posi  ogni 
studio  per  ottenere  almeno  il  titolo  di  diligente  cro- 
nista. 

Egli  è  per  questo  che,  desiderando  supplire  al  debile 
ingegno  colla  buona  volontà,  nulla  vo*  trasandare  per 
r  ordinata  condotta  del  mio  racconto. 

Questa   esige   che   io   dia   ai    lettori  un  conciso,  ma 
esatto  ragguaglio  delle  vicende  che  occorsero  alla  bella 
Pugliese  nei  dodici  anni  che  la  perdemmo  di  vista. 
^Ogni  male,  dice  il  proverbio,  non  viene  per  nuocere. 

Il  pericolo  corso  per  l' ira  popolare  e  la  vergogna 
sofferta  fecero  rientrare  in  sé  stessa  la  Poma,  che  rac- 
capricciando all'  idea  d'  essersi  fatfca  stromentó  per  sì 
lungo  tempo  d'  uomo  malvagio,  come  sao  suocero,  pro- 
mise alla  Madonna,  durante  la  sua  infermità,  di  tor- 
nare in  seno  della  famiglia. 

Difatti,   abbandonata   Venezia    andò   a   Bitonto,   ed 


improvvisamente  si  presentò  al  marito.  Questi,  domi- 
nato da  una  mala  femmina,  crudele  matrigna  ai  figli 
di  Rosalia,  fa  sordo  alle  preghiere  ed  ai  pianti  della 
pentita,  che  scacciò  dalla  sua  presenza  con  bruschi 
modi,  ingiuriose  parole  e  terribili  minacele. 

Rosalia  allora  dimandò  che  le  fosse  concesso  almeno 
di  coudur  seco  i  due  figli  rimasti  (il  secondo  era  morto), 
e  l'avrebbe  ottenuto,  poco  Giambattista  Poma  curan- 
dosi di  loro.  Il  primogenito  però,  già  grandicello,  non 
volle  saperne  di  seguire  la  madre;  e  la  femmina,  che 
contava  circa  quattro  anni,  gemella  dell'altro  figlio 
estinto,  inferma  da  più  mesi,  non  era  in  istato  di  tra- 
sportarsi fuori  di  casa. 

Chiese  l'infelice  coli' accento  della  disperazione  di 
rimaner  presso  di  loro,  protestando  della  sua  innocenza 
e  promettendo  assoggettarsi  a  qualunque  umiliazione. 

Tutto  fu  vano!....  Tremendo  gastigo!...  Agli  scherni, 
coi  quali  il  Poma  e  la  sua  concubina  risposero  a  quella 
preghiera,  visto  ridere  il  figlio,  inorridita  fuggì. 

Se  Rosalia  avesse  detto  portar  seco  oro  e  qualche  og- 
getto prezioso,  sariasi  forse  acquietata  l'ira  di  suo  ma- 
rito, che  neir  avidità  del  guadagno  non  la  cedeva  a 
suo  padre:  ma  tacque  essa  nel  timore  che,  senza  nulla 
accordarle,  le  togliessero  di  soprappiù  quel  denaro  e 
quelle  gemme,  dietro. le  quali  stava  la  miseria. 

Ricoveratasi  in  casa  d'  una  sua  sorella,  che  solitaria 
viveva  in  una  campagna  poco  discosto  dalla  città,  vi 
rimase  un  anno  e  mezzo,  senza  che  mai  le  venisse 
fatto  d' abbracciare  le  sue  creature,  e  di  rivedere  la 
fanciuUetta,  morta  due  mesi  dopo  il  suo  arrivo  in  Bi- 
tonto. 

Finalmente,  partito  Giambattista  per  Roma,  e  rima- 
sta vedova,  ottenne  dalle  autorità  il  figlio,  e  lasciò  la 
Puglia  per  recarsi  in  Roma.  Vi  rimase  un  anno  unita- 
mente al  giovinetto,  che  seguitala  a  malincuore,  mostra- 
vasi  contr'essa  continuamente  insubordinato  e  villano. 

Un  nipote  del  Cardinal  Colonna,  che  vituperava  il 
proprio  nome  col  più  sfrenato  libertinaggio,  vistala 
due  o  tre  volte,  mentr'  essa  recavasi  a  diporto,  all'  an- 
dazzo un  po'  risoluto,  a  cui  Rosalia  aveva  dovuto  abi- 
tuarsi in  Venezia  per  viemmeglio  attirar  1'  attenzione 
dei  merlotti  destinati  ad  esser  spogliati  in  sua  casa,  e 
che  in  lei  era  divenuto  naturai  portamento,  la  credè 
femmina  di  partito,  e  col  mezzo  d'un  domestico  le  fece 
ricapitare  un  ingiurioso  biglietto,  ch'essa  rimandò  senza 
risposta. 


Meravigliato  il  patrizio,  tentò  spedirne  un  secondo, 
che  neppur  fu  aperto:  provò  ad  andare  in  persona,  ma 
gli  fu  chiuso  Guscio  sul  viso. 

Offeso  nell'  amor  proprio,  ed  irritato  dai  lazzi  bef- 
fardi de'  suoi  amici,  giurò  di  voler  possedere  quella 
donna  a  tutti  i  costi. 

Una  mattina,  mentre  ronzava  intorno  alla  casa,  vide 
il  giovane  Poma  che  giuocava  nel  giardino.  Dal  can- 
cello, che  dava  sulla  via,  lo  chiamò,  e  si  mise  a  con- 
versare con  esso  a  traverso  le  barre  di  ferro.  Scoperta 
in  lui  una  perspicacia  ed  una  malizia  superiore  all'età, 
dopo  essersi  istrutto  sulle  abitudini  della  casa,  nella 
quale  durante  la  notte  colla  Rosalia  e  col  fanciullo  ri- 
maneva una  sola  fantesca,  che  dormiva  al  piano  ter- 
reno, mostrò  al  giovane  Poma  tre  ducati,  dicendogli 
eh'  eran  per  lui,  ma  che  bisognava  guadagnarseli.  Il 
fanciullo  si  mise  a  batter  le  mani  e  rispose  ch'era 
pronto  a  tutto. 

In  questo  s'udì  la  voce  di  Eosalia,  ed  egli: 

—  Zitto,  disse  al  Colonna,  ecco  la  mamma! 

—  Ho  capito,  pensò  fra  sé  ij  patrizio  ritirandosi  fret- 
tolosamente, questo  caro  ragazzo  con  molto  minor  spesa 
m'avria  condotto  al  letto  della  madre. 

Intanto  il  giovane  Poma,  mandata  via  con  un  prete- 
sto la  Rosalia,  e  tornato  al  cancello,  lo  apriva  per  cer- 
car nella  stradetta  il  Colonna. 

Riunitisi  insieme  quel  vizio  decrepito  e  quella  mal- 
vagità nascente,  convennero  che  nella  notte,  come  la 
Rosalia  e  la  fantesca  avessero  preso  sonno,  il  fanciullo 
sarebbe  sceso  pian  piano,  ed  aperto  il  portone  avrebbe 
introdotto  il  Colonna  nella  stanza  della  madre. 

Entrambi  furono  esatti  all'  appuntamento,  adempi- 
rono entrambi  fedelmente  le  vicendevoli  condizioni. 
■  Destata  all'  improvviso  la  Rosalia  dal  bacio  lascivo 
del  giovane  patrizio,  aperti  gli  occhi,  in  veder  quel- 
l'uomo presso  il  suo  letto,  gettò  un  grido  e  scese  d'un 
balzo  dall'  opposta  sponda. 

Il  Colonna  l' afferrò  per  un  braccio,  e  mentre  col- 
l'altro  cercava  cingerle  il  fianco,  essa,  che  trovavasi 
presso  un  tavolo,  su  cui  erano  alcune  suppellettili  di 
lusso,  prese  in  mano  un  vasetto  pieno  di  polvere  odo- 
rosa, e  la  buttò  negli  occhi  al  libertino.  Quindi,  men- 
tre l'altro,  lasciatala  libera,  portava  le  mani  al  viso,  be- 
stemmiando pel  dolore,  essa  corse  alla  finestra,  e  aperte 
le  imposte  si  mise  a  gridare  soccorso,  raccomandan- 
dosi ad  un  uomo  che  a  caso  passava  di  là.  Questi,  tro- 


vando  aperta  la  porta,  salì,  ed  incontratosi  col  patri- 
zio, che  mezzo  acciecato  a  tentone  cercava  fuggire, 
senza  lasciargli  dire  Gesummaria,  lo  gettò  in  terra  e 
levò  su  lui  un  pugnale;  ma  la  Rosalia  lo  trattenne. 
L'assalitore  e  l'assalito,  i  quali  al  barlume  del  lumi- 
nello da  notte,  che  rischiarava  la  scena,  non  aveano  po- 
tuto ravvisarsi,  si  riconobbero  alla  voce. 

—  Marrano,  urlò  il  patrizio,  me  la  pagherai! 

—  Sua  magnificenza!  mormorò  Taltro. 

—  E  tu  pure  dovrai  pentircene ,  femmina  da  conio! 
soggiunse  il  Colonna. 

E  senza  poter  aprire  gli  occhi  per  vedere  ove  fosse 
la  Rosalia,  uscì. 

—  Ecco  perduto  un  buon  pane,  disse  a  questa  ruomo 
venuto  a  soccorrerla. 

Essa  gli  dimandò  chi  fosse,  e  sentendo  ch'era  un 
bravo  di  casa  Colonna ,  la  quale  non  avrebbe  mancato 
di  cacciarlo  via,  e  fors'anco  di  perseguitarlo,  per  l'insulto 
fatto  involontariamente  al  nipote  del  potente  Porporato, 
dopo  avergli  rivelato  il  suo  nome  gli  propose  di  rima- 
nere con  lei,  purché  s'accontentasse  del  modesto  salario 
ch'essa  poteva  dargli. 

L'uomo  si  fece  a  riflettere,  poi  le  dimandò  se  contava 
rimanere  in  Roma ,  poiché  in  quel  caso  non  avrebbe 
potuto  accettare. 

—  Solo ,  dicendo ,  dal  posto  lucrativo  che  occupavo 
era  io  trattenuto  qui,  rinunziando  per  ora  ad  una  ven- 
detta, che  forma  lo  scopo  d' ogni  mia  azione.  Adesso 
però  che  non  ho  più  speranza  di  rimanere  in  casa  Co- 
lonna, voglio  proseguire  nelle  ricerche.  Siccome  con  voi 
è  più  facile  ch'io  raggiunga  il  mio  scopo ,  vi  seguirò, 
contentandomi  d'un  tozzo  di  pane  per  vitto,  e  d'un  po' 
di  paglia  per  letto. 

Rosalia  avria  desiderato  di  conoscere  quel  segreto, 
ma  per  non  prolungare  la  conversazione  più  oltre  in 
quel  momento,  invitò  lo  sconosciuto  a  rimaner  là,  se 
voleva,  per  quella  notte,  e  a  rimettere  alla  mattina  se- 
guente la  spiegazione. 

L'altro  ricusò  di  restare,  e  promise  che  sarebbe  tor- 
nato il  giorno  dopo  a  patto  che  non  esigesse  da  lui 
maggiori  schiarimenti. 

Rimasta  sola  la  Rosalia,  scese  nella  camera  della  fan- 
tesca ,  la  quale  dormiva  placidamente  come  se  nulla 
fosse  accaduto,  e  destatala,  la  colmò  di  rimproveri,  cre- 
dendola complice  del  Colonna.  Malgrado  le  proteste 
d'innocenza,  in  cui  proruppe  la  povera  donna,  allo  spun- 
tar del  mattino  fu  cacciata  via. 


—  1\)'^  — 

Il  fanciullo,  tatto  contento  che  il  sospetto  fosse  ca- 
duto sull'altra,  stava  in  ammirazione  davanti  ai  tre  du- 
cati del  Colonna,  quando  fu  sorpreso  dalla  madre,  che 
stupefatta  chiese  come  li  avesse  avuti.  Si  confase  il 
furfantello,  e  ricusò  di  rispondere;  finché  avuta  la  pro- 
messa che  sarebbero  a  lui  rimasti,  confessò  la  verità; 
verità  fatale  che  fé'  raccapricciare  la  Rosalia. 

Suo  figlio  in  così  tenera  età  tanto  pervertito!!!.... 

A  male  estremo,  estremo  rimedio. 

Senza  frapporre  indugio,  andò  al  convento  del  Gesù, 
e  facendosi  forte  dei  servizi  resi  alla  Compagnia,  chiese 
a  quei  Padri  di  volere  accogliere  suo  figlio  nel  loro 
collegio.  Essi  rifiutarono  e  rimandarono  la  Rosalia,  che 
piena  di  dispetto  per  tale  ingratitudine,  tornò  in  casa, 
ove  trovò  il  bravo  dei  Colonna,  che  le  disse  aver  rice- 
vuto dal  Cardinale  una  piccola  somma  purché  lasciasse 
Roma,  ed  avere  inteso  che  verrebbe  anch'essa  mandata 
in  esilio. 

Difatti  la  stessa  sera  ebbe  l'ordine  di  lasciare  in  ven- 
tiquattr'ore  la  capitale  degli  Stati  ecclesiastici. 

Obbedì  la  misera ,  temendo  non  le  venisse  maggior 
male  e  partì  per  Firenze  in  compagnia  del  figlio. 

Lo  sconosciuto  s'offrì  d'accompagnarla:  ma  Rosalia,  a 
cui  poca  fiducia  ispirava  il  mistero  nel  quale  avvolge- 
vasi  quell'uomo,  e  la  sua  qualità  di  Bravo,  volle  saper 
prima  il  suo  nome. 

Ei  si  chiamava  Giovanni  Poggi  da  Firenze. 

Questa  rivelazione  la  decise  al  rifiuto. 

Non  poteva  condurre  seco  il  complice  del  suocero, 
un  assassino. 

Ma  l'altro,  sempre  fisso  nell'idea  della  vendetta,  per 
non  perder  la  speranza  di  poterla  più  facilmente  com- 
pire al  fianco  della  Poma,  tanto  pregò,  fé'  tali  promesse 
di  savia  condotta  e  di  rinunzia  ai  propri  misfatti,  che 
la  Rosalia,  tocca  da  compassione  e  da  gratitudine  pel 
soccorso  prestatole  due  notti  innanzi,  lo  menò  con  lei. 

A  Firenze  rimase  due  anni  circa.  Ivi  ottenne  pel  fi- 
glio il  posto  in  un  convitto,  sperando  così  ricondarlo 
sulla  via  della  virtù. 

Materna  illusione!  Il  mal  esempio  avea  già  troppo 
radicato  il  vizio  nell'anima  di  quel  giovinetto. 

Ad  onta  delle  esortazioni  e  dei  severi  castighi,  que- 
sti non  voleva  saperne  nò  di  buone  pratiche,  né  di  stu- 
dii.  Ad  altro  non  pensava  che  al  modo  di  liberarsi  di 
quella  schiavitù. 

Un  giorno,  mentre   una  compagnia  di  saltimbanchi 


giocava  davanti  al  collegio,  esso,  trovata  aperta  la  por- 
tiera, uscì  ed  andò  a  raccomandarsi  loro  perchè  lo  na- 
scondessero nella  baracca  fino  a  sera.  Essi  acconsenti- 
rono; ma  vedendolo  bello  e  svelto  giovinetto,  non  vol- 
lero più  lasciarlo,  ed  adescandolo  con  promesse  di  de- 
naro, lo  decisero  a  partir  con  loro  da  Firenze  in  quella 
stessa  notte. 

Udita  ch'ebbe  la  Rosalia  la  funesta  novella,  fé'  cercar 
per  tutta  la  città ,  scorse  con  Giovanni  la  Toscana ,  la 
Lombardia,  il  Genovesato,  in  traccia  del  figlio,  finché  in 
un  paesello  della  Savoia  seppe  che  due  mesi  prima,  men- 
tre alcuni  saltimbanchi  eseguivano  i  loro  esercizi  sulla 
piazza  del  villaggio,  un  bel  ragazzo,  che  menavan  con 
essi,  facendo  un  salto,  era  caduto  per  non  più  rialzarsi. 

Colta  da  un  terribile  presentimento,  non  osava  la  ma- 
dre infelice  chiedere  il  nome  di  quel  fanciullo:  ma  un 
contadino,  meno  x^erspicace  e  più  ciarlone  degli  altri, 
disse  aver  saputo  da  uno  di  quei  pagliacci ,  che  quel 
ragazzo,  a  cui  avevano  dato  il  soprannome  di  zeflBrino, 
era  un  certo  Enrichetto  Poma  di  Bitonto. 

Una  lunga,  mortale  malattia,  che  la  tenne  quattro  mesi 
in  un  villaggio  della  Francia,  fu  la  conseguenza  della 
novella  fatale. 

Giovanni,  che  tocco  dalle  sventure  di  quelP  infelice 
erale  divenuto  servo  fedele  ed  afifezionatissimo,  ebbe  per 
lei  le  cure  d' un  fratello ,  fino  a  mostrar  lieto  animo  e 
beli'  umore  ,  per  sollevare  l'abbattuto  spirito  di  quella 
desolata  donna. 

Povera  Rosalia!  Anch'essa  in  tanta  tempesta  del  pre- 
sente, cercava  nell'orizzonte  dell'avvenire  l'unica  stella 
che  potesse  oramai  guidare  i  suoi  passi  e  farle  deside- 
rare la  vita:  la  stella  dell'amore. 

Sola  al  mondo,  crollato  che  fu  l'altare  del  dovere  ma- 
terno, cui  essa  erasi  proposta  di  sagrificare  ogni  altro 
affetto ,  tornò  a  sentirsi  dominata  dalla  memoria  di 
quell'uomo,  che  in  un  istante  vide  ed  amò ,  per  non 
scordarlo  più  mai. 

—  Oh  Dio!  essa  esclamava  nelle  notti  d'insonnia,  Dio, 
che  tutto  mi  togliesti,  fa  almeno  che  riveda  ancora  una 
volta  quel  giovine  bello  e  generoso,  ch'io  senta  dal  suo 
labbro  la  parola  d'amore  e  poi  toglimi  la  vita  ! 

Animata  da  questa  speranza,  andò  a  Parigi,  per  dove, 
il  giorno  del  loro  incontro,  esso  aveagli  detto  sarebbe 
partito  all'indimani. 

Per  la  prima  volta,  dopo  tanto  tempo,  brillò  nel  suo 
cuore  un  lampo  di  gioia,  come  pose  il  piede  sulle  rive 
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della  Senna.  Essa  credeva  che  là  senza  fallo  sarebbe 
congiunta  alFuomo  che  tanto  amava. 

Ma  ignorandone  il  nome,  era  ben  malagevele  rinve- 
nirne la  traccia.  Par  tuttavia  non  si  lasciò  vincere  dalle 
difficoltà. 

Ogni  dì,  a  traverso  lagrime  di  sconforto,  vedeva  tra- 
montare il  giorno. 

Ogni  dì  salutava  1'  aurora  con  un  sorriso  di  nuova 
speranza. 

Intanto  il  denaro  era  consumato;  parte  degli  oggetti 
preziosi  venduti.  Non  le  rimanevano  che  pochi  zecchini, 
e  il  diadema  della  Steno.  Più  volte,  atterrita  al  pen- 
siero della  miseria,  aveva  immaginato  di  venderlo:  ma 
un'interna  voce  le  diceva  di  non  farlo,  rimproverandole 
il  possesso  di  quel  ricco  gioiello. 

Dopo  un  anno  circa  di  dimora  in  Parigi ,  vedendosi 
ormai  al  termine  d'ogni  mezzo  di  sussistenza,  e  vergo- 
gnandosi d'accettare  i  soccorsi  di  Giovanni,  il  quale,  per 
non  esserle  d' aggravio ,  s' era  messo  a  dar  lezioni  di 
scherma,  cercò,  lavorando  in  ricami,  di  procurarsi  one- 
sto guadagno.  Eaccomandatasi  al  Oavalier  Giustiniani, 
Ambasciadore  veneto,  perchè  Taiutasse,  questi,  o  fosse 
verità,  o  desiderio  di  sbarazzarsi  di  lei,  la  consigliò  di 
recarsi  in  Londra,  ove  avria  fatta  più  fortuna;  tanto 
più  che  là  erano  tenuti  in  maggior  conto  i  sudditi  della 
Serenissima  che  in  Francia ,  ove  la  bigotta  Maria  de' 
Mediei,  allora  Reggente,  soffocava  tutte  le  simpatie  la- 
sciatevi da  Enrico  IV  per  la  repubblica   di  Venezia. 

Benché  a  malincuore,  Rosalia  promise  di  seguire  quel 
consiglio,  ed  accettata  una  commendatizia  per  l'Amba- 
sciadore  Foscarini ,  partì  per  Londra  con  quel  po' di 
denaro  rimastole ,  che  unito  ad  una  piccola  somma  di 
cui  le  £e'  dono  il  Giustiniani,  le  saria  bastato  pel  viag- 
gio ed  il  mantenimento  di  quattro  mesi. 

Dimorava  in  Londra  da  lungo  tempo ,  né  mai  erasi 
decisa  a  portar  la  commendatizia  per  1'  Ambasciatore 
Foscarini ,  che  sapeva  esser  fratello  di  madonna  Mar- 
gherita Steno,  da  lei  tanto  oltraggiata. 

Non  poteva  messer  Antonio  ignorar  la  mala  condotta 
del  cognato ,  ed  il  nome  della  donna  che  si  supponeva 
averlo  sedotto.  Laonde  essa,  poca  fiducia  ponendo  nella 
protezione  di  quell'Ambaseiadore,  tardò  a  recarvisi  più 
che  potè:  ma  finalmente  vi  si  decise,  quando  le  rima- 
neva ancora  denaro  bastante  per  aver  tempo  di  provve- 
dere a  sé  ed  al  servo  fedele  che  la  seguiva,  ove  le  man- 
casse l'appoggio  del  Foscarini. 

i 


—  lyo  — 

Cammin  facendo  pensava  fra  sé  al  modo  di  difen- 
dersi, se  venisse  dal  patrizio  accusata  e  ripresa  ;  ma 
era  cosa  ben  malagevole.  Non  v'  era  ragione  che  mili- 
tasse in  suo  favore.  Più  volte  fu  sul  punto  di  tornar- 
sene;, ma  la  fiducia  nel  suo  spirito,  e,  diciamolo  anche, 
nella  sua  bellezza ,  che  ad  onta  dei  patimenti  si  con- 
servava nel  suo  pieno  splendore,  la  spingevano  innanzi. 

Entrava  nel  portone  del  palazzo,  quando  tra  le  molte 
risoluzioni,  che  s'aggiravano  nella  sua  mente,  afferrava 
quella  di  gettarsi  ai  piedi  del  Foscarini  e  dicendo  d'es- 
sere venuta  per  restituirgli  il  diadema  di  madonna 
Margherita,  chiedere  a  lui  perdono  e  protezione. 

Questa  determinazione  la  incoraggi ,  e  salita  negli 
appartamenti,  dimandò  d' esser  introdotta  dall'Amba- 
sciadore ,  e  per  tema  che  questi ,  sentendo  il  suo  vero 
nome,  non  la  ricevesse,  si  fé'  annunziare  con  quello  della 
sua  famiglia  materna. 

Andò  il  domestico  al  gabinetto  Foscarini ,  e  poco 
dopo  ricomparve  alzando  la  portiera ,  ed  invitando  la 
donna  ad  entrare. 

Essa,  ch'era  passata  innanzi  col  capo  chino,  mentre 
stava  per  prostrarsi,  lo  rialzò,  i  suoi  occhi  si  fissarono 
sul  volto  delTAmbasciadore,  gettò  un  grido.,  accompa- 
gnato da  un  sorriso  di  gioia,  e  si  mise  a  tremare  da 
capo  a  piedi. 


LIl. 
Il  riconoscimento  e  il  patto. 


—  Voi  qui,  madonna  Eosalia!  esclamò  il  Foscarini 
riconoscendola. 

—  Come  !...  Mi  ravvisate  ?  domandò  tutta  lieta  la 
donna. 

—  E  può  dimenticarsi  quel  volto  ?  rispose  Antonio. 

—  O  Dio  di  misericordia,  io  ti  ringrazio  !  proruppe 
Kosalia  con  entusiasmo. 

Vedendo  poi  come  l'altro  rimanesse  sorpreso  di  quella 
esclamazione,  soggiunse  : 

—  l^on  mi  trattate  da  pazza,  messere,  né  da  sfacciata; 
la  mia  passione  in  questo  momento  di  gioia  è  incapace 
di  freno.  Se  con  tanto  ardore  io  ringrazio  Dio,  si  è 
perchè.... 


—  lyo  — 

Il  timore  d'  essere  beiBfeggiata ,  il  dubbio  che  le  sue 
parole  fossero  credute  inspirazioni  di  femminile  arti- 
fizio, e  quel  pudore,  che  pur  negl'impeti  della  passione 
non  abbandona  la  donna,  quando  questa  non  è  del  tutto 
corrotta,  la  trattennero  dallo  svelar  così  bruscamente 
il  segreto  del  suo  cuore. 

—  Perchè  ?  ripetè  il  Foscarini  rompendo  pel  primo 
il  silenzio. 

—  Poiché  la  parola  s'arrestò  sul  mio  labbro,  lasciate, 
messere,  eh'  io  taccia,  ed  indovinate. 

Sorrise  il  Foscarini;  ma  di  tal  sorriso'^che  il  cuore 
di  Rosalia  ne  fu  trafitto  come  da  lama  rovente.  Più 
forte  della  tema,  del  dubbio  e  del  pudore,  fu  in  lei  il 
rammarico  di  veder  sconosciuto  o  così  poco  apprezzato 
il  suo  amore. 

—  Sì,  ella  proruppe  quasi  fuori  di  sé,  dal  giorno  che 
voi  generoso  salvaste  in  Venezia  Ponor  mio  e  mi  por- 
geste la  mano,  chiamando  calunniatori  quei  che  mi  ac- 
cusavano, io  v'amai.  Da  quel  giorno  la  vostra  immagine 
fu  impressa  nella  mia  mente ,  e  me  ne  formai  egida 
contro  le  seduzioni  del  vizio,  e  contro  V  ira  d'  un  av- 
verso destino.  Vedova,  sola,  abbandonata  da  tutti,  io 
vi  cercai  di  terra  in  terra,  senza  neppure  il  conforto 
di  pronunziare  il  vostro  nome  che  ignorava.  Oggi  fi- 
nalmente, dopo  dodici  anni  di  dolore,  io  vi  ritrovo,  e 
nel  trasporto  della  gioia  vi  apro  il  mio  cuore;  e  voi 
mi  rispondete  col  freddo  sorriso  dell'  incredulità.  Ma 
non  scema  per  questo  l'amor  mio,  né  vi  condanno.  Voi 
non  potete  supporre  tanta  costanza  in  una  donna,  che 
la  società  v'indusse  a  disprezzare.  Benché  però  io  sappia 
che  l'ineffabile  piacere  di  rivedervi  m'ha  portato  ad 
espressioni  e  parole ,  le  quali  non  potevano  esser  da 
voi  giudicate  se  non  come  un  calcolo  di  furba  corti- 
giana, non  mi  pento  d'essermi  a  voi  mostrata  così.  Sud- 
dita della  Serenissima,  io  venni  qui  per  chiedere  pro- 
tezione al  veneto  Ambasciadore ,  ignorando  che  fosse 
questi  r  uomo  che,  accordandomela ,  oltraggierebbe  ih 
mio  cuore.  Addio  dunque. 

E  mosse  per  partire.  J 

Il  Foscarini  però  la  trattenne,  dicendo:  1 

—  Ascoltate,  madonna. 

—  E  che  potete  dirmi  adesso! 

—  Dimandarvi  solo  cosa  avreste  risposto,  se  vistomii 
per  pochi  istanti  una  sola  volta,  senza  che  mi  sfuggisse^ 
dal  labbro  una  parola  d'  amore ,  mi  fossi  presentato  a J 
voi   dopo   dodici   anni ,    durante   i   quali  non  vi  sari» 


gianta  mai  notizia  di  me,  e  v'  avessi  parlato  come  voi 
mi  parlaste  !  Che  fede  avrei  ottenuta  ?  Siate  sincera. 

—  Mio  Dio,  mio  Dio,  come  le  vostre  parole  sono  di 
ghiaccio! 

—  Io  non  feci  che  sorridere. 

—  Mostrandomi  che  non  i)restavate  fede  a  quanto  io 
vi  diceva. 

—  Mostrandovi  eh'  io  sono  scevro  da  quella  presun- 
zione ,  che  han  tanti,  d' inspirare  col  solo  sguardo  un 
sentimento  che  deve  nascere  da  lunga  simpatia  e  da 
vera  stima. 

—  Ed  io  v'amo,  messere,  dopo  avervi  apprezzato. 

—  E  lo  sapeva  io  ? 

—  Ve  lo  confessai  pur  dianzi. 

—  Dopo  avermi  accusato. 
Rosalia  abbassò  gli  occhi  e  tacque. 

11  Foscarini,  porgendole  la  mano,  la  condusse  ad  un 
seggiolone,  e  sedendosele  vicino,  rispose  : 

—  Voi  mi  diceste  che,  fida  a  quest'amore,  lo  conser- 
vaste illibato  a  traverso  l'aspro  sentiero  del  vizio  e 
della  sventura,  ed  io  vi  credo.  Ma  io  ne  ignorava  l'e- 
sistenza, ed  ignorandone  1'  esistenza  non  potei  pagarlo 
di  ricambio.  È  vero,  che  dedito  solo  ai  miei  studii  ed 
alle  faccende  del  mio  ministerio,  a  nessun'altra  donna 
diedi  il  possesso  del  mio  cuore  ;  è  vero  che  spesso  un 
sentimento  di  simpatia  e....  (perdonate  la  mia  franchezza) 
di  compassione  eziandio ,  fece  si  che  spesso  mi  ram- 
mentassi di  voi  :  ma  non  posso  dire  d'avervi  amata. 

Eosalia  si  pose  la  mano  sul  cuore ,  e  diede  in  un 
gran  sospiro. 

—  Preferivate  forse,  proseguì  l'Ambasciadore,  che  io 
avessi  corrisposto  coli' inganno  alla  vostra  confessione, 
quanto  tenera  altrettanto  leale,  e  v'avessi  detto  che 
mi  foste  sempre  in  cuore,  che  foste  il  mio  unico  pen- 
siero, il  sogno  delle  mie  notti,  ed  altre  simili  espres- 
sioni, usate  da  coloro  che  si  fan  dell'amore  un  mestiere, 
e  che  pensano  al  tradimento  prima  d'  aver  compita  la 
seduzione?  Io  non  sono  di  quel  numero:  quando  amerò 
non  sarà  per  giuoco:  tutto  sagrificherò  alla  donna  che 
seppe  innamorarmi,  tutto,  la  mia  stessa  esistenza. 

Eosalia,  fissandolo  con  guardo  innamorato,  gli  chiese 
se  veramente  l' anima  sua  era  stata  finora  scevra  da 
passione. 

—  E  se  non  fosse  vero,  rispose  il  Foscarini,  o  esiste- 
rebbe ancora  la  mia  passione,  o  sariasi  cangiata  in  odio, 
0  l'alimenterebbe  il  dolore.  In  tutti  i  casi  avrei  fran- 


camente  risposto  con  un  rifiato  alla  vostra  confessione  ; 
poiché  iV  un  amore  come  il  vostro  non  poteva  formar- 
mene né  un  passatempo,  né  una  vendetta,  né  una  di- 
strazione. 

—  Oh  messere,  ditemi  che  posso  sperare  di  esser  un 
giorno  amata  da  voi....  ditemi....  Me  lassa,  —  riprese 
coprendosi  il  volto  colle  mani,  —  sono  io  che  prego! 

—  Madonna.... 

—  Ebbene  sì ,  soggiunse  Rosalia  levando  il  capo, 
prego  perchè  amo;  prego  perché  dal  ricambio  di  que- 
st^amore  dipende  oramai  la  mia  esistenza.  Quando  un'al- 
tra donna  saprà  trionfare  del  vizio  e  della  sventura,  corno 
seppi  trionfarne  io  ;  quando  un'altra  donna,  posta  nella 
mia  condizione,  manterrà  saldo  il  giuramento  di  non 
concedere  il  suo  corpo  che  dando  il  suo  cuore,  e  di 
conservar  questo  illibato  per  l'uomo  del  suo  pensiero; 
quando  ignorando  perfino  il  nome  di  quell'  uomo,  lo 
avrà  cercato  per  anni  ed  anni,  animata  dalla  sola  am- 
bizione di  sentire  dal  suo  labbro  la  parola  d'amore,  ed 
incontratolo ,  ayrà  saputo  frenarsi  ;  allora  mi  si  dica 
pure  che  io  sono  una  pazza  sfrontata.  Ma  credo  che 
nessun'  altra  avrebbe  resistito  :  credo  che,  lungi  dal 
vergognarsene,  tutte  le  donne  andrebbero  superbe  di 
svelare  la  grandezza  di  così  nobile   sentimento. 

In  pronunziare  queste  parole,  le  pupille  della  Rosalia 
brillarono  come  nero  smalto;  un  leggero  incarnato  le 
temprò  il  pallore  delle  gote  ;  il  bianco  azzurrino  dei 
suoi  denti  spiccava  sotto  l' arco  purpureo  del  labbro 
superiore;  alto  il  capo,  anelo  il  petto,  enfiate  le  na- 
rici, avresti  creduto  animata  in  lei  la  bella  Amazzone 
di  Fidia  (1). 

—  Yia,  proseguì  essa  con  crescente  entusiasmo,  via, 
ipocrita  maschera  del  rispetto  umano  !  Sia  benedetto 
il  guardo  che  parte  dal  fondo  dell'anima!  Benedetto  il 
sorriso  dell'amore  !  Benedetto  il  labbro  che  non  mente 
alla  passione  ! 

Le  mie  lettrici  troveranno  questo  discorso  un  po' 
stemperatello  :  ma  la  Rosalia  Poma  non  era  la  Mar- 
gherita Steno.  La  sua  posizione,  le  sofferte  vicende,  il 
carattere  ardente  rendevano  in  lei  terribili ,  per  dir 
così,  i  pili  nobili  sentimenti. 

Margherita  amaya  come  una  colomba,  Rosalia  come 
una  lionessa.  Bello  é  il  ritegno,  ma  in  taluni  casi  non 
ha  le  attrattive  dell'ardita  sincerità. 

(1)  Tanto  lodata  da  Luciano. 


Prova  ne  sia,  che  vìnto  il  Foscarini  da  tanto  entu- 
siasmo d'amore,  da  tanto  splendor  di  bellezza,  stese  le 
braccia  verso  di  lei,  e  trattala  a  sé,  le  impresse  sulla 
bocca  un  lungo  bacio. 

Senza  avvedersene  era  caduto  ai  suoi  piedi,  ed  essa, 
fissandolo  con  occhi  velati  da  lagrime  di  gioia,  gli  diceva: 

—  E  m' amerai  tu  sempre  ? 

—  Eternamente! 

Il  silenzio  prodotto  dall'estasi  scambievole,  col  quale 
si  contemplavano  i  due  amanti,  durò  alcuni  minuti  e 
non  fu  interrotto  che  da  nuovi  baci. 

Finalmente  il  Foscarini  riprese: 

—  Ben  ti  si  addice  il  nome  che  porti  f  Dove  trovare 
un  astro  più.  bello  di  te? 

Rosalia  allora  si  sovvenne  d'essersi  fatta  annunziare 
all'Ambasciadore  eoi  nome  di  Rosalia  Astro,  quello  di 
sua  madre.  Le  increbbe  d' ingannare  il  Foscarini  con 
questa  lieve  menzogna,  se  pur  tale  poteva  chiamarsi; 
ma  se  prima  la  verità  saria  stata  dannosa  a'  suoi  in- 
teressi, ora  poteva  rapirle  il  più  grande  dei  tesori,  l'a- 
more; e  quest'amore  col  quale  Antonio  Foscarini  ren- 
deva beata  Rosalia  Astro,  il  fratello  di  Margherita 
Steno  lo  avrebbe  cangiato  in  odio  davanti  a  Rosalia 
Poma. 

Essa  dunque  tacque,  si  guardò  bene  dal  consegnare 
la  commendatizia  del  Giustiniani,  presso  il  quale  non 
aveva  adoperata  la  stessa  astuzia,  a  cui  la  forzavano  la 
malvagità  de'  suoi. 

Tornati  a  sedersi  1' un  presso  l'altro  amorosamente, 
Antonio  chiese  alla  donna  di  narrargli  la  storia  della 
sua  vita  passata. 

—  Oh  mai!  rispose  essa. 

—  Pensa,  Rosalia,  che  da  questo  punto  tu  sei  tutto 
per  me;  nulla  devi  celarmi:  le  tue  gioie,  le  tue  sven- 
ture divengono  le  mie;  il  tuo  passato  m'appartiene, 
come  il  tuo  avvenire. 

—  Antonio  mio,  le  aberrazioni  e  gli  afifanni  del  tempo 
che  fu  devono  rimanere  un  segreto  fra  Dio  e  me. 

Vedendo  poi  che  il  Foscarini  si  turbava,  riprese: 

—  Se  tu  non  avessi  avuto  fede  nell'  amor  mio,  non 
avresti  or  ora  promesso  d'amarmi,  non  è  vero? 

—  No. 

—  Dunque  tu  mi  credi? 

—  Ti  credo. 

—  Non  basta,  Antonio;  esigi  pure  un  giuramento 
qualunque  ei  sia,  io  sono  pronta  a  fartelo. 


—  Il  più  santo  giuramento  fu  l'espressione  del  tuo  volto. 

—  Eppure  tu  sospetti  che  nel  mio  segreto  si  na- 
sconda il  rossore  di  qualche  grave  colpa.  E  difatti  ho 
rossore  di  aver  dato  al  mondo  il  diritto  di  suppormi 
ciò  ch'io  non  era,  per  servire  all'altrui  avidità;  ma  da 
quella  colpa,  più  d'altri  che  mia,  non  fu  macchiato  l'a- 
more. Se  sapessi  come  sono  pentita  del  mio  fallo,  e 
come  ringrazio  Dio  perchè  me  ne  punì  severamente  I 

Antonio  tacque. 

—  E  non  mi  crede!  esclamò  la  donna  torcendosi  con- 
vulsamente le  mani  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo. 

—  Cara,  ti  credo,  rispose  il  Foscarini;  m' incresce 
solo  che  tu  abbi  un  secreto  per  me. 

—  E  se  dal  conservar  questo  segreto  dipendesse  la 
mia  felicità  avvenire,  la  mia  esistenza,  1'  esistenza  del 
nostro  amore....  Sii  generoso,  Antonio,  io  ho  tanto  sof- 
ferto, e  ti  voglio  tanto  bene! 

Il  Foscarini,  fattosi  a  pensare  che  quella  donna,  se 
fosse  venuta  là  per  ingannarlo,  piuttostochè  dimandare 
a  lui  di  rispettare  il  segreto  delle  passate  colpe,  le 
avria  taciute: 

—  Sia  come  tu  vuoi,  rispose  :  forse  più  confidente  un 
giorno.... 

—  Non  sarà  mai!  interruppe  Eosalia:  anzi  ti  chieggo, 
ti  scongiuro  ad  impormi  silenzio  se  io,  abbandonandomi 
a  tenera  confidenza,  fossi  sul  punto  di  farti  quella  ri- 
velazione. 

—  È  ella  dunque  assai  terribile? 

—  Ciocché  par  lieve  a  persone  indifferenti  diviene 
gravissimo  agli  occhi  d'  un  amante. 

—  Un  amore  che  nasce  appena  non  può  rendermi  in- 
capace a  giudicarti  freddamente. 

—  Cosa  mi  rispondesti,  Antonio,  quando  poc'  anzi  ti 
domandai  se  mi  avresti  sempre  amato? 

—  Eternamente. 

—  Quella  risposta,  ad  uomo  quale  tu  sei,  non  può 
averla  dettata  che  un  amore  già  adulto. 

—  Ah,  donna,  rispose  il  Foscarini  fissandola  con  un 
sorriso,  tu  sei  una  fata! 

—  Sono  una  misera  che  t'ama  e  che  fa  arbitro  il  tuo 
cuore  della  sua  vita. 

—  Ed  io  ti  giuro  che  la  conserverò  come  un  tesoro. 

—  E  di  voler  sempre  ignorare  il  mio  segreto,  me  lo 
giuri  tu? 

Antonio,  affascinato  da  quello  sguardo  amoroso,  dal 
suono  di  quella  voce,  esitò  alquanto,  quindi  giurò. 


Offrì  poscia  alla  Rosalia  un  appartamento  nel  suo  pa- 
lazzo ed  oro:  ma  essa  ricusò,  dicendo  che  qualunque 
offerta  le  venisse  da  lui  l'avrebbe  riguardata  come  un 
oltraggio  all'amore. 

Rimase  ancora  alcuni  istanti  col  Foscarini,  che  le 
promise  di  recarsi  la  sera  stessa  a  trovarla  nella  ca- 
setta ch'essa  avea  presa  a  fitto  in  una  delle  più  re- 
mote contrade  di  Londra;  quindi  uscì  dal  palazzo,  e 
raggiunse  Giovanni,  che  l'attendeva  a  poca  distanza. 
Tutta  lieta  fé'  parte  al  fido  servo  d' aver  parlato  col- 
r  Ambasciadore,  soggiungendo  però,  che  ad  onta  della 
protezione  da  questo  promessale,  credeva  necessario  di 
cercar  lavoro  per  vivere.  Giovanni,  che  vedendola  così 
radiante  di  gioia  supponeva  che  portasse  in  tasca  i  te- 
sori di  Creso,  rimase  tutto  sbalordito  a  questa  intima- 
zione. Nulla  rispose:  ma  in  seguito  crebbe  il  suo  stu- 
l)ore.  Non  poteva  capire  come  un  Ambasciadore  veneto, 
che  onorava  tutte  le  sere  la  casa  della  Rosalia,  fosse 
così  avaro  da  non  aiutare  quella  jDOvera  donna  di  cui 
supponealo  innamorato. 

Quando  però  il  Foscarini,  tocco  dall'abnegazione  del- 
l' amante,  la  quale  per  conservar  puro  da  ogni  taccia 
r  affetto  lavorava  dì  e  notte  al  telaio,  mandò  a  chia- 
marlo e  gli  diede  incombenza  di  recarsi  di  tratto  in 
tratto  da  lui  a  ricever  danaro  di  nascosto,  ch'egli  poi 
doveva  rimettere  alla  Rosalia,  dandole  a  credere  ch'era 
frutto  di  lezioni  d' armi  e  d' altre  incombenze  da  lui 
eseguite,  cominciò  il  Fiorentino  a  veder  chiaro,  ad  ap- 
prezzare r  Ambasciadore  e  doppiamente  la  bella  Pu- 
gliese. 

Il  Foscarini,  che  lo  aveva  preso  in  grande  affetto  per 
la  fedeltà  ch'ei  mostrava  verso  la  Rosalia,  gli  domandò 
un  giorno  di  contargli  la  sua  storia,  ed  esso,  che  non 
teneva  a  farne  mistero,  e  già  1'  aveva  narrata  alla  pa  - 
drena,  gliela  spifferò  tutta  da  capo  a  fondo. 

Si  rammenterà  il  lettore  l' episodio  raccontato  da 
Claudio  Peiresc  nel  mezzado  di  messer  Andrea  Moro- 
sini,  d'  una  giovinetta  chiamata  Marta,  figlia  di  certo 
Giovanni  Pozzi,  fuggito  dalle  prigioni  di  Firenze,  e 
nel  1583  stabilitosi  nelle  vicinanze  di  Segna,  ove  gli 
Uscocchi  lo  aveano  eletto  Yaivoda.  Si  rammenterà  che 
questi  comandava  la  sua  Sanf  Agata,  colla  quale  nella 
notte  di  Natale  avea  attaccato  un  navilio,  e  dopo  aspra 
battaglia,  avea  fatti  alcuni  prigionieri,  fra  cui  un  gio- 
vine signore  ed  il  suo  domestico.  Che  quest'  ultimo,  a 
forza  di  preghiere,  sottrattosi  alla   morte,    era    fuggito 


alcuni  giorni  dopo,  portando  seco  molti  oggetti  pre- 
ziosi ed  uccidendo  la  moglie  dell'Uscocco,  dopo  averla 
disonorata.  Ohe  venuto  poi  un  Commissario  di  Segna, 
propose  al  Poggi,  come  prezzo  della  sua  libertà  un  tal 
gioiello,  di  quelli  involati  dal  domestico,  e  che,  non 
potendo  darglielo,  il  Poggi,  visto  che  V  altro  non  in- 
tendeva ragione,  lo  avea  steso  morto  ed  era  poi  fug- 
gito lasciando  la  figlia  nella  miseria. 

Quel  Vaivoda  era  il  nostro  Giovanni,  il  quale,  dopo 
aver  errato  per  due  anni  in  Dalmazia,  in  Croazia  ed 
in  Ungheria,  ed  esser  di  nascosto  tornato  in  Segna,  per 
aiutar  la  figlia  con  quel  po'  di  denaro,  raccolto  parte 
onestamente,  parte  more  soUtOy  era  passato  nei  dominii 
della  Serenissima,  ove  capitato  su  quel  di  Vicenza,  ed 
imbattutosi  nel  Governatore  messer  Bartolomeo  Nievo, 
erasi  arrolato  nella  sua  compagnia,  che  partì  sui  na- 
vili  per  Siria  ed  Alessandria. 

Preoccupato  sempre  da  due  pensieri,  quello  della  mi- 
seria in  cui  doveva  trovarsi  la  sua  creatura  Marta,  e 
quello  della  vendetta  contro  V  uccisore  di  sua  moglie, 
non  sognava  che  denaro  e  sangue.  L'una  sete  e  l'altra 
prometteva  di  temprare  in  lui  la  proposizione  fattagli, 
quando  nel  1607  tornò  colla  sua  compagnia  in  Padova, 
da  Pasquale  da  Bitonto,  soldato  nella  compagnia  del 
Troglioni. 

Quantunque  il  sangue,  che  doveva  versarsi,  non  fosse 
quello  dell'  uomo  che  cercava,  pure  erano  le  promesse 
di  guadagno  larghe  abbastanza  da  sacrificar  per  qual- 
che tempo  r  idea  della  vendetta.  Fu  però  dopo  lunga 
esitanza  che  accettò  d' entrare  nella  congiura  contro 
Fra  Paolo  Sarpi. 

Cosa  egli  facesse  dopo  lo  sappiamo.  Non  sappiamo 
però  se  avesse  avuta  mai  contezza  di  quel  domestico. 
Stiamo  dunque  a  sentire  alcune  parole  scambiate  tra 
lui  ed  il  Foscarini.  Chi  sa  che  non  ci  siano  di  grande 
schiarimento. 

—  Vostra  magnificenza,  una  sera  in  Venezia  avrei 
creduto  sentirne  la  voce  in  casa  di  madonna  Rosalia. 

—  Di  Kosalia?  dimandò  impetuosamente  Antonio. 

E  Giovanni,  che  stava  per  fare  una  grossa  imprudenza, 
non  ricordandosi  che  per  l'Ambasciadore  veneto  la  sua 
padrona  era  Rosalia  Astro  e  non  Poma,  riprese  tosto: 

—  Di  madonna  Rosalia,  la  nuora  di  messer  Ridolfo, 
o  per  meglio  dire  la  sua  vittima. 

—  E  non  era  quello  che  tu  cercavi?  soggiunse  An- 
tonio riconfortandosi. 


—  Non  era  quel  maledetto  Gualterio  MoroviclL 

—  Ah,  si  chiamava  così  quel  domestico? 

—  Sì:  è  uu  nome  questo  che  non  dimenticherò  mai, 
mai.... 

—  E  il  padrone  sai  tu  chi  fosse? 

—  Non  ho  pensato  mai  a  dimandarglielo:  avevo  le 
ricchezze;  del  nome  non  sapevo  che  farmene.  Guardai 
nel  portafoglio,  per  vedere  se  v'erano  cambiali,  ma  non 
vidi  che  carte  scritte,  ed  io  non  so  leggere;  né  sapevo 
che  farmene  e  lo  lasciai  a  quello  scellerato. 

—  E  speri  sempre  di  ritrovare  questo  tuo  nemico? 

—  Lo  spero.... 

—  E  che  vuoi  farne? 

—  Oh  bella,  ammazzarlo! 

—  Ma  non  mi  dicesti  che  sei  pentito  di  tutto  il  male 
commesso  contro  il  prossimo,  e  che  hai  fatto  voto  in 
Roma  alla  Madonna  di  non  commettere  piti  delitti? 

—  Tranne  la  vendetta. 

—  Sarebbe  meglio  che  anche  a  questa  rinunziassì, 
tanto  più  che  ignori  qual  uso  abbia  fatto  quel  dome- 
stico delle  carte  e  delle  ricchezze  del  suo  padrone.  Può 
darsi  che  le  abbia  restituite  alla  famiglia  di  queir  in- 
felice. 

—  E  mia  moglie,  ch'egli  disonorò  ed  uccise? 

—  Può  la  tua  vendetta  richiamarla  in  vita? 

—  E  mia  figlia  per  causa  sua  morta  di  fame? 

—  Ed'  onde  sapesti  questa  catastrofe  ? 

—  Da  un  Uscocco  fatto  prigioniero  a  Segna  nel  1606. 

—  Prendi  questa  sventura  come  una  punizione  di  Dio 
pei  misfatti  da  te  commessi;  e  poiché  ora  vuoi  vivere 
da  buon  cristiano,  rinunzia  a  quest'ultimo  delitto,  e  se 
ti  vien  fatto  di  ritrovare  qualP  uomo,  lascia  alla  giu- 
stizia la  cura  di  vendicarti. 

Giovanni  non  assentì,  né  rifiutò. 

La  prima  volta  che  il  Foscarini  vide  la  Rosalia,  dopo 
questo  colloquio,  si  mostrò  seco  lei  meravigliato  che 
tenesse  presso  di  sé  un  uomo  così  sanguinario  un  tempo, 
e  che  non  aveva  ancora  rinunziato  del  tutto  all'idea 
del  delitto. 

—  Egli  é  sinceramente  pentito,  rispose  Rosalia,  e 
spero  che  giungerò  a  distorlo  dal  suo  ostinato  senti- 
mento di  vendetta.  Se  tutti  lo  respingessero,  egli  forse 
tornerebbe  malvagio  per  necessità.  Il  non  rimandarlo  è 
da  mia  parte  non  solo  gratitudine,  ma  bensì  pietà. 

Il  Foscarini,  trovando  giusta  l'osservazione  della  Ro- 
salia, e  riflettendo  alle  costanti  premure  di  quel  servo 


verso  di  lei,  dopo  aver  fatte  alcune  altre  riflessioni,  su 
cui  venne  tranquillizzato  dalla  donna  amata,  lasciò  ca- 
dere il  discorso. 

Preconizzato  dalla  simpatia,  creato  dalla  riconoscenza, 
afforzato  dalla  stima  e  dalla  voluttà,  1'  affetto  del  Fo- 
scarini  era  giunto  a  quello  stadio,  in  cui  le  anime  di 
due  amanti  s' immedesimano  così  che  una  diviene  la 
volontà  d'  entrambi,  uno  il  sentimento,  una  la  vita.  Se 
lievi  dissapori  sorgono  talvolta  a  turbare  la  dolce  pace 
della  loro  esistenza,  così  teneramente  è  dalla  ragione 
combattuto  il  torto,  che  scambievole  si  fa  la  gioia  del 
trionfo  e  il  rammarico  della  sconfitta. 

Keir  affare  di  Giovanni,  il  Foscarini  s' arrese  alle 
giuste  riflessioni  di  Rosalia;  ma  questa  un  giorno  in 
altra  circostanza  dovette  cedere  alle  istanze  del  Pa- 
trizio. 

Sapendo  ch'essa,  o  fosse  sospetto  che  il  denaro  del 
Poggi  venisse  dal  Foscarini,  o  ripugnanza  a  ricevere 
l'elemosina  dal  proprio  servo,  non  avea  voluto  che  una 
sola  volta  accettare  la  di  lui  offerta,  e  vedendola  la- 
vorare con  tanta  assiduità  da  scapitarne  della  salute, 
la  costrinse  in  nome  dell'amore  a  non  rifiutar  più  oltre 
un  denaro,  ch'egli  intendeva  dare  ad  usura,  poiché  de- 
stinato a  conservargli  un  tesoro. 

Durò  fatica  a  persuaderla,  ma  tanto  seppe  combat- 
tere la  di  lei  ripugnanza  con  ragioni  ed  affettuose  pa- 
role, che  vinse. 

Non  abusò  però  ella  di  quella  generosità  contentan- 
dosi che  lungi  dal  gettarla  nel  fasto,  come  avrebbe 
voluto  l' amante,  valesse  solo  a  procacciarle  una  vita 
agiata,  a  cui  non  era  potuta  mai  giungere  colle  sue  fa- 
tiche. 

Accadde  in  questo  che  il  Foscarini  fu  chiamato  in 
Venezia  per  assistere  la  sorella  dopo  il  fatale  avveni- 
mento della  Teresa. 

Ad  onta  delle  calde  preghiere,  colle  quali  scongiurò 
la  Rosalia  a  seguirlo,  questa,  vinta  dal  raccapriccio  di 
tornare  in  quella  città,  ebbe  la  forza  di  resistere,  pre- 
ferendo di  rimanere  in  Londra,  vittima  del  dolore  in 
cui  r  avrebbe  gettata  la  separazione. 

Partì  desolato  il  povero  Antonio,  e  dopo  aver  scritto 
per  due  anni,  rinnovando  sempre  le  stesse  preghiere  e 
protestando  che  senza  di  lei  eragli  insopportabile  1'  e- 
sistenza,  tornò  nel  1C16  in  Londra,  per  rivedere  la 
donna  amata. 

Vissero  ancora  quasi  un  anno  insieme  nella  capitale 


dell'  Inghilterra,  ma  obbligato  dalla  Serenissima  a  ri- 
patriare  nuovamente,  si  videro  costretti  a  separarsi 
ancora. 

Troppo  però  aveano  sofferto  V  una  e  V  altro,  perchè 
le  istanze  del  Foscarini  non  fossero  più  ardenti,  più 
debole  la  resistenza  della  donna. 

—  Ti  seguirò:  ella  disse  finalmente;  ma  sentì  strin- 
gersi il  cuore  a  questa  parola. 

Fu  deciso  che  Antonio  la  precederebbe  d'alcuni  giorni, 
per  trovarle  un'abitazione,  in  cui  potesse  vivere  lungi 
dal  mondo  ed  a  tutti  ignota. 

Ad  onta  del  pericolo  che  avrebbe  corso,  Giovanni  non 
volle  dividersi  dalla  padrona,  e  Antonio,  il  quale  si 
studiava  a  rimuovere  ogni  ostacolo,  che  potesse  op- 
porsi alla  sua  felicità,  benché  a  malincuore,  accettò 
quest'  altra  condizione.  Il  Poggi,  che  V  idea  della  ven- 
detta dominava  sempre,  promise  che  giunto  in  Venezia, 
per  non  compromettere  la  padrona,  si  condannerebbe 
ad  una  fiuta  barba  ed  all'  alto  berrettino  dei  Bravi. 

Arrivò  in  Venezia  la  Rosalia  verso  la  metà  del  1617  ; 
circa  sei  mesi  dopo  che  il  Foscarini  le  aveva  espressa- 
mente comprata  la  casetta  al  ponte  Foscari,  ove  a  tutti 
sconosciuta  visse  fino  al  giorno  che  venne  scoperta  da 
messer  Girolamo  Veniero,  alla  cui  vista  essa  aveva 
esclamato,  ritirandosi  dalla  finestra  : 

—  Gran  Dio,  nel  volto  di  quell'  uomo  io  ho  visto  il 
sorriso  terribile  d'un  genio  malefico  I 


LUI. 
Pentimento  e  perdono. 


La  sera  stessa,  in  cui  messer  Bernardo  Sechini  par- 
tecipò la  scoperta  fatta  dal  Veniero  al  Sarpi  ed  al  Fo- 
scarini, vedemmo  questo  entrar  nella  casa  misteriosa 
al  ponte  Foscari,  e  presentarsi  a  Rosalia,  che  sedeva 
in  una  stanza,  addobbata  senza  ricchezza,  ma  colla  sola 
eleganza  di  quell'epoca. 

La  donna,  come  si  disse,  gli  andò  incontro  colle  braccia 
aperte,  ma  senza  l'usato  sorriso.  -^^ 

Antonio  l'accolse  col  volto  più  mesto  che  corrucciato: 
non  la  respinse  ;  ma  neppur  l'abbracciò. 

Essa  pensava  allo  sguardo  del  Veniero. 


^vu 


Il  giovine  alle  parole  del  Sechini. 

—  Così  m'accogli,  Antonio?  disse  la  donna  tutta  in- 
terdetta. 

—  Rosalia,  dimmi  che  non  è  vero  ciocché  intesi  oggi. 

—  Ohe  intendesti,  amor  mio  ì 

—  Ohe  il  vero  tuo  nome  è  un  nome  esecrato  in  Ve- 
nezia. 

Rosalia  sentì  mancarsi:  pure  conservò  forza  bastevole 
per  rispondere  all'amante,  ch'essa  credevasi  in  Venezia 
oggetto  di  disprezzo  e  non  d'  esecrazione  ;  e  che  d' al- 
tronde lui  non  ignorava  esser  questa  la  ragione  per 
cui  essa  non  voleva  tornare,  e  tornata,  non  mostrarsi 
ad  alcuno. 

Antonio,  che  sperava  in  ogni  parola  della  donna  tro- 
vare una  mentita  all'asserzione  del  Veniero,  la  lasciò 
dire,  quindi  riprese  : 

—  Il  nome  d'Astro  è  veramente  il  tuo  ? 
Rosalia  impallidì  e  tacque. 

—  Kon  sei  tu  Rosalia  Poma,  la  nuora  d'un  assassino, 
la  seduttrice  di  Giovanni  Steno  ? 

Oadde  la  misera  ai  piedi  dell'amante,  e  levò  verso 
lui  le  mani  giunte  esclamando  : 

—  Perdono,  Antonio  mio,  perdono  ! 

—  Posso  perdonarvi  d'avermi  ingannato  ;  ma  il  male 
che  faceste  alla  povera  sorella  mia  non  lo  dimenti- 
cherò mai. 

—  Io  non  t'ingannai,  Antonio,  non  t'ingannai!  Se 
tacqui  il  nome  di  mio  marito,  fu  perchè  avea  rossore  di 
presentarmi  a  te  con  quel  marchio  d' infamia  :  se  non 
svelai  la  mia  colpa,  fu  per  timore  di  perderti.  Non  t'in- 
gannai, perchè  ti  dissi  che  un  fallo  grave  pesava  sul 
capo  mio.  Più  volte  tu  m'offristi  la  tua  mano,  ed  io  la 
rifiutai,  se  ti  ricordi,  costantemente  la  rifiutai  per  que- 
sto solo  riflesso.  Tu  promettesti  di  rispettare  il  segreto 
mio,  ed  ora  che  sai  qual  ragione  mi  spingesse  a  diman- 
dartene il  giuramento,  non  accusare  d'astuzia  la  donna: 
qualche  cosa  concedi  alla  delicatezza  dell'amante,  e  per- 
dona al  timore  d'  un'  anima  appassionata.  Grazia,  An- 
tonio, grazia  I 

—  Alzatevi,  Rosalia,  rispose  il  Foscarini,  sollevan- 
dola da  terra.  In  questi  ultimi  anni  voi  mi  deste  troppe 
prove  di  lealtà  e  d'amore,  perchè  io  non  creda  vere 
le  vostre  parole  :  ma  il  passato  è  là  per  condannare  il 
nostro  amore  :  pur  troppo  è  giunta  l' ora  del  gastigo  ! 
Quando  voi  ridendo  vi  divertivate  a  formare  l' infeli- 
cità  di    Margherita,  non   vi   sareste    immaginata   mai 


che  gettavate  allora  il  seme   della  mia  e  della  vostra 
sventura. 

—  Antonio,  dimandò  esterrefatta  la  donna,  che  vuoi 
tu  dire? 

—  Che  noi  dobbiamo  separarci,  e  per  sempre. 

—  Ah  mai  !  urlò  l'altra  gettandosegli  al  collo. 

—  Io  amo  troppo  mia  sorella;  ho  fino  ad  oggi  bestem- 
miato il  nome  della  sua  rivale,  perchè  non  debba  ar- 
rossire delle  vostre  carezze,  come  d'un  delitto. 

—  Antonio,  cosa  dici  tu!....  Uccidimi  piuttosto  e  ven- 
dica così  tua  sorella. 

—  Eh  se  non  t'amassi,  Rosalia,  a  quest'ora.... 

—  Uccidimi,  diletto  mio,  che  sarai  meno  crudele  ! 

—  Lasciami  ! 

—  Grazia  ! 

—  Non  a  me  devi  domandarla,  ma  alla  tua  vittima. 

—  Ebbene,  interruppe  Rosalia  afferrando  questa  idea 
come  àncora  di  salvezza,  conducimi  a  lei;  io  voglio 
prostrarmele  dinanzi,  confessando  il  mio  fallo  e  l'altrui 
infamia.  Quanto  fui  ambiziosa  un  giorno,  voglio  umi- 
liarmi al  cospetto  di  quella  sventurata.  Anzi....  Ah,  Dio 
mio ,  ti  ringrazio  che  sempre  m' inspirasti  di  ritener 
con  me  quel  gioiello  !...  Sappi,  Antonio,  che  un  giorno, 
acciecata  com'  era  da  fasto  colpevole  e  ridicolo,  volli 
che  tuo  cognato  mi  conducesse  al  ballo  del  Doge  e  col 
favor  della  maschera  mi  facesse  passare  per  sua  moglie. 
Egli  volle  farmi  dono  d'un  diadema  eguale  a  quello  di 
madonna  Margherita... 

—  Egli  lo  avea  rubato,  interruppe  Antonio. 

—  Rubato  !  esclamò  Rosalia. 

—  Sì. 

—  Ah  che  veramente  il  mio  presentimento  veniva 
dal  cielo  !  Sappi,  Antonio,  che  minacciata  sempre  dalla 
miseria,  tutto  vendei,  quanto  possedeva  in  oggetti  pre- 
ziosi: ma  quel  diadema  è  là  in  quello  scrigno.  Lo  con- 
servai, perchè  risoluta  a  restituirlo  ;  te  lo  giuro  per 
l'anima  mia  ! 

—  Ti  credo,  perchè  credo  al  tuo  pentimento  ;  ma.... 

—  Antonio,  non  proseguire,  per  pietà  !  Tu  non  puoi, 
tu  non  devi  abbandonare  la  povera  Rosalia;  non  he 
che  te  al  mondo  !  Nella  sventura,  solo  per  la  speranza 
di  rivederti,  non  mi  lasciai  vincere  dalla  disperazione; 
tutto  sopportai,  tutto  !  Ma  ora  il  vivere  divisa  da  te 
sarebbe  una  lunga  tormentosa  agonia,  che  mi  spinge- 
rebbe forse  a  terribile  risoluzione.  Questa  mano,  che 
io    premo    sul   labbro    e   bagno   di  lagrime,  non  vorrà 


spingermi  nuovamente  nell'  abisso  del  dolore,  d' onde 
generosa  mi  trasse  un  giorno.  Imponimi,  Antonio,  qua- 
lunque altro  sagrifizio,  fuori  di  questo,  che  troppo  è 
terribile  !  Parlami,  non  come  a  tua  amante,  come  a  t«a 
scbiava,  e  ciecamente  t'  obbedirò. 

Così  dicendo  era  tornata  a  cadere  ai  piedi  del  patrizio. 

Quelle  dolenti  espressioni,  improntate  di  tanta  verità, 
scossero  il  cuore  del  Foscarini,  che  combatteva  aspra 
guerra  colla  ragione. 

—  Ebbene,  egli  disse  porgendo  la  mano  alla  donna 
per  aiutarla  ad  alzarsi  ;  domani  sera  partiremo  insieme 
l^er  Vicenza.  Giovanni  verrà  con  noi.  Egli  ti  accompa- 
gnerà dalla  città  nella  villa  degli  Steno,  ove  giunta 
chiederai  di  parlare  a  Margherita.  Dal  suo  perdono 
dipende  la  tua  felicità  avvenire  e  la  mia. 

—  Oh  che  tu  sii  benedetto  !...  Io  tornerò  perdonata, 
ne  sono  certa. 

—  Bada  però,  Rosalia,  a  non  pronunziar  con  lei  il 
mio  nome.  Essa  deve  ignorare  che  noi  ci  siamo  cono- 
sciuti, sia  che  accetti  il  tuo  pentimento,  sia  che  ti  di- 
scacci. Nel  primo  caso,  eh'  è  il  più  probabile,  poiché 
conosco  quel  cuore  pietoso ,  tu  tornerai  a  me,  che  ti 
condurrò  in  Venezia. 

—  In  Venezia  !...  osservò  la  donna. 

—  Sai  ch'io  non  posso  allontanarmene;  ma  sta  tran- 
quilla, saprò  asconderti  alPocchio  dei  curiosi.  Nessuno 
scoprirà  mai  che  tu  vi  sii,  cioè  te  lo  giuro  sulT  onor 
mio  :  dovessi  per  questo  affrontare  la  stessa  morte. 

—  Se  tu  sapessi,  Antonio,  come  questo  popolo  vene- 
ziano ora  mi  fa  paura  ! 

E  qui  narrò  gl'insulti  che  le  toccarono  dopo  l'atten- 
tato contro  il  Sarpi. 

—  Torna  a  me  perdonata,  Rosalia,  rispose  Antonio, 
e  confida  nel  tuo  amante. 

Due  giorni  dopo,  lasciato  il  Foscarini  in  Vicenza,  la 
donna,  seguita  dal  Poggi,  cavalcava  verso  la  collinetta, 
ove  sorgeva  il  castello  degli  Steno. 

Quel  giorno  la  Teresa  aveva  avuto  il  permesso  d'an- 
dare a  pranzo  in  casa  della  madre,  e  di  condur  seco 
tre  sue  compagne,  a  cui  piii  delle  altre  portava  affetto. 

Terminato  da  poco  il  desinare,  prima  che  la  Pina 
avesse  avuto  tempo  di  seguirle,  erano  corse  tutte  e 
quattro  nel  boschetto,  e  là  saltavano  e  ridevano  da 
fare  invidia  col  loro  buon  umore  agli  stessi  pellegrini 
dell'aria,  che  svolazzando  di  ramo  in  ramo  facevau  eco 
con  giulivo  garrito. 


—  209  — 

Al  suono  della  campanella  della  via  si  precipitarono 
e  quattro  fanciulle  verso  il  cancello  :  ma  vista  quella 
onna  a  cavallo  col  viso  coperto  da  un  velo,  e  quel- 
'uomo  barbuto  che  s'appoggiava  alle  spranghe  di  ferro, 
ntimorite  fuggirono,  tornando  a  nascondersi  tra  gli 
Iberi  del  boschetto,  colla  sveltezza  di  giovani  damme. 

Il  domestico,  ch'era  andato  ad  aprire,  tornò  verso  il 
astello,  ed  incontrata  la  signora  che  usciva  per  rag- 
:iungere  la  figlia  e  le  di  lei  compagne, 

—  Una  forastiera,  disse,  giunta  testé  a  cavallo,  di- 
aandò  parlare  alla  magnificenza  vostra. 

—  Il  suo  nome  ? 

—  Non  volle  svelarlo. 

—  Giovane! 

—  Ha  il  volto  coperto  da  un  velo. 

—  Tornate  da  lei  e  pregatela  a  farsi  conoscere,  se 
eramente  brama  d' abboccarsi  con  me.  Al  contrario, 
lon  per  scortesia,  ma  per  quella  diffidenza,  che  nasce 
la  lunghe  sventure,  io  dovrò  negarle  Tospitalità. 

Eiedette  poco  dopo  il  servo  tenendo  in  mano  un 
astuccio  e, 

—  Vostra  magnificenza ,  disse  a  Margherita ,  essa 
n'  incarica  di  presentarvi  quest'  oggetto ,  e  pregarvi  a 
ioncederle  di  svelare  il  suo  nome  alla  magnificenza 
i^ostra,  a  cui  deve  importante  rivelazione. 

Margherita  tolse  l'astuccio,  lo  aprì,  e  visto  il  suo 
liadema ,  gettò  un  grido ,  dopo  il  quale  rimase  alcuni 
stanti  in  silenzio  guardando  fissa  quel  gioiello  e  pen- 
lando. 

—  Vostra  magnificanza,  cosa  devo  dirle  1  dimandò 
ìnalmente  il  seryo. 

—  Conducetela  nella  sala  terrena:  rispose  Margherita 
wviandovisi  per  ricevere  l'incognita  visitatrice. 

Allorché  il  fante  dopo  qualche  tempo  ricomparve  ed 
iilzò  la  portiera,  il  cuore  della  Steno,  presagendo  quale 
l'osse  la  persona  che  avyicinavasi,  cominciò  a  battere 
dolentemente,  scosso  dalle  rimembranze  del  passato  : 
lè  men  forte  palpitava  quello  di  Eosalia,  conoscendo 
linanzi  a  qual  giudice  traeva,  e  come  incerta  fosse  la 
uà  sorte  avvenire. 

Entrata  nella  stanza,  andò  alla  Margherita,  e  senza 
proferir  motto  le  si  inginocchiò  dinanzi. 

—  Madonna,  chi  siete  voi  !  chiese  la  Steno. 
Eosalia,  senza  levar  gli  occhi,  rispose  a  mezza  voce: 

—  Ve  lo  dicano,  o  signora,  quel  gioiello  e  quest'  u- 
lile  positura. 

Fra  Paolo  Sarpù  —  II.  14 
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—  Vi  chiamereste  forse  Rosalia? 

—  Sì  :  mormorò  questa. 

Margherita  non  potè  trattenere  un  moto  di  ribrezzo 
ed  indietreggiando  d'un  passo,  riprese: 

—  E  che  volete  da  me? 

—  Ohe  udiate  generosa  la  mia  discolpa. 

—  Discolpa!  osservò  sorridendo  la  Steno. 

—  Signora,  ascoltatemi  per  pietà  I 

—  Ed  a  qual  prò  ?  Potete  voi  fare  che  il  passato  noi 
sìa  ?  Gli  oltraggi  ricevuti  per  vostra  cagione,  T  agonia 
a  cui  vissi  in  preda  per  tanto  tempo,  le  Tagrime  che 
ho  versate,  potrete  voi  farmele  dimenticare? 

—  Oh,  signora,  non  mi  fate  desiderare  che  s'apra  li 
terra  sotto  i  miei  piedi  :  non  m'  accrescete  il  rimorse 
col  dipingermi  in  più.  neri  colori  la  mia  colpa  :  noi 
mi  forzate  a  maledir,  più  che  non  faccio,  ~  quei  scelle 
rati,  che  profittando  della  mia  stolta  vanità ,  m' indus 
sero  a  farmi  istrumento  d'una  trama  infernale,  di  cu 
doveva  esser  vittima  vostro  marito  non  meno  di  voi! 

—  Sarebbe  questa  per  caso  una  fola,  che  nasconda 
qualche  nuovo  trabocehello  ?  interruppe  Margherita. 

—  Lasciate,  signora,  eh'  io  tutto  vi  sveli,  e  poi  giu- 
dicate se  io  sia  degna  di  fede  o  no,  se  meriti  l'ira  vo 
stra  o  il  vostro  perdono. 

Dicendo  così,  avea  alzato  il  capo,  e  visto  nel  cenno 
col  quale  Margherita  l' invitava  a  levarsi  in  piedi,  ur 
tacito  consenso  ad  ascoltarla,  surse,  rimovendo  da 
volto  il  velo,  e  colla  sua  bellezza,  coll'espressione  ma 
linconica  del  suo  sguardo  e  colle  due  lagrime  che  h 
irrigavano  le  gote  producendo  nel  cuore  della  Sten( 
un  senso,  che  simpatia  non  era,  ma  che  distruggeva  i 
ribrezzo. 

Dall'a  fino  alla  zeta  spiegò  la  bella  pentita  gli  avar 
disegni  dei  Gesuiti,  giurando  che  Messer  Giovanni  Stenc 
non  solo  non  avea  mai  ottenuto  né  il  suo  corpo  nò  i 
suo  cuore,  ma  orale  invece  antipatico  ed  uggioso. 

Un'altra  donna  volgare  avrebbe  gioito  forse  a  questi 
rivelazione ,    in   cui  scoprivasi  piìi  la  punizione  che  i 
trionfo   del   marito    infedele.  Margherita   però  fredd;^ 
mente  rispose: 

—  A  me  che  monta,  quando  il  suo  cuore  non  era  piì 
mio?  Quanto  voi  mi  mirrate  diminuisce  la  colpa  d 
Giovanni,  ma  rende  più  grave  la  vostra. 

—  È  vero  :  ma  se  non  fosse  stato  un  calcolo  infame 
e  se  invece  v'  avessi  rapito  lo  sposo  per  sentimentc 
d'amore,  non  sarei  qui  ad  implorare  il  vostro  perdono 
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—  Il  mio  perdono.... 

—  Me  lo  neghereste  voi,  madonna? 

—  M'avete  fatto  tanto  male  ! 

—  Pensate  che  il  Nazzareno  perdonò  alla  Maddalena. 

—  Ma  perchè  aveva  molto  amato. 

—  Ed  io  amo  tanto  ! 

—  Voi? 

—  Comprendo  la  vostra  sorpresa,  o  signora.  Non  po- 
tete credere  che  un  nobile  sentimento  possa  allignare 
in  un^  anima,  la  quale,  per  fingere  come  ha  fatto  »  do- 
vrebbe essere  di  ghiaccio.  Eppure  io  amo,  ed  amava 
già  prima  di  conoscere  messer  Giovanni. 

—  E  poteste.... 

—  Sicura  di  non  essere  riamata,  perchè  l'oggetto  dei 
miei  pensieri  non  conosceva  il  mio  affetto,  perchè  egli 
era  lontano ,  perchè  io  ne  ignorava  perfino  il  nome, 
correva  allora  dietro  un  fantasma  della  fantasia,  che 
abbelliya  i  miei  sogni ,  ohe  non  dava  luogo  ad  altro 
egual  sentimento,  ma  non  era  capace  di  combattere 
contro  la  potenza  della  vanità  da  cui  era  dominata. 
Oggi  che  quell'ombra  divenne  un  corpo,  io  rivolgo  con 
orrore  il  pensiero  al  passato,  e  come  una  grazia  di  Dio 
riguardo  il  rimorso  che  mi  divora  e  che  solo  potrà  es- 
sere in  me  distrutto  dal  vostro  perdono. 

—  E  potrete,  madonna,  godere  adesso  delle  gioie  e 
della  pace  d'amore  ?  Non  vi  verranno  amareggiate  dal- 
l' idea  che  altri  per  cagion  vostra  vivono  e  vivranno 
infelici  ? 

—  Per  pietà,  signora,  le  vostre  parole,  il  vostro  do- 
lore.... 

—  Non  vi  parlo  di  me,  interruppe  Margherita  :  il 
penoso  abbandono  in  cui  vivo  mercè  vostra  è  il  minor 
male  ;  l'uomo  però  che  voi  seduceste,  quello  sì  che  deve 
passare  giorni  d'angoscia  !  Dopo  aver  sagrificate  ad  una 
passione  infelice  le  sue  ricchezze,  dopo  avere  errato, 
cercandovi  di  terra  in  terra,  per  tanti  anni,  oggi  mi 
giunge  nuova  ch'egli  è  in  Eoma,  ridotto  alla  miseria 
ed  infermo  nell'ospedale  di  Santo  Spirito. 

—  Orrore  !  esclamò  Rosalia  coprendosi  il  viso. 

—  Vedete  a  quale  estremo  il  vostro  giuoco  ha  con- 
dotto quel  disgraziato! 

—  Io  però,  riprese  la  Poma,  partii  da  Venezia  senza 
rivederlo,  né  mai  più  gli  feci  giungere  notizia  di  me. 

—  E  che  imi)orta,  se  la  passione  che  gli  avevate  in- 
spirata e  che  seppero  alimentare  i  malvagi,  di  cui  foste 
la   complice  prezzolata,  ardeva  in  lui  più  possente  di 
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prima,  e  se  per  caso  oggi  è  scemata  dalla  ragione, 
questa,  uè  sono  certa,  tornerà  a  smarrirsi  com'ei  vi  ri- 
vegga ! 

—  Verrà  in  Venezia? 

—  Doveva  io  lasciarlo  languire  nella  miseria  lontano 
da  me  ? 

—  In  Venezia!...  ripeteva  Eosalia. 

—  E  non  è  questa  la  sua  patria!  Non  è  forse  qui  la 
sua  famiglia?  Terminata  che  sarà  la  convalescenza,  per- 
sona, che  fu  a  tal  uopo  da  me  spedita  con  soccorso  di 
denaro,  dovrà  persuaderlo  a  tornare. 

—  Oh,  esclamò  Eosalia  con  aria  risoluta ,  egli  non 
mi  ritroverà,  no,  dovessi  vivere  sepolta  fra  quattro 
mura  !  E  se  un  avverso  destino  mi  svelasse  a  lui,  saprà 
dal  mio  labbro  tutta  la  verità.  Dio  mi  darà  la  forza  dì 
soffocare  ad  un  tratto  quelPamore  fatale.... 

—  Onesto  proponimento,  interruppe  la  Margherita, 
ma  che  a  nulla  varrà.  Non  farete  che  avvalorare  un'o- 
stinata passione. 

—  Se  la  verità  ed  i  consigli  saranno  vani,  mi  mo- 
strerò beffarda  e  crudele  con  lui. 

—  Badate,  madonna! 

—  M'ucciderà:  tanto  meglio!  Invocherò  morendo  il 
vostro  perdono.  Questo  io  solo  bramo:  e  poi  faccia  di 
me  Dio  ciò  che  vuole. 

—  No,  vivete,  madonna,  vivete  al  pentimento  ed  al- 
l'amore. 

—  Né  dell'uno  né  dell'altro  io  potrò  provare  la  soa 
vita,  se  l'anima  mia  non  sarà  da  voi  redenta  dal  do- 
lore con  una  pietosa  parola.  Pronunziatela,  o  signora 
abbiate  pietà  di  me  ! 

—  E  prorompendo  in  pianto,  cadde  nuovamente  ai 
piedi  di  Margherita,  che  commossa  l'abbracciò  in  fronte 
dicendo  : 

—  Va,  infelice,  e  che  ti  perdoni  Iddio,  come  di  cuore 
io  ti  perdono  I 

Rosalia,  prendendole  a  forza  la  mano  e  coprendola 
di  baci,  esclamò  : 

—  O  signora,  voi  siete  un  angiolo  ! 

—  Alzatevi,  madonna, 

—  No,  ditemi  prima  come  possa  io  mostrarvi  la  mia 
riconoscenza.  Imponetemi  un  sacrifizio. 

—  Se  il  vostro  ravvedimento  è  vero,  quale  traspa- 
risce dagli  atti  e  dalle  parole,  ora  deve  rispleudere 
sopra  di  voi  il  sorriso  dell'Eterno,  a  cui  giungono  ac- 
cette le  preghiere  dei  pentiti.  Pregate  dunque  per  mC) 


che  sono  forse  riservata  a  nuovi  dolori,  e  per  questa 
mia  creatura.... 

Ed  additò  la  Teresa,  che  veniva  a  salutare  la  madre, 
essendo  giunta  l'ora  di  tornare  in  convento. 

Vedendo  quella  donna  piangente,  prostrata  ai  piedi 
della  madre,  la  fanciulla,  che  giungeva  correndo,  ral- 
lentò il  passo,  e  venuta  a  terzo  fra  loro,  composti  a 
sorpresa  que'  suoi  vaghi  lineamenti,  volgeva  i  grandi 
occhi  cerulei  ora  alla  Rosalia,  ora  alla  Margherita,  che 
cominciò  ad  assettarle  le  chiome,  le  quali,  spartite  in 
mezzo  del  capo,  le  scendevano  torte  in  anella  sugli 
omeri. 

Levossi  la  pentita,  ed  ammirata  alla  vista  di  quel- 
Tangioletto,  andò  per  baciarlo  :  ma  accorgendosi  che  a 
quell'atto,  con  moto  quasi  involontario,  la  madre  Tavea 
tratta  a  sé,  restò,  dicendo  malinconicamente  : 

—  Avete  ragione,  signora;  scusatemi.  Avea  tre  figli 
e  Dio  me  li  ha  tolti.  M'era  sembrato  vedere  in  questa 
fanciulla  la  mia  povera  Elvira,  e  voleva.... 

Il  pianto  le  impedì  di  proseguire. 

Margherita,  cogli  occhi  velati  di  lagrime,  senza  pro- 
ferir motto,  spinse  la  fanciulla  tra  le  braccia  della  Ro- 
salia, che  la  tenne  lungo  tempn  stretta  al  seno. 

Finalmente  la  tornò  alla  madre,  dicendo: 

—  Addio,  signora,  addio  e  forse  per  sempre,  anima 
pietosa!  Non  dimenticherò  mai  questo  giorno,  in  cui  la 
virtù  sublime  della  donna  oltraggiata  mi  fé'  sentire 
quanto  iniquo  fosse  V  oltraggio. 

Ciò  detto  mosse  verso  la  porta,  ove  si  rivolse  per 
salutare  nuovamente  la  Steno,  che  corrispose  con  un 
gentile  sorriso. 

Tornata  a  Vicenza,  al  Foscarini  che  andò  ad  incon- 
trarla: 

—  Perdonata  !  disse  con  voce  tremante. 

—  E  perchè  piangi  1 

—  Perchè  si  raddoppiò  in  me  il  rimorso  oggi  che 
vidi  quanto  nobile  sia  la  creatura  che  offesi. 

—  Oh,  la  mia  povera  sorella  meritava  sorte  migliore  ! 

—  La  si  dovrebbe  adorare  come  s'adora  Dio!  sclamò 
la  donna,  che  una  natura  entusiastica  portava  talvolta 
all'  esagerazione  dei  sentimenti.  Come,  come  posso  mo- 
strarle la  mia  gratitudine? 

—  Rendimi  felice,  Rosalia,  e  per  essa,  che  tanto 
m'  ama,  la  mia  felicità  sarà  di  grande  consolazione. 

La  sera  stessa  lasciarono  Vicenza. 

Durante  il  tragitto,  Antonio  fé'  noto  a  Rosalia  com'egli 


avesse  deciso  di  condurla  in  una  casa  attinente  al  pa- 
lazzo di  Spagna,  e  le  cui  finestre  davano  nel  giardino 
delP  Ambasciadore.  Disse  esserle  stata  già  altra  volta 
proposta  dal  custode  del  palazzo,  che  la  dava  a  fìtto; 
ma  esso  allora  non  averla  accettata,  preferendo  quella 
più  agiata  ed  elegante  al  ponte  Foscari.  Soggiunse  che 
il  desiderio  di  tener  nascosto  il  suo  tesoro,  e  far  che 
la  sua  donna  vivesse  tranquilla  e  non  esposta  ad  ol- 
traggi, gli  avean  fatto  i)assar  sopra  ad  una  condizione 
fastidiosa,  quella  cioè  di  dover  traversare  la  corte  del 
palazzo  per  giungere  alla  casa. 

—  Oh,  Antonio  mio,  proruppe  tremando  Rosalia,  colla 
pena  minacciata  a  chiunque  abbia  rapporti  coU'Inviato 
di  Spagna,  tu  hai.... 

—  Cosa  ti  salta  in  mente?  interruppe  il  Foscarini 
sorridendo:  sono  io  troppo  noto  alla  Serenissima  per- 
chè questa  sospetti  di  me.  E  poi  sta  tranquilla,  nes- 
suno mi  vedrà  entrare.  Non  è  già  per  la  grande  porta 
d'ingresso  che  passerò;  bensì  per  una  porticina  di  cui 
avrò  io  solo  la  chiave. 

—  E  del  custode  ti  fidi  tu? 

—  Egli  non  sa  chi  io  mi  sia.  Dissi  che  P  apparta- 
mento serviva  per  una  mia  sorella.  Lo  tolsi  per  due 
anni,  e  gliene  diedi  il  denaro  anticipato:  e  il  dabben 
uomo  non  si  cura  d'  altro. 

Della  casa  non  fu  più  quistione  durante  il  viaggio. 

Giunti  a  notte  inoltrata  a  Venezia,  sbarcarono  alle 
fondamenta  degli  Scalzi,  e  costeggiando  il  rio  (ora  ter- 
rato)  entrarono  in  una  Galletta  angusta,  che  divideva 
il  palazzo,  di  Spagna  dalle  altre  case,  ed  era  chiusa  in 
fondo  da  un  muro  basso,  ov'  era  la  porticina  di  cui 
avea  parlato  il  Foscarini.  La  fece  aprire  da  Giovanni, 
e  lo  mandò  innanzi  per  accendere  il  lume,  mentr'esso, 
portando  la  sua  donna  a  braccetto,  traversava  la  pic- 
cola corte,  o  piuttosto  il  corridoio  scoperto,  che  dalla 
grande  separava  un  muretto  ad  altezza  d' uomo. 

Per  una  cordonata  a  spirale  salivasi  airappartamento 
composto  di  sei  camerette. 

Ivi  Rosalia  ritrovò  la  mobilia  dell'altra  casa,  che  nella 
notte  precedente  Antonio  v'avea  fatta  trasportare  da 
un  suo  fido. 

—  Sei  contenta,  anima  mia?  chiese  il  patrizio  ba- 
ciando la  sua  donna. 

Ella  rispose  con  un  sospiro. 

—  Ohe  hai? 

—  Non  so  spiegarti  perchè,  diss'  ella,  ma   nel   porre 


il  piede  in  questa  casa  mi  sono  sentita  stringere  il 
cuore. 

—  Sono  i  fantasmi  della  notte,  che  agitano  la  tua 
fantasia.  Amore  li  scaccierà. 

E  parlatole  all'orecchio,  sorridendo  entrambi,  entra- 
rono neiPultima  stanza.  > 

Due  ore  dopo  il  Foscarini  traversava  nuovamente  la 
corte,  ed  aperta  la  porticina,  faceva  capolino  sulla  via, 
guardando  di  qua  e  di  là.  Assicuratosi  che  ninno  spiava, 
allontanavasi  dal  palazzo  di  Spagna. 

La  persona  che  Margherita  avea  incaricato  di  ricon- 
durle da  Roma  messer  Giovanni,  era  certo  frate  Marco 
Salmi  servita,  amicissimo  del  Sarpi.  La  risoluzione  della 
Steno  fu  combattuta  dal  fratello  Antonio,  secondato  in 
ciò  dalla  Maddalena  Bono.  Egli  diceva  che  quantunque 
fosse  svanito  sul  cognato  ogni  sospetto  di  parricidio, 
pure  a  questi  non  poteva  torsi  la  taccia  di  ladro,  e  ad 
un  ladro  Margherita  non  poteva  aver  più.  né  affetto  né 
stima.  Al  contrario  Paolo  sosteneva  doversi  perdonare 
allo  Steno  le  colpe  a  cui  lo  avea  spinto  una  malaugu- 
rata i)assione  e  torsi  Margherita  da  una  falsa  posizione  ; 
tanto  più  che  il  mondo,  sempre  proclive  a  dar  ragione 
agli  uomini,  ove  ella  avesse  lasciato  lo  Steno  nell'ab- 
bandono e  nella  miseria,  avrebbe  finito  per  compassio- 
nare lui  e  gridar  essa  spirito  vendicativo. 

Sperava  inoltre  il  Sarpi  che  la  generosità  della  mo- 
glie, la  nuale,  fida  semjìre  al  suo  dovere,  dimenticava 
le  offese  del  marito  e  lo  salvava  dalla  miseria,  avrebbe 
toccato  il  cuore  del  patrizio,  e  che  questi,  stanco  dalle 
passate  vicende  e  in  un'  età  in  cui  difficilmente  la  ra- 
gione si  lascia  dominare  dalle  passioni,  sariasi  di  buon 
animo  ridotto  alla  tranquilla  esistenza  del  domestico 
focolare.  Margherita  però,  quantunque  fosse  da  lei  par- 
tita la  nobile  deliberazione,  con  quel  presentimento  che 
difficilmente  inganna  il  cuore  di  una  donna,  non  s'abban- 
donò mai  del  tutto  a  questa  speranza.  E  buon  per  lei: 
che  in  questa  guisa  meno  crudele  le  riuscì  il  disinganno. 

Giovanni,  anima  volgare  ed  orgogliosa  ad  un  tempo, 
avea  accettato  il  soccorso  di  Margherita,  perchè  si  to- 
glieva così  dall'  obbrobrio  della  povertà  :  ma  il  nobile 
sentimento  della  gratitudine  era  in  lui  soffocato  da 
quello  sdegnoso  dell'  umiliazione. 

Fu  per  questo  che,  riacquistata  la  salute,  tardò  a 
partire  da  Roma. 

Finalmente  vi  si  decise  :  ma  Dio,  con  quai  sentimenti 
tornò  alla  sua  benefattrice  ! 


L' amor  proprio ,  già  ferito  profondamente  per  lo 
schérno  a  cui  credeasi  fatto  segno  dalla  Rosalia,  ed  ir- 
ritato pel  trionfo  che  gli  pareva  di  leggere  in  volto 
di  sua  moglie,  lo  rodeva  così,  che  talvolta  dal  labbro 
e  dagli  occhi  ne  partivano  avvelenate  le  parole  e  gli 
sguardi. 

Giunse  a  Vicenza  circa  un  anno  dopo  l'abboccamento 
di  Margherita  colla  Bosalia. 

'Nei  primi  tempi  del  suo  ritorno,  benché  a  mala  pena, 
seppe  frenarsi.  La  freddezza  però  colla  quale  trattava 
la  Margherita,  e  che  tanto  male  si  conveniva  ad  uomo 
così  colpevole  agli  occhi  della  moglie,  eppure  cosi  da 
lei  beneficato,  mostrava  abbastanza  l'animo  suo. 

Vedendo  poi  che  Margherita,  forse  per  non  rammen- 
tare a  lui  funesti  episodi  del  passato,  nulla  diceva  del 
tentato  avvelenamento,  cominciò  a  lagnarsi  che  mai 
non  fosse  stato  egli  posto  a  parte  di  quel  fatto,  e  ciò 
faceva  per  assicurarsi  s' era  veramente  svanito  ogni 
sospetto  sul  suo  conto. 

La  risposta  della  moglie  distrusse  in  lui  ogni  timore, 
ed  avvalorò  la  sua  arroganza.  Cominciò  in  tutti  i  modi 
a  sfogare  la  bile,  che  internamente  lo  divorava,  con 
rimbrotti,  sarcasmi  ed  ogni  sorta  di  stranezze. 

Dopo  due  mesi  volle  tornare  in  Venezia,  e  costrinse 
la  moglie  ad  accompagnarlo.  Questa  non  oppose  resi- 
stenza, essendo  ormai  sul  finire  dell'estate  e  vicino  il 
momento  di  cavar  la  Teresa  di  monastero. 

La  strana  condotta  del  patrizio  spiacque  a  Fra  Paolo, 
a  cui  ne  avea  fatto  parte  il  Foscarini,  deciso,  ove  non 
vi  fosse  tosto  preso  rimedio,  a  romperla  apertamente 
col  cognato  e  difendere  ad  ogni  costo  la  sorella. 

Il  Canonista  fece  allora  venire  a  sé  lo  Steno,  e  pro- 
fondo conoscitore  del  cuore  umano  come  egli  era,  dopo 
aver  a  lungo  favellato  con  lui,  giunse  a  scoprire  qual 
fosse  il  sentimento  da  cui  era  questi  dominato. 

—  Messere,  gli  disse  allora,  voi  credete  che  la  pietà 
soltanto  abbia  spinto  madonna  Margherita  ad  agire 
verso  di  voi  come  ha  fatto....  V  ingannate  :  fu  la  voce 
del  proprio  dovere,  che  la  consigliò,  e,  diciamola,  anche 
del  proprio  interesse.  Una  moglie  fedele,  com'ella  seppe 
mantenersi  sempre  ,  è  in  obbligo  di  porgere  soccorso 
al  marito,  ove  questi  ne  abbisogni  e  deve  far  sagrifizio 
di  qualsiasi  rancore,  per  richiamare  presso  di  sé  colui 
a  cui  diede  la  sua  mano  ed  il  suo  cuore,  e  che  solo  ha 
il  diritto  di  difenderla.  Senza  di  voi  come  poteva  essa 
incutere  il  rispetto  che  si  deve  al  nome   degli   Steno  ? 


Nel  nodo  coniugale  la  donna  rappresenta  l'amore,  ma 
r  uomo  rappresenta  la  forza.  Credete  dunque  che  po- 
tesse vivere  nell'abbandono,  in  cui  la  lasciaste  da  tanto 
tempo?  Sarebbe  corsa  prima  a  ricuperare  l'egida  sfug- 
gitale, se  prima  avesse  avuto  contezza  di  voi.  Ora  che  il 
cielo  volle  rendergliela,  mostratevi  saldo  custode  d'un 
tesoro  che  tutti  v'  invidiano.  Qual  più.  bella  vendetta 
per  confondere  i  malvagi,  che,  avidi  d'un  retaggio,  or- 
dirono contro  di  voi  una  trama  così  infernale  ?  Quan- 
d'anco  voi  fossi  stato  la  vittima  d'una  donna  bizzarra, 
e  nuU'altro,  nessuno  avrebbe  il  dritto  di  beffeggiarvi, 
poiché  tutti  siamo  soggetti  all'  umana  debolezza  :  ma 
qui  si  tratta  di  tenebroso  maneggio  dei  Gesuiti,  in  cui 
poteva  incappare  qualunque  più  accorto  ingegno....  Oh 
come  fremeranno  quei  Padri,  vedendo  che  voi  siete  tor- 
nato il  Giovanni  Steno  d'una  volta  e  che,  stringendo 
al  seno  colei  da  cui  vi  volevano  diviso  per  sempre,  li 
guardate  e  li  sfidate  con  aria  di  scherno  ! 

Il  patrizio ,  a  cui  Margherita  avea  narrato  il  fatto 
della  lettera  scritta  dalla  Marina,  e  la  costei  confes- 
sione, fu  scosso  dalle  parole  del  Sarpi.  Dov'  egli  avea 
vista  1'  umiliazione  ,  vide  un  trionfo  ;  l' idea  di  quella 
vendetta  lo  colpì. 

Alcuni  giorni  dopo  Margherita  diceva  alla  amica 
Nene: 

—  Fra  Paolo  ha  fatto  un  miracolo.  Giovanni  è  tor- 
nato qual  era  nei  primi  giorni  del  nostro  amore.... 

—  Basta  che  la  duri  così!  rispondeva  la  Bono  ten- 
tennando il  capo. 

Ahimè! 

Il  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vizio. 


LIV. 

Dove  messer  Girolamo  Veniero 
continua  l'opera  del  Padre  Anatolio. 


È  tempo  oramai  di  richiamare  in  scena  un  perso- 
laggio  che  da  lunga  pezza  dimenticammo,  ma  che  spero 
lon  avranno  dimenticato  i  miei  lettori,  e  più  le  gentili 
ettrici.  Indovineranno  esse,  ne  sono  certo,  che  intendo 
tarlare  di  Carlo  Morosini,  di  questo  nobile  amatore, 
5he   al   più   ardente   affetto   sapeva   accoppiare  la  più 


delicata  moderazione.  Lo  vedemmo  rispettoso  al  fianco 
della  donna  amata,  libando,  per  dir  così,  la  gioia  di 
contemplarla,  e  anche  di  quest'unico  conforto  farle  poi 
sagrifizio.  Tornato  sul  natio  suolo,  dopo  aver  reso  un 
tributo  di  coraggio  alla  patria,  di  gloria  al  nome  dei 
Morosini  e  di  abnegazione  alla  donna  del  suo  cuore,  Io 
vedemmo  scevro  di  vanagloria  riavvicinarsi  a  Marghe- 
rita, calcolando  con  freddezza,  mirabile  in  tanta  pas- 
sione, al  tempo  che  l'era  dappresso  e  a  quello  in  cui  ri- 
maneva lontano,  per  non  dar  luogo  a  maldicenze,  abu- 
sando del  primo ,  né  prolungando  il  secondo  esser 
tacciato  d'affettazione.  Siccome  però  non  voglio  rendere 
il  mio  eroe  piìi  santo  che  non  sia,  per  amore  del  vero 
dirò,  che  se  v'era  errore  cadeva  sempre  pel  primo.  Anzi 
avvenne  che,  venuta  in  Venezia  la  Steno,  senza  che  né 
1'  uno  né  V  altra  se  ne  avvedessero,  le  visite  di  Carlo 
erano  tornate  a  ripetersi  colla  stessa  frequenza  d'  una 
volta.  Impedite,  se  vi  riesce,  alla  lava  d'un  vulcano  di 
scorrere. 

Faceva  già  abbastanza  il  povero  amante  a  render 
muta  sul  labbro  la  parola  dell'amore.  È  vero  che  messer 
Giovanni  non  gliene  lasciava  il  destro.  Egli,  preoccu- 
pato sempre  dall'idea  della  vendetta,  era  continuamente 
al  fianco  di  Margherita,  ostentando  cure  ed  affetto,  a 
cui  frammischiava  di  tratto  in  tratto  qualche  rimbrotto 
di  gelosia,  per  mostrare  la  sua  autorità. 

Da  due  mesi  circa  però  il  Morosini  aveva  più  fre- 
quente occasione  di  trovarsi  da  solo  a  sola  colla  Steno. 
Egli  sapeva  che  messer  Giovanni,  incontratosi  a  caso 
un  giorno  col  gobbo  Yeniero,  e  da  questi  informato  che 
la  Eosalia  Poma  era  venuta  in  Venezia,  che  avea  al- 
loggiata in  una  casa  al  ponte  Foscari,  ed  era  poi  di 
nuovo  scomparsa,  trascurava  sua  moglie,  per  occuparsi 
in  ricercare  la  crudele  Pugliese.  Carlo*  però  di  tutto 
questo  non  fé'  mai  parola  colla  Margherita. 

Ed  a  qual  prò  rammaricarla?  Era  forse  donna,  la 
Steno,  da  cedere  ad  un  amante  per  vendetta?  E  quan- 
d'anco  ciò  fosse  stato  possibile,  spoglia  di  quell'aureola 
poetica  in  cui  l'avviluppava  il  suo  pensiero,  l'avrebbe 
egli  amata?  Mai  più. 

Affetto  per  affetto. 

Questa  era  la  divisa  scolpita  nel  cuore  del  Morosini. 

Fermo  rimase  adunque  nel  proposito  dì  soffrire  e  ta- 
cere ;  accontentandosi  di  specchiar  l'anima  sua  in  que- 
gli sguardi,  nei  quali  la  donna  amata  svelava  un  se- 
greto ricambio  d'affetto. 


Eran  però  rapidi,  come  il  baleno  che  rompe  ì'orroie 
Iella  notte,  e,  diffusa  per  un  istante  sul  creato  la  luce 
lei  giorno ,  torna  tosto  a  ravvolgerlo  in  tenebre  piìi 
olte.  In  quel  baleno  però  s'apriva  il  paradiso  al  pen- 
derò del  giovane  amante. 

Koi  lo  ritroviamo  dunque  nella  notte  del  29  luglio  1621, 
she  unitamente  alla  Margherita  e  a  Maddalena  Bono 
)rende  parte  alla  festa  di  Santa  Marta,  e  al  iBanco  delle 
lue  dame  percorre  le  fondamenta  delle  zattere  in  mezzo 
b  stipata  folla  di  popolo. 

Sotto  festoni  di  drappi,  di  fiori  e  di  mortelle,  da  cui 
)endono  lampadari  d'ogni  forma  e  dimensione,  staggi- 
ano le  turbe  clamorosamente  giulive. 

Hanno  da  un  lato  le  case  che,  addobbate  all'esterno 
!0n  arazzi  e  ghirlande,  erano  internamente  tutte  splen- 
lenti  per  faci  e  rallegrate  da  liete  musiche;  talché 
[uella  lunga  linea  di  fabbricato  avea  V  aspetto  d' un 
►rgano  gigantesco,  incantevole  alla  vista,  come  all'udito. 

Dall'altra  banda,  spettacolo  degno  delle  Mille  e  una 
lotte,  innumerevoli  barche  illuminate,  col  riflesso  del 
oro  splendore  accedono  le  acque  della  laguna.  Mi  si 
)assi  la  secentistica  immagine,  eh'  altra  più  acconcia 
lon  so  trovarne  per  ispiegare  quel  mirabile  effetto  di 
ipercussione. 

Fra  le  gondole  a  ricchi  intagli  dorati,  ove  le  fami- 
glie patrizie,  adagiate  su  cuscini  di  velluto,  banchettano 
il  suono  di  pifferi  e  di  trombe;  fra  le  tartane,  in  cui 
lumerose  compagnie  di  cittadini  cantano,  ridono  e  fan 
)rindisi  ad  ogni  istante,  vedi,  coperto  di  frasche,  il  battel- 
etto  del  pescatore,  che  colla  famigliola,  al  lume  di  due 
)  tre  lanternoni,  fa  ancor  egli  la  sua  cena  frugale  di 
)esci  e  di  frutta,  e  canta  in  coro  la  canzone  nazionale. 

Dalla  linea  bruna  della  Giudecca,  la  quale  sfamava 
lei  vapori  della  notte,  e  su  cui  sembrava  posarsi  il 
embo  dello  stellato  orizzonte  che  serviva  di  padiglione 
dia  festa,  tino  alle  più  recondite  calle  attigue  alla  chiesa 
li  Santa  Marta^  era  un  continuo  frastuono  di  musica, 
li  canti,  batter  di  mani,  risa,  cozzar  di  bicchieri,  de- 
jlamazioni  enfatiche  di  cantastorie,  urli  di  saltimbanchi 
5  voci  alte,  che  nei  caffè  e  nelle  bettole  chiedevano 
iquori  e  vini. 

I  venditori,  per  superar  coi  loro  gridi  quel  fracasso 
ìd  essere  intesi,  strillavane  come  avesser  tre  gole  : 

"Fresche  le  sogliole!  (1). 

(1)  Pesce  che  si  mangia  in  quella  circostanza. 


^^\J 


"  Ecco  le  cerese  grosse  come  le  angurie  ! 

"Ohi  vuol  guadagnare  al  lotto  della  Venturina!  (1). 

«Zaleti  caldi!  (2) 

"  Dolce  de  vedélo  !  (3). 

"  Yentoli  alla  moda  ! 

"Co' bei  i  barberinei  (4). 

"Datoli  d'Alessandria! 

"  Merli  di  Chioza  ! 

"  L'erba  de  San  Zuane  quattro  mazzi  al  soldo  ! 

"  Saltèri  e  libri  da  lezer  ! 

"  Avanti,  signori  ! 

"  Ecco  il  moro  ! 

"  E  qua  la  Ciozota  ! 

"Avanti!  Avanti!  ecc.,  ecc. 

E  in  mezzo  all'assordante  schiamazzo,  i  ricchi  con- 
trattavano, i  poveri  guardavano  con  invidia ,  i  curiosi 
si  divertivan  di  tutto,  i  gonzi  si  lasciavano  infinocchiar 
dagli  astrologhi,  i  buontemponi  gavazzavano,  gl'indiflfe- 
renti  continuavano  il  loro  passeggio,  e  gì'  innamorati, 
quando  capitava  loro  il  destro,  lanciavano  una  parola 
d'amore  all'orecchio  della  bella. 

Carlo  Morosini,  che  apparteneva  a  quest'ultima  cate- 
goria, senza  curarsi  punto  dell'  universale  esultanza, 
poneva  ogni  sua  gioia  nel  trovarsi  al  fianco  di  Marghe- 
rita, in  cui  la  Maddalena  Bono  teneva  vivo  il  buon 
umore,  mostrandole  ad  ogni  tratto  la  coppia  gentile 
che  li  precedeva. 

Erano  Edoardo  Bono  e  Teresa  Steno. 

Poveri  vecchierelli  che  uniti  insieme  non  giungevano 
a  formare  la  terza  parte  d'un  secolo. 

Eppure  erano  innamorati  anch'essi,  senza  però  saper 
cosa  fosse.  S'amavano  per  istinto,  e  con  tutto  il  can- 
dore dell'innocenza  ad  ogni  momento  se  lo  confessavano 
scambievolmente,  apertis  verbis^  senza  che  quel  gran 
gendarme  della  virtù,  che  si  chiama  il  pudore,  si  po- 
nesse al  fianco  della  fanciulla  colla  lancia  in  resta. 
Ancora  non  vi  saria  stato  della  sua  dignità. 

Camminavano  sotto  braccio  i  due  giovinetti:  l'uno 
superbo  della  sua  bella  protetta,  superba  l' altra  del 
suo  gentil  protettore. 

Parte  anche  hanno  nella  compiacenza  della  fanciulla 

(1)  Lotterie  ambulanti. 

(2)  Pane  giallo  senza  lievito  con  uva  secca. 

(3)  Sangue  cotto  di  vitello. 

(4)  Grida  di  venditori  d'  agrumi. 
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i  coralli  contesti  alle  sue  treccie,  che  lunghe  le  cadono 
dietro  le  spalle,  quei  di  cui  cingesi  il  collo,  e  la  sua 
gonna  cerulea  colla  sopraveste  ricamata  in  argento. 

Si  pavoneggia  il  garzone  pel  burrichetto  di  raso,  in 
cui  mirabilmente  disegnansi  le  svelte  sue  forme,  per  le 
lunghe  calze  a  liste  bianche  e  rosse  e  pel  berretto  di 
velluto  nero  sormontato  da  una  penna  bianca. 

Era  insomma  il  loro  amore  ancor  troppo  bambino, 
per  regnar  dispotico  in  quei  giovani  cuori,  così  che 
altro  sentimento  non  v'avesse  luogo. 

—  Non  vorrei,  diceva  la  Teresa,  che  in  mezzo  a  questa 
folla  i  miei  coralli  andassero  smarriti. 

—  Oh  state  tranquilla,  ci  guardo  io. 

—  Ma  che  bella  festa  I  Guardate  Edoardo,  come  è 
bene  illuminata  quella  tartana. 

—  E  quella  gondola....  guardate,  Teresa,  là  a  poca 
distanza  dalla  tartana.... 

—  Come  ridono!...  Como  si  divertono! 

—  E  voi.  Teresa,  vi  divertite  ? 

—  Tanto,  tanto  !  E  voi,  Edoardo  ? 

—  Altro  se  mi  diverto  ! 

—  E  avete  piacere  di  venir  con  me  ! 

—  Figuratevi  che  me  lo  sono  sognato  la  notte  scorsa. 

—  Davvero! 

—  Ma  sicuro. 

—  Mamma,  disse  la  fanciulla  tutta  lieta  volgendosi 
alla  Margherita;  figurati  che  Edoardo  questa  notte  ha 
sognato  che  veniva  con  me  alla  Sagra. 

—  Era  un  presentimento:  rispose  la  Margherita. 

—  Avanti,  avanti,  ragazzi  miei,  soggiunse  la  Nene 
ridendo:  e  voi,  bel  cavaliere,  state  attento  che  la  vo- 
stra damina  non  abbia  troppi  urtoni. 

—  ì?'on  aver  paura,  mamma,  rispose  Edoardo. 

E  come  i  due  giovinetti  non  eran  più  a  portata  d'u- 
dirla, la  Bono  riprese,  parlando  colla  Steno: 

—  Cosa  ne  dici,  Margherita?  Mi  pare  che  non  venga 
su  male  questo  fiorellino  d'amore  che  abbiamo  piantato 
colle  nostre  mani. 

—  Basta  che  non  cresca  con  troppa  sollecitudine, 
Xene  mia.  Non  vorrei  che  quella  creatura  perdesse  così 
presto  le  illusioni  della  prima  età,  e  che  da  loro  ingan- 
nata, pronunciasse  quel  sì  fatale. 

—  Siamo  d' accordo,  riprese  la  Bono.  Mio  marito 
dice  sempre,  che  nel  matrimonio  la  lunga  felicità  avve- 
nire dipende  dalla  lunga  ponderazione  passata.  Finora 
non  si  vede  che  il  barlume  dell'alba;  aspettiamo   che 
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venga  giorno  chiaro  e  allora  pondereremo  se  meritano 
che  si  faccia  qualcosa  per  loro,  lo  però  conosco  il  ca- 
rattere del  mio  Edoardo.  Vedrai  che  rimarrà  fedele  al 
j)rimo  amore:  vedrai  che  sarà  lo  sposo  dì  Teresa. 

—  Felice  lui,  entrò  a  dire  il  Morosini,  che  conobbe 
la  donna  del  suo  cuore  e  potrà  possederla  prima  che 
gli  venga  rapita  da  un  altro. 

La  Nene  strinse  il  braccio  della  Margherita,  che  chinò 
il  capo  e  nulla  rispose. 

Dovettero  fermarsi  per  un  assembramento  di  popolo, 
in  mezzo  a  cui  un  uomo  gridava: 

—  "Avanti,  signori  veneziani!  Avanti,  illustrissimi 
terrafermieri  !  Fuori  due  soldi  e  saprete  come  Lucrezia 
Romana  trovasse  uno  specifico  per  salvare,  come  suol 
dirsi,  capra  e  cavoli....  Ancora  due  altri  soldi  e  legge- 
rete la  fortuna  ch'ebbe  un  serpente  nel  gabinetto  della 
regina  Cleopatra....  Ancora  due  altri  soldi,  e  conosce- 
rete come  la  massera  del  piovan  Taddeo,  dopo  avere 
avuto  un  figlio,  facesse  voto  di  morire  zitella,  come  era 
morta  sua  madre....  Ancora.... 

Ma  qui,  visto  Carlo  Morosini  colla  Steno,  s'interruppe 
e  s'  avanzò  separando  la  folla  per  lasciarli  passare  e 
facendo  loro  di  berretto. 

—  Buona  sera.  Michele  mio,  gli  disse  il  Morosini  met- 
tendogli una  mano  sulla  spalla,  mentre  la  Margherita, 
salutando  il  nostro  Alleluja  con  un  sorrisa  e  col  chi- 
nar del  capo,  jjrocedeva  innanzi. 

—  Grazie,  ripetendo....  buona  sera....  grazie.... 
Alleluja,  dopo  averli   per   alcun   poco   segniti   collo 

sguardo,  mormorando  fra  sé:  "Cari  benedetti,,,  tornò 
presso  il  suo  banchetto,  ora  ricco  non  solo  d'istorielle,  ma 
anche  di  libri  acquistati  coi  mille  zecchini  del  Ghetaldi. 

Stava  per  ricominciare  la  sua  filastrocca ,  quando 
sentì  tre  persone  che  a  poca  distanza  parlavano  del  Mo- 
rosini e  della  Steno. 

Cacciando  allora  d' attorno  la  turba  importuna,  si 
pose  ad  origliare. 

—  Caro  messer  Giovanni,  diceva  un  d' essi  con  voce 
da  rachitico,  avete  visto?  Intanto  che  voi  la  fate  da 
Cristoforo  Colombo  per  tutta  Venezia,  il  nostro  Car- 
ietto  Morosini  pare  che  la  faccia  da  Guglielmo  I  d^In- 
ghilterra  (1)  in  casa  vostra. 

—  Cosa  intendete  di  dire,  messer  Mommi?  rispondeva 
r  altro  con  tuono  cruccioso. 

(1)  Detto  il  Coniuistatore. 


—  223  — 

—  Eli  nieate:  osservo,  e  nuli' altro. 

—  Osereste  forse  oltragsjiare  madonna  Margherita? 

—  Pah  che  fuoco  I  Io  non  oltraggio  madonna  Mar- 
gherita, anzi  la  stimo  se....  dritto  di  rappresaglia,  caro 
messer  Giovanni. 

—  Voi  già  siete  arrabbiato  contro  mia  moglie,  per- 
chè non  ha  mai  voluto  ricevervi  in  casa. 

—  Arrabbiato  io!  sarei  pur  la  gran  bastia!  Le  scor- 
tesie, messere,  non  mi  toccano  punto.  Ma  giacché  vo- 
lete che  ve  la  canti,  vi  dirò  che  sarebbe  assai  meglio, 
per  la  saa  riputazione  e  per  la  vostra,  che  le  scale  del 
palazzo  Steno  le  salissi  io,  piuttostochè  quell'altro. 

—  Ah  gobbo  d'inferno!  borbottò  fra  sé  AUeluja. 

—  Ho  ragione  sì  o  no?  riprese  l'uomo  dalla  voce  di 
rachitico,  volgendosi  a  quello  ch'era  a  terzo  nella  con- 
versazione, il  quale  approvò  col  capo. 

Questi  era  il  melenso  Nanne  Delfin,  l' allievo,  il  pu- 
pillo, per  dir  così,  del  gobbo  Veniero,  che  in  quel  mo- 
mento, un  poco  per  naturale  malignità,  un  po'  per  ran- 
core contro  la  Steno  e  contro  il  Morosiui,  dal  quale 
avea  ricevute  varie  lezioni,  si  divertiva  a  metter  pulci 
nella  testa  di  messer  Giovanni. 

Costui,  che  uscito  allora  da  una  cena  fatta  al  ridotto, 
era  alquanto  alterato  per  soverchia  bevanda,  punto 
così  nell'  amor  proprio,  cominciava  a  sentirsi  ribollire 
il  sangue,  parte  per  dispetto  contro  il  Yeniero,  che  par- 
lava in  quella  guisa  di  sua  moglie,  parte  contro  que- 
sta, che  lo  rendeva,  a  suo  credere,  il  zimbello  di  tutti. 

—  Nanne,  riprese  messer  Mommi  volgendosi  al  Delfin, 
raccontategli  un  po'  cosa  si  dice  per  Venezia. 

11  Delfin  stava  per  ripetere  quello  che  il  Yeniero 
gli  avea  dato  ad  intendere,  quando  AUeluja  si  pose  a 
gridare  : 

—  Eeeeeh  la  storia  di  un  gobbaccio  maligno,  che  fa 
parlare  un'oca  ammaestrata,  per  dare  ad  intendere  frot- 
tole ad  un  buon  signore!  Questo  è  un  fatto  dei  giorni 
nostri! 

In  questo,  mentre  il  Yeniero,  visto  rivolgersi  a  lui 
gli  occhi  della  moltitudine,  s'allontanava  coi  Delfin  im- 
precando all'insolente  istoriero,  messer  Giovanni,  alte- 
rato dal  vino  ed  esacerbato  per  le  coso  udite,  andò  in- 
contro alla  moglie,  che  tornava  indietro  colla  sua  co- 
mitiva, e  distaccatala  dal  braccio  della  Bono,  la  tolse  con 
sé  ed  allontanossi  senza  dir  motto  ordinando  alla  Te- 
resa di  seguirlo. 

Come  attoniti  restassero  all'atto  villano  Maddalena 


ed  il  Morosini,  immagìniamcelo.  Si  guardavano  V  un 
Taltra  tra  meravigliati  e  sdegnosi,  quando  Alleluja  s'av- 
vicinò loro  e  ripetè  il  dialogo  udito  poc'  anzi. 

Fremette  il  giovine  amante,  e  dopo  avere  accompa- 
gnata la  Bono  alla  sua  gondola,  cominciò  come  un  pazzo 
ad  aggirarsi  tra  la  folla,  cercando  il  Yeniero. 

Dopo  lungo  correre  di  qua  e  di  là,  non  venendogli 
fatto  di  ritrovarlo,  mosse  verso  il  palazzo  degli  Steno, 
deciso  a  difendere  la  donna  amata  contro  le  calunnie 
dei  malvagi  e  V  ira  d'  un  uomo  brutale. 

Giovanni  Steno,  condotto  eh'  ebbe  alla  gondola  la 
moglie  e  la  figlia,  v'era  entrato  con  loro,  e  mal  fre- 
nandosi, 

—  Madonna!  avea  cominciato  con  voce  tremante. 
Ma  la  prima,  interrompendolo,  gli   faceva   osservare 

che  la  fanciulla  era  con  loro. 

Egli  allora  avea  mormorato  fra  sé  alcune  parole,  e 
poi  era  rimasto  in  silenzio,  finché  giunti  in  casa,  come 
la  Teresa,  cogli  occhi  lagrimosi  per  aver  dovuto  ab- 
bandonar così  presto  la  festa,  si  fu  ritirata  insieme  alla 
fantesca,  proruppe  nelle  più  grossolane  invettive. 

Margherita,  diritta  in  piedi  innanzi  a  lui,  colle  brac- 
cia conserte  al  petto,  sostenne  senz'  ombra  di  tema  il 
suo  sguardo  cruccioso,  e  coll'espressione  della  pazienza 
offesa  dipinta  in  volto,  udì  tutti  gli  ingiusti  rimpro- 
veri e  tutte  le  villanie  di  quell'  ubriaco,  il  quale  final- 
mente, irritato  dal  silenzio  della  moglie, 

—  Rispondete,  vivaddio,  gridò,  rispondete! 

—  Messere,  ella  esclamò  allora,  non  domandate  la 
mia  risposta:  è  meglio  per  voi  ch'io  taccia. 

—  Parlate,  madonna,  lo  voglio! 

—  Ebbene,  allora  risponderò  che  siete  un  vile. 

—  Margherita!  urlò  lo  Steno  movendo  verso  di  lei 
con  atto  minaccioso. 

La  moglie  però,  senza  indietreggiare  d'un  passo  e 
continuando  a  guardarlo  fisso  in  volto,  soggiunse: 

—  Sì,  un  vile,  che  lascia  impunemente  insultare  la 
propria  moglie  e  poi  viene  a  far  prova  di  coraggio, 
maltrattando  una  misera  donna. 

—  Artificioso  in  vero  è  il  mezzo  che  adoprate  respin- 
gendo l'accusa  con  l'accusa.  Ma  trovo  che  una  discolpa 
sarebbe  più  adatta  alla  circostanza. 

—  La  discolpa,  messere,  è  fatta  pe'  rei,  non  per  Mar- 
gherita Foscarini. 

—  Vedo,  madonna,  che  la  coscienza  vi  rimorde  di 
pronunziare  il  nome  degli  Steno.  State  tranquilla  che 


—  ^zo  — 

d'ora  innanzi  saprò  farlo  rispettare  questo    nome,    vi- 
vaddio, saprò  farlo  rispettare! 

—  Voi  prima  di  tutti  imparate  a  rispettarlo,  messere. 

—  Egli  è  per  questo  che  vengo  a  raccorlo  dal  fango 
in  cui  voi  lo  avete  gettato. 

Era  troppo  l' insulto. 

Per  la  prima  volta  Margherita  sentì  smarrirsi  la  ra- 
gione. 

E  Dio  gliela  toglieva,  perchè  l' innocenza  non  fosse 
calpestata  più  oltre  da  quello  scellerato. 

—  Infame,  essa  gridò,  prendi  il  mio  diadema  e  guarda 
in  quali  gemme  tu  cangiasti  la  cifra  preziosa  di  quel 
nome.  *^ 

—  Il  marito  si  fé'  pallido  a  quelle  parole. 

Ben  comprese  egli  ciò  che  Margherita  intendesse  di 
dire.  Volle  però  pagar  d'audacia,  e  fissando  la  moglie 
con  espressione  di  sprezzo, 

—  Va,  disse,  e  ringrazia  Dio  ch'io  ti  creda  pazza.  Al 
contrario  avresti  pagato  caro  l' insulto. 

—  Pazza  lo  fui  quel  giorno  che  v'ho  perdonato  e  vi 
richiamai  vicino  a  me. 

—  Perchè  coprissi  colla  mia  presenza  la  vostra  adul- 
tera tresca. 

—  Io  adultera!  esclamò  fremendo  la  donna.  Messere, 
basta  così:  uscite! 

Giovanni,  prorompendo  in  uno  scroscio  di  risa,  rispose: 

—  Ah!  ah!  ahi  È  lei  che  scaccia  me  dalla  mia  casa! 
É  il  reo  che  impone  silenzio  al  giudice!...  Vedi  impu- 
denza!... Prostrati  piuttosto  e  dimanda  perdono! 

—  Miserabile!  Quand'anco  fossi  l'ultima  delle  donne, 
non  m'  abbasserei  ad  implorarlo  da  un  ladro. 

—  Cristo!  urlò  lo  Steno  cavando  un  pugnale  e  sca- 
gliandosi contro  Margherita,  che  gettò  un  grido  e  corse 
verso  la  porta. 

Un  uomo  che  entrava  in  quel  momento  l'accolse  fra 
le  braccia. 

tEra  Carlo  Morosini,  che  gìnnto  al  palazzo  degli  Steno, 
mentre  domandava  al  domestico  che  lo  annunziasse  a 
messer  Giovanni,  udito  l'alterco  e  il  grido  della  donna, 
avea  a  precipizio  traversata  l'anticamera  ed  erasi  pre- 
sentato sulla  soglia. 

Lo  Steno,  come  lo  vide,  diede  in  un  riso  di  terribile 
ironia. 

—  Ora  capisco,  dicendo,  la  tracotanza  di  costei:  sa- 
peva che  il  suo  difensore  era  qui  nascosto  e  1'  udiva. 

—  Messere,  rispose  il  Morosini,    voi   mentite   a   voi 
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stesso;  poiché  sapete  benissimo  ch'io  non  era  qui  na- 
scosto, nò  ho  potuto  udire  gli  oltraggi  ai  quali  dovete 
aver  fatto  segno  questa  dama  onorata. 

—  Il  drudo,  che  nello  stesso  momento  stringe  l'adul- 
tera fra  le  braccia  e  la  chiama  onorata! 

Margherita,  che  nello  sconvolgimento  dei  sensi  rima- 
nevasi  ancora  stretta  al  Moroaini  tutta  tremando,  alle 
parole  del  marito  d'  un  balzo  discostossi  dal  giovine. 

Questi  s'avanzò  verso  lo  Steno  con  tale  aspetto  fu- 
rente, che  r  altro  retrocesse  d' un  passo. 

Coloro  che  sono  spietati  coi  deboli  sono  sempre  vili 
in  faccia  al  forte. 

—  Uomo  spregevole,  cominciò  il  Morosini  con  voce 
soffocata  dall'ira,  tu  neppure  sei  degno  di  baciare  la 
polvere  calpestata  dal  piede  di  quest'angelo,  —  ed  ad- 
ditò Margherita,  che  passando  dallo  sdegno  al  dolore, 
erasi  lasciata  cadere  sur  un  seggiolone  e  dirottamente 
piangeva;  —  tu,  mostro  crudele  d'infedeltà,  non  puoi 
comprendere  la  virtù  sublime  della  povera  martire!.... 

—  Messere,  interruppe  lo  Steno,  che  avea  ripreso 
fiato,  e  con  qual  dritto  venite  voi  a  difendere  questa 
sublime  gentildonna? 

—  Col  dritto  d'un  uomo  di  cuore:  col  dritto  d'un 
amante  sventurato. 

Else  lo  Steno. 

—  Sì,  sventurato,  riprese  il  giovine  :  eh'  ove  fossi 
stato  felice,  t' avrei  da  lungo  tempo  rapito  il  tesoro  e 
non  mi  udresti  qui  stasera  esaltarlo,  perchè  il  tuo  cuore 
malvagio  gli  dia  il  valore  che  merita....  Eitratta  le  tue 
parole  I 

Bivio  tremendo! 

La  viltà  diceva  di  farlo:  l'amor  proprio  non  voleva. 

Vinse  r  amor  proprio. 

—  Giovanni  Steno,  rispose  il  tristo,  non  si  è  mai 
mentito. 

—  Allora  Gioyanni  Steno  misurerà  la  sua  spada 
colla  mia. 

—  Noi  gridò  Margherita  frapponendosi  loro. 

—  Madonna,  disse  Carlo,  non  il  mio,  ma  l'onore  dei 
Foscarini  vuole  eh'  io  ricacci  in  gola  a  costai  il  titolo 
di  drudo. 

—  Pace!  pace! 

—  Lasciate,  madonna,  disse  lo  Steno  ironico,  lasciate 
che  il  vostro  cavaliere  errante  compia  la  sua  nobile 
missione,  e  v'  uccida  il  marito. 

—  Se   io   avessi   nelle   mani   un   pugnale,   come  voi 


avete,  messere,  allora  potreste  parlarmi  come  si  parla 
ad  un  assassino....  Usciamo! 

Margherita  s'avviticchiò  al  marito,  il  quale  in  fondo 
non  era  malcontento  d'  esser  trattenuto. 

—  Lasciatemi,  madonna,  egli  diceva,  cercando  debol- 
mente svincolarsi  da  lei. 

—  Messere,  esclamava  la  misera  singhiozzando,  ri- 
trattate le  vostre  parole. 

—  Sciagurata,  vuoi  il  trionfo  del  tuo  amante.... 

—  Usciamo,  vivaddio,  e  presto,  o  dirò  che  avete 
paura!  gridò  il  Morosini  infiammato  dalla  rabbia. 

Non  meno  furente  di  lui  a  queir  insulto,  lo  Steno 
ruggì  come  un  leone  e  respinse  da  sé  con  forza  la 
Margherita,  che  andò  a  cadere  svenuta  sul  pavimento. 

Il  Morosini  mosse  per  soccorrerla,  ma  l'altro  lo  spinse 
fuori  della  porta,  gridando: 

—  Non  è  tempo  di  pietà!  Allearmi! 

—  All'armi!  ripetè  il  giovine. 

E  traversata  rapidamente  l'anticamera,  scomparvero. 


LV. 
L'  ultimo  bacio. 


Quando  Margherita  ricuperò  i  sensi,  Antonio  Fosca- 
rini  le  stava  accanto  ed  ansiosamente  attendeva  per 
sapere  cos'era  accaduto  e  dove  fossero  iti  lo  Steno  ed 
il  Morosini,  che  il  domestico  aveagli  detto  d'aver  visti 
uscire  insieme. 

—  A  battersi!  a  battersi!  esclamò  disperatamente  la 
donna.  Oh  corri,  Antonio,  corri,  salvali  ! 

—  Ma  cosa  avvenne  ? 

—  Non  tardare,  fratello  mio,  poi  ti  narrerò  tutto; 
ma  ritrovali,  abbi  pietà  del  mio  dolore  ! 

Il  Foscarini ,  per  contentare  quella  desolata ,  uscì 
senza  sapere  ove  andrebbe,  che  a  nessuno  dei  famigli 
era  nota  la  direzione  presa  dal  cognato  e  dall'amico. 

Margherita,  rimasta  sola,  cominciò  ad  aggirarsi  per 
le  stanze  ;  a  passar  di  balcone  in  balcone,  ora  tremante 
per  brivido,  ora  smaniosa  per  vampe  di  sangue  al  capo, 
e  sfogando  l'interna  angoscia  in  continuo  lamento. 

Qualunque  fosse  la  tomba  che  stava  per  aprirsi,  da 
quella   per   lei   sorgerebbero   il  rimorso  e  il  dolore.  O 


vedova  parricida  piangerebbe  sul  cadavere  del  marito, 
o  amante  sventurata  su  quello  del  Morosini. 

Da  mezz'  ora  circa  era  in  preda  all'  ansia  tremenda, 
quando  udito  un  suono  di  passi  nella  vicina  stanza, 
soffocata  quasi  dal  palpito  del  cuore,  corse  per  vedere 
chi  fosse,  ed  incontrossi  nella  Pina,  che  le  annunziò 
aver  veduto  messer  Giovanni  sano  e  salvo  entrare  nel 
su(^,.^appartamento. 

,ì^^  Ah!  povero  Carlo!  esclamò  la  misera  ponendosi 
le  mani  nei  capelli  e  correndo  verso  le  camere  del 
marito. 

Questi,  pallido,  contrafatto,  con  occhi  spalancati  e 
fissi  a  terra,  passeggiava  agitato  nella  sua  stanza,  te- 
nendo le  mani  conserte  insieme  e  le  braccia  convulsi- 
vamente distese  lungo  la  persona. 

Al  rumore  che  fece  la  porta  spalancandosi,  per  dar 
passaggio  a  Margherita,  tremò  :  poi  con  supremo  sforzo 
alquanto  si  ricompose. 

—  E  il  Morosini  ?  dimandò  tosto  la  donna. 

—  Avreste  preferito,  rispose  egli  freddamente,  ve- 
derlo tornare  in  mia  vece! 

—  Morto  forse? 

—  Morto. 

Quantunque  prepatata  ad  una  sventura,  la  misera 
non  ebbe  forza  di  tenere  a  freno  il  dolore,  e  proruppe 
in  pianto  dirotto. 

Il  crudele  Steno  rimase  a  guardarla  con  aria  di  trionfo, 
quasiché  la  desolazione  di  Margherita  fosse  un  tributo 
reso  al  suo  orgoglio  di  marito. 

Calmatosi  però  alquanto  il  primo  sfogo  del  cordoglio, 
la  donna  levò  il  capo,  e  con  voce  ancora  interrotta  dai 
singhiozzi  : 

—  Ora  sarete  pago,  messere,  ella  disse  ;  ora  che  ad 
un  vecchio  avete  tolto  Tunico  figlio,  a  Venezia  uno  fra 
i  piti  generosi  cittadini.... 

—  Egli  è  soltanto,  rispose  sorridendo  il  tristo,  per 
messer  Andrea  Morosini  e  per  la  Serenissima  che  mo- 
strate tanta  afflizione? 

Margherita ,   senza   rispondere,    volse    le   spalle   per 
partire. 
Egli  la  trattenne. 

—  Lasciatemi  !  essa  gridò. 

—  E  dove  vorreste  andare  ? 

—  Da  mio  fratello. 

—  Andate  pure  :  la  Teresa  però  rimarrà  con  me. 

—  Come  !  la  neghereste  a  sua  madre  ? 


—  22'J  — 

—  Sì  certo. 

—  Dio  mio,  Dio  mio,  ma  cosa  feci  a  quest'uomo  per- 
chè si  mostri  meco  così  crudele  ! 

—  Ebbene,  andate  o  non  andate  ? 

Margherita  si  volse,  giungendo  le  mani,  e  cominciò: 

—  Messere.... 

Ma  poi  riprese,  cangiò  d'aspetto,  e  : 

—  Ko,  esclamò,  via  la  codarda  umiliazione,  che  in- 
Que  io  pure  sono  fatta  a  immagine  di  Dio.  Giovanni 
Steno,  io  non  ti  prego  piìi,  ti  sfido  !  Hai  inteso,  o  scel- 
lerato ?  ti  sfido  ! 

Così  dicendo  uscì  dalla  stanza  e  corse  a  porsi  vicino 
al  letto  della  Teresa. 

A  quel  nobile  sdegno  rimase  per  alcuni  istanti  sba- 
lordito il  patrizio;  poi  mosse  per  inseguirla:  ma  giunto 
a  metà  dell'  altra  stanza,  arrestossi,  fé'  le  spallucce  e 
tornò  indietro,  dicendo  fra  sé  : 

—  Che  vada  !  Ho  ben  altri  demoni  per  la  testa  io. 
Lascia  che  sia  sicuro  dell'eterno  silenzio  del  Morosini, 
B  iDoi  riparleremo. 

Eientrato  nella  sua  camera,  fu  nuovamente  preso  da 
quell'agitazione  in  cui  l'avea  colto  Margherita,  e  passò 
quasi  intera  la  notte  in  quello  stato,  trabalzando  ad 
ogni  lieve  rumore. 

Circa  un'  ora  dopo  il  colloquio  colla  moglie,  sentì 
ueir  appartamento  superiore  un  sordo  frastuono,  e  si 
pose  a  tremare  da  capo  a  piedi,  mormorando  : 

—  Chi  sarà  mai!...  Ch'abbia  parlato!...  Che  vengano 
in  traccia  di  me  !... 

Erano  invece  la  Margherita  ed  il  Foscarini. 

Costui  narrava  alla  sorella  come  andando  in  traccia 
ili  Giovanni  e  del  Morosini ,  mentre  se  ne  tornava, 
2:iunto  presso  il  campo  di  Santa  Margherita  (che  era 
a  poca  distanza  dal  palazzo  degli  Steno)  aveva  incon- 
trato due  popolani,  che  portavano  il  Morosini  moribondo 
sopra  una  bara,  ed  erano  accompagnati  da  un  sacer- 
ilote,  da  due  soldati  con  torchi  accesi,  un  cerusico  ed 
un  capitano  del  Messer  Grande.  Uno  di  quegli  uomini 
del  popolo,  passando  a  caso,  avea  trovato  il  patrizio 
disteso  in  terra ,  versando  sangue  da  due  ferite  che 
avea  nel  petto,  ed  era  tosto  corso  a  cercare  aiuto.  Poco 
lopo  tornava  con  tutte  quelle  persone,  che  formavano 
il  convoglio.  Antonio  lo  avea  seguito  piangendo  fino  al 
palazzo  Morosini.  Qui  avea  cercato  di  mitigare  il  do- 
ore  del  misero  padre,  che  a  lui  chiedeva  indarno  la 
pausa  del  fatale  avvenimento. 


Udita  che  l'ebbe  dalla  bocca  della  sorella,  il  Fosca- 
rini  volle  scendere  nelle  stanze  del  cognato  per  dargli 
una  buona  lezione:  ma  Taltra  lo  trattenne,  dicendo  esser 
miglior  partito  abbandonare  all'  istante  quella  casa. 

Avendo  il  fratello  approvata  la  risoluzione  di  Mar- 
gherita, questa  fece  levar  tosto  la  Teresa,  e  dopo  aver 
adunato  tutti  gli  oggetti  dì  vestiario  e  suppellettili  di 
sua  proprietà,  uscì  dal  palazzo,  conducendo  seco  la  sua 
fedele  fantesca. 

Partiti  che  furono,  cessò  il  frastuono  che  tanto  tor- 
mentava lo  Steno. 

Sorgeva  il  sole  quando  Fra  Paolo  Sarpi  si  presentò 
al  palazzo  Foscarini,  e  dimandato  di  Margherita,  le 
partecipò,  che  tornato  in  sé  il  giovine  Morosini,  avea 
chiesto  di  vederla  prima  di  morire,  per  metterla  a  parte 
d'un  secreto,  che  a  lei  sola  era  dato  conoscere. 

S'apprestava  ad  uscire  col  Padre,  quando  nello  scen- 
dere le  scale  incontrarono  lo  Steno,  il  quale,  riacqui- 
stata colla  luce  del  giorno  l'antica  audacia,  e  tenendo 
ormai  il  Morosini  per  ispacciato,  veniva  per  stendere 
di  nuovo  gli  artigli  sulla  sua  vittima. 

Come  lo  vide  la  donna,  torcendo  a  lui  lo  sguardo 
con  orrore,  si  strinse  al  Padre. 

—  Xon  temere,  figlia  mia,  le  disse  questi  amorosa- 
mente. 

Poi  rivolto  allo  Steno,  soggiunse  : 

—  Ohe  volete,  messere  ? 

11  tristo,  che  non  contava  sulla  presenza  di  Fra  Paolo, 
restò  alquanto  interdetto  ;  ma  poi,  cercando  dissimular 
franchezza  piti  che  poteva,  rispose: 

—  Vengo  a  reclamare  i  miei  diritti  su  questa  donna, 
che  agli  altri  suoi  trascorsi  aggiunse  quello  di  fuggire 
di  nottetempo  dalla  casa  del  marito. 

Il  Sarpi,  senza  alterarsi,  prese  a  dire  : 

—  Se  questa  donna,  come  voi  la  chiamate,  tornò 
nella  casa  di  suo  padre,  fu  per  sottrarsi  a  nuovi  ol- 
traggi ;  fu  per  evitare  un  sentimento  da  cui  ripugna 
la  sua  virtù,  Podio;  perchè  è  l'odio,  non  già  l' indilfe- 
renza,  che  nasce  nel  cuore  d'una  moglie  quando  a  poco 
a  poco  vi  fu  distrutto  l'amore,  e  dopo  l'amore  il  ri- 
spetto. 

—  Orsù,  Padre,  interruppe  il  Patrizio,  se  volete  che 
di  questo  io  ne  conservi  ancora  per  voi,  non  v'  immi- 
schiate dei  fatti  miei,  e  invece  di  spingerla  alla  rivolta, 
consigliate  piuttosto  madonna  a  tornare  ove  il  suo  do- 
vere la  chiama. 


—  Per  qaanto  sia  spiacevole  cosa  in  siffatti  negozi 
la  pubblicità,  che  finora  si  tentò  (lievitare  ad  ogni  costo, 
rispose  il  Canonista  conservando  sempre  la  più  perfetta 
calma,  pure  a  male  estremo  conviene  estremo  rimedio. 
Egli  è  per  questo,  messere,  che  ai  tribunali  spetta  or- 
mai di  decidere  se  i  vostri  diritti  valgono  più,  o  la 
vostra  mala  condotta. 

Ciò  detto,  il  Sarpi,  presa  per  mano  Margherita,  l'in- 
vitò a  scendere. 
Lo  Steno  fé'  atto  di  volerli  trattenere. 

—  Messere,  disse  Fra  Paolo  aggrottando  le  ciglia, 
qui  siete  in  casa  d'Antonio  Foscarini,  e  davanti  ad  un 
ministro  di  Dio.  Una  violenza  vi  costerebbe  cara. 

Lo  Steno  ebbe  paura  e  si  ritrasse  :  ma  un  presenti- 
mento lo  spinse  a  dimandar  loro  ove  si  recassero. 

—  Presso  un  letto  di  morte  :  rispose  il  Sarpi, 

—  Del  Morosini  forse?  dimandò  tutto  ansante  messer 
Giovanni. 

—  Sì  ;  ed  è  forse  la  giustizia  di  Dio  che  vi  conduce 
quest'angiolo. 

Poco  dopo,  la  gondola  in  cui  erano  montati  Marghe- 
rita e  Fra  Paolo  allontanavasi  dalla  riva  Foscarini 
mentre,  barcollante  quasi  come  uomo  briaco,  per  altra 
porta  usciva  lo  Steno. 

La  casa  di  messer  Andrea  Morosini  era  divenuta  al- 
bergo di  desolazione. 

Quando  vi  giunsero  il  Sarpi  e  la  donna,  un  vecchio 
gondoliero,  antico  servo  della  famiglia,  stava  a  pie 
delle  scale,  sospirando,  con  una  granata  in  mano  che 
faceva  strisciare  in  terra,  più  per  abitudine  di  quella 
giornaliera  faccenda,  che  per  altro. 

Ei  fé' loro  di  berretto,  guardandoli  con  occhi  lagrimosi. 

—  Ohe  nuove,  Giuseppe  ?  dimandò  il  Sarpi. 
L'altro   tentennò   il   capo,  e   colla  bocca  stretta  per 

trattenere  il  pianto,  continuò  a  scopare. 

—  Oh  Dio  !  esclamò  tremante  Margherita,  che.... 

—  Speriamo  di  no,  interruppe  Fra  Paolo. 

Nella  sala  dei  domestici  trovarono  Alleluja,  seduto 
sopra  un  banco,  che  singhiozzando  ed  asciugandosi  gli 
occhi  diceva  ad  un  servo,  che  gli  era  accanto  : 

—  Com'  è  vera  l' esistenza  di  Dio....  se  il  padroncino 
muore....  io....  io....  ammazzo  quel  gobbo....  figlio  d'un 
cane....  e  quell'altro....  sì....  sì....  li  ammaz.... 

L'  entrata  del  Canonista  e  della  Steno,  che  il  servo 
precedette  nelle  anticamere,  troncò  a  mezzo  la  parola 
del  popolano. 


Alvise  Sechiai,  la  Kiaa,  Pietro  Asselineau,  Antonio 
Foscarini  ed  Ottaviano  Bono  stavano  riuniti,  discor- 
rendo tra  loro  a  voce  sommessa  nella  stanza,  ove  so- 
leva il  giovine  Morosini  trattenere  a  sera  i  suoi  amici. 

Era  una  vasta  sala,  parata  con  arazzi  rappresentanti 
fatti  di  storia  orientale,  ed  addobbata  con  mobilia  d'e- 
bano ad  intaglio,  stipi  di  squisito  lavoro,  ricche  sup- 
pellettili e  trofei  d'armi  antiche. 

Come  il  servo  levò  la  portiera,  e  comparve  Marghe- 
rita seguita  dal  Sarpi,  la  Nina  le  andò  incontro,  e  si 
baciarono  piangendo,  mentre  TAsselineau  diceva  piano 
al  frate,  che  pur  troppo  poca  speranza  rimaneva  di 
salvar  l'infermo. 

Il  Sarpi  entrò  nella  stanza  attigua,  ove  questi  gia- 
ceva, per  prepararlo  alla  visita  di  Margherita,  la  quale, 
piti  morta  che  viva,  si  lasciò  cadere  sur  un  seggiolone. 

Alcuni  momenti  dopo  tornò  fuori  Fra  Paolo,  soste- 
nendo il  misero  padre,  a  cui  il  dolore,  e  più  lo  sforzo 
che  far  doveya  per  soffocarlo  in  presenza  del  mori- 
bondo, decomponeva  così  i  lineamenti  da  non  ricono- 
scerlo. 

Appena  la  donna  lo  vide,  andò  a  gettarsegll  ai  piedi, 
dimandando  perdono. 

Andrea  le  fece  cenno  d'  alzarsi,  e  non  potendo,  per 
contrazione  nervosa  della  gola,  proferir  motto,  le  ri- 
spose chiamandola  al  seno  e  tenendovela  stretta  in 
lungo  amplesso. 

Tutti  rimasero  commossi  alla  pietosa  scena;  piansero 
tutti. 

Girolamo  Fabricio,  che  la  sorte  volle  si  trovasse  in 
Venezia,  uscì  dalla  stanza  poco  dopo,  e  chiamato  Fra 
Paolo  in  disparte,  lo  pregò  di  raccomandare  a  Mar- 
gherita di  non  lasciarsi  vincere  troppo  dal  dolore,  du- 
rante il  colloquio,  e  d'abbreviarlo  più  che  fosse  possi- 
bile. Il  Sarpi  gli  chiese  se  ogni  speranza  fosse  perduta. 

—  Lo  temo,  rispose  Girolamo;  l'arma  ha  penetrato 
nel  polmone....  Poco  può  fare  l'arte;  ma  Dio  può  far 
tutto. 

Il  Sarpi,  alzando  gli  occhi  al  cielo  colle  mani  giunte, 
mormorò  una  preghiera.  Quindi  andò  alla  Margherita, 
e  fattale  la  raccomandazione  del  Fabricio,  la  prese  per 
mano  e  la  condusse  nella  stanza  dell'infermo. 

—  Datemi  coraggio,  Vergine  benedetta  !  disse  fra  sé 
la  donna  entrando. 

Il  fioco  barlume  del  giorno,  che  penetrava  nella  ca- 
mera dagli  spiragli  delle  finestre  semichiuse,  di   poco 


ififeriva  dal  buio;  ma  pur  bastava  a  rischiarare  la 
Lccia  del  moribondo,  che  seduto  sul  letto,  col  tergo 
pponfgìato  a  quattro  cuscini,  posti  T  un  sull'  altro,  at- 
mdeva  ansiosamente  la  donna  del  suo  cuore. 

Povero  Carlo  I 

Povera  Margherita!  ' 

Povero  Carlo,  che  nel  fiore  degli  anni,  pieno  di  spe- 
mza  é  d'amore,  vede  venire  a  sé  la  sua  donna,  non 
)rridente  a  proporgli  un  avvenire  di  gioia,  com*  esso 
vea  sognato,  ma  desolata  a  dargli  l'ultimo  addio. 

Povera  Margherita,  che  avvezza  ad  avere  dinanzi  al 
ensiero,  com'  angiolo  di  conforto,  T  immagine  di  quel 
iovino  generoso,  ora  lo  ritrovava  disteso  sopra  un 
ìtto  di  morte,  con  una  stola  nera  gettata  ai  piedi,  11- 
ida  la  pelle,  cavi  gli  occhi  e  le  tempia,  bianche  le 
ibbra,  il  petto  affannoso  e  scosso  ad  ogni  tratto  da 
issulti  di  tosse;  agitato  insomma  dall'ultima  lotta  tra 
esistenza  e  la  distruzione. 

Povero  Carlo! 

Povera  Margherita! 

—  Carletto  mio,  disse  il  Sarpi  avvicinandosi  al  letto, 
3C0  madonna  Margherita  che  viene  a  visitarvi ,  come 
>i  desideraste. 

—  Grazie...  Padre...  grazie,  madonna,  mormorò  Carlo, 
;endendo  loro  la  mano ,  eh'  essi  strinsero  affettuosa- 
icnte. 

—  Come  vi  sentite?  domandò  il  frate. 

—  Male  assai,  rispose  il  Morosini  :  ma  presto  finirà. 

—  Finirà  sicuro,  figlio  mio,  ma  tu  rimarrai  qui  con 
Di,  rispose  il  Sarpi,  mentendo  lieto  umore:  rimarrai 
)1  tuo  povero  vecchio  padre,  coi  tuoi  buoni  amici:  non 

vero,  madonna,  che  lo  faremo  restar  con  noi? 

—  Sì  certo,  mormorò  Margherita. 

11  Sarpi  uscì  dopo  d'aver  fatto  d'occhio  a  questa  per 
immentarle  quanto  le  avea  detto  il  Fabricio. 
Come  la  porta  sì  fu  rinchiusa  dietro  di  lui,  Carlo, 
3po  aver  per  alcuni  istanti  contemplata  Margherita, 
mendone  la  mano  stretta  fra  le  sue  ,  cominciò  con 
Dce  interrotta: 

—  Madonna...  prima  ..  ch'io  vi  palesi...  il  terribile  se- 
?eto...  della  mia  morte...  giuratemi...  che...  non  lo  sve- 
irete  ad  anima  viva.... 

—  Ye  lo  giuro. 

—  lo  muoio...  assassinato. 

—  Che! 

—  Assassinato....  Vostro  marito...  mi  ferì  da  tergo... 


con  un  pugnale.,,  prima  che  si...  giungesse  dove,,,  ave- 
vamo destinato...  di  batterci. 

—  Oh  Pinfame! 

—  Silenzio,  madonna,  per  carità!...  Tutti  lo  ignorano... 
11  Fabricio  sosteneva...  che  queste  mie...  non  erano  fé 
rite  di  spada...  bensì  di  stile...  ma  io...  assicurai...  anzi., 
giurai  che.... 

Un  assalto  di  tosse  gli  troncò  la  parola. 

Margherita  voleva  chiamare  il  Fabricio  :  ma  l'inferme 
la  trattenne  ,  le  domandò  da  bere ,  e  calmatosi  a  pocc 
a  poco  l'accesso,  riprese: 

—  Giurai...  che  messer  Giovanni...  m^aveva  trafitto., 
in  duello. 

—  Ma  perchè  tai  riguardi  ad  un  assassino? 

—  Per  non...  mandare...  sul  patibolo,.,  un  uomo...  che 
ebbe  la  bella  sorte...  di  possedervi...  ch'è  padre...  dells 
Teresa...  e  porta  un  nome...  ch'è  pure  il  vostro. 

—  Oh  Carlo  !  esclamò  Margherita  stringendo  le  mani 
del  morente:  cuore  generoso! 

—  Margherita...  datemi  in  ricambio...  un  pensiero., 
ed  una  lagrima...  rammentatevi...  del  povero  Carlo., 
che  seppe  amar  tanto...  e  tanto  soffrire! 

Qui,  aperto  un  medaglione  d'oro  che  gli  pendeva  su] 
petto,  ne  trasse  un  fiore  disseccato  e  proseguì: 

—  Questa...  è  la  rosa  che  mi  deste...  quel  dì  che  par- 
tii... vi  ricordate?  nel  vostro  giardino....  Misero!  sperai 
porgervela...  ai  piedi  dell'altare...  ed  invece  scendere 
con  me...  nel  sepolcro. 

—  Ahi  memorie  funeste!...  Oh  fatalità! 

—  Rammentatevi...,  continuò  il  morente,  il  grande  sa 
orifizio...  d' avervi  abbandonata...  due  volte ,  perchè., 
non  venisse...  fatta  offesa...  alla  vostra  virtù....  Ram- 
mentatevi i  nostri  colloqui...  in  cui  io...  avrei  voluto., 
parlarvi  sempre  dell'amor  mio...  eppur  sempre  tacqui., 
per  non...  recarvi  rammarico.... 

—  È  vero!...  è  vero!  mormorò  la  Steno,  che  aveva 
scoppiato  in  pianto. 

—  Margherita,  proseguì  il  Morosini  attirandola  a 
sé...  Margherita...  ditemi  che  vi  ricorderete  di  me...  l'a- 
nima mia  vi  sorriderà  dal  cielo...  ogni  volta  che  voi 
mi  chiamerete...  le  mie  ossa...  fremeranno  nel  sepolcro! 

—  Ah  che  io  non  resisto  a  tanto  dolore! 

—  Margherita...  avvicinatevi  a  me...  e  qui,  all'  orec- 
chio... che  neppur  l'aria  v'ascolti...  consolatemi  nell'  a- 
gonia  con  una  parola...  ditemi...  ditemi.... 

—  Carlo,  proruppe  la  donna,  vivi...  vivi,  Carlo  miol 


JiOO 


—  Graa  Dio!  ripeti,  Margherita,  ripeti...  queste   pa- 
cale... che  mi  ridanno  la  vita! 

—  Sì,  sì,  Carlo  mio,  vivi,  vivi  per  me ,  che  t'  amo  e 
L  amerò  in  eterno! 

E  in  dir  così,  gettò  le  braccia  al  collo  del  morente, 
su  quella  pallida  fronte  depose  il  primo,  e  forse  Pul- 
ìmo  bacio  d'amore. 


LVI. 
Il  delatore. 


Torniamo  a  quella  buona  lana  di  messer  Giovanni. 

All'annunzio  che  il  Morosini  viveva  ancora  fu  colto 
a  tale  spavento  ,  che  non  ebbe  forza  di  pronunziare 
na  parola,  di  fare  un  gesto  per  trattenere  il  Sarpi  e 
%  moglie. 

Paralitico  per  la  paura,  uscì  dal  palazzo  Foscarini,  e 
ler  calli  le  più  deserte ,  volgendo  ad  ogni  istante  so- 
pettoso  lo  sguardo  sulla  via  percorsa ,  in  ogni  uomo 
he  gli  passava  accanto  vedendo  un  delatore,  cocrli  oc- 
hi  offuscati  da  vertigine,  il  petto  oppresso  dall'affanno, 
ornò  a  casa  in  preda  all'angoscia  di  Caino. 

Avea  appena  posto  il  piede  nella  sua  stanza ,  che 
upponendo  sarebbero  venuti  a  sorprenderlo  i  soldati 
ella  Qnarautia,  tornò  ad  uscire,  e  presa  una  gondola, 
Lon  fidandosi  dei  proprii  domestici ,  si  fé'  condurre  a 
riestre;  e  là,  tolto  un  cavallo,  galoppò  pel  suo  castello 
lei  Berico. 

La  tema  consigliavalo  ad  uscire  dagli  Stati  della  Se- 
enissima:  ma  il  pensiero  di  nuova  miseria  e  nuove 
imiliazioni  lo  decise  di  attendere  in  Vicenza. 

Tornato  un  poco  in  sé,  cominciò  il  tristo  a  confidare 
iella  generosità  di  Margherita  e  del  Morosini.  Se  poi 
[uesti  prima  di  morire  lo  avesse  accusato,  egli  poteva 
^ridarlo  mentitore  a  suo  bell'agio.  I  morti  non  parlano 
)iù,  e  Margherita  sapeva  eh'  erano  usciti  insieme  per 
jattersi  da  uomini  d'onore;  né  poteva  dare  altra  te- 
timonianza. 

E  se  la  sua  vittima  invece  non  fosse  morta?  Allora 
.vrebbe  messo  in  opera  la  paternità.  Dall'idea  d' infa- 
aare   il   padre    della   sua  Teresa  rifuggirebbe  la  Mar- 


gherita,  che  profittando  dell'amore,  chiuderebbe  la  bocca 
al  Morosini. 

In  fin  dei  conti  il  diavolo  non  era  così  brutto  come 
se  lo  aveva  dipinto  per  le  scale  del  palazzo  Foscarini. 

A  caso  disperato,  nella  vicinanza  dei  monti,  non  gli 
sarebbe  stato  difficile  di  sottrarsi  alle  ricerche  della 
giustizia,  e  passare  la  piccola  pianura  che  divide  i  Be- 
rici  dalle  Alpi. 

Durante  i  primi  giorni  della  sua  emigrazione  non 
ebbe  mai  coraggio  di  farsi  vedere  ed  investigare  cosa 
fosse  accaduto. 

Principiò  quindi  a  mostrarsi  in  Vicenza,  si  recò  due 
0  tre  volte  al  convento  del  Santuario,  per  indagare  se 
si  dicesse  nulla  a  suo  riguardo:  nulla. 

Un  giorno  osò  ancora  di  piìì ,  e  recossi  a  far  visita 
al  Provveditore  della  Serenìssima,  ed  entrato  con  arte 
a  parlare  d'  alcuni  patrizi ,  si  mostrò  dolente  che  una 
circostanza  l'avesse  obbligato  ad  inimicarsi  i  Morosini. 
Il  Provveditore  rispose  che  sapeva  la  sventura  toccata 
al  giovine  Carlo  ,  il  quale  aveva  assicurato  con  giura- 
mento d'esser  caduto  in  duello,  e  che  ora,  a  quanto 
scriveagli  messer  Giambattista  Veniero,  avea  assai  mi- 
gliorato, mercè  le  cure  del  Fabricio. 

Quel  giorno  messer  Giovanni  tornò  a  casa  tra  con- 
tento e  rammaricato. 

Contento,  perchè  vedeva  dal  giuramento  del  Moro- 
sini dissipato  ogni  sospetto  contro  di  lui. 

Kammaricato,  perchè  vivendo  il  suo  avversario,  quel 
che  non  era  accaduto  finoi^a,  poteva  un  giorno  acca- 
dere. 

—  Eppure,  diceva  il  perfido  fra  sé,  due  volte  l'ho  fe- 
rito nel  petto. 

Salvo!  esclameranno  alcuni  de'  miei  lettori,  salvo  con 
un  polmone  leso! 

Sì:  Carlo  era  salvo. 

E  che  potesse  esserlo  lo  proverò  con  due  esempi,  fra 
i  molti  che  potrei  citare. 

Un  mio  amico  spagnuolo,  nipote  al  poeta  Martinez, 
Della  Kosa ,  si  batteva  in  una  sala  di  scherma.  Il  fio- 
retto del  suo  avversario  si  spezzò  e  gli  penetrò  nel 
polmone. 

Io  dopo  averlo  assistito  nella  sua  agonia,  dopo  averlo 
visto  risorgere ,  durante  la  sua  convalescenza  fui  col- 
pito dalla  medesima  disgrazia  e  posto  sull'orlo  del  se- 
polcro. 

Oggi   il  mio  amico  è  in  Madrid ,  vegeto   e   robusto, 


che  se  la  gode;  ed  io,  pieno  ancora  di  vita,  scrivo  ro- 
manzi. 

Tutto  ciò  nulla  ha  a  che  fare  con  Fra  Paolo  Sarpi, 
ma  prova  chiaramente  ai  lettori  che  si  può  avere  il 
polmone  ferito  e  non  morire. 

Lo  Steno  aveva  contato  senza  la  misericordia  del 
cielo,  la  robusta  costituzione  del  Morosini,  e  l'arte  del- 
l'insigne Fabricio. 

Vedendo  dunque  che  non  doveva  essersi  ingannato 
sulla  generosità  della  sua  vittima,  scorso  qualche  tempo 
dopo  la  visita  fatta  al  Provveditore,  tentò  di  scrivere 
alla  moglie ,  rimproverandola  che  non  si  decidesse  a 
tornar  con  lui,  che  generosamente  la  consigliava  a  far 
cosa  a  cui  avrebbe  potuto  obbligarla.  Aggiungeva  es- 
sere stato  spinto  a  quel  duello,  in  cui  metteva  a  ci- 
mento la  vita,  dall'onore  del  proprio  nome,  ch'era  sulla 
bocca  di  tutti.  Per  dar  poi,  come  suol  dirsi,  una  botta 
al  cerchio  e  l'altra  alla  botte,  e  non  mostrarsi  oè  troppo 
altiero,  ne  troppo  umile,  finiva  col  dire  esser  stato 
veramente  egli  quella  sera  un  po'  troppo  acciecato  dal- 
l'ira, e  dispiacergli  d'  aver  versato  il  sangue  d'  un  suo 
concittadino;  ma  che  non  potevano  ascriverglisi  a  colpa 
quelle  dispiacevoli  conseguenze  della  gelosia,  e  che  essa 
doveva  rifletter  bene,  prima  d'inimicarsi  il  marito,  che 
mai  non  le  perdonerebbe  un'umiliazione. 

Alcuni  giorni  dopo  riceveva  questa  risposta: 

'^  Margherita  Foscarini  nulla  può  aver  più  di  comune 
con  un  assassino.  „ 

—  Tutto  dunque  l'è  noto,  esclamò  Giovanni,  nel  primo 
momento  assalito  da  nuovo  timore.  Il  Morosini  palesò 
il  mio  delitto!...  Dannazione!...  Ma  forse  non  lo  disse 
che  a  lei;  ed  essa,  per  risparmiarmi  l'infamia,  avrà 
chiesto  all'amante  di  non  svelarlo  ad  altri....  Dev'esser 
così  :  che  se  ciò  non  fosse,  a  quest'ora  la  giustizia  m'a- 
vrebbe raggiunto....  Che  fare  adesso?  Se  taccio  avva- 
loro l'accusa,  e  m'umilio  accettando  la  loro  generosità.... 
No,  non  lo  debbo....  Fu  l'audacia  che  mi  salvò  finora, 
e  l'audacia  mi  proteggerà....  So  che  Carlo  ha  giurato 
eh'  io  mi  condussi  da  uomo  d'  onore...  ora  non  può  ri- 
trattarsi... se  lo  facesse  nessuno  gli  crederebbe....  Posso 
dunque  chiamar  la  Margherita  a  rendermi  ragione  del- 
l'ingiurioso titolo,  e  gridando  mentitore  il  suo  amante 
recitarla  da  vittima  d'un'infame  calunnia....  Ah  Madonna 
Margherita,  voi  volete  sottrarvi  a  mei...  Sta  bene!... 
Io  non  mi  curo  di  voi...  Andate  pure....  Ma  se  tre  mesi 
fa  potevate  mandarmi  al  diavolo  con  una  sola  parola, 
oggi  sono  in  grado  di  dettar  la  legge. 


ZiOO 


Air  indomani  pieno  di  speranza  e  d'orgoglio,  lasciò 
il  suo  castello. 

Giunto  a  Venezia,  si  recò  al  palazzo  Foscarini,  e  chiese 
di  veder  la  moglie. 

Tornò  il  domestico  ed  invitollo  a  passar  nell'antica- 
mera, dove  si  trovò  faccia  a  faccia  col  cognato. 

—  Cosa  chiedete,  messere?  gli  domandò  questi. 

—  Non  è  a  voi  che  io  ho  dimandato  parlare ,  rispose 
lo  Steno  arrogantemente,  è  a  vostra  sorella. 

—  Margherita  non  vuol  vedervi  e  quand'anco  lo  vo- 
lesse, io  mi  vi  opporrei. 

—  E  chi  ve  ne  dà  il  diritto,  messere? 

—  Voi  che  vi  spogliaste  del  vostro  allorché,  dopo 
averla  vilipesa,  scacciata,  attentaste  ai  suoi  giorni.  Nel 
palazzo  degli  Steno  voi  potevate  imporre  a  quell'infe- 
lice; qui  son  io  che  comando.  Margherita  voi  non  la 
rivedrete  mai  più. 

—  Ebbene ,  messer  Foscarini,  andate  da  lei  e  ditele 
che  e'  incontreremo  davanti  alla  Quarantia ,  e  la  farò 
pentire  dell'offesa  portata  in  questo  foglio  ad  un  pa- 
trizio. 

E  mostrò  la  lettera  di  Margherita. 
Antonio  senza  curarsi  di  sapere  ciò  che  aveva  scritto 
la  sorella,  col  volto  infiammato  dallo  sdegno  gridò: 

—  Miserabile!  E  sei  tu  che  osi  minacciare  Marghe-^ 
rita  d'un'accusa!  Tu  che  dovresti  gettarti  a' suoi  piedi 
per  ringraziarla  di  non  averti  infamato!  Io  credeva  che 
qui  venissi  a  fronte  bassa  per  chiedere  l'elemosina,  ed 
invece  alzi  la  testa  e  minacci  con  un'  arroganza  che 
mal  si  conviene  ad  un  ladro. 

Lo  Steno  voleva  interromperlo;  ma  il  Foscarini  non 
gliene  diede  il  tempo,  e  la  parola  si  cangiò  sulle  lab- 
bra del  tristo  in  un  ruggito  d'ira. 

—  Sì,  ladro,  proseguì  Antonio,  e  ne  abbiamo  in  mano 
la  prova  nel  diadema  di  false  gemme  che  fu  da  te  so- 
stituito nello  scrigno  a  quello  prezioso  di  Margherita. 

Lo  Steno  chiamando  in  suo  soccorso  tutta  1'  audacia 
d'un  reo  convinto,  urlò: 

—  Menzogna!  menzogna I  lo  nulla  so  di  tutto  questo. 
Artifizio  d'un'adultera.... 

—  Taci,  scellerato,  interruppe  il  Foscarini  fremendo: 
non  sai  tu  che. .. 

Stava  per  svelare  la  visita  fatta  da  Rosalia  alla  Steno; 
ma  fedele  al  giuramento  prestato,  di  non  compromet- 
tere la  donna  amata,  s'arrestò. 

Messer  Giovanni,  che  astutamente  taceva  per  cono- 


cere  dalle  parole  del  cognato  se  la  sua  colpa  fosse 
eramente  scoperta,  quali  prove  avessero,  o  se  si  trat- 
asse ancora  d'un  semplice  sospetto,  attribuì  quella  paura 
mprovvisa  ad  imbarazzo.  Laonde  riprese  animo. 

—  Ebbene?  disse. 

Ma  Antonio,  non  lasciandogli  terminare  la  parola, 
joggiunse  : 

—  Quando  si  vuol  mentir  l'innocenza,  dopo  la  colpa, 
lon  bisogna  aver  complici  e  sopratutto  complici  fatti 
ìoU'inganno.  L'orefice  di  cui  tu  ti  servisti  non  era  né 
nuto  né  cieco,  e  per  tua  sventura  sapeva  scrivere. 

Il  tristo  cangiò  d'aspetto. 

—  Com'io  lo  ritrovassi,  continuò  il  Foscarini,  e  come 
(ttenessi  da  lui  una  dichiarazione,  in  cui  protesta  della 
uà  innocenza  in  quel  furto,  non  mi  degno  di  svelarlo 
b  te.  Te  lo  dirò  davanti  alla  Quarantia,  dove  tu  vuoi 
rascinare  Margherita.  Vattene  adesso,  e  con  brusco 
senno  gli  additò  la  porta,  —  vattene! 

—  Vattene  ad  uno  Steno!  rispose  Giovanni,  ma  con 
idegno  assai  mitigato  dalla  paura. 

—  Va  via,  ti  dico,  che  l'elemosina  preparata  pel  di- 
sgraziato potrei  ordinare  a'  miei  servi  di  cangiarla  in 
)ercosse  pel  ladro  arrogante. 

E  disteso  nuovamente  il  braccio,  camminando  innanzi 
ino  alla  porta,  cacciò  fuori  il  cognato,  che  suo  malgrado 
u  dalla  viltà  costretto  ad  indietreggiare  davanti  ai 
)assi  del  Foscarini;  mentre  l'ira  gli  spingeva  sul  lab- 
)ro  parole  di  minaccia  e  di  vendetta.  ^ 

Tornato  il  Foscarini  nell'altra  stanza,  trovò  Marghe- 
•ita  in  piedi  vicino  alla  porta  colle  guancie  irrigate 
ia  due  lagrime. 

—  Ghita,  e  perchè  piangi! 

—  Piango  perchè  il  padre  della  mia  creatura  è  scac- 
jiato  dalla  casa  di  mio  fratello. 

—  E  non  lo  merita  forse?  E  non  è  egli    un  infame? 

—  Darei  il  mio  sangue  perchè  non  lo  fosse. 
Oh  forza  dell'amor  materno! 

Accompagnata  dal  pensiero  della  Teresa,  l'immagine 
iel  perfido  Steno  riusciva  ancora  ad  eclissar  nella 
mente  di  Margherita  quella  del  generoso  Morosini. 

Il  cuore  d'una  madre  è  il  più  bel  poema  creato  dal- 
l'intelletto di  Dio. 

Mentre  la  sua  donna  piangeva  per  lui,  Giovanni  Steno 
isciva  dal  palazzo  Foscarini  maledicendo  lei  e  la  sua 
stirpe,  e  per  tutti  i  demoni  dell'inferno  giurando  aspra 
vendetta  contro  Antonio. 


—  240  — 

Per  uomo  che  disprezzi  i  pericoli  facile  cosa  è  ven- 
dicarsi: ma  ben  malagevole  per  un  pusillanime  come 
lo  Steno. 

Lo  abbiamo  visto ,  è  vero ,  tentar  V  avvelenamento 
delia  moglie;  ma  quantunque  briaco  dalla  passione, 
quai  tema  non  provò,  quale  esitazione  non  fé'  prece- 
dere al  compimento  del  suo  disegno!  Uccise  il  moro; 
ma  perchè  trovavasi  in  quel  caso  in  cui ,  come  suol 
dirsi ,  due  paure  fanno  un  coraggio.  Ferì  da  traditore 
il  Morosini,  tenendosi  già  per  spacciato,  ignaro  com'era 
neiresercizio  dell'armi;  e  lo  ferì  sperando  che  restasse 
sul  colpo  e  a  lui  venisse  fatto  di  acquistarsi,  senza  fa- 
tica, il  titolo  di  buona  spada.  La  cosa  però  non  era 
andata  a  seconda  della  previsione,  e  dopo  i  brutti  quarti 
d'  ora  passati ,  non  voleva  mettersi  nuovamente  al  ri- 
schio di  ricominciare,  che  difficilmente  avrebbe  evitato 
il  supplizio  a  cui,  per  la  generosità  della  sua  vittima, 
era  così  miracolosamente  sfuggito.  E  poi  il  sospetto 
sarebbe  tosto  caduto  su  lui. 

Scartò  dunque  ogni  progetto  d'  assassinio,  commesso 
anche  per  mezzo  di  sicario. 

Di  tribunali  non  poteva  piìi  parlarsene,  col  docu- 
mento che  Antonio  aveva  in  mano. 

Pensò  di  rapir  la  Teresa  e  condurla  via  di  Venezia; 
ma  era  un'impresa  che  portava  con  sé  troppi  pericoli. 

D'  un'  idea  passando  in  un'  altra ,  finì  per  fissarsi  sa 
quella  di  perder  nell'onore  Margherita  senza  ricorrere 
alle  autorità;  e  cominciò  a  studiare  il  modo  per  riuscir 
nell'intento. 

Dopo  aver  ventilati  nella  sua  mente  vari  progetti,  fu 
dal  monte  dato  alla  luce  il  topo. 

La  grande  vendetta  consisteva  nel  procurarsi  una 
chiave  falsa  della  porta,  che  dal  palazzo  Foscarini  met- 
teva in  una  corte ,  e  consegnata  quella  chiave  ad  un 
suo  complice ,  introdur  questi  nel  vestibolo  per  farlo 
sorprendere,  quando  sarìa  venuto  fuori  verso  l'alba,  da 
due  testimonii,  a  cui  avrebbe  confessato  esser  l'amante 
di  madonna  Margherita,  dalla  quale  ebbe  la  chiave,  per 
entrar  in  casa  ogni  notte. 

Solo  un'anima  volgare  come  quella  poteva  concepire 
cosiffatto  disegno. 

Egli  però  se  ne  compiacque,  e  pensò  a  porlo  subito 
ad  effetto > 

Bisognava  però  trovare  un  complice  giovine,  di  con- 
dizione non  plebea,  e  nel  tempo  stesso  scioperato  e  bi- 
sognoso al  punto  di  vendersi.  Cercò  lungo  tempo ,  ma 


fiuaìmente  lo  trovò  in  messer  Memmi  Gottardi ,  che 
avendo  scialaquato  colle  cortigiane  e  col  giuoco  ì  po- 
chi beni  lasciatigli  dal  padre,  da  lungo  tempo  viveva 
di  stocchi. 

Denari  però  neppur  messer  Giovanni  ne  avea;  per 
cui  mise  a  premio  un  quadro  del  Vecellio ,  ed  il  Got- 
tardi fu  suo. 

Compito  r  iniquo  contratto ,  andò  questi  nella  notte 
del  13  aprile  1621  a  prendere  V  impronta  della  serra- 
tura, e  poco  mancò  che  non  fosse  colto  sul  fatto:  poi- 
ché, mentre  era  al  buio,  i^remendo  sulla  toppa  una  palla 
di  cera,  sentì  aprire  un'altra  porticina  segreta  del  pa- 
lazzo, e  ne  vide  uscire  un  uomo  intabarrato,  che  ri- 
chiuso pian  piano  l'uscio  si  perde  fra  le  tenebre. 

—  Corpo  d'un  cane,  esclamò  fra  sé  il  Gottardi ,  che 
appena  aveva  fatto  tempo  a  rincantucciarsi  per  non 
esser  visto;  che  il  posto  di  messer  Giovanni  sia  già 
affittato  davvero! 

Corse  subito  dallo  Steno  a  raccontar  la  faccenda ,  e 
stabilirono  di  recarsi  insieme  nella  notte  seguente  a 
spiare. 

Appiattati  dietro  un  pozzo,  alle  sei  ore  videro  aprirsi 
la  porticina,  ed  uscirne  l'uomo  imbacuccato. 

— ^Quella  porta,  disse  io  Steno,  dà  nell'appartamento 
di  mio  cognato....  Che  tenga  mano  alla  sorella!...  Oh  la 
sarebbe  stupenda,  in  fede  mia!...  Io  non  potrei  deside- 
rare di  più! 

Incaricò  allora  il  Gottardi  d' attender  solo  la  notte 
appresso,  ed  all'uscir  di  quell'uomo  fermarlo,  e  con  ac- 
cento straniero  dimandargli  la  via. 

Così  fece  il  zerbino,  e  dopo  la  mezzanotte  andò  dallo 
Steno ,  per  dirgli  che  quell'  uomo  altri  non  era  se  non 
messer  Antonio  Foscarini. 

NeiPudir  questo,  sospesa  l'esecuzione  del  primo  pro- 
getto, stabilì  Giovanni  d'indagar  prima  ove  Antonio  si 
recasse  a  quell'ora,  deciso,  ove  si  trattasse  d'un'amante, 
ad  affidar  le  sue  vendette  al  marito  o  al  fratello  di  quella 
donna  od  anche  a  lei  stessa. 

Il  dì  seguente  si  pose  solo  alla  vedetta,  travestito  da 
popolano,  e  quando  Antonio  uscì,  lo  seguì  da  lungi  pel 
campo  di  Santa  Margherita,  quel  di  San  Rocco  e  quel 
dei  Frari,  ove  vedendo  che  l'altro  di  tratto  in  tratto  ri- 
volgevasì,  per  non  dar  sospetto,  lascioUo  andare. 

La  sera  dopo  lo  attese  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Gloriosa,  ove  alla  vigilia  lo  avea  abbandonato  ,  ed  ac- 
compagnollo  fino  al  di  ]à  di  Eialto.  Vistolo  dirigersi  verso 
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il  ponte  di  San  Giovan  Grisostomo,  incaricò  il  Gottardi 
di  trovarsi  nella  ventura  notte  a  pie  di  quel  ponte ,  e 
seguirlo  ancora. 

Il  zerbino  esattamente  adempì  all'incumbenza  e  seguì 
il  Foscarini  presso  al  ponte  delle  Guglie. 

Là  Antonio,  preso  sospetto  di  quelP  importuno  com- 
pagno di  via,  s'arrestò  per  lasciarlo  passare;  il  che  fece 
messer  Memmi  colla  più  gran  disinvoltura  del  mondo. 

Come  si  vide  solo,  il  Foscarini  seguitò  innanzi. 

Al  dimani  una  circostanza  venne  ad  avvalorare  lo 
Steno  nel  suo  pensiero  di  vendetta.  Incontratosi  in  mes- 
ser Bernardo  Sechini ,  questi ,  che  avea  sentito  a  rac- 
contare vagamente  come  Giovanni  fosse  stato  cacciato 
dal  palazzo  Foscarini,  e  voleva  conoscere  i  dettagli,  entrò 
a  parlar  d'Antonio,  raccontando  il  brutto  viso  che  que- 
st'ultimo avea  fatto  nel  giardino  dei  Servi,  all'udir  che 
la  Eosalia  Poma  era  in  Venezia,  e  come  il  Sarpi  gli 
avesse  raccomandato  la  prudenza.  Vedendo  però  che  lo 
Steno  accigliavasi,  per  inspirargli  fiducia  nella  sua  de- 
licatezza, e  nello  stesso  tempo  farla  da  uomo  perspicace, 
aggiunse  tosto  che  di  ciò  non  avea  mai  fatta  parola  con 
alcuno:  essergli  però  sembrati  strani  la  disparizione  della 
Rosalia,  ed  il  silenzio  che  a  di  lei  riguardo  avea  sem- 
pre osservato  il  Foscarini. 

—  Messer  Antonio  è  un  onesto  patrizio,  finì  col  dire 
il  Sechini  per  accattivarsi  lo  Steno:  ma  è  di  prim' im- 
peto, e  il  primo  impeto  fa  commettere  degli  strafalcioni, 
e  peggio.  Non  vorrei  che  andato  là  a  sangue  caldo 
avesse....  e  poi  sottoterra....  o  in  acqua....  capite,  messere? 

Ma  il  messere  era  le  mille  miglia  lontano  dall'opi- 
nione del  Sechini.  Egli  invece  si  stava  fabbricando  in 
mente  tutt'altra  supposizione.  Dove  il  buon  mercatante 
vedea  l'assassinio,  Giovanni  invece  sospettò  l'intrigo 
amoroso,  e  per  fatalità  avea  colto  nel  vero. 

Bruscamente  s'allontanò,  lasciando  il  curioso  Sechini 
colle  mosche  in  mano. 

La  gelosia  crebbe  esca  al  fuoco  dell'ira,  che  ardeva 
nel  malvagio  patrizio. 

La  sera  stessa  una  povera,  seduta  a  pie  del  ponte  delle 
Guglie,  all'avvicinarsi  del  Foscarini  s'alzò  per  chieder- 
gli la  carità ,  e  benedicendolo  dopo  averla  avuta ,  gli 
andò  dietro  fin  oltre  San  Geremia,  poi  disparve.  Era  il 
Gottardi,  che  nascondendosi  in  un  sottoportico,  gli  parve 
al  chiaro  di  luna  vederlo  entrare  nella  calletta,  presso 
il  palazzo  di  Spagna. 

Il  giorno  seguente  andò  il  Gottardi  con  messer  Gio- 
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^anni  sul  luogo  dove  il  primo  supponeva  fosse  entrato 
il  Eoscarini. 

Se  non  erasi  ingannato  il  zerbino ,  la  sorte  favoriva 
ì  meraviglia  la  vendetta  dello  Steno. 

Antonio  erasi  introdotto  in  casa  dell'  Ambasciadore 
li  Spagna.  Antonio  avea  disobbedito  alla  legge.  Era  reo 
ii  Stato.  Era  perduto. 

Giunta  la  notte ,  Giovanni ,  travestito  da  marinaio  , 
rerso  le  sei  ore  legava  alla  riva  dirimpetto  alla  Galletta 
iin  piccolo  battello,  e  sdraiatovisi  dentro,  fìngendo  dor- 
mire ,  attendeva  palpitante  d' iniqua  speranza  la  sua 
s^ittima. 

Oh  sorte  ! 

Allo  scoccar  della  mezzanotte  vide  V  nomo  intabar- 
rato entrar  furtivo  nella  magione  del  Ministro  Ibero 
od  uscirne  cinque  ore  dopo. 

—  Grazie!  demonio,  grazie!  Il  ladro  assisterà  al  suppli- 
zio del  senatore  !  E  se  per  caso  Rosalia  è  la  dentro  na- 
scosta, non  potrà  più  fuggirmi. 

La  notte  che  seguì  la  fatale  scoperta  era  una  notte 
l'orrore.  Muggiva  il  mare,  urlava  il  vento,  e  le  nubi 
scaricavano  sulla  sileDziosa  Venezia  torrenti  di  pioggia. 

Pareva  che  nell'ira  degli  elementi,  quella  dell'Eterno 
colesse  scagliarsi  sui  traditori. 

La  campana  di  San  Geremia,  mesta  come  la  voce  del 
profeta,  mandò  dodici  rintocchi. 

Antonio  si  curva  sul  letto,  donde  egli  surse  poc'anzi, 
ò  dove  giace  ancora,  nella  soave  prostrazione  della  vo- 
uttà ,  la  donna  amata ,  dalle  cui  labbra  coglie  con  un 
bacio  il  sorriso  d'addio. 

—  A  dimani!  ella  dice,  alzandosi  sul  fianco,  per  guar- 
iar  l'amante  ancora  una  volta  all'incerto  chiarore  della 
lampada  notturna. 

—  A  dimani  !  egli  risponde,  richiudendo  l'uscio  della 
stanza. 

Essa  lo  segue  col  pensiero. 

—  Ecco  che  scende  le  scale,  essa  pensa,  ora  traversa 
ia  corte....  apre  la  porta....  s'incammina  verso  San  Ge- 
remia.... traversa  il  campo  e.... 

Arrestati,  povera  Rosalia,  che  il  tuo  pensiero  ti  tra- 
lisce ! 

Arrestati  e  piangi,  che  il  tuo  Antonio  non  giunse  a 
traversare  il  campo  ! 

Otto  uomini  lo  assalgono  improvvisamente,  gli  legan 
le  mani  e  lo  trascinano  con  loro. 

Piangi,  infelice,  che  il  tuo  amante  è  perduto  ! 


—  2M  — 

Misere  vittime  del  più  iniquo  tradimento!... 

Dio  però  già  teneva  sospesa  la  spada  della  sua  giu- 
stizia sul  capo  del  traditore. 

Convinto  lo  Steno  che  Antonio  si  recasse  ogni  notte 
in  quel  luogo  ad  amoroso  convegno ,  e  dominato  dal- 
l' idea  eh'  ei  fosse  il  suo  felice  rivale ,  con  cieca  impa- 
zienza di  uomo  geloso  volle  tosto  assicurarsene,  nel  ti- 
more che  Rosalia,  saputa  la  cattura  dell'amante,  tor- 
nasse a  fuggire.... 

Surto  appena  il  giorno,  dopo  essersi  accertato  che  la 
sua  delazione  avea  ottenuto  l' effetto ,  recossi  dal  suo 
complice,  e  tentò  con  nuove  promesse  d'indurlo  a  re- 
carsi sul  momento  in  lista  di  Spagna  e  presso  qualche 
domestico,  o  persona  del  vicinato,  indagare  se  fuori  dei 
famigli  addetti  all'  Ambasciadore,  altri  abitasse  nel  pa- 
lazzo. 

11  Gottardi  però,  colpito  dal  rimorso,  non  volle  saperne 
e  rifiutando  anche  il  dono  del  quadro,  rimandò  messer 
Giovanni,  dicendogli  che  v'andasse  egli  stesso. 

Lo  Steno  imprecò  al  vigliacco;  ma,  più  vigliacco  di 
lui,  non  ebbe  cuore  di  decidersi  a  quel  passo  in  pieno 
giorno. 

Venuta  la  notte  però,  senza  alcuna  ferma  determina- 
zione, col  suo  solito  travestimento  da  popolano  cominciò 
a  ronzare  attorno  al  palazzo,  nella  speranza  di  vederne 
uscir  qualcuno,  ch'egli  avria  potuto  interrogare. 

Vide  venir  fuori  uh  famiglio,  poi  un  altro,  quindi  tor- 
nare il  primo:  poi  uscire  altre  due  persone:  ma  la  paura 
di  compromettersi  fu  sempre  in  lui  più  forte  della  ge- 
losia e  li  lasciò  andar  pei  fatti  loro. 

Finalmente  comparvero  sul  portone  due  donne ,  che 
dopo  aver  discorso  lungo  tempo  insieme,  si  separarono: 
una  tornò  dentro,  l'altra  incamminossi  verso  San  Ge- 
remia. 

Una  donna  non  poteva  dar  sospetto.  Egli  la  raggiunse, 
e  dopo  aver  saputo  da  lei  che  in  palazzo  era  noto  Pim- 
prigionamento  del  Foscarini,  e  che  si  assicurava  da  tutti 
di  non  averlo  mai  visto,  dimandò  ove  conducesse  la  por- 
ticina, ch'era  in  fondo  alla  cai  letta. 

La  donna  rispose  che  di  là  s'entrava  in  una  casetta 
attinente  al  palazzo,  e  ch'era  stata  dal  custode  data  in 
affitto  ad  un  signore,  e  v'abitava  una  donna  che  a  nes- 
suno era  mai  riuscito  di  vedere. 

—  È  sola  ? 

—  No:  c'è  con  lei  un  brutto  barbone,  da  far  venire 
i  brividi  alla  Beata  Vergine. 


—  È  quello  che  cacciò  il  Yeniero  di  certo,  pensò  fra 
sé  lo  Steno. 

Poi  riprese  : 

—  E  dite  un  po',  comarella  mia ,  nessuno  va  a  tro- 
varla questa  signora  ? 

—  E  chi  lo  sa  ì  pare  la  casa  degli  spiriti.  Non  s' è 
mai  potuto  scoprir  niente....  E  sì  che  di  tempo  ne  ab- 
biamo perduto,  per  sapere  i  fatti  suoi....  Abbiamo  fino 
procurato  d'aprire  col  grimaldello  la  porta  che  dà  nel 
cortile....  ma  sì....  è  chiusa  a  sette  catenacci. 

—  Dunque  non  sapete  se  sia  bella  o  brutta  ? 

—  Oh  San  Marco  benedetto  !  Vi  dico ,  vecchio  mio , 
che  mia  sorella,  la  moglie  del  cuoco  di  Sua  Magnificenza, 
ha  passato  le  giornate  intere  alla  finestra,  senza  che 
abbia  mai  potuto  vederla....  Già  credo  sia  stato  meglio 
per  lei  :  scommetto  che  quella  donna  è  qualche  fattuc- 
chiera. 

—  Può  darsi. 

—  Io  so  che  quel  povero  sor  Angelo,  da  quando  ha 
affittato  la  casa,  non  ha  avuto  più  un'ora  di  bene,  e.... 

—  Può  darsi  :  ripetè  Giovanni  interrompendola  ed  al- 
lontanandosi. 

L'altra  continuò  per  la  sua  strada,  borbottando  : 

—  Ne  capitano  di  tutte  le  sorta  in  questa  benedetta 
Venezia. 

—  Essa  dunque,  andava  pensando  il  patrizio,  ancora 
non  sa  che  il  suo  amante  è  nei  piombi....  Può  darsi  che 
all'ora  solita,  non  vedendolo,  qualcuno  esca  da  quella 
maledetta  porta....  E  se  con  un  pretesto  la  facessi  uscire, 
senza  ch'io  m'azzardi  ad  entrare  in  palazzo,  perchè  altri 
faccia  a  me  ciocché  io  feci  al  Foscarini....  Se  le  dessi 
ad  intendere  che  questi  è  infermo  o  1'  attende  in  sua 
casa?...  No:  si  procuri  di  vederla  ad  ogni  costo,  e  si 
narri  il  caso  accaduto  ad  Antonio,  e  colla  promessa  di 
far  quanto  è  in  me  per  salvarlo,  la  si  costringa  a  fug- 
gire, ch'io  poi  la  raggiungerò....  Dirò  che  questo  trave- 
stimento fu  per  non  entrare  coll'abito  patrizio  nella  casa 
dei  nostri  nemici....  E  se  non  fosse  leil  Ebbene,  allora 
per  non  tornarmene  senza  alcun  frutto,  mi  compiacerò 
del  suo  dolore....  Ecco  la  mezzanotte....  Antonio  di  qui 
a  poco  sarà  strangolato....  Aspettiamo  ancora,  "perchè 
questa  donna  non  giunga  in  tempo  a  far  testimonianza 
in  suo  favore. 

E  se  ne  andò  passeggiando  verso  Santa  Maria  in  Na- 
zaret. 
Al  rintocco   delle   sei  ore   tornò    verso  il  palazzo,  e 


giunto  davanti  alla  porticina,  non  senza  un  po'  d'agita- 
zione ,  die  due  martellate ,  e  stava  per  dar  la  terza , 
quando  sentì  nelPinterno  un  romore  di  passi  frettolosi. 
Qualcuno  s'avvicinò  alla  porta,  e  tirato  a  sé  il  chiavi- 
stello, aprì  dicendo  : 

—  Vostra  Magnificenza,  ha  anche  stanotte  dimenti- 
cata la  chiave. 

Era  Giovanni  Poggi,  co' suoi  soliti  abiti  da  Bravo,  ma 
senza  la  barba  finta. 

Egli  credeva  d' aprire  al  Foscarini  di  certo ,  e  per 
questo  non  avea  preso  la  precauzione  di  dimandar  prima 
chi  fosse. 

Vista  però  la  veste  plebea  dell'altro,  gli  chiese  bru- 
scamente : 

—  Chi  sei  ?  che  vuoi  ? 

Gli  sguardi  dello  Steno,  appena  aperta  la  porta,  tra- 
versando le  tenebre ,  erano  andati  a  fissarsi  tosto  in 
fondo  alla  corte,  ove  dietro  i  vetri  d'una  finestra  si  de- 
signavano i  contorni  di  leggiadra  figura  sul  fondo  gial- 
lognolo prodotto  dal  chiarore  dalla  lucerna. 

Egli  era  così  assorto  in  quella  contemplazione  ,  che 
non  rispose  subito  all'inchiesta  del  Poggi. 

Questi,  ripetendola  con  maggior  asprezza,  alzò  il  lan- 
ternino, che  aveva  in  mano,  fino  al  viso  dello  Steno. 

Mandare  un  urlo ,  afiFerrar  questo  pel  petto  ,  tirarlo 
dentro,  e  col  piede  richiudere  impetuosamente  la  porta, 
fu  un  lampo. 

—  Quai  modi  1...  quaPira....  Chi  sei  tu  ?...  mormorò  il 
patrizio  tremando. 

—  Guardami  !  rispose  fremendo  l'altro. 
E  s'accostò  il  lume  alla  faccia. 

Maledizione  I  L'Uscocco  ! 


LVIL 
Antonio  Foscarini  e  gl'inquisitori. 


Mentre  Giovanni  Steno,  dopo  il  rifiuto  del  Gottardi, 
tornava  al  suo  palazzo,  e  senz'ombra  di  rimorso  per  la 
commessa  infamia,  sedeva  nel  suo  gabinetto,  pensando 
al  modo  di  sorprendere  l'amante  della  sua  vittima,  questi 
dal  carcere,  in  cui  1'  aveano  gettato  alcune  ore  prima , 


scendeva  l^angusta  scala,  che  dai  Piombi  (1)  condnceva 
nella  camera  dell'Inquisizione. 

Questo  formidabile  tribunale ,  istituito  sedici  anni 
prima  dell'epoca  in  cui  ha  principio  la  mia  storia,  giu- 
dicava i  rei  di  Stato ,  ed  aveva  il  diritto  di  imporre 
pene  correzionali  ed  emanare  bandi  privati.  Non  poteva 
però  mettere  a  morte,  e  neppur  torturare  i  delinquenti, 
senza  esserne  autorizzato  dal  Consiglio  dei  Dieci. 

Preceduto  dal  fante ,  si  presentò  Antonio  dinanzi  ai 
tre  Inquisitori,  che  sedevano  dietro  uno  scrittoio  di  noce 
nera ,  sul  quale  era  a  dritta  un  crocifisso ,  a  destra  un 
orologio  a  polvere,  emblema  di  morte.  Due  di  loro,  un 
Zeno  ed  un  Loredano,  appartenenti  al  Consiglio  dei 
Dieci,  dalla  nera  toga  che  li  ricopriva  eran  detti  In- 
quisitori neri  :  il  terzo,  chiamato  Inquisitore  rosso ,  per 
la  sottovesta  purpurea  usata  dai  Consiglieri  ducali  fra 
cui  veniva  scelto,  era  un  Nani. 

Il  segretario  dell'  Inquisizione ,  vestito  di  color  pao- 
nazzo ,  era  seduto  sopra  uno  sgabello  da  un  lato  della 
tavola. 

Il  volto  accigliato  di  quei  giudici ,  il  loro  costume  , 
quelle  tetre  mobilie,  quei  parati  di  cuoio  d'oro  opachi, 
che  mal  ripercotevano  la  luce,  formavano  un  insieme  da 
agghiacciare  ogni  cuore  che  non  fosse  di  salda  tempera 
com'era  quello  del  Foscarini. 

Fissando  gl'Inquisitori,  senz'aria  tracotante,  ma  colla 
franchezza  d' un  uomo  d' onore  ,  attese  d'  essere  inter- 
rogato. 

—  Antonio  Foscarini,  disse  lo  Zeno,  voi  avete  violato 
la  legge. 

—  È  vero. 

—  Foste  veduto  di  nottetempo  uscire  dal  palazzo  del- 
l'Ambasciadore  di  Spagna. 

Antonio  tacque. 

—  Neghereste  forse  ? 

—  Non  lo  nego  :  son  reo. 

—  E  nulla  avete  da  addurre  a  discolpa?  soggiunse  lo 
Zeno. 

—  Voi ,  o  messeri,  avreste  dovuto  trovarla  già  nei 
servigi  che  resi  alla  Serenissima,  e  nell'affetto  che  sem- 
pre dimostrai  al  Senato  e  alia  patria. 

—  Anche  il  Doge  Fallerò  avea  resi  alla  Eepubblica 
segnalati  servigi,  e  poi.... 

(1)  Camere  cavate  dal  soffitto  del  palazzo  e  chiamate  piombi  dalle 
lastre  di  zinco  che  coprono  il  tetto. 


—  Marino  Fallerò  fa  un  traditore;  io  non  lo  sono. 

—  L'Ambasciadore  di  Spagna  cospira  sempre  contro 
di  noi;  egli  non  avrebbe  mai  dato  accesso  in  sua  casa 
a  suddito  fedele  della  Serenissima  :  entrò  a  dire  il  Lo- 
redano. 

—  Io  non  posi  mai  il  piede  negli  appartamenti  del 
ministro  ;  io  non  rivolsi  mai  la  parola  né  a  lui  né  ai 
suoi  amici  :  io  non  li  ho  mai  visti. 

—  Davvero!  rispose  sorridendo  il  primo  Inquisitore. 

—  Lo  giuro  su  questo  Dio  crocefisso  ! 

—  E  quale  dunque  fu  lo  scopo  che  v'indusse  a  ren- 
dervi reo  di  morte?  dimandò  il  Nani. 

—  Questo  è  un  segreto  (1). 

—  Svelatelo. 

—  Non  posso- 

—  E  che  lo  impedisce  ? 

—  La  fede  d'un  giuramento. 

—  Ah  !  ripetè  lo  Zeno,  la  fede  d'un  giuramento  ! 

—  E  nulla  contate  la  vita,  che  forse  ancora  potreste 
salvare?  soggiunse  l'Inquisitor  rosso. 

—  A  prezzo  del  mio  disonore,  io  non  la  compro. 

—  E  non  è  peggio  dì  morire  infame?  riprese  lo  Zeno. 

—  Badate,  o  messeri,  che  quell'infamia,  di  cui  voi  mi 
minacciate,  non  ricada  sul  vostro  capo  (2). 

—  Antonio  Foscarini,  non  aggiungete  alla  colpa  l'au- 
dacia. 

—  Date,  o  messere,  alla  verità  il  nome  che  v'aggrada; 
ma  non  per  questo  ne  soffocherete  la  voce  sulle  labbra 
d'un  uomo  che  sta  per  comparire  davanti  a  Dio,  d'  un 
cittadino  a  cui  l'onore  della  Serenissima  è  piìi  caro  della 
vita  stessa. 

—  Se  ciò  fosse  vero,  voi  Senatore  non  avreste  violata 
la  legge,  osservò  il  Loredano. 

—  Io  commisi  un  fallo,  lo  riconosco,  e  rassegnato  ne 
attendo  la  pena.  Ma  chi  più  disonora  il  proprio  nome, 
il  reo  che  lealmente  confessa  la  colpa,  o  il  magistrato 
che  senza  testimonianza  alcuna  giudica  e  condanna? 
Ohi  fe'piìi  oltraggio  alla  Serenissima,  io  che  posi  in  non 

(1)  Il  Mayer  narra  che  Foscariui  fu  tenuto  reo ,  perchè  effettiva- 
mente s'era  travestito  e  gironzava  di  notte  nelle  circostanze  del  pa- 
lazzo di  Spagna ,  non  per  altra  cagione  che  per  un  occulto  intrigo 
con  una  donna,  di  cui  salvò  l'onore  a  spese  della  vita. 

(2)  "  Alcuni  pretendono,  che  questa  condanna  non  fu  che  un  error 
"  volontario  del  tribunale,  e  che  il  vero  delitto  del  Foscarini  era  l'es- 
"  sersi  mostrato  troppo  liberale  col  popolo.  „ 

(Mayer.  Descrizione  di  Venezia). 


cale  una  legge,  a  cai  tanto  feci  guerra  in  Senato,  perchè 
la  credeva  obbrobriosa  per  la  nostra  grandezza ,  o  voi 
che  l'approvaste  e  ne  diveniste  i  severi  custodi? 

—  Non  dimenticate,  messere ,  che  siete  davanti  agli 
Inquisitori  di  Stato,  disse  lo  Zeno  alzando  la  voce;  ri- 
spetto ai  sacerdoti  della  giustizia! 

—  E  come  tali,  siete  in  obbligo  di  custodirne  gelo- 
samente r  onore.  Voi  potete  condannarmi  come  ribelle 
alla  legge,  ma  non  supporre  Antonio  Foscarini  traditore 
della  patria. 

—  La  vostra  condotta  ci  dà  il  diritto  di  credervi  tale, 
e  basta. 

—  Dite  piuttosto  che  vi  gode  l'animo  d'aver  trovato 
siffatto  pretesto  per  liberarvi  da  un  nemico  di  questo 
dispotismo  che  giova  all'ambizione  dei  x)atrizi,  ma  che 
divenne  incompatibile  colla  civiltà  europea,  e  che  tra- 
scinerà la  Repubblica  a  certa  rovina. 

—  Ed  è  un  senatore,  un  patrizio,  un  reo,  che  osa  par- 
lare in  tal  guisa!  esclamò  il  Loredano. 

—  Né  per  grandezza  di  dignità,  né  per  splendore  dì 
casta,  né  per  desiderio  di  grazia,  mentirò  mai  ai  miei 
principii. 

—  Qui  non  siamo  nell'aula  del  Senato  :  qui  vi  si  chiama 
a  discolpa ,  non  a  consiglio  1  rispose  il  primo  Inquisi- 
tore, che  più  degli  altri  sembrava  avverso  al  Foscarini. 

—  È  forse  vietato  ad  un  reo,  rispose  questi,  di  dire 
la  verità  e  ai  giudici  d'ascoltarla  1 

—  Svelate  quella  della  vostra  condotta,  e  noi  v'udremo 
di  buon  grado  :  rispose  il  secondo. 

—  Io  dissi  abbastanza. 

—  Pensate,  soggiunse  l'Inquisitor  rosso,  che  voi  stesso 
vi  confessaste  reo  d'aver  trasgredita  la  legge,  che  la  vo- 
stra colpa  è  punita  con  morte,  che  volano  gli  istanti  e 
l'ora  del  supplizio  s'avvicina;  non  v'ostinate  dunque  a 
non  rivelare  quel  segreto,  da  cui  forse  dipende  la  vostra 
vita  ed  il  vostro  onore. 

—  Forse!!!  ripetè  sorridendo  il  Foscarini:  ben  adatto 
è  r  avverbio,  poiché  quand'  anco  fossi  così  infame  da 
mancare  alla  mia  fede,  quand'  anco  la  mia  innocenza 
splendesse  come  il  sole,  non  sarei  salvo  per  questo. 

—  Convinto  d' aver  meritata  la  morte ,  rispose  lo 
Zeno,  pretendete  porre  alla  giustizia  la  maschera  della 
vendetta.  Sapevamo  noi  forse,  che  voi  avreste  violato 
il  decreto  dei  Dieci? 

—  Sapete  però  ch'io  non  ho  congiurato  contro  la  Se- 
renissima. 
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—  La  prova. 

—  Il  mio  giuramento. 

—  Non  basta  per  salvarvi. 

—  Perchè  il  giuramento  d'un  Foscarini  non  può  es- 
sere apprezzato  da  magistrati,  che  raccolgono  le  accuse 
nel  fango  delle  delazioni  segrete. 

A  queste  parole  lo  Zeno,  alzandosi  in  piedi,  disse 
rivolto  al  fante  del  tribunale  e  ai  soldati  : 

—  Ohe  torni  il  tracotante  nel  suo  carcere.  Prima  che 
sorga  la  notte  saprà  se  i  Dieci  avranno  sanzionato  il 
nostro  decreto. 

—  Forse  lo  fu  prim'ancora  che  voi  m'interrogaste. 

—  Sì,  perchè  avevate  già  chiamato  sul  vostro  capo 
l'anatema  della  Serenissima. 

—  Ma  più  tremendo  sarà  quello  che  un  giorno  sca- 
gneranno su  voi  la  patria  e  la  storia. 

Tornato  il  Foscarini  nella  prigione,  rimasero  gli  In- 
quisitori a  deliberare  sulla  sorte  dell'infelice  Senatore. 

La  debole  opposizione  che  il  Kani  fece  prima  di  uni- 
formarsi air  opinione  degli  altri  due,  i  quali  decreta- 
rono tosto  dovesse  mettersi  a  morte,  prolungò  V  adu- 
nanza fino  oltre  al  meriggio. 

Passati  poi  nella  sala  dei  Decemviri,  mentre  questi 
stavan  per  sanzionare  la  sentenza,  venne  il  fante  ed 
annunziò  che  il  Padre  Sarpi  dimandava  ingresso. 

JPu  dato  ordine  di  lasciarlo  entrare. 

Saputa  dal  Sechini  la  cattura  di  Antonio,  Fra  Paolo, 
dopo  essersi  raccomandato  che  si  tacesse  alla  Steno 
finch'  ei  non  fosse  tornato,  erasi  all'  istante  fatto  con- 
durre a  palazzo,  deciso  a  porre  in  opra  ogni  mezzo  per 
salvare  l'amico. 

—  Oh  mio  Leonardo  Donato,  diceva  fra  se  durante 
il  tragitto,  se  tu  vivessi  ancora,  tutto  avrei  a  sperare. 

Pur  troppo  però  a  quel  Doge,  che  tanto  afl'etto  nu- 
triva per  lui,  era  successo  dopo  un  Marcantonio  Memmo, 
un  Giovanni  Bembo  ed  un  Nicolò  Donato,  Antonio  Friuli 
più  avverso  al  Frate  che  amico,  e  che  rappresentava 
il  sentimento  del  partito  il  quale  allora  prevaleva  in 
Senato. 

Erano  riuniti  nella  stanza  suprema  dei  Dieci  il  Doge, 
i  suoi  Consiglieri,  un  Avogadore,  quattro  Segretari!, 
ed  i  Decemviri  in  numero  completo. 

V'entrò  Fra  Paolo,  strisciando  il  passo.  Andrea  Mo- 
rosini,  che  da  diciassette  mesi  apparteneva  al  Consi- 
glio, e  due  altri,  legati  al  Sarpi  in  amicizia,  gli  anda- 
rono incontro,  come  al  solito,  mossi  a  pietà  in  vederlo 


così  mesto  e  sparuto.  Gli  altri  s'alzarono,  ma  rimasero 
ai  loro  posti. 

Prevedendo  forse  qaal  causa  guidasse  là  il  Canonista, 
s' astennero  da  quella  rispettosa  cordialità  colla  quale 
solevano  sempre  onorare  in  lui  T  insigne  scienziato,  il 
caldo  patriota. 

Fra  Paolo,  quantunque  sapesse  che  l'ingratitudine  a 
suo  riguardo  sedeva  allora  in  Senato,  e,  come  quei  a 
cui  bastava  Telogio  della  propria  coscienza,  non  se  ne 
fosse  mai  rammaricato,  pure  fu  tocco  a  quel  severo 
contegno,  in  cui  vide  un  sinistro  i^resagio. 

Condotto  davanti  al  Doge  : 

—  Come  va,  Padre  Maestro  "?  gli  domandò  questi. 

—  Come  uomo  affranto  dal  dolore,  rispose  il    Sarpi. 

—  Vi  comprendo,  riprese  il  Doge,  e  vi  compiango. 

—  Noi,  entrò  a  dire  il  Nani,  non  ne  siamo  meno  ram- 
maricati di  voi  ;  ma  la  legge  vuole  il  suo  diritto. 

—  Né  io  vengo  qui  a  contrastarlo,  o  patrizi  ;  vengo 
a  chieder  grazia. 

—  L'avremmo  già  accordata,  disse  il  Doge,  se  An- 
tonio Foscarini  non  avesse  unito  al  delitto  anco  l'in- 
sulto. Non  contento  di  trasgredire  i  decreti  di  questa 
augusta  assemblea,  esso  li  gridò  infami  :  egli  sfida  il 
nostro  rigore  e  disprezza  la  nostra  clemenza. 

—  Perdonate  ai  trasporti  d'un'anima  ardente I  Forse 
parlava  in  lui  il  dispetto  d'  esser  creduto  ribelle  alla 
Serenissima. 

—  Padre,  entrò  a  dire  lo  Zeno,  potete  voi  garantire 
che  non  lo  sia  ? 

—  Sì,  perchè  conosco  Antonio  Foscarini,  perchè  ram- 
mento quanto  ei  fece  per  la  gloria  della  Eepubblica. 

—  L'ambizione,  riprese  l'altro,  spesso  accieca  e  con- 
duce a  passi  inconsiderati. 

—  lo  non  scorsi  mai  in  lui  questo  sentimento,  disse 
il  Morosini  ;  eppur  lo  conobbi  fin  dalle  fasce. 

—  Ebbe  sempre  un'ambizione,  soggiunse  il  Sarpi, 
quella  di  rendersi  utile  al  proprio  paese,  e  la  nascose 
perchè  non  la  si  credesse  jattanza. 

—  Anche  l'utile  del  proprio  paese,  osservò  il  Doge, 
può  esser  visto  sotto  falso  aspetto. 

—  Vostra  serenità  sa  che  fino  a  ieri  il  Governo  al- 
tamente apprezzò  il  carattere  del  Foscarini  :  come  può 
questi  averlo  cangiato  da  un  giorno  all'altro!  Oh  mes- 
seri, non  precipitate  per  pietà  un  giudizio  che  forse 
priverà  la  patria  d'uno  fra  i  piìi  generosi  cittadini  !  È 
il  povero  vecchio  Sarpi  che  ve  ne  scongiura  colle   la- 


grime  agli  occhi!  Voi  m'avete  sempre  amato  e  difeso. 
Or  sono  pochi  mesi  ancora  ne  deste  prova  opponendovi 
al  desiderio  di  Gregorio  XV  (1).  Risparmiate  oggi  al 
vostro  servo  fedele,  che  ha  già  un  piede  nel  sepolcro, 
r  orribile  dolore  di  vedere  il  figlio  de'  suoi  più  cari 
amici  condannato  a  morte  infame  per  una  colpa  che 
non  ha  commessa. 

—  Cioè....  volle  interrompere  lo  Zeno. 

—  ^0,  messere,  continuò  il  Sarpi,  non  l'ha  commessa: 
ed  io  lo  dico,  come  se  Dio  mi  parlasse  all'orecchio. 

—  Padre,  rispose  con  aria  ironica  il  Loredano,  se 
ciò  fosse,  la  confessione  del  reo  darebbe  una  mentita 
a  Dio. 

—  Egli  confessò  d'essersi  introdotto  nel  palazzo  del- 
TAmbasciadore  di  Spagna  e  non  altro,  disse  Morosini; 
non  è  vero,  messer  Nani  ? 

—  È  vero  :  rispose  l'Inquisitor  rosso. 

—  E  la  legge,  osservò  lo  Zeno  rivolto  ad  Andrea, 
non  lo  condanna  forse  per  questo  ?  La  giustizia  di  San 
Marco  non  ha  riguardi  né  a  patrizi  né  a  plebei. 

—  Sta  bene,  disse  il  Sarpi;  questo  principio  che 
forma  la  forza  d' un  governo,  se  non  viene  temprato 
talvolta  della  clemenza,  degenera  nella  più.  sanguinosa 
tirannia.  Eicordatevi,  messere,  che  pur  troppo  i  nostri 
nemici  han  cercato  sempre  d'  offendere  da  questo  lato 
la  fama  della  repubblica.  Non  dimenticate  dunque  la 
clemenza:  sopratutto  quando  serve  a  discolpare  un 
onesto  cittadino,  che  violò  la  legge  per  fini  a  cui  certo 
erano  estranei  gl'interessi  del  governo. 

—  Ohe  sveli  allora  la  ragione  che  lo  spinse  alla  colpa. 

—  Eicusò  forse  di  palesarla  ?  dimandò  Fra  Paolo  at- 
tonito. 

—  Sì,  rispose  il  Loredano,  col  pretesto  che  ha  giu- 
rato il  silenzio.  Oredete  voi.  Padre,  ch'ove  non  si  trat- 
tasse di  un  delitto  di  Stato  avrebbe  posta  in  tacere 
tanta  ostinazione  ? 

—  Lo  credo,  disse  il  Oonsultore;  sia  ch'abbia  giurato 
ad  un  amico,  sia  ch'abbia  giurato  ad  una  donna,  od 
anche  ad  un  fanciullo,  Antonio  conserverà  la  fede. 

—  Pure  in  faccia  al  patibolo  ? 

—  Pure  in  faccia  al  patibolo. 

(1)  Morto  a  dì  28  gennaio  1621  Paolo  V,  e  succedutogli  Gregorio  XV, 
questi  disse  ali'Ambasciadore  Veneto,  che  fra  la  Santa  Sede  e  la  Se- 
renissima non  sarebbe  buona  pace  finché  non  fosse  licenziato  il  Sarpi. 
Il  Senato  die  tal  rifiuto,  che  il  Papa  non  osò  più  parlarne. 


—  Vedete,  Padre,  disse  il  Doge,  che  dopo  la  trasgres- 
sione da  lui  commessa,  gfinsalti  scagliati  contro  i  suoi 
giudici  ed  il  suo  ostinato  silenzio,  non  può  esservi 
grazia  per  lui. 

—  Principe  Serenissimo,  magistrati,  ascoltate  ancora 
la  voce  del  cuore  !  Persuadetevi  eh'  egli  non  ha  cospi- 
rato coi  nemici  della  patria,  e  non  gli  fate  un  delitto 
di  star  saldo  nel  suo  giuramento.  Tutti  voi  nel  suo  caso 
fareste  lo  stesso. 

—  Gl'interessi  della  Repubblica,  rispose  lo  Zeno,  e 
la  giustizia  vogliono  ch'ei  parli,  o  ch'ei  muoia! 

—  O  sventura!  sventura!  esclamò  Fra  Paolo. 

—  Padre,  gli  disse  il  Morosini,  può  darsi  che  a  voi 
dica  ciò  che  tacque  ai  giudici.  Tentiamo  questa  prova. 

—  Messeri,  sì,  riprese  il  Canonista  alzandosi  tutto 
tremante  dallo  sgabello,  su  cui  Tavean  fatto  sedere  da- 
vanti al  Doge,  concedetemi  ch'io  gli  parli!  Chi  sa  che 
i  miei  consigli  non  lo  persuadano,  che  le  mie  lagrime 
non  lo  commuovano! 

I  Dieci,  quantunque  sfavorevolmente  disposti  verso 
il  Foscarini,  tenevano  alla  sua  rivelazione,  da  cui  forse 
dipendeva  la  salvezza  della  Repubblica,  e  che  al  reo 
dovea  costare  o  la  maledizione  della  patria  ed  il  pati- 
bolo, o  un  perdono  quasi  beffardo. 

Potendo  dunque  a  buon  mercato  farla  da  generosi, 
accondiscesero  alla  dimanda  del  Sarpi. 

Questi  chiese,  eh'  ove  non  si  trattasse  di  delitto  di 
Stato,  bastasse  ai  giudici  la  testimonianza  della  sua 
parola  d'  onore  e  gli  fosse  lecito  di  serbare  il  segreto 
dell'amico.  Ma  la  forte  opposizione  dei  due  Inquisitori 
neri  fé'  che  i  Dieci  rimanessero  saldi  nel  proposito  di 
voler  conoscere  il  nome  della  persona  da  cui  recavasi 
il  Foscarini. 

Sconfortato,  uscì  Fra  Paolo  dalla  suprema  stanza  col 
Morosini,  che  volle  accompagnarlo  fino  in  quella  del- 
l'Inquisizione. 

Come  furono  soli,  il  Sarpi  disse  sottovoce  all'  amico 
per  non  essere  inteso  dal  fante  che  li  precedeva  con 
una  torcia,  essendo  già  venuta  la  sera  : 

—  Andrea,  io  nulla  spero. 

—  Possibile  che  non  voglia  intenerirsi  al  vostro  cor- 
doglio, e  che  sagrificando  sé  stesso  condanni  ad  un  eterno 
dolore  la  sorella  e  gli  amici,  forse  per  non  svelare  un 
intrigo  amoroso,  che  d'altro  non  può  trattarsi  certo?  La 
stessa  delazione  me  n'  è  una  prova.  Antonio  non  fece 
male  al  mondo;  eli' è  dunque  opera  d'uomo  geloso. 


—  Quando  non  sia,  riprese  il  Padre,  una  nuova  in- 
famia di  Giovanni  Steno. 

—  È  vero!  esclamò  il  patrizio. 

—  Tempo  verrà,  soggiunse  Fra  Paolo,  che  lo  scoprirò, 
se  Dio  mi  dà  vita.  Oggi  però  pensiamo  a  salvare  la 
vittima,  se  si  può. 

—  Ohe  il  cielo  secondi  i  nostri  voti! 

—  Per  la  sua  darei  questa  mia  stanca  esistenza! 

E  separatosi  dal  Morosini,  il  Oonsultore,  cogli  occhi 
molli  di  pianto,  cominciò  a  salir  lentamente  la  scaletta 
che  conduceva  ai  Piombi. 


LYIII. 
Un  giuramento  fatale. 


Nulla  di  così  mesto  quanto  la  veneranda  figura  di 
quel  vecchio,  che  avviluppata  nella  luce  rossastra  della 
torcia,  avanzavasi  con  tardo  incesso  per  quegli  anditi 
angusti  in  cui  regnava  dì  e  notte  tetro  silenzio,  o, 
se  voce  udivasi,  era  voce  di  pianto. 

Oome  dal  fondo  del  corridoio  il  carceriere  vide  i  due 
che  salivano,  andò  loro  incontro,  e  ricevuto  dal  fante 
Fordine,  aprì  il  camerino  in  cui  era  chiuso  l'amico  del 
Sarpi. 

Antonio,  ritto  in  piedi  innanzi  al  breve  pertugio,  da 
cui  prendeva  luce  la  stanza,  appoggiato  il  gomito  sul 
davanzale  e  sulla  palma  la  fronte,  teneva  gli  occhi  fissi 
alla  stella  vespertina,  e  lasciava  che  l'anima  liberamente 
vagasse  negli  spazi  del  creato. 

Ei  sognavasi  in  quella  stella  colla  sua  Rosalia,  in 
mezzo  a  tutte  le  delizie  che  può  immaginar  mente  umana. 
Gli  pareva  che  di  là  avrebbero  potuto  veder  la  terra  e 
goder  de'  suoi  beni,  senza  temerne  i  dolori  ;  come  chi 
dall'  alto  d'  un  balcone  prende  parte  a  pubblica  festa, 
senza  trovarsi  fra  gli  urti  e  la  pressa  della  folla. 

Il  rumore  che  fece  aprendosi  il  chiavistello  lo  tolse 
alla  soave  meditazione. 

Rivolti  mestamente  gli  occhi  verso  la  porta  per  ve- 
dere chi  entrasse,  com'  ebbe  scorto  il  Sarpi,  gli  andò 
incontro  e  gli  si  gettò  fra  le  braccia, 

—  Padre  mio,  dicendo,  era  ben  certo  che  vOi  non  mi 
avreste  abbandonato  in  questi  momenti  estremi  ! 


Il  carceriere,  deposta  una  lanterna  sulla  panca  di 
legno,  che  serviva  diletto  al  prigioniero,  uscì  col  fante. 

Il  Sarpi  condusse  verso  quella  il  Foscarini,  tenen- 
dolo sempre  abbracciato,  e  fattoselo  sedere  vicino  a  lui, 

—  Figlio  mio,  incominciò,  è  egli  vero  che  più  non 
curi  la  vita?  Ohe  rifiuti  a'  tuoi  amici  questo  dono,  ch'essi 
pagherebbero  a  prezzo  del  loro  sangue? 

—  Cosa  dite  mai!  Non  potete  immaginarvi,  Padre 
mio,  quanta  angoscia  io  provi  all'  idea  di  non  più  ri- 
vedere il  sole. 

—  Ma  Antonio,  da  te  dipende  il  vivere  oli  morire. 

—  Da  me? 

—  Senti,  figlio  mio,  io  ti  leggo  nel  cuore:  tu  hai  er- 
rato per  amore. 

Antonio  fé'  un  movimento  di  sorpresa,  vedendo  clie 
il  Padre  aveva  indovinato  il  suo  cuore.  Volle  parlare; 
ma  Fra  Paolo  non  gliene  diede  il  tempo,  e 

—  Sì,  riprese,  per  amore  :  e  rifuggi  dallo  svelare  la 
causa  che  ti  traeva  ogni  notte  neUiufausta  dimora  dello 
Spagnuolo,  per  tema  di  compromettere  la  donna  amata. 

—  E  chi  v'induce  a  tale  supposizione,  Padre  1 

—  La  ragione.  Non  v' è  che  l'amore  o  il  tradimento 
che  s'avvolgano  nel  mistero.  Puoi  esser  tu  traditore? 

—  Oh  no! 

—  Dunque  ami.  Confessalo  al  tuo  diletto  Fra  Paolo, 
al  tuo  vecchio  amico.  Qui  non  ci  ascolta  che  Dio. 

—  Se  potessi  svelare  a  voi  il  mio  secreto,  rispose  il 
Foscarini,  già  lo  avrei  fatto  da  lungo  tempo. 

—  Come,  figlio,  rifiuteresti  ì 

—  Lo  debbo. 

—  Nessuno  lo  saprà,  te  ne  do  la  mia  fede.  Forse  i 
Dieci  mi  crederanno,  se  io  assicurerò  che  tu  non  con- 
giurasti. 

—  Io  lo  giurai  sul  Cristo,  e  non  m'han  creduto. 

—  Sai  che  la  parola  d'un  testimonio  ha  più  forza  di 
quella  del  reo. 

—  Chi  condanna  a  morte  Antonio  Foscarini  come 
traditor  della  patria  colla  sola  prova  d'  un'  apparenza, 
non  è  in  grado  d'apprezzare  testimonianza  alcuna,  fosse 
pur  quella  d'  un  Sarpi. 

—  Non  dir  così,  Antonio  mio:  non  lasciarti  vincere 
dallo  sdegno;  non  insultare  ad  un'augusta  assemblea 
a  cui  è  affidata  la  grandezza  della  Serenissima.  Pensa 
quanto  sia  grave  colpa  in  un  Senatore  l'aver  trasgre- 
dita la  legge. 

—  Lo  so,  né  mi  lagno  della  sventura  che  chiamai  sul 


mio  capo  per  aver  troppo  fidato  nella  fama  di  cittadino 
fedele.  Che  i  Dieci  mi  i)roclamino  innocente  d' ogni 
altro  delitto,  e  mi  condannino  per  semplice  disobbe- 
dienza alla  legge,  ed  io  chinerò  il  capo  riverente  alla 
giustizia  del  loro  decreto. 

—  Ma  i  Dieci  sono  disposti  a  renderti  vita  e  fama, 
purché  tu  consenta  a  svelare.... 

—  Non  crediate.  Padre,  interruppe  il  prigioniero:  i 
Dieci  sono  verso  di  me  più  disposti  al  rigore  che  alla 
clemenza. 

—  E  se  io  mi  rendessi  garante  del  loro  perdono,  mi 
crederesti  I 

—  Certo  che  sì;  ove  mi  fosse  dato  accettar  questo. 

—  Non  ricusarlo,  Antonio,  non  ricusarlo  per  carità! 
E,  così  dicendo,  il  Padre  supplichevole  giungeva   le 

mani. 

—  Voi,  riprese  il  Foscarini,  che  m'inspiraste  nel 
cuore  i  sentimenti  più  generosi,  non  potete  consigliarmi 
lo  spergiuro. 

—  Debbo  però,  come  ministro  di  Dio,  rammentarti 
che  ai  mortali  incombe  un  sacro  dovere:  quello  di  con- 
servare la  propria  esistenza. 

—  Il  mio  onore  dev'esservi  caro  più  della  vita. 

—  Ma  pensa,  Antonio,  che  morrai  colla  taccia  di  tra- 
ditore, e  che  per  egoismo  d'onore  individuale  sacrifichi 
quello  della  tua  famiglia. 

—  La  mia  innocenza,  Padre  mio,  presto  o  tardi  si 
scoprirà. 

—  Intanto  poni  a  cimento  l' esistenza  dell'  infelice 
Margherita,  che  non  resisterà  a  questo  nuovo  dolore; 
condanni  al  pianto  i  tuoi  amici;  forse  a  me  pure  apri 
il  sepolcro,  e  chi  sa  se  la  persona  a  cui  sacrifichi  la 
tua  vita  ti  saprà  buon  grado  del  sagrifizio,  posto  che 
tu  sii  amato  da  lei  come  meriti. 

Il  misero  Antonio  diede  in  un  sospiro,  chinò  la  testa 
e  tacque. 

—  E  se  t'ama,  Antonio,  come  può  lasciarti  morire! 
Come  non  corre  a  scioglierti  dal  tuo  giuramento?  Può 
ignorar  costei  ciò  ch'è  noto  all'universale?  E  se  lo  ignora, 
tu  la  tradisci  di  più  rendendola  responsabile,  senza  che 
essa  lo  sappia,  d'una  sventura,  su  cui  piangeranno  tutti 
i  cuori  generosi. 

—  Io  non  amo:  mormorò  Antonio. 

—  Non  mentir,  figlio  mio;  ami,  ed  ami  fino  a  per- 
derne la  vita;  ami  come  sa  farlo  un  cuore  simile  al 
tuo.  In  altra  circostanza  avrei  applaudito,  avrei  bene- 
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letto  alla  tua  fermezza,  perchè  l'uomo,  o  non  dere  ac- 
ettare  il  sagrifizio  che  la  donna  amante  gli  fa  del  pro- 
prio onore,  o  deve  difendere  questo.... 

—  Fino  alla  morte:  soggiunse  il  Foscarini. 

—  Oh  Antonio,  ora  che  con  queste  parole  mi  pro- 
vasti eh'  io  non  m' ingannai,  dimmi  il  nome  di  quella 
Jonna ! 

—  Basta,  Padre  mio. 

—  Sarei  già  andato  io  stesso  al  palazzo  dell'Amba- 
sciatore a  prendere  testimonianza  in  tuo  favore;  ma 
avrebbero  poi  loro  prestata  fede  i  giudici?  Io  che  giu- 
rai salvarti,  non  t'avrei  danneggiato  col  rendermi  so- 
spetto !  Se  tu  però  m'accordi  la  grazia  che  imploro,  di)ò 
li  Dieci  che  mandino  l'Avogadore  alla  donna,  perchè 
questa  confermi  la  tua  innocenza.... 

—  Non  sarà  mai!  interruppe  il  Foscarini. 

—  E  che  temi?  Quand'anco  le  colpe  d'amore  fossero 
degne  di  morte,  ove  quella  donna  dimora  non  può  rag- 
giungerla la  giustizia  dei  Dieci.  Lasciati  persuadere, 
Antonio,  te  lo  dimando  in  nome  della  tua  povera  ma- 
dre, in  nome  dell'amicizia,  in  nome  dell'amore.... 

—  Tutto  è  vano,  io  ho  giurato! 

—  Ebbene,  disse  il  Sarpi,  io  ti  salverò  tuo  malgrado. 

—  E  che  pensate  di  fare? 

—  Andrò  al  palazzo  di  Spagna. 

—  La  legge  lo  vieta. 

—  Ne  chiederò  l'autoiizzazione  ai  Decemviri. 

—  Ve  la  negheranno. 

—  Trasgredirò  la  legge,  se  occorre,  per  giungere  fino 
a  quella  donna,  e  darò  la  mia  per  la  tua  vita. 

—  Yi  perdereste.  Padre  mio,  ed  inutilmente,  perchè 
non  giungereste  a  salvarmi.  Quand'anco  la  donna ,  di 
cui  mi  parlate ,  venisse  per  ridonarmi  la  vita  a  prezzo 
del  suo  onore,  io  sarei  capace  di  gridarla  pazza. 

—  Figlio,  questa  toa  ostinazione  è  un  delirio:  ma  io 
voglio  salvarti  a  tutti  i  costi.  Tu  mi  dicesti  che  ami. 

—  Io  nulla  dissi. 

—  Lo  negheresti  ancora  ? 

—  A  voi  non  lo  niego ,  Padre  mio ,  anzi  ve  lo  con- 
fesso, perchè  non  voglio  portar  con  me  nel  sepolcro  un 
segreto  della  mia  vita,  senza  averlo  prima  a  voi  rive- 
lato: ma  intendo  d'averlo  fatto  sotto  sigillo  di  con- 
fessione. 

—  Per  strappare  una  vittima  dalle  mani  del  carnefice, 
una  famiglia  dall'infamia,  ho  la  potestà  di  rivelarla. 

—  E  il  Sarpi  andò  per  alzarsi. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  17 
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—  Non  lo  tentate,  Padre,  interruppe  Antonio  tratte 
nendolo ,  non  lo  tentate  se  non  volete  ch'io  muoia  di- 
sperato dal  rimorso  d'aver  coperta  d'ignominia  uu^ 
creatura  gentile  che  mi  fé'  lieto  del  suo  amore  ! 

La  porta  del  carcere  s'aprì  per  dar  passaggio  al  fante 
il  quale,  coU'abituale  freddezza,  annunziò  al  Consultore 
esser  passata  l'ora. 

—  Antonio,  Antonio!  esclamò  Fra  Paolo,  guardand( 
il  Foscarini  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime. 

Questi  si  lasciò  cadere  in  ginocchio ,  e  nascondend( 
la  faccia  nel  seno  del  frate,  gli  disse: 

—  Beneditemi,  Padre  mio! 

—  Abbi  pietà  di  me!  gli  sussurrò  all'orecchio  ¥vi 
Paolo  segnandolo  sul  capo. 

—  Non  posso!  non  posso!  rispose  l'altro. 

—  Ah  sei  pur  crudele! 

—  Perdono!...  Perdono! 

—  Vostra  Paternità,  disse  il  fante,  i  Dieci  v'aspettano 
Il  Foscarini  levossi  in  piedi.  Una  mestizia   profonda 

si  leggeva  sopra  il  suo  volto,  scevra  però  da  ogni  altn 
espressione,  sia  di  terrore,  sia  di  rimorso. 

Ponendogli  la  mano  sotto  l'ascella  aiutò  il  frate  a( 
alzarsi ,  e  vedendo  che  s'incamminava  muto  verso  h 
porta, 

—  Padre,  gli  disse,  e  mi  lasciate  così  ? 

Fra  Paolo  gli  si  gettò  al  collo  piangendo  dirotta- 
mente. 

Una  lagrima  allora  spuntò  sul  ciglio  del  prigioniero 
che  con  voce  commossa  riprese: 

—  Abbracciate  per  me  la  mia  diletta  sorella  e  h 
giovine  Teresa ,  e  recate  loro  il  mio  ultimo  addio.  A 
miei  nepoti  Nicolò  e  Girolamo  direte  che  perdonino  s( 
involontariamente  macchiai  il  nome  dei  Foscarini,  com'ii 
perdono  loro  il  poco  affetto  che  sempre  dimostrarono 
alla  famiglia.  Date  a  Margherita  quest'  anello  di  bril 
lauti  che  la  mamma  mi  diede  morendo,  e  alla  fanciulli 
questa  reliquia,  —  e  toltosi  il  primo  dal  dito,  l'altro  da 
collo,  li  consegnò  al  Sarpi.  —  Salutatemi  la  Nina,  messe 
Andrea,  Carlo,  Alvise,  la  buona  Maddalena  e  suo  ma 
rito,  e  dite  a  tutti  di  scegliersi  fra  le  mie  suppellettil 
quale  più  loro  aggrada,  e  che  la  conservino  per  miì 
memoria.  A  voi.  Padre  mio.... 

—  A  me  lasci  la  morte,  Antonio!  interruppe  il  Sarpi 

—  Oh,  Padre  mio,  non  mi  parlate  così!  Non  mi  to 
gliete  il  coraggio!  Vivete  pel  bene  della  patria,  pel  con 
forto  de' miei  cari  e  non  mi  ricusate  un'ultima  grazia 
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—  È  passata  l'ora,  ripetè  il  fante. 

—  Messere,  gli  disse  il  Foscarini,  abbiate  ancora  un 
istante  di  pazienza,  un  minuto,  lo  lo  renderò  ai  Dieci 
nel  momento  del  supplizio. 

Tratto  allora  il  Sarpi  in  disparte,  così  gli  parlò  a 
bassa  voce,  consegnandogli  una  chiave, 

—  Morto  ch'io  sia,  aprirete  con  questa  il  mio  scrigno, 
e  trattone  tutto  V  oro  che  troverete  in  esso ,  spedirete 
persona  di  vostra  fiducia,  il  buon  Michele  Gavesella, 
per  esempio ,  al  palazzo  di  Spagna ,  e  gli  direte  che 
bussi  alla  porta  in  fondo  alla  calletta  che  divide  quel 
palazzo  dalle  altre  case,  e  all'uomo  che  verrà  ad  aprirgli 
consegni  a  mio  nome  quel  denaro. 

E  siccome  il  Sarpi ,  soffocato  dal  pianto ,  rimaneva 
silenzioso,  riprese: 

—  Promettetelo,  Padre  mio;  datemi  quest'ultimo  con- 
forto, fate  ch'io  muoia  tranquillo! 

—  Sì....  sì,  mormorò  il  Sarpi. 

—  Non  piangete  così,  che  il  vostro  pianto  mi  strazia 
l'anima!  Padre,  m'avete  detto  di  sì;  non  è  vero? 

—  Ma  sì,  ripetè  il  Padre  baciandolo  in  fronte. 
Quindi,   quasi  barcollante,   uscì  dal   carcere,  escla- 
mando : 

—  Dio  benedetto,  non  mi  torre  ancora  la  speranza!... 
Inspirami  un  modo  per  salvarlo  ! 

Nella  sala  degli  Inquisitori  trovò  messer  Andrea  Mo- 
rosini,  che  attendeva  ansioso  il  risultato  del  colloquio 
tra  il  Sarpi  ed  il  Foscarini. 

Le  lagrime  di  Fra  Paolo  glielo  svelarono  prima  del 
labbro. 

—  Ahimè!  Comprendo  pur  troppo  che  non  fallò  il 
vostro  presentimento,  disse  andandogli  incontro. 

Incamminandosi  quindi  seco  lui  verso  la  stanza  su- 
prema, riprese: 

—  Ma  la  mano  d'Andrea  Morosini  non  segnerà  per 
certo  questa  sentenza. 

—  Perchè ,  esclamò  Fra  Paolo  ,  non  andai  lungi  da 
questa  terra!  Perchè  diedi  peso  alle  calunnie  de'  miei 
nemici!  (1) 

I  consiglieri  aspettavano  Fra  Paolo  seduti  nei  loro 
scanni. 

(1)  Avendo  divisato  il  Sarpi  pochi  mesi  prima  di  recarsi  iu  terra 
santa,  i  suoi  nemici  inventarono  eh'  egli  volea  recarsi  in  Levante 
per  sollevare  i  Greci  ed  i  Turchi  contro  l'autorità  del  Papa.  —  Così 
narra  Bianchi-Giovini. 


~  260  ■— 

La  luce  oscillante  dei  torchi  che  ardevano  su  due 
candelabri  di  legno  ad  intaglio,  fissi  al  muro  l'uno  in- 
contro all'altro,  dava  alla  scena  qualcosa  di  fantastico. 

Le  faccie  dei  giudici  ne  prendevano  più  sinistra  espres- 
sione, mentre,  ritraendone  vita  e  movimento,  le  figure 
degli  arazzi  sembravano  distaccarsi  dalle  pareti,  e  l'an- 
giolo di  Paolo  Veronese,  divinamente  sdegnoso,  pareva 
fremere  contro  i  vizi,  che  si  cacciava  d'innanzi  (1). 

Dietro  la  portiera  alzata  dal  fante ,  comparve ,  sor- 
retto dal  Morosini,  Fra  Paolo  Sarpi,  che  giunto  innanzi 
al  Doge ,  si  lasciò  cader  genuflesso ,  senza  profferii 
motto. 

—  Ebbene,  Vostra  Paternità,  disse  il  Priuli,  veggo 
che  il  reo  persiste  nel  suo  ostinato  silenzio. 

—  Principe  Serenissimo....  cominciò  il  Servita. 
Ma  il  pianto  gl'impedì  di  proseguire. 

—  Alzatevi ,  Padre ,'  riprese  il  Doge,  a  voi  non  con- 
viene d'umiliarvi  così  per  uno  sconsigliato. 

■—  Vostra  Serenità,  rispose  il  Consultore,  io  l'amai 
come  un  figlio!  Salvatelo,  per  pietà,  salvatelo;  e  se 
occorre,  prendetevi  in  cambio  la  mia  vita!...  Egli  ha 
violata  la  legge:  ma  non  è  reo  di  Stato,  ve  lo  assicuro!.., 
Eisparmiate  i  suoi  giorni! 

—  Padre,  riprese  il  Doge,  questo  eccelso  Consiglio, 
prima  di  sanzionare  la  sentenza  degli  Inquisitori  di 
Stato,  temporeggiò  più  che  non  è  solito  di  fare,  e  fu  a 
vostro  riguardo.  Ora,  poiché  è  perduta  ogni  speranza  di 
rimuovere  il  reo  dalla  sua  ostinazione,  bisogna  che  giu- 
stizia abbia  il  suo  corso. 

11  Sarpi,  che  messer  Andrea  avea  aiutato  a  levarsi 
in  piedi,  disse  volgendo  gli  occhi  a   dritta  e  a  manca: 

—  Grazia!  Grazia! 

Ma  agli  atti  loro,  e  alla  severa  espressione  dei  volti, 
vide  pur  troppo  che  i  Dieci  rimanevano  inesorabili. 

—  Saremmo  accusati  di  parzialità,  osservò  lo  ZenOj 
se  venisse  fatta  eccezione  alla  legge  per  un  patrizio. 

—  Che  non  la  chiede,  soggiunse  l'altro  Inquisitore 
nero,  e  si  ostina  in  colpevole  silenzio. 

—  E  di  più,  disse  Io  Zeno,  insulta  ai  giudici  ed  al 
Governo  della  Serenissima  (2). 

(1)  Nel  soffitto  di  quella  stanza  v'è  un  quadro  di  Paolo  Veronese, 
rappresentante  un  Angiolo  che  caccia  i  vizii ,  ed  ha  vicino  le  virtù 
supplichevoli. 

(2)  ....  "  Quando  quel  Consiglio  riceveva  una  denuncia...  tre  deli- 
beravano se  l'affare  si  produrrebbe  al  Consiglio.  Nel  caso  affermative 


—  E  a  cittadino  inte^jerrimo,  come  il  Foscanni,  non 
'orrete  perdonare  qualche  parola  sfuggitagli  nel  dolore 
li  vedersi  accusato  d'alto  tradimento?  rispose  il  Sarpi. 

—  Primo  dovere  d'integerrimo  cittadino  è  quello  d'os- 
ervare  le  leggi,  riprese  lo  Zeno,  e  se  noi  lo  crediamo 
eo,  di  che  si  lagna  egli,  che  confessò  la  sua  colpa? 

—  Yi  sono  circostanze  che  possono  trascinare  a  passi 
nconsiderati;  ma  tra  il  fallo  e  il  delitto  giustizia  vuole 
he  siavi  differenza:  e  se  la  pietà  d'un  tribunale  de- 
v'esser muta  pei  rei  di  Sato,  può  parlare  quando  si 
ratti  d'  un  semplice  trasgressor  della  legge....  Messeri, 
)erdouate  al  mio  ardirei...  So  bene  che  non  ho  dritto 
li  difender  messer  Antonio  Foscarini  davanti  a  quest'au- 
gusta Assemblea;  ma  vedete  in  quale  stato  io  mi  sia. 
5  un  gran  cordoglio  che  mi  forza  a  favellarvi  così. 

—  Padre,  rispose  il  Loredano,  calmatevi  e  riflettete, 
;he  da  lui  dipende  l'esser  salvo,  malgrado  la  sua  colpa, 
adesso  il  tribunale  dell'Inquisizione  non  può  umiliarsi 
ul  accordare  una  grazia  che  fu  rifiutata! 

—  Tentiamo  ancora  una  prova,  disse  Fra  Paolo. 
I  Dieci  cominciarono  a  mormorare  fra  loro. 

—  Lasciate,  o  signori,  ch'io  conduca  a  lui  la  sorella: 
d  essa  forse  paleserà  il  segreto. 

Alcuni  acconsentivano,  altri  rifiutavano. 
Lo  Zeno  andò  a  parlare  in  segreto  col  Doge,  e  come 
bbe  terminato,  questi  disse,  rivolto  al  Sarpi: 

—  Vostra  Paternità,  ritiratevi  per  un  istante,  e  fra 
►oco  saprete  ciocché  decise  il  Consiglio. 

Obbediente,  Fra  Paolo  passò  in  altra  stanza. 

Un  quarto  d'  ora  dopo  il  Morosini  andò  a  dirgli  che 
a  sentenza  di  morte  era  stata  sanzionata,  e  che  egli, 
er  non  sottoscriverla,  aveva  rinunziato  alla  dignità  di 
>ecemviro.  Aggiunse  però  che  ogni  speranza  non  era 
perduta,  poiché  i  Dieci  accordavano  al  reo  di  riveder 
a  sorella,  dalla  quale  forse  dipendeva  la  salvezza  di 
nell'infelice. 

Sostenuto  dalla  fiducia  in  Dio,  andò  il  Servita  al  pa- 
azzo  Foscarini,  abbrividendo  all'idea  del  terribile  cor- 
loglio  da  cui  saria  colpita  la  misera  donna  all'annunzio 
"atale. 

La  trovò  nell'  anticamera ,  circondata  da'  suoi  amici, 

Bono,  Carlo  Morosini,  l'Asselineau,  Alvise  Sechini  e 
a  Nina. 

tre.../ diventavano  suoi  accusatori  (dei  reo)  senza  pertanto  cessare 
l'esser  suoi  giudici.  „  Darù.  Storia  Veneta. 


Tutto  erale  noto. 

Giunta  la  sera ,  vedendo  che  il  fratello  non  tornava, 
avea  cominciato  ad  agitarsi ,  ad  interrogar  questo  e 
quello,  a  respingere  qualunque  ragione  le  adducevano 
di  quell'assenza  e  ad  abbandonarsi  alle  più  sinistre  sup- 
posizioni. 

Allora  la  Nene  avea  creduto  di  prepararla  a  poco  a 
poco  a  quella  sventura ,  che  la  misera  finì  per  indovi- 
nare prima  che  le  fosse  del  tutto  palese. 

NeireccesHO  della  disperazione  voleva  recarsi  a  pa- 
lazzo, ed  i  suoi  amici  cercavano  trattenerla ,  volendo 
attendere  il  risultato  della  pratica  fatta  dal  Sarpi , 
quando  giunse  e  seco  condusse  Margherita. 

Suonavano  le  cinque  ore  di  notte,  allorché  nella  sala 
degli  Inquisitori,  alla  presenza  dei  Tre,  la  misera  Steno, 
cogli  occhi  fissi  e  in  volto  la  marca  di  quel  dolore,  che 
non  ha  più  parole  né  lagrime,  stringeva  convulsiva- 
mente le  mani  del  fratello. 

In  quel  momento  sulla  porticina  del  palazzo  di  Spagna 
messer  Giovanni ,  l'iniquo  delatore  del  Foscarini,  ve- 
niva riconosciuto  ed  afferrato  pel  petto  dall' Uscocco 
vendicatore. 


LIX, 


Vendetta,  amore  e  morte. 


Gualtiero  Morovic,  schiavone,  servo  del  vero  Giovanni 
Steno ,  ultimo  rampollo  dell'illustre  famiglia,  barbara- 
mente ucciso  sotto  i  suoi  occhi  dai  corsari  sui  monti 
di  Segna,  mercè  il  portafogli  dell'estinto  avea  usurpato 
il  nome  e  i  beni  del  suo  padrone,  avea  tolto  in  moglie 
una  fra  le  più  vaghe  fanciulle  del  patriziato  veneto  ed 
ottenuti  i  primi  onori  della  Serenissima. 

Tranquillo  oramai  sull'esito  della  sua  impostura,  era 
le  mille  miglia  lontano  dall'immaginarsi  che  dietro  quella 
porta  avrebbe  ritrovato  Giovanni  Poggi,  l'uccisore  dello 
Steno ,  quegli  che  gli  avea  risparmiata  la  vita,  e  da 
cui  era  fuggito,  portando  seco  il  frutto  di  tanti  ladro- 
neggi. 

All'atto  manesco  dell'Uscocco  rimase  dapprima  sba- 
lordito lo  schiavone;  ma  vedendosi  poi  tratto  verso  la 

casa ,  cavò  uno  stile  per  difendersi.  L' altro  però ,   più 

il 

I 


(.ronto  e  più  robusto  di  lai,  lasciò  cader  la  lanterna,  e 
lisarmatolo,  con  ambe  le  mani  lo  trascinò  in  una  stanza 
rerrena. 

Ivi  furiosamente  cacciollo  in  terra,  e  tenendovelo  con 
utta  forza,  gli  fe^  sentir  nelle  tempia  la  punta  del  suo 
jtesso  pugnale. 

Alle  grida  del  vile  accorse  Rosalia ,  e  colla  lucerna 
ìhe  aveva  in  mano,  rischiarato  il  buio  in  cui  quei  due 
ottavano,  riconobbe  nell'uomo  che  chiedeva  soccorso  il 
jognato  d'Antonio. 

—  Chi  vedo?  esclamò  la  donna,  lo  Steno! 

—  Costui  ?  domandò  meravigliato  il  Poggi. 

—  Sì,  io  sono  Giovanni  Steno,  mormorò  il  triste  con 
'oce  soffocata. 

—  Lascialo,  lascialo  Giovanni!  disse  la  donna  affer- 
ando  al  Poggi  la  mano  armata. 

—  Lasciarlo!...  lasciarlo!  gridò  questi:  eh,  sono  venti 
juni  ch'io  lo  cerco! 

—  Come,  esclamò  Rosalia:  è  lui?... 

—  Ma  sì!... 

—  E  non  t'inganni  ? 

—  Dillo  tu,  miserabile,  se  m'inganno. 
E  svincolando  il  braccio,  che  la  donna  tratteneva  an- 

ora,  graffiò  del  tristo  la  fronte  colla  punta  dello  stile. 
Il  mentito  Steno,  non  avendo  il  coraggio  di   negare, 
rido  supplichevole  verso  la  Rosalia: 

—  Salvatemi,  madonna,  salvatemi! 

—  Arrestati,  Giovanni,  riprese  la  Poma;  non  uc- 
iderlo. 

Il  Poggi  diede  in  un  terribile  soroscio  di  risa,  e 

—  Oh  la  bella  pretesa!  esclamò.  Dite  alla  Jena  afifa- 
aata  che  non  tocchi  i  cadaveri,  e  sarete  piti  facilmente 
bbedita. 

—  Vivaddio,  rispose  Rosalia,  tu  non  gli  terrai  la  vita 
inchè  io  non  sappia  com'egli  si  trovi  qui! 

—  Quando  non  volete  che  questo,  disse  il  fiorentino, 
arò  che  il  demonio  attenda  ancora  qualche  minuto  per 
►rendersi  l'anima  dello  scellerato. 

Così  dicendo,  disserrò  alcun  poco  le  dita  colle  quali 
eneva  stretta  la  gola  del  Morovic,  così  che  la  faccia  di 
:08tui  n'era  livida;  i  suoi  occhi  gonfi  parevano  volersi 
piccar  dall'orbita,  e  le  labbra  avea  lorde  di  densa  bava. 

Il  vigliacco ,  atterrito  dalla  sicurezza  di  quell'uomo, 
lon  avendo  animo  di  combattere  con  nuove  menzogne 
Et  verità ,  ad  altro  non  pose  mente  che  alla  propria 
sistenza. 


—  La  vita!  la  vita!  mormorò  con  voce  interrotta,  ap- 
pena potè  parlare. 

—  Ohi  v'ha  condotto  qui?  domandò  Rosalia:  come 
scopriste  la  mia  dimora? 

—  Fu  il  caso. 

—  Dite  la  verità:  riprese  la  donna.    * 

—  Pensa,  maledetto  da  Dio,  che  sei  moribondo  !  sog- 
giunse il  Poggi. 

—  Ohe  fu  d'Antonio  Foscarinil..  Perchè  non  venne? 
esclamò  la  donna,  che  nell'angoscia  d'un  presentimento 
fatale  svelava,  senza  avvedersene,  il  segreto  del  suo 
cuore. 

—  Prometta  costui  che  avrò  salva  la  vita,  e.... 

—  Ko,  interruppe  Giovanni,  hai  da  morire,  e  pel  bene 
dell'anima  tua  devi  dire  la  verità. 

— '  S'io  muoio  morrà  anche  Antonio. 

—  Ohe!  urlò  Rosalia  frapponendosi  tra  il  Morovic 
disteso  in  terra  e  il  Poggi  che  gli  era  al  lato  ginoc- 
chione  tenendolo  sempre  per  la  gola:  cosa  avete  detto? 

—  Ohe  mio  cognato  è  presso  a  morte,  ed  io  posso 
salvarlo. 

—  Non  mentire,  o  ch'io.... 

—  Ma  lascialo  parlare,  in  nome  del  Signore!  gridò 
al  Poggi  la  donna  quasi  fuori  di  sé. 

Terribile  lotta  era  questa  di  tre  grandi  egoismi,  quello 
della  vendetta,  quello  dell'amore  e  quello  della  propria 
conservazione. 

—  Dov'è  messer  Antonio  Foscarini?  dimandò  il  servo 
al  Morovic  con  voce  e  sguardo  da  far  rabbrividire  quel 
ribaldo. 

11  Morovic  tacque. 

—  Dov'è?...  dov'è?  dimandò,  fremendo,  Rosalia. 

—  Dillo!  tuonò  il  Poggi  levando  il  pugnale. 

—  Nelle  prigioni  di  Stato,  mormorò,  tremando,  lo 
schiavone. 

—  Gran  Dio!  esclamò  la  donna  lasciando  cadere  la 
lucerna ,  di  cui  la  fiammella  arse  per  alcuni  istanti  in 
terra  e  poi  si  spense. 

—  Egli,  proseguì  Gualtiero  sperando  con  questo  sfug- 
gire alla  vendetta  dell'CTscocco,  fra  poche  ore  andrà  a 
morte:  io  veniva  a  dirvelo:  possiamo  insieme  salvarlo. 

—  Lascialo!  gridò  Rosalia  afferrando  al  buio  il  servo 
pei  capelli. 

—  È  una  menzogna!...  io  non  lo  lascio!  rispose  questi. 

—  Ingrato!...  miserabile!...  tu  m'uccidi  l'amante!  pro- 
seguì la  Poma  tirandolo  a  sé  con  tal  forza,  che  gli  restò 
nelle  mani  una  ciocca  di  capelli. 


—  jNo....  venaettai  venaettai  mormoro  uigrifi^nanao  i 
denti  Giovanni,  in  cui  il  dolore  crebbe  esca  all'ira. 

A  queste  parole  successe  un  urlo  di  morte  e  poi  un 
gemito. 

—  Scellerato,  che  hai  tu  fatto?  dimandò  Rosalia. 

—  Ho  vendicato  il  mio  onore  e  mia  figlia. 

—  Ah  va,  che  tu  sii  maledetto!  esclamò  la  donna. 
Ed  abbandonata  quella  stanza  funesta,  salì   le  scale, 

entrò  a  tentone  nel  suo  appartamento,  si  pose  in  capo 
il  zendado,  scese  di  nuovo,  traversò  la  corto  ed  uscì. 

Camminava  affannosa,  mandando  un  lamento  d'ango- 
sciosa impazienza,  che  la  velocità  del  passo  mal  rispon- 
deva all'ansia  dell'anima  sua  desolata. 

Le  sembrava  che  per  fatale  incantesimo  si  raddop- 
piasse la  lunghezza  della  via,  che  le  strade  percorse 
tornassero  a  pararlesi  d'innanzi,  che  i  ponti  si  cangias- 
sero in  montagne  e  che,  senza  incontrar  anima  viva, 
frotte  immense  di  popolo  le  attraversassero  il  cammino. 

Le  case  prendevano  a'  suoi  occhi  aspetto  di  gigante- 
schi mausolei,  i  rivi  si  colorivano  di  sangue,  l'aere  tran- 
quillo risuonava  al  suo  orecchio  di  gemiti  e  voci  sini- 
stre, e  come  da  spettro  funesto  torceva  il  guardo  dalla 
sua  stessa  ombra ,  quando  questa  si  disegnava  allo 
splendor  della  luna. 

Essa  recavasi  al  palazzo  ducale,  perchè  Là  eran  le  pri- 
gioni di  Stato,  perchè  là  era  il  suo  Antonio. 

Ma  non  poteva  essere  una  menzogna  quella  dello 
schiavone  ? 

Oh  no!...  La  misera  sentiva  essersi  pur^fec^ppo  avverato 
il  continuo  presentimento  del  suo  cuore,  che  la.  viola- 
zione della  legge  saria  stata  una  volta  o  l'altra  scoperta. 

Antonio  era  prigioniero  per  sua  cagione.  Essa  voleva 
salvarlo  o  morire  con  lui. 

Come ,  traversata  la  piazza  di  San  Marco,  si  trovò 
davanti  al  palazzo  ducale,  crebbe  a  dismisura  il  palpito 
del  cuore  e  delle  tempia:  un  brivido  le  corse  per  le 
ossa,  e  sulla  fronte  le  si  agghiacciò  il  sudore.  Saria 
forse  mancata,  se  il  pensiero  dell'amore  e  una  invoca- 
zione al  Dio  della  misericordia  non  le  avessero  prestata 
nuova  forza. 

Dopo  aver  con  velocità  convulsa  passato  l'androne  e 
salita  la  scala  dei  giganti,  non  conoscendo  il  luogo,  co- 
minciò ad  aggirarsi  per  le  loggie ,  pronunziando  quasi 
ad  alta  voce  il  nome  del  Foscarini. 

S'imbattè  finalmente  in  un  arsenalotto,  che  le  chiese 
cosa  facesse  là  e  di  chi  cercasse. 


-—  In  nome  di  Dio,  rispose  la  misera  con  voce  in- 
terrotta, insegnatemi  la  stanza  degli  Inquisitori. 

—  A  quest'ora? 

—  Oh  per  carità  fate  presto:  si  tratta  di  salvar  dalla 
morte  un  innocente. 

—  Messer  Antonio  Foscarini  forse? 

—  Lui,  si:  sarebbe  forse  troppo  tardi? 

—  Non  so:  venite  un  po'  con  me...  basta  che  vi  fac- 
ciano entrare. 

11  popolano ,  vedendo  l'ansia  di  quella  misera ,  non 
ebbe  cuore  di  dirle  che  pur  troppo  temeva  non  fosse 
piti  tempo,  e  la  guidò  nei  camerini  del  Consiglio  dei 
Dieci,  dov'erano  due  Avogadori  di  comune. 

Questi,  sentendo  la  ragione,  si  guardaron  l'un  l'altro, 
scambiando  fra  loro  alcune  parole  sommesse  ed  inter- 
rotte. 

Rosalia  con  impazienza  febbrile  gl'interruppe,  ripe- 
tendo ad  alta  voce: 

—  Conducetemi  agli  Inquisitori!...  Sollecitate,  mes- 
seri, per  pietà I 

E  siccome  i  due  Avogadori  esitavano  ancora,  la  donna 
si  lanciò  senz'altro  negli  stanzini  dei  ]:^otai,  traversò  la 
suprema  stanza  del  Consiglio,  e  guidata  dal  mormorio 
d'  alcune  voci ,  irruppe  nella  camera  dell'  Inquisizione 
prima  che  fosse  potuta  raggiungere. 

Rimasti  soli  dopo  che  la  povera  Margherita ,  senza 
aver  potuto  nulla  ottenere  dal  fratello,  era  stata  a  viva 
forza  strappata  dalle  sue  braccia  e  condotta  semiviva 
nella  sua  gondola,  stavano  i  tre  Inquisitori  in  piedi  in 
mezzo  la  stanza  parlando  fra  loro. 

All'improvviso  arrivo  di  quella  donna,  che  cadde  in 
ginocchio,  gridando  grazia,  si  rivolsero,  e  lo  Zeno  con 
piglio  severo  esclamò: 

—  Che  ardire  è  questo?  chi  siete? 

—  Rosalia  Poma,  l'amante  d'Antonio  Foscarini....  Gra- 
zia, grazia  per  lui!  Rendetelo  all'amor  miol...  Fu  per 
me  che  violò  la  legge;  fu  per  sottrarmi  a  nuove  per- 
secuzioni che  mi  scelse  a  dimora  la  casa  attigua  al  pa- 
lazzo dell'Ambasciadore  di  Spagna. 

A  questa  confessione  si  turbarono  gl'Inquisitori. 

—  Rammentatevi ,  riprese  la  donna ,  com'  io  per  ca- 
gione dell'iniquo  Ridolfo  Poma  fossi  dal  popolo  minac- 
ciata di  morte....  Il  povero  Antonio  per  la  mia  sicu- 
rezza pose  a  cimento  la  sua:  ma  ve  lo  giuro  nel  nome 
santissimo  di  Dio ,  ve  lo  giuro  per  le  anime  dei  figli 
miei,  era  il  solo  affetto  che  lo  guidava  in  quel  luogo  ! 


—  E  s'egli  e  vero  quanto  voi  aite,  cinese  ii  JNani, 
perchè  non  volle  svelarci  questo  segreto? 

—  Come...  non  lo  ha  detto! 

—  No,  soggiunse  lo  Zeno;  rispose  che  aveva  giurato 
di  tacere. 

—  Oh ,  esclamò  la  donna  levandosi  in  piedi ,  egli  si 
sagrificava  per  gelosia  del  mio  onore,  pel  desiderio  della 
mia  tranquillità!...  Antonio,  Antonio  mio,  dove  seil... 
O  patrizi,  rendetemelo,  perchè  io  Tamo!...  io  l'idola- 
tro!... Antonio!...  Antonio!...  ^ 

Una  voce  dal  piano  superiore  pronunciò  il  nome  di 
Eosalia. 

—  Ah  è  lui!  esclamò  questa  movendo  a  braccia  aperte 
verso  la  porta  che  dava  nella  scaletta  dei  Fiomhi,  men- 
tre il  Nani  s'  avvicinava  al  tavolo  per  agitare  il  cam- 
panello. 

Un  lungo  lamento  però  ed  un  mormorio  di  preghiere 
arrestò  Tuna  e  l'altro. 

L' Inquisitore  guardò  i  due  compagni.  Lo  Zeno  mo- 
strossi  turbato ,  il  Loredano  si  coprì  il  volto ,  mormo- 
rando non  so  quali  parole. 

—  Gran  Dio!  esclamò  la  donna  volgendosi  verso  i 
tre  e  fissandoli  con  guardo  impossibile  a  descriversi  : 
ch'è  questo  lamento?...  Parlate,  messeri...  parlate...  cosa 
faceste  d'Antonio? 

—  Silenzio!  disse  lo  Zeno  stendendo  il  braccio  verso 
la  porta ,  dietro  la  quale  s'  udiva  un  rumore  di  passi 
misto  a  suono  di  pianto. 

L'uscio  s'aprì,  e  preceduto  da  due  soldati  con  torchi  si 
vide  Fra  Paolo  Sarpi,  che  scendeva  lentamente  la  scala. 

Aveva  il  capo  dimesso,  e  dalla  veneranda  faccia  gli 
scendevano  sul  petto  due  rivi  di  lagrime.  Colla  sinistra 
s' appoggiava  alla  spalla  del  fante  dei  Dieci ,  e  colla 
destra  premeva  dal  lato  del  cuore  il  crocefisso,  su  cui 
Antonio  Foscarini  avea  deposto  un  ultimo  bacio. 

L'infelice  patrizio,  diviso  che  fu  dalla  sorella,  avea 
chiesto  al  Padre  d'  accompagnarlo ,  per  porgere  a  lui 
nel  momento  del  supplizio  gli  estremi  conforti  della 
religione,  e  Fra  Paolo,  per  quanto  doloroso  fosse  quel- 
l'ufficio, non  avea  voluto  abbandonar  l'amico. 

Il  fante  facendosi  innanzi  e  respingendo  la  Eosalia, 
che  visto  il  Servita  si  precipitò  versa  di  lui ,  levò  la 
bacchetta  nera,  e  pronunziò  le  tremende  parole: 

—  Giustizia  è  fatta!  (1). 

(1)  Da  un  mauoscritto  pubblicato  in  epitome  dal  Darù  si  rileva 
che  il  Foscarini  fu  strozzato  di  notte  nelle  stanze  degli  Inquisitori. 


Lia  Kosalia  si  pose  le  mani  nei  capelli,  gettando  sì 
forte  e  disperato  grido  che  ne  tremò  la  stanza. 

Il  Padre  levò  gli  occhi,  ed  indovinando  chi  ella  fosse, 
le  additò  il  cielo. 

Dopo  esser  rimasta  alquanto  tempo  muta  ed  immo- 
bile, come  fosse  di  sasso,  la  donna  die  un  balzo  verso 
la  porta  della  scala;  ma  i  soldati  ad  un  cenno  degli 
Inquisitori,  afferratala  per  le  braccia,  cominciarono  a 
trascinarla  verso  la  stanza  suprema  del  Consiglio. 

EJJa,  mandando  strida  che  nulla  aveano  più  d'umano, 
co'  pili  strani  avvolgimenti,  con  morsi  e  calci  fé'  resi- 
stenza a  quei  due  uomini  robusti. 

—  Maledetti!...  urlava  la  misera,  Assassini!...  Rende- 
temi il  mio  Antonio  ! 

Il  Sarpi  allora  si  fece  innanzi,  e  fatti  ritirare  i  sol- 
dati, prese  la  donna  per  mano, 

—  Calmati,  dicendo  con  voce  affettuosa,  calmati,  fi- 
glia! Antonio  è  in  cielo  e  a  te  dimanda  non  tributo 
di  sdegno,  ma  dolore  e  lagrime. 

—  Antonio...  mormorò  essa,  in  cielo...  sì...  sì.... 
Scioltasi  dalla  mano  del  Sarpi,  fuggì  dalla  stanza,  e 

traversate  le  altre ,  correndo  couie  una  pazza ,  scese 
nella  corte,  uscì  sul  molo;  e  giunta  alla  riva  guardò  la 
laguna,  aprì  le  braccia  e  si  precipitò  nell'onde,  che  ri- 
schiarate dallo  splendor  della  luna  chiusero  V  amante 
infelice  in  una  tomba  d'argento. 

Se  un  antico  errore  non  avesse  costretta  la  misera  a 
vivere  furtiva,  se  il  patrizio ,  per  difender  la  tradita 
sorella,  non  avesse  chiamato  sopra  di  sé  l'odio  del  mal- 
vagio cognato,  era  forse  serbata  all'affetto  di  Rosalia  e 
d'Antonio  lunga  vita  di  gioia. 

La  trama  gesuitica,  benché  sventata,  lasciava  dietro 
di  sé  questa  nuova  conseguenza  funesta. 


LX. 
Gli  ultimi  giorni  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Non  meno  severo  della  giustizia ,  colla  quale  veniva 
condannato  a  morte  il  patrizio,  fu  la  franchezza  ado- 
prata  dal  tribunale  dei  Dieci  nel  risarcirne  la  memo- 
ria (1),  quando  alcuni  giorni  dopo  il  Gottardi,  lacerato 

(1)  Ecco  il  decreto  che  si  legge  nelle  memorie  recondite  di  Vittorio 
Siri.  —  Baudo  del   Consiglio   dei  Dieci.  —  "  Poiché  la  provvidenza 
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dai  rimorsi,  andava  a  deporre  contro  il  Morovic,  e  con- 
fessando la  propria  complicità ,  scontava  colla  vita  il 
suo  fallo. 

11  Nani  stesso,  che  fu  uno  dei  giudici,  lasciò  ai  po- 
steri nella  sua  storia  ampia  confessione  del  fatale  er- 
rore in  cui  caddero  gl'Inquisitori  di  Stato  (1),  sulla  cui 
giustizia  già  mormorava  da  un  pezzo  la  pubblica  opi- 
nione (2). 

•'  del  Signor  Dio  con  mezzi  veramente  maravigliosi  et  impensabili  al- 
"  l'ingegno  umano  ha  disposto  che  dalli  medesimi  autori  et  ministri 
"  della  falsità  et  imposture,  macchinate  contro  il  già  diletto  Nobile 
"  nostro  Antonio  Foscarini  Cavaliere ,  fu  dal  signor  Nicolò ,  per  le 
"  quali  da  fraudolose  depositioni  segui  necessariamente  per  ragione 
•'e  per  giustizia  la  sentenza  contro  esso  Cavaliere,  habino  di  poi 
"  senza  impulsione,  ovvero  eccitamento  d'alcuno,  manifestato  sé  stesso 
"  e  confessato  la  fraude  ed  inganno  da  loro  commesso,  onde  di  tanta 
"  iniquità  ebbero  gastigo  all'ultimo  supplitio  :  conviene  alla  giustizia 
''  e  pietà  di  questo  Consiglio,  al  quale  sopra  tutte  le  cose  incombe 
"  per  quiete  e  sicurezza  universale  il  proteggere  l'indennità  dell'onore 
"  e  riputazione  delle  famiglie  ,  sollevare  in  questo  (quanto?)  si  può 
"  quelli  che  indebitamente  restano  oppressi  con  nota  d' infamia ,  se- 
'*  condo  che  in  altri  accidenti  è  stato  osservato.  Però 

•' L'auderà  parte  che  per  giusto  sollievo 
"  delli  Nobili  Uomini  Nicolò  e  Girolamo  Foscarini,  fu  del  signor  Al- 
"  vise ,  nipoti  del  suddetto  Cavaliere ,  lontanissimo  da  ogni  colpa ,  e 
"perciò  meritevole  d'essere  per  ogni  rispetto  di  giustizia  suffragati 
•■  nelle  persone  loro  e  de'  posteri,  siccome  la  divina  provvidenza  ha 
"  voluto  che  miracolosamente  questo  Consiglio  habbia  avuto  fondato 
"  e  chiaro  lume  della  perfidia  di  quei,  che  iniquamente  testificarono 
"  e  fecero  apparire  il  falso  contra  il  sudetto  signor  Foscarini,  se- 
"  condo  che  si  è  inteso  dalle  scritture  e  processi  letti  e  diligente- 
"  mente  esaminati  nel  medesimo  Consiglio  :  così  resti  con  pubblico 
"  decreto  attestata  e  manifestata  la  verità  del  fatto,  e  questa  fami- 
"  glia,  veramente  degna  di  commiseratione  ristorata  nel  pristino  stato 
"  di  onorevolezza  e  riputatione ,  e  la  presente  parte  sia  letta  nel 
'•  primo  Consiglio  ad  intelligenza  di  cadauno. 

"  Antonio  Padavin,  Notaio  Ducale.  „ 

(1)  "  Un  esempio  sommamente  orribile ,  scrive  il  Nani,  contaminò 
"  la  città,  perchè  si  vide  Antonio  Foscarini,  cavaliere  e  senatore,  ap- 
"  peso  alle  forche  per  calunnia  d'  aver  con  gli  stranieri  tenuta  cor- 
"'  rispondenza  segreta...  Versando  il  governo  in  tempo  torbido,  facil- 
"  mente  i  soli  sospetti  si  travestivano  con  le  colpe,  ecc.  „ 

(2)  ....  "  Concorrendovi  massimamente  la  pyecipitatione,  con  la  quale 
"  procedono  talvolta  gl'Inquisitori  di  Stato,  e  che  per  ostentatione  di 
"  zelo  verso  la  patria,  e  per  conciliarsi  l'aura  d'attenti,  providi  e  lim- 
"  pidi  nell'amministrare  giustitia,  non  danno  tempo  alle  difese,  et 
"  ad  appurare  il  caso ,  acciabattando  un  processo  pieno  di  nullità 

"  d'abbagli,  come  intravenne  al  Foscarini,  ecc.  „ 

"  Vittorio  Siri.  Memorie  recondite. ,. 
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Ma  per  qaanto  profondo  rammarico  provasse  la  Sere- 
nissima pel  caso  atroce,  ben  presto  altre  più  gravi  cure 
vennero  a  distrarla  dal  suo  cordoglio. 

Impigliata  nelle  guerre  infauste,  che  desolavano  le  tre 
Leghe  dei  Grigioni,  era  occupata  allora  a  sottomettere 
la  Valtellina,  a  quelle  ribellatasi.  Costante  nell'alleanza 
contratta  con  quei  liberi  popoli,  si  vedeva  nel  punto  di 
combattere  contro  Austria  e  Spagna,  la  prima  delle 
quali  reclamava  le  sue  ragioni  su  quelle  Leghe,  già  di 
lei  dipendenti;  l'altra  affacciava  pretese  sulla  Valtellina, 
soggetta  una  volta  al  ducato  di  Milano. 

Aggiungasi  a  queste  altre  ragioni,  che  venivan  dal 
Re  di  Francia  e  dal  Duca  di  Savoja;  il  pescar  nel  tor- 
bido che  facean  la  curia  Romana,  i  preti,  i  frati,  l'In- 
quisizione e  l'Arcivescovo  di  Milano;  non  che  le  interne 
discordie  di  quell'infelice  paese,  che  la  Serenissima  di- 
fendeva a  rischio  d' essere  involta  nella  mina  che  lo 
minacciava. 

Come  soleva  nelle  gravi  contingenze,  avea  il  Collegio 
chiamato  Fra  Paolo  ad  assisterlo  co'  suoi  consigli,  in- 
vitandolo a  scrivere  una  relazione  storica  sulla  Valtel- 
lina, circa  lo  stato  in  cui  trovavasi  la  religione  cattolica 
in  quel  paese,  per  potere  esso  regolare  le  sue  azioni. 

Il  Sarpi  in  un  opuscoletto  descrisse  l'origine  delle  di- 
scordie, l'indole  dei  commentatori,  le  mire  di  Spagna  e 
d'Austria,  la  parte  che  v'ebbe  Francia  e  Venezia  e  l'uti- 
lità che  questa  avria  potuto  ricavare  dall'  alleanza  coi 
Grigioni. 

Ma  se  il  governo  della  Serenissima  ad  altro  allora 
non  volgeva  la  mente  che  ai  pubblici  interessi  della  Re- 
pubblica, questi,  per  quanto  cari  fossero  al  Servita,  non 
eran  mai  giunti  a  sanar  la  piaga  che  gli  gemeva  in 
cuore  dopo  la  funesta  notte  del  22  aprile. 

Appena  era  solo  sfogava  il  suo  cordoglio  piangendo  a 
pie  del  crocefisso.  Questo  era  l'unico  sollievo  alle  tem- 
porali occupazioni  che  gli  anni,  le  infermità  e  soprat- 
tutto il  dolore  rendevano  a  lui  incresciose. 

Se  ne  avvedevano  gli  amici,  e  perciò  lo  consigliavano 
a  rallentar  le  fatiche,  a  riposarsi;  ma  esso  rispondeva 
che  il  suo  uffizio  era  di  servire  e  non  di  vivere  e  che 
ognuno  muore  nel  suo  mestiere  (1). 

Per  quanto  la  sua  volontà  facesse  resistenza,  sentiva 
il  fisico  corrisponderle  ogni  giorno  meno. 

L'inverno  che  sopraggiunse  gli  fu  assai  tormentoso. 

(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  di  Fra  Paolo  Sarpi. 
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Avea  sempre  le  mani  ed  i  piedi  come  fosser  di  ghiaccio  ; 
difficili  divenivan  le  digestioni;  masticava  a  fatica,  ben- 
ciiè  avesse  conservatissimi  i  denti;  la  pelle  gli  si  infor- 
mava dalle  ossa;  da  pallido  si  tingeva  in  livido;  si  spe- 
gneva la  vivacità  de'suoi  occhi,  se  ne  approfondava  il 
cavo;  curva  vasi  il  dorso;  pesante  si  faceva  l'andare, 
scarsi  i  sonni ,  frequenti  i  sogni  ;  talché  soleva  dire  : 
"  Quanti  nodi  e  quante  reti  ho  fabbricate  nel  cervello  !  „ 
Cadevano  insomma  lo  foglie  all'  albero  di  quella  vita 
che  aveva  dato  così  bei  frutti  di  scienza  e  di  verità. 

Dio  avvisava  queir  insigne  apostolo  del  vero  Evan- 
gelo, che  presto  lo  avrebbe  richiamato  a  sé. 

E  difatti  quell'ora  così  fatale  a  Venezia  non  era  lon- 
tana: ei  la  presentiva,  come  lo  attestano  alcune  sue 
risposte  (1),  e  V  attendeva  colla  tranquillità  d'  un'  inte- 
merata coscienza.  "  Muoiono  i  papi,  diceva  spesso,  e  non 
morrò  io  frate  !  „  Lungi  dal  mostrarsene  mesto  la  in- 
vocava; e  col  detto  della  Scrittura:  "  Xunc  dimittis  servum 
tuum  Domine  „  chiudeva  tutte  le  sue  orazioni. 

Fu  alla  fine  esaudita  la  sua  preghiera. 

Noi,  che  lo  lasciammo  piangente  nella  sala  degli  In- 
quisitori, lo  ritroviamo  la  mattina  del  10  gennaio  1622, 
secondo  il  calendario  veneto  che  cominciava  1'  anno  a 
marzo,  secondo  il  nostro  del  1623,  vale  a  dir  otto  mesi  e 
mezzo  dopo  quella  notte  fatale,  lo  ritroviamo,  dico,  nella 
sua  cella,  disteso  nel  lettuccio,  a  cui  fanno  corona  il 
Padre  Amante  Buonvicino  Priore  del  convento,  Fra  Ful- 
genzio, Alvise  Sechini,  Carlo  Morosini  ed  il  dottore  Pie- 
tro Asselineau. 

Il  Micanzio  era  stato  il  primo  ad  avvedersi  della  sven- 
tura che  minacciava  Venezia.  Entrato  il  giorno  di  Na- 
tale nella  cella  del  Padre,  e  salutatolo  colla  formula 
di  circostanza  "  Ad  multos  annos  j  Pater ,  „  egli  con 
tono  grave  rispose,  che  quello  era  l'  ultimo  della  sua 
vita.  Allora  s'avvide  Fra  Fulgenzio  come  languido  fosse 
e  scaduto  il  Consultore; 

Il  dì  dell'Epifania,  invitato  a  recarsi  in  palazzo,  v'an- 
dava con  grave  scapito  della  sua  salute,  che  nei  due 
giorni  seguenti  peggiorava  d'assai;  talché  al  dopo  pranzo 
del  giorno  otto,  consigliato  dal  suo  amico  Alvise  Sechini 
che  seco  passeggiava  in  giardino,  a  coricarsi  per  ri- 

(1)  Un  giorno  essendogli  parlato  d'un  capitolo  che  dovea  riunirsi 
presto,  rispose  :  "  Pensateci  voi,  eh'  io  non  mi  ci  troverò.  „  Quando 
poi  imprendeva  qualche  cosa,  soleva  dire  :  "  Facciamo  presto  che  siamo 
al  fine  della  giornata.  .. 
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prendere  un  po'  di  forza,  dopo  lunga  resistenza  accon- 
sentiva a  sdraiarsi  sopra  il  cassone  ch'era  nella  sua 
cella  e  ad  avvolgersi  in  una  coperta. 

Alla  mattina  però  tentava  di  levarsi;  ma  non  si  reg- 
geva in  piedi,  né  riuscivagli  d'inghiottire  cibo.  Spaven- 
tato Fra  Marino,  era  corso  a  chiamare  i  frati,  i  quali 
avendo  sospetto  che  il  loro  Fra  Paolo  non  fosse  avve- 
lenato, mandavano  tosto  in  cerca  dell'Asselineau. 

Questi  obbligava  il  Consultore  a  porsi  nel  suo  lettuc- 
cio,  dove  al  meriggio  del  giorno  dopo  noi  lo  vediamo, 
colla  serenità  del  giusto  dipinta  in  volto,  conversar  coi 
suoi  amici  abbellendo  il  suo  discorso  di  quello  stile  fa- 
ceto, che  dal  caso  atroce  del  Foscarini  in  poi  pili  non 
ammiravasi  in  lui. 

Festeggiava  egli  così  la  fine  della  sua  carriera  e  del 
suo  dolore. 

Mentre  non  visti  entriamo  nella  povera  cella,  Fra 
Paolo  rivolto  a  Pietro  Asselineau  diceva  ridendo  : 

—  Mi  consigliate  a  curarmi  e  a  vivere  perchè  a  Roma 
non  si  rida?  E  che  importa  a  me?  Forse  ch'essi  non 
morranno?  E  non  è  morto  il  cardinal  Bellarmino?  E 
non  sono  morti  il  Bovio,  il  Baronio  e  il  Colonna  che  mi 
furono  avversi?  E  non  morì  lo  stesso  Paolo  Yf  E  si  farà 
un  miracolo  della  mia  morte  ? 

—  Figuratevi,  rispondeva  il  Francese,  cosa  invente- 
ranno sui  vostri  ultimi  momenti. 

—  Se  Dio  mi  farà  la  grazia,  spero  di  smentirli  ;  se 
no,  ci  vorrà  pazienza,  e  bisognerà  aspettare  il  giorno 
del  giudizio,  perchè  il  pubblico  sappia  la  verità. 

—  Questa  è  un'epoca  troppo  lontana,  rispose  l'Asseli- 
neau,  per  cui.  Padre,  è  meglio  vivere  e  farli  rimanere 
con  un  palmo  di  naso. 

—  Eh  se  stesse  in  mio  arbitrio  1'  andare  o  il  rima- 
nere! Io  altro  non  posso,  che  da  buon  cristiano  racco- 
mandarmi a  Dio  ed  accettare  i  soccorsi  della  yostra 
scienza. 

—  Fiducia  dunque  ed  obbedienza,  riprese  l' Asseli- 
neau, che  dopo  aver  date  alcune  prescrizioni,  uscì  pro- 
mettendo che  prima  di  sera  sarebbe  tornato. 

Il  Sarpi  allora  chiese  di  rimaner  solo  con  Carlo  Mo- 
rosini. 

Tutti  si  ritirarono,  lasciando  il  patrizio  seduto  vicino 
al  capezzale  dell'  infermo. 

—  Io  ho  un  segreto  da  rivelarti,  Carletto  mio,  inco- 
minciò Fra  Paolo,  un  segreto  che  tacqui  fino  ad  oggi 
per  risparmiare  un  nuovo  dolore  alla  povera  Margherita. 


11  cuore  di  Carlo  Morosini  cominciò  a  tremare,  il 
suo  volto  si  ricoprì  d'  un  subito  pallore. 

Fra  Paolo,  avvedendosi  della  penosa  impressione  pro- 
dotta da  queir  esordio, 

—  Non  angustiarti,  proseguì  tosto,  che  per  quanto 
grave  sia  la  rivelazione  che  sono  per  farti,  non  è  tale 
da  portar  funeste  conseguenze. 

—  Di  che  si  tratta,  Padre  mio? 

—  Tu  sai  che,  quattro  giorni  dopo  il  supplizio  del 
misero  amico  nostro,  fu  ritrovato  nelle  acque  di  Mu- 
rano il  cadavere  di  suo  cognato,  coperto  di  ferite. 

—  Lo  so,  e  si  disse  che  lo  avea  trafitto  e  poi  get- 
tato in  mare  un  popolano  per  gelosia.  Non  poteva  finire 
altrimenti  quello  scellerato. 

—  Farce  sepulto,  Carletto  mio:  Dio  lo  avrà  giudicato. 
Delle  sue  colpe  però  la  più  vituperevole  tu  la  ignori. 

—  E  che  potè  far  di  più? 

—  Egli  non  era  un  patrizio  veneto,  egli  non  era  Gio- 
vanni Steno.  Quest'infelice  fu  assassinato  dagli  Uscoc- 
chi  nelle  montagne  di  Segna. 

—  E  chi  era  egli? 

—  Il  domestico  della  vittima,  un  tal  Gualtiero  Mo- 
rovic,  schiavone;  impadronitosi  del  portafogli  del  suo 
padrone,  riuscì  ad  ingannar  tutti. 

—  Oh  r  impostore  I...  E  voi,  Padre,  come  veniste  in 
chiaro  di  tutto  ciò? 

—  Sai  che  ogni  sera,  dopo  la  mia  solita  passeggiata 
in  giardino,  io  ho  l'abitudine  d'andarmene  in  chiesa  a 
pregare  per  un  quarto  d'  ora  davanti  al  Santissimo.  Il 
giorno  dopo  la  morte  d'  Antonio,  oppresso  dal  dolore, 
scendevo  le  scale,  per  recarmi  come  al  solito  al  pio  ufficio, 
quando  fra  Marino  venne  a  dirmi  che  un  uomo  di  brutto 
aspetto  chiedeva  di  confessarsi  a  me.  Sai  ch'io  non  volli 
brigarmi  mai  di  confessionario,  per  cui  feci  osservare  a 
fra  Marino,  che  avrebbe  potuto  risparmiarsi  l'ambasciata. 
Fra  Marino,  o  avesse  avuto  paura  o  compassione  di 
queir  uomo,  contro  il  suo  solito  insisteva  perchè  gli 
parlassi,  dicendo  che  non  v'  era  modo  di  persuaderlo. 
Si  stava  là  a  combattere,  quando  sentiamo  un  romor 
di  voci  e  di  passi:  era  il  frate  portinaio,  che  correva 
dietro  per  le  scale  a  quello  sconosciuto,  il  quale,  sen- 
tendo la  mia  voce,  saliva  precipitoso  e  mi  si  gettava 
in  ginocchio  davanti. 

—  Ma  quel  benedetto  portinaio  come  lasciarlo  venire 
fino  a'  piedi  della  scala  ! 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  II.  18 


—  Certo  che  se  si  fosse  prima  nominato,  non  lo  avrebbe 
fatto  entrare,  rispose  ridendo  Fra  Paolo. 

—  E  come  si  chiamava? 

—  Nientemeno  che  Giovanni  da  Firenze. 

—  Uno  dei  vostri  assassini? 

—  Precisamente. 

—  E  lo  riconosceste? 

—  Me  lo  disse  egli  stesso. 

—  Ed  ha  avuto  il  coraggio  di  tornare  in  Venezia? 
di  presentarsi  a  voi?  A  qual  fine? 

—  Fammi  riprendere  un  po'  di  fiato  e  sentirai  una 
terribile  istoria. 

Dòpo  una  breve  pausa  il  Sarpi  riprese  : 

—  Si  gettò,  come  ti  dissi,  in  ginocchio  e  mi  supplicò 
di  ascoltare  una  sua  rivelazione;  ed  alzandosi  poi  senza 
attendere  la  mia  risposta,  né  curarsi  della  presenza  di 
fra  Marino  e  del  portinaio,  mi  spifferò  ex  abriqjio^  che 
egli  avea  ucciso  e  poi  gettato  in  mare  il  supposto  Gio- 
vanni Steno,  il  quale  non  era  se  non  certo  Gualtiero 
Morovic,  servo  del  vero  Giovanni  Steno.  Immaginati, 
Carletto  mio,  come  mi  rimanessi  stupefatto  ed  inorri- 
dito ad  un  tempo  a  questa  nuova.  Chiesi  a  quel  disgra- 
ziato, che  per  un  istante  credetti  pazzo,  che  mi  spie- 
gasse il  terribile  enigma,  ed  esso,  non  lasciandoselo 
dire  la  seconda  volta,  cominciò  un  racconto  da  far  ve- 
nire i  brividi. 

E  qui  Fra  Paolo  narrò  al  Morosini  quanto  noi  già 
sappiamo,  aggiungendo  che  il  Poggi  aveva  voluto  sve- 
lare a  lui  la  storia  della  sua  vendetta,  perchè  altri  non 
fosse  incolpato  dell'uccisione  del  mentito  patrizio  ;  per- 
chè la  verità  fosse  nota  all'amico  del  Foscarini,  e  perchè, 
deciso  a  darsi  in  mano  della  giustizia,  avea  voluto  im- 
plorar prima  il  perdono,  per  la  cooperazione  prestata 
alla  trama  di  Eidolfo  Poma. 

—  Io,  continuò  Fra  Paolo,  gli  dissi  che  lo  aveva 
perdonato  da  un  pezzo.  Quanto  poi  alla  sua  risoluzione 
di  andare  egli  stesso  incontro  al  supplizio,  lo  consigliai 
piuttosto  ad  invocar  grazia  dai  Dieci,  perchè  Dio  non 
vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e 
viva.  Egli  dunque  assolutamente  doveva  tentare  di  con- 
servarsi per  spendere  la  vita  in  servizio  di  Dio.  Se  poi 
i  giudici  non  avessero  creduto  di  usar  clemenza,  allora 
ricevesse  la  morte  come  giusta  espiazione. 

—  E  che  fece  egli? 

—  Mi  ringraziò  del  perdono  e  del  consiglio,  quindi, 
piegando  un  ginocchio,  mi  baciò  la  mano  e  fuggì    via. 
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Dai  saoi  modi,  dal  suo  parlar  concitato,  traspariva  una 
grande  esaltazione  di  spirito. 

—  Né  lo  vedeste  più? 

—  Air  indomani  fai  invitato  a  recarmi  nei  camerini 
dei  Dieci.  Come  mi  si  serrasse  il  cuore  in  riveder  quelle 
stanze,  puoi  immaginartelo.  Mi  si  dimandò  se  io  cre- 
deva vera  la  rivelazione  di  quell'uomo.  Dopo  aver  as- 
sicurato che  sì,  chiesi  grazia  per  lui,  e  i  Dieci,  o  fosse 
desiderio  che  la  impostura  dello  Steno  rimanesse  oc- 
culta, o  condiscendenza  verso  di  me,  così  crudelmente 
colpito  due  giorni  innanzi,  o  pietà  per  quel  pentito, 
gli  fecero  grazia,  a  patto  che  nella  notte  uscisse  di 
Venezia.  Vollero  poi  i  Decemviri  che  rimanesse  occulta 
l'usurpazione  fatta  del  nome  dei  Steno,  e  si  sparse  che 
un  popolano  aveva  per  gelosia  ucciso  il  patrizio  ed 
erasi  poi  salvato  colla  fuga. 

—  È  a  che  tali  riguardi! 

—  Forse  per  risparmiare  un'onta  a  Margherita. 

—  Avriano  fatto  meglio  di  conservarle  il  fratello.  Si 
fa  grazia  della  vita  non  solo,  ma  si  rende  la  libertà  ad 
un  assassino,  che  proclama  la  realtà  de'  suoi  molti  de- 
litti, e  dietro  un'  apparenza  di  colpa  si  condanna  a 
morte  Antonio  Foscarini:  la  brutalità  si  conserva,  l'in- 
telligenza si  spegne. 

—  Egli  è  a  torto  che  parli  così,  Oarletto  mio,  inter- 
ruppe Fra  Paolo.  Sai  quai  dure  verità  io  facessi  inten- 
dere in  Collegio  per  l' iniqua  sentenza  del  Foscarini, 
sai  che  ardenti  parole  il  dolore  mi  spingesse  sul  labbro: 
ma  non  dico  per  questo  che  debba  giudicarsi  da  un 
errore  il  governo  della  nostra  Repubblica.  No:  esso 
non  spegne  l'intelligenza,  anzi  la  esalta  e  la  chiama  a 
regger  la  cosa  pubblica,  e  per  questo  da  tanti  secoli 
si  conserva  grande  e  potente.  Naturalmente  sono  uomini 
anche  i  nostri  Senatori  e  soggetft  ad  errare.  Le  mac- 
chie del  sole  non  diminuiscono  il  suo  splendore....  Ma 
torniamo  a  noi,  ch'io  spendo  il  mio  fiato  come  se  avessi 
da  prestarne. 

—  Riposatevi,  Padre  mio,  che  il  vostro  petto  è  af- 
fannoso. 

—  Cos'è  la  forza  della  consuetudine!  La  curia  Ro- 
mana m'ha  così  abituato  a  difender  la  Serenissima,  che 
dimenticando  i  miei  malanni  e  questo  letto,  la  discorro 
con  te,  come  se  tu  fossi  inviato  del  Papa. 

Fatta  questa  osservazione,  sorrise  il  Servita,  quindi 
riprese  : 

—  Dopo  quanto  ti  dissi  comprenderai,  Carletto,  perchè 
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io,  senza  nulla  svelarle,  consigliassi  a  Margherita  di 
rendere  ai  lontani  congiunti  della  famiglia  Steno  il 
palazzo  dì  Venezia  e  la  villa  su  quel  di  Vicenza,  soli 
beni  non  sperperati  da  quello  schiavone.  Bisognava 
però  rendere  a  Cesare  quel  ch'era  di  Cesare. 

—  E  madonna  Margherita,  senza  chiedervi  ragione 
di  quella  generosità,  acconsentì  a  privarne  la  Teresa, 
a  cui  essa  doveva  credere  che  rivenissero  di  diritto? 

—  Povera  Margherita!  Bastò  eh'  io  le  dicessi  stimar 
questo  un  partito  conveniente  a  coscienza  integra,  come 
la  sua,  perchè  v'aderisse,  e  di  buon  grado;  tanto  più 
che  a  lei  rimaneva  la  sua  dote,  il  retaggio  dei  Fosca- 
rini,  e  l'altro  di  ventimila  ducati  annui,  lasciatole  dallo 
zio,  e  che  i  gesuiti  cercarono  così  iniquamente  carpirle. 

—  E  il  cognome  di  Steno,  osservò  il  patrizio,  può 
essa  a  buon  dritto  conservarlo? 

—  No:  rispose  il  Padre. 

—  È  necessario  dunque  che  conosca  la  verità. 

—  La  sua  pace  esige  che  la  ignori. 

—  E  come  ridurla  a  cangiar  di  casato? 

—  Col  proporgliene  un  altro. 

—  Quello  di  Foscarini  forse? 

Il  Padre,  stendendo  a  Carlo  la  mano  e  fissandolo  af- 
fettuosamente, rispose  : 

—  Quello  dei  Morosini. 

—  11  mio!  gridò  Carlo  componendo  la  faccia  ad  un 
sorriso,  in  cui  balenava  tutto  il  fuoco  della  sua  passione. 

~  Il  tuo,  sT. 

—  Oh  Padre,  Padre  mio,  il  cieco  non  chiede  con 
tanto  ardore  la  luce,  com'  io  dimando  al  cielo  questa 
grazia!  Ma  acconsentirà  essa  poi? 

—  Va,  figlio  benedetto,  va  tosto  da  lei,  e  dille  in 
mio  nome  che  m' accordi  prima  di  morire  la  consola- 
zione di  vedervi  felici.  Non  lasciarti  pOTò  sfuggire,  per 
carità,  parola  sulla  rivelazione  eh'  io  feci  a  te,  perchè 
volendo  pregarti  a  sposare  la  Margherita,  sapessi  prima 
a  chi  essa  aveva  appartenuto. 

—  Che  supponeste  mai,  Padre!...  Quella  donna  è  un 
angiolo  per  me:  l'infamia  altrui  non  può  giungere  a 
contaminarla.  V'è  al  mondo  tal  virtù  che  trionfa  di 
tutto.  Io  avrei  adorata  Margherita....  la  Margherita  mia... 
Lasciate,  Padre,  che  una  volta  il  labbro  obbedisca  al 
cuore  e  ch'io  possa  chiamarla  così  ad  alta  voce...  avrei 
adorata,  dico,  la  Margherita  mia,  e  le  avrei  dato  il  mio 
nome,  quand'anco  l'avessi  scoperta  vedova  del  carnefice. 

Il  Sarpi  stese  le  scarne  mani  verso  il  Morosini  ch'e- 


rasi  levato  in  piedi,  e  chiamatolo  al  seno,  ve  lo  tenne 
stretto,  baciando  le  sue  guancie  e  bagnandolo  di  tenero 
pianto. 

Nell'ansia  del  contrapposto,  formato  dall'idea  di  rea- 
lizzare il  continuo  sogno  del  suo  cuore,  e  quella  d'  un 
rifiuto,  Carlo  Morosini  compì  il  tragitto  dal  convento 
dei  Servi  al  Palazzo  Foscarini  colla  smania  dello  stanco 
nuotatore,  che  scopre  da  lungi  uno  scoglio,  e  come  il 
sonnambulo ,  straniero  a  quanto  accadeva  d' intorno. 
L'anima  sua,  volata  vicino  alla  donna  de'  suoi  pensieri, 
già  ripeteva  a  questa  le  parole  del  Sarpi,  e  chiedeva 
la  mercede  del  lungo  martirio. 

Varcò  finalmente  la  soglia  di  quella  casa,  d'onde  sa- 
rebbe uscito  o  il  più  felice  degli  uomini,  o  imprecando 
al  destino  che  gli  aveva  negato  la  morto. 

Giunto  nella  stanza ,  ove  solca  di  giorno  dimorar 
Margherita,  trovò  la  Teresa  che,  vestita  a  lutto,  sedeva 
davanti  ad  un  telaio,  ricamando  una  sciarpa,  su  cui 
eran  conteste  in  seta  ed  oro  le  iniziali  E.  B. 

—  Buon  dì.  Teresa:  dov'è  la  mamma? 

La  fanciulla,  che  all'entrar  del  Morosini  avea  alzata 
la  testa,  e  colle  bianche  mani  spingevasi  indietro  dalle 
guancie  le  ciocche  dei  biondi  cai)elli, 

—  Era  qui  poc'anzi,  rispose:  io  credo  che  sia  presen- 
temente nell'oratorio;  volete  che  la  chiami? 

—  No,  restate,  mi  vi  recherò  io  stesso. 

E  traversata  l' attigua  galleria,  andò  pian  piano  a 
sollevare  le  cortine  rosse  d'una  porta  che  s'apriva  nel 
fondo,  e  si  fermò  sulla  soglia  dell'oratorio. 

Era  una  piccola  rotonda,  con  un  tempietto  nel  mezzo, 
tutto  di  marmo.  Quattro  svelte  colonnette  ne  sostene- 
vano la  cupola,  sotto  cui  era  la  statua  della  Vergine 
con  Gesù  bambino  sulle  braccia.  Una  lampada  d'  ala- 
bastro pendeva  davanti  a  quella  immagine,  a  piedi  della 
quale  stava  genuflessa  Margherita  sopra  un  inginoc- 
chiatoio, cogli  occhi  fissi  a  un  libro  di  preghiere,  legato 
in  velluto  a  ricco  fermaglio  d'oro. 

Essa  avea  le  spalle  rivolte  alla  porta,  ed  era  assorta 
così  nell'atto  pio,  che  non  s'avvide  essere  là  il  Morosini. 

Questi,  non  volendo  distorta  dalla  sua  meditazione, 
rimase  alquanto  a  contemplarla  muto  ed  immobile.  Il 
vivido  splendore  del  tramonto,  spingendosi  a  traverso  le 
dipinte  invetriate  delle  finestre,  le  avvolgeva  in  un 
iride  la  leggiadra  persona,  temprando,  quasi  a  fausto 
presagio,  le  brune  spoglie  che  la  ricoprivano. 

Finalmente,  accorgendosi  eh'  essa  piangeva,    a  mano 


a  mano   s' avvicinò   a  lei  e  la  chiamò  con  voce  som- 
messa. 

Margherita,  che  non  s' attendeva  a  quella  voce,  dio 
in  un  leggero  grido,  alzò  la  testa,  e  visto  il  Morosini, 

—  Ah!  disse  asciugandosi  gli  occhi,  siete  voi,  Carlo? 
E  richiuso  il  libro,  levossi  in  piedi  per   uscire  dal- 
l'oratorio. 

—  No,  madonna,  riprese  il  giovane  trattenendola; 
restiamo  ancora,  se  non  vi  spiace.  Questo  è  il  luogo 
della  preghiera:  quella  che  udrete  dal  labbro  mio,  qui 
diverrà  più  sacra  :  qui  forse,  più  che  altrove,  mi  sembra 
che  Dio  debba  inspirare  a  voi  la  risposta. 

A  questo  preambolo,  che  le  svelava  abbastanza  quale 
scopo  conducesse  a  lei  il  patrizio,  Margherita  'fu  presa 
da  interna  agitazione.  Se  il  suo  presentimento  era  vero, 
se  Carlo  veniva  là  per  chiedere  la  sua  mano  (come  più 
volte,  durante  i  nove  mesi  di  vedovanza,  aveva  fatto 
intendere  d'avere  in  pensiero,  senza  però  spiegarsi  mai 
chiaramente),  essa  avria  dovuto  o  cedere  alla  forza  del- 
Famore,  o  alla  delicatezza  della  virtù.  Nel  primo  caso, 
la  gioia  sarebbe  amareggiata  dal  rimorso  di  sanzionare 
calunnie  altre  volte  lanciate  contro  il  suo  onore,  e  ciò 
con  grave  danno  della  Teresa.  Nel  secondo,  la  tran- 
quillità della  coscienza  non  varrebbe  a  liberarla  dal- 
Tinterno  rimprovero  d'aver  lacerato  un  cuore  generoso, 
come  quello  del  Morosini,  nò  a  temprare  il  dolore  del 
proprio  sagrifìzio. 

Questi  pensieri,  che  ad  un  tratto  s'affollarono  alla 
sua  mente,  fecero  eh'  essa,  alle  parole  di  Carlo,  rima- 
nesse muta  e  quasi  involontariamente  levasse  gli  occhi 
verso  l'immagine  della  Vergine. 

Ma  se  ai  primi  detti  del  giovane  indovinò  Marghe- 
rita quale  saria  stata  la  dimanda,  il  suo  silenzio  die 
pienamente  agio  all'amante  di  leggerle  negli  occhile 
nel  cuore. 

Non  traendo  cattivo  augurio  dall'  imbarazzo  della 
donna,  riprese  con  più  coraggio: 

—  Madonna,  un  giorno  mi  richiamaste  a  vita,  e  spero 
che  non  ne  avrete  dimenticato  il  perchè! 

—  Carlo,  voi  generoso  sempre,  non  m'avevate  mai 
rammentata  quella  confessione,  che  sfuggì  dal  mio  lab- 
bro in  un  impeto  di  dolore. 

—  Oggi  debbo  farlo,  madonna;  oggi  debbo  ricordarvi 
che  mi  diceste  di  vivere  e  di  vivere  per  voi. 

Margherita  gli  rivolse  uno  sguardo  tenero,  ma  tacque. 

—  Margherita,  non  m'  amate  più? 
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—  Come  potete  dir  ciò,  Carlo!  Come  può  il  vostro 
labbro  mentir  così  al  cuore!  Voi  conoscete  al  pari  di 
me  quanto  io  v'ami.  Il  sorriso  col  quale  festeggio  sempre 
il  vostro  arrivo,  la  serenità  del  cuore,  che  sento  traspa- 
rirmi in  volto  finché  voi  mi  siete  vicino,  devono  avervi 
detto  abbastanza  che  il  mio  sentimento,  lungi  dallo  sce- 
mare, crebbe  da  quel  giorno  fatale  della  vostra  agonia. 
E  sapete,  Carlo,  cosa  ravvalorò?  Fu  la  riservatezza  vo- 
stra, che  non  mi  fé'  pentir  mai  d*  avervelo  svelato. 

—  Vivente  vostro  marito,  io  non  lo  doveva,  pel  giu- 
ramento fatto  di  non  parlarvi  d^amore.  Voi  libera,  non 
l'osai  fino  ad  oggi,  quantunque  sapessi  che  non  pote- 
vate più  riguardarlo  un  oltraggio  :  e  non  l'osai  per  tema 
d'  un  rifiuto,  poiché  non  era  più  1'  amante  che  doveva 
rispondermi,  ma  la  sposa. 

—  Sposa!  mormorò  là  donna:  sposa! 

—  Questo  sacro  titolo,  Margherita,  oggi  non  potete 
negarmelo;  poiché  non  è  solo  a  nome  del  mio  amore, 
che  ve  lo  chieggo.  Nel  dubbio  che  voi  mi  respingeste, 
avrei  forse  sofferto  in  silenzio,  s'altri  non  avesse  inco- 
raggito  il  mio  desiderio,  dimandandomi  che  venissi  a 
palesarvelo. 

—  E  chi? 

—  Fra  Paolo  Sarpi. 

—  Fra  Paolo!  ripetè  la  donna,  la  quale,  udendo  da 
chi  partiva  il  consiglio,  sentì  trasformarsi  ad  un  tratto 
in  calma  soave  il  turbamento  dell'anima. 

Il  Morosini  riprese  : 

—  Temendo  che  non  s'avvicini  l'ultim'ora  della  sua 
vita.... 

—  Oh  cielo!  interruppe  la  Steno,  sarebbe  egli  in  pe- 
ricolo? 

—  Pur  troppo. 

—  Oh  il  mio  buon  Padre!  esclamò  Margherita. 

E  poggiato  il  mento  sulle  mani  conserte  in  pugno, 
stette  cogli  occhi  fissi  in  terra. 

—  Va,  proseguì  il  patrizio,  mi  disse  l'uomo  di  Dio, 
e  la  prega  in  mio  nome  che  prima  di  morire  mi  con- 
ceda la  consolazione  di  vedervi  felici.  Sono  le  sue  pa- 
role. Egli  le  pronunziò  colla  convinzione  dell'apostolo: 
io  le  ripeto  col  ferver  dell'amante.  Nella  sua  preghiera 
v'è  l'arra  per  voi  del  rispetto  universale  :  nella  mia  v'è 
quella  della  nostra  felicità. 

Ma  quando  Fra  Paolo  non  sarà  più  là  per  difendermi, 
mormorò  la  Steno ,  non  torneranno  a  scagliarsi  contro 
di  me  la  calunnia  ed  il  sarcasmo  ? 
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—  No,  se  voi  seconderete  il  desiderio  del  Sarpi.  Allora 
avrò  io  il  dritto  di  difendervi,  e  nessuno  parlerà,  ve  lo 
assicuro.  È  sempre  vile  chi  calunnia  la  donna,  e  contro 
i  vili,  più  forse  che  l'eloquenza  della  verità,  ha  potere 
quella  della  spada....  Margherita,  o  sempre  uniti,  o  se- 
parati per  sempre  !...  Margherita  ,  —  e  qui  il  giovane 
piegò  un  ginocchio  davanti  alla  donna,  —  risolvete,  ve 
ne  scongiuro  in  nome  di  qu6l  Dio  che  ci  ascolta!  Pro- 
nunziate, pronunziate  liberamente  o  il  sì  della  fede ,  o 
il  no  del  dolore  ! 

Margherita;  affascinata,  più  che  convinta,  stese  le  mani 
al  Morosini  pronunciando  il  sì  con  quel  suono  di  voce, 
con  quell'espressione  di  volto,  con  quello  sguardo  in  cui 
il  sorriso  e  le  lagrime  si  confondono  insieme  come  un 
raggio  di  sole  e  l'iride  d'un  brillante,  con  quella  grazia 
infine,  coi  quali  è  dato  alla  donna  di  tramutar  quel  mo- 
nosillabo in  un  poema. 

Non  è  a  dirsi  con  qual  trasporto  di  gioia  Carlo  por- 
tasse alle  labbra  le  mani  della  donna  amata,  e  balzato 
poi  in  piedi,  la  stringesse  al  seno,  guardandola  e  ripe- 
tendo : 

^  —  Margherita,  hai  detto  di  sì!...  Sei  mia  finalmente!... 
È  un  prodigio  divino  ,  sai ,  s' io  non  divengo  pazzo  I... 
Guardami,  Margherita!...  Oh  quanto' sei  bella!...  Quanto 
è  bella  la  sposa  mia  ! 

—  Oh  Carlo,  mi  pare  un  sogno  I...  E  m'amerai  sempre 
sempre,  non  è  vero  ? 

—  Quanto  amo  l'onore,  quanto  tu  ami  la  virtù  ! 
Prendi,  soggiunse   la   donna   togliendosi  un  anello  e 

ponendolo  in  dito  al  Morosini,  con  questo  pegno  ritorna 
al  nostro  Padre  Paolo  e  digli  che  ne  benedica  e  preghi 
per  noi ,  com'  io  pregherò  perchè  Dio  lo  conservi  alla 
gioia  di  vederci  felici. 

—  Un  giorno,  Margherita,  presso  al  sepolcro,  ebbi  da 
te  il  bacio  della  morte.  Dammi  adesso  davanti  all'  al- 
tare quello  della  vita. 

La  donna  allora,  avvincendogli  colle  braccia  il  collo, 
premè  lungamente  le  labbra  sulla  bocca  del  giovine. 

—  Ho  adesso  un  altro  pegno  da  restituirti ,  riprese 
questi  traendo  dal  petto  un  medaglione  e  levandone  un 
fiore  disseccato. 

—  La  rosa ,  la  rosa  !  esclamò  Margherita  prendendo 
il  fiore  e  deponendolo  a'  piedi  della  Madonna. 

—  Ti  dissi,  Margherita  mia,  che  te  lo  avrei  reso  nel 
giorno  della  gioia.  Fu  Dio  che  in  quel  momento  inspirò 
lo  sventurato. 


301 


—  Oh  che  sia  benedetto  ! 

Poco  dopo  rientravano  insieme  nella  sala  ov'era  la 
Teresa ,  che  intrattenevasi  colla  Maddalena  Bono  ed 
Edoardo,  giunti  poco  prima. 

La  Maddalena,  sentendo  che  Margherita  stava  nell'o- 
ratorio col  Morosini,  non  avea  voluto  che  la  Teresa  an- 
dasse a  chiamarli. 

Se  l'amica,  contro  il  costume,  trattenevasi  da  sola  a 
solo  con  Carlo,  e  in  quella  cappella,  ove  a  nessuno  era 
dato  d'entrare  che  non  fosse  della  famiglia,  doveva  certo 
trattarsi  in  quel  colloquio  cosa  di  non  lieve  momento,  o 
forse  quella  eh'  essa  desiderava  tanto  :  il  matrimonio 
cioè  di  Margherita  col  Morosini. 

Come  li  vide,  alla  gioia  che  traspariva  loro  in  volto 
sentì  di  non  essersi  ingannata  nelle  sue  congetture ,  e 
che  il  risultato  era  quale  chiedevalo  il  suo  cuore. 

Andò  incontro  ai  due  amanti,  e  senza  tanti  preamboli, 

—  Non  voglio  saper  altro,  disse  prendendoli  per  mano, 
sono  contenta,  beata,  e  ve  ne  ringrazio!  Questa  per  voi, 
il  mio  bravo  toso,  —  e  strinse  la  destra  del  Morosini, 
—  e  questo  per  te,  angiolo  caro,  —  e  baciò  la  Marghe- 
rita sulle  guancie. 

Sfido  io  a  salvarsi  da  così  brusco  attacco.  I  due  amanti 
neppur  lo  tentarono. 

Bisognò  dir  di  sì  e  ricambiare  le  affettuose  dimostra- 
zioni della  Bono,  che  non  capiva  in  sé  dalla  gioia. 

La  mattina  seguente  recossi  il  Morosini  al  convento 
de'Servi  per  annunziare  al  Sarpi  il  felice  risultato  della 
sua  visita  a  Margherita. 

Molti  popolani  d'ambo  i  sessi  eran  dispersi  in  vari 
gruppi  sul  campo  de'Servi,  e  parlavan  fra  loro,  mostrando 
alla  mesta  espressione  del  volto  che  la  grave  infermità 
del  Servita  era  l'argomento  del  loro  discorso. 

Nel  tragitto  dalla  gondola  alla  portiera,  Carlo  sentì 
ripetere,  fra  le  benedizioni,  il  nome  di  Frate  Paolo 
unito  al  suo. 

È  il  signor  Carlo  Morosini,  dicevano  alcuni. 

—  Va  a  trovare  Sua  Paternità,  soggiungevano  altri. 

—  Gli  vuol  tanto  bene  ! 

—  Che  Dio  lo  benedica  ! 

Entrato  Carlo  in  convento,  e  salito  nel  corridoio  ove 
era  la  cella  del  Sarpi ,  vide  alcuni  frati  genuflessi  da- 
vanti alla  porta  che  rispondevano  alle  litanie,  intuonate 
entro  la  stanza. 

Lo  splendore  giallognolo  dei  ceri  che  tenevano  in 
mano  rischiarava  le  volte  del  corridoio,  in  cui  lugubre 


penetrava  la  luce  del  giorno  a  traverso  le  grosse  cor- 
tine di  tela  nera  abbassate  davanti  ai  finestroni. 

Andò  innanzi  il  patrizio  rallentando  il  passo,  e  po- 
stosi dietro  al  devoto  drappello,  inginocchiossi  vicino 
al  muro,  in  modo  che  il  suo  sguardo  potesse  penetrar 
nella  cella. 

Vide  Fra  Paolo,  che  seduto  sopra  il  suo  lettuccio  fa- 
ceva delle  braccia  croce  al  petto ,  collo  sguardo  fisso 
sulla  sacra  particola,  che  il  Padre  Amante  Buonvicino, 
ritto  davanti  a  lui,  teneva  sollevata  sulla  pisside  fra 
l'indice  ed  il  pollice  della  destra. 

Il  raggio  della  fede  che  gli  brillava  negli  occhi ,  il 
chiarore  dei  torchi  da  cui  era  illuminata  la  sua  faccia, 
il  sorriso  angelico  che  gli  sedeva  sul  labbro,  davano  a 
Fra  Paolo  aspetto  divino.  Non  era  l'infermo  che  mo- 
riva, era  l'apostolo  della  verità  che  tornava  a  Dio. 

Fra  gli  altri  molti  cenobiti,  raccolti  nella  cella,  sta- 
vano prostrati  in  un  angolo  Alvise  Sechini,  Pietro  As- 
selineau,  Galileo  Galilei,  da  poco  giunto  in  Venezia,  ed 
il  nostro  Alleluja,  che  a  tutti  i  costi  avea  voluto  esser 
compagno  a  fra  Marino  e  fra  Marco  nel  vegliare  l'in- 
fermo fuori  nel  corridoio ,  ad  insaputa  di  lui ,  che  non 
voleva  assolutamente  quel  disagio  altrui,  dicendo  ch'altro 
non  era  se  non  inutile  pompa. 

Piangevano  tutti,  e  lo  stesso  Carlo,  ad  onta  della  gioia* 
a  cui  era  in  preda  il  suo  cuore,  non  potè  trattenere  le 
lagrime. 

Terminate  le  litanie,  dopo  che  il  priore  ebbe  pronun- 
ziate le  auguste  parole  ecce  agmis  Dei .  ecce  qui  tollit 
peccata  mundi,  prima  di  ricevere  il  pane  eucaristico, 
recitò  Fra  Paolo  con  voce  debole  questa  preghiera: 

''  O  mio  Gesù  sacramentato,  scendi  nell'anima  mia  e 
"  tornala  pura,  quale  l'ebbi  da  te.  Accetta,  o  mio  Dio, 
"  il  pentimento  del  tuo  servo ,  e  perdona  a  lui  se  nel 
*'  difendere  la  patria  e  la  verità  del  tuo  evangelio  avesse 
"  posta  in  non  cale  quell'umanità  che  tu  imponi  ai  mi- 
"  nistri  dell'altare.  Perdonami ,  o  Dio ,  com'io  perdono 
"  a'  miei  nemici,  pei  quali  come  per  me  imploro  la  tua 
"  misericordia  e  le  tue  benedizioni.  „ 

Terminata  la  preghiera,  ricevette  la  particola,  quindi, 
uscita  che  fu  la  processione,  chiese  di  rimaner  solo  al- 
cuni istanti. 

Il  dottore  se  ne  andò  pei  fatti  suoi,  dopo  date  alcune 
istruzioni  a  fra  Marino,  che  condusse  Alieluja  a  me- 
renda, mentre  Alvise  Sechini,  Carlo  Morosini  ed  il  Ga- 
lileo rimanevano  a  discorrere,  passeggiando  pel  corri- 


loio,  afflitti  tutti  e  tre  per  la  poca  speranza  che  gli 
loraini  dell'arte  nutrivano  di  vedere  l'illustre  Cenobita 
iscir  salvo  da  quell'infermità. 

Scorsa  una  mezz'ora,  Fra  Paolo  chiese  del  Padre  Buon- 
ricino,  e  gli  fé'  una  consegna  del  suo  mobiglio  ed  altre 
mppellettili,  ch'erano  state  concesse  a  suo  uso.  Rimet- 
tendogli poi  una  chiavetta,  disse: 

—  Questa,  Vostra  Riverenza,  è  di  quell'armadio  là, 
)v'ò  la  mia  mussina,  contenente  mille  ducati,  ch'io 
:eneva  a  parte  sempre  sperando  di  poter  fare  quel  viaggio 
n  Levante.  Prego  la  Riverenza  Vostra  di  distribuire 
juel  denaro  ai  poveri.  In  quell'altro  armadio  vi  sono 
3arte  appartenenti  allo  Stato,  e  quelle  bisogna  lasciarle 
itare,  finché  non  manderanno  a  prenderle.  Ecco  tutto 
l  mio  testamento. 

— •  Io  già,  disse    il   Priore,    spero   che   tutto  questo 
erva  a  nulla,  e  che  Dio  conserverà  il  nostro  Fra  Paolo. 

—  Oramai,  Vostra  Riverenza,  sono  divenuto  un  mo- 
bile inutile.  Il  caso  del  Foscarini  ha  dato  l'ultima  scossa 
Illa  mia  salute:  proprio  m'ha  tolto  di  sotto  braccio  le 
^ruccie....  bisognava  che  cadessi....  Lasciamo  fare  a  Dio: 
Bgli  sa  bene  cosa  fa. 

Pregò  quindi  il  Priore  ad  introdurre  i  suoi  amici. 

—  Scusatemi,  disse  loro  come  entrarono,  v'ho  trattati 
in  po'  troppo  senza  complimenti,  ma  anche  l'anima  avea 
bisogno  del  medico. 

—  Oh  queste  scuse ,  riprese  il  Galileo  mettendosi  a 
cedere,  entrano  qui  come  Pilato  nel  credo.  Supporreste 
forse  che  siam  qui  per  onorarvi  ì  In  questo  caso  v'av- 
vìso  che  tenete  la  medaglia  al  rovescio. 

—  Sentite  l'amico  Galileo,  rispose  sorridendo  il  Sarpi, 
she  vorrebbe  mettermi  nel  fardello ,  ch'ho  da  portar 
meco  all'altro  mondo,  anche  un  peccato  d'orgoglio! 

Mentre  così  parlava  aveva  fatto  cenno*  al  Morosini 
i'avvicinarglisi,  e,  terminato  il  discorso,  disse  a  questi 
nell'orecchio: 

—  Ebbene? 

—  Padre  mio,  saremo  felici. 

—  Oh  che  Dio  sia  ringraziato!...  Amici,  bisogna  che 
ve  lo  dica  subito,  perchè  è  una  notizia  che  vi  farà 
piacere. 

—  Voglio  sentirla  ancor  io,  disse  messer  Andrea  Mo- 
rosini entrando  nella  cella,  accompagnato  dal  Micanzio. 

—  Qui,  qui,  soggiunse  il  Sarpi,  rivolto  al  vecchio 
patrizio,  che  voi  poi  siete  in  dritto  d'averne  pel  primo 
l'annunzio....  Animo,  su,  Carletto,  dite  di  che  si  tratta. 


—  Della  mia  felicità  avvenire,  rispose  questi.  Ma- 
donna Margherita  Steno  consente  a  divenire  mia  sposa. 

Quattro  esclamazioni  di  gioia  tennero  dietro  a  queste 
parole. 

—  Scommetto,  disse  il  Morosiui  tenendo  il  figlio  fra 
le  braccia,  e  guardando  Fra  Paolo,  che  dobbiamo  questa 
bella  sorte  al  nostro  Padre. 

—  Cosa  volete?  rispose  il  Sarpi.  Ohi  più  chi  meno 
poiché  s'ha  da  morire,  cerca  di  morir  contento. 

—  Immagino,  disse  Alvise  Sechini,  il  giubilo  della  mie 
Nina  a  questa  notizia. 

—  Permetterete,  caro  Alvisetto,  soggiunse  il  Galileo 
che  venga  io  a  fargliene  parte.  Come  santolo  (1)  del  vostre 
secondo  bimbo,  e  vecchio  amico  della  li^inetta,  potete 
accordarmi  la  soddisfazione  di  questa  incombenza.  Vogli( 
dunque  esser  io  l'autore  delle  affettuose  esclamazioni  d 
quella  cara  vocina.  A  voi  lascio  i  dico  per  dire  di  mamrat 
Susanna. 

—  Come  vi  piace,  maestro,  rispose  Alvise  ridendo. 

—  Diamine,  soggiunse  il  Galileo,  posso  dire  che  i 
desiderio  di  veder  la  Nina  e  conoscere  il  mio  figlioccic 
fu  tra  le  principali  cagioni  del  mio  viaggio  in  Venezia 
voglio  dunque  approfittarne. 

—  Così  riuscisse  ai  vostri  amici  di  non  farvi  piò.  tor- 
nare in  Roma,  Galileo  mio,  osservò  il  Sarpi;  sarebb( 
assai  meglio  per  loro  e  per  voi. 

—  No,  non  lascio  il  campo  quando  già  mi  si  mostn 
I)ropizia  la  vittoria. 

—  Non  v'illudete,  maestro,  entrò  a  dire  messer  Ari 
drea  Morosini. 

—  Intanto  il  mio  Saggiatore  (2)  si  stamperà,  risposa 
l'astronomo  cavando  di  tasca  un  foglio;  ecco  l'approva 
zione  del  Padre  Mostro  (3),  che  m'  acclude  in  una  suj 
lettera  Monsignor  Virginio  Cesarini. 

Fra  Fulgenzio  prese  il  foglio ,   che  gli  presentava  i 

(1)  Padrino. 

(2)  Il  Saggiatore,  nel  quale  con  bilancia  esquisita  e  giusta  si  pon 
aerano  le  cose  contenute  nella  libra  astronomica  e  filosofica  di  Lo 
tario,  Sarsi,  Garsi,  Sigensano  scritto  in  forma  di  lettera  alVlll.  e 
Rev.  Monsignor  D.  Virginio  Cesarini  Acc,  Linceo  Maestro  di  Co 
mera  di  JSf.  S.  dal  signor  Galileo  Galilei  Acc.  Lincio  Nobile  Fioren 
tino  Filosofo  e  Matematico  Primario  del  Ser.  Gran  Duca  di  Toscano 
—  Questo  è  il  frontespizio  del  Saggiatore,  stampato  in  Roma  noi  162 
da  Giacomo  Mascardi. 

(3)  Questo  soprannome  avea  dato  il  Re  di  Spa.^na  al  l'onienican 
Fra  Nicolò  Riccardi,  per  la  sua  grande  dottrina. 
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Jjralileo,  e  andato  presso  la  finestra,  al   poco   chiarore 
J3h'entrava  per  lo  spiraglio  degli  sportelli  socchiusi,  co- 
minciò la  seguente  lettura  : 

^  Ho  letto,  i)er  ordine  del  Reverendissimo  Padre  Mae- 
'  stro  del  Sacro  Palazzo,  quest'opera  del  Saggiatore,  et 
•^  oltre  che  io  non  ci  trovo  cosa  veruna,  ne  disdicevole 
•' a' buoni  costumi,  ne  che  si  dilunghi  dalla  verità  so- 
•'  pranaturale  di  nostra  fede,  ci  ho  avvertite  tante  belle 

considerazioni,  appartenenti  alla  filosofia  nostrale,  che 

io  non  credo  che  il  nostro  secolo  sia  per  gloriarsi,  ne' 
"  futuri,  di  erede  solamente  delle  fatiche  de'  passati  filo- 
''  sofì ,  ma  d'inventore  di  molti  segreti  della  natura, 
"  ch'eglino  non  poterono  scoprire,  mercè  della  sottile  e 

soda  speculazione  dell'autore,  nel  cui  tempo  mi  reputo 
"  felice  d'esser  nato ,  quando  non  ])iù  con  la  stadera  e 
"alla  grossa,  ma  con  sagginoli  .,ì  delicati  si  bilancia 
"  l'oro  della  verità. 

"  Fra  Nicolò  Riccardi  „  (1). 

—  Questo  va  benissimo,  osservò  il  Sarpi,  ma  dall'ot- 
tenere  il  permesso  per  la  pubblicazione  del  Saggiatore, 
ad  indurre  quei  benedetti  frati  e  la  curia  di  Roma  a 
confessar  le  dottrine  di  Copernico,  corre  un  bel  tratto, 
amico  mio. 

—  Tempo  e  pazienza,  e  li  farò  esclamare  che  la  terra 
gira  e  che  il  sole  è  fermo. 
"^^  —  Il  cielo  v'aiuti,  mormorò  Fra  Paolo. 

—  Badate,  maestro,  soggiunse  Andrea  Morosini,  che 
non  vi  mandino,  tra  il  fumo  d'un  auto-da-fè,  a  raggiun- 
gere il  canonico  Nicolò  (2). 

^  La  conversazione  durò  per  alcuni  istanti,  finché  entrò 
fra  Marino. 

Questi,  che  attaccatissimo  alle  prescrizioni  del  dot- 
tore, mal  soffriva  di  veder  l'infermo  agitarsi  in  ragio- 
namenti, invece  di  starsene  in  riposo,  disse  con  tono 
in  cui  traspirava  un  po'  di  mal  umore: 

—  Vostra  Riverenza,  mandarono  per  le  vostre  nuove 
Sua  Serenità  e  messer  Domenico  Molino,  e  poco  fa 
vennero  a  chiederle  in  persona  messer  Nicolò  Conta- 
rini,  messer  Antonio  Querini,  e  messer  Giovannautonio 

(1)  Questa  dichiarazione  porta  la  data  del  '2  febbraio  1620,  e  la 
lettera  del  Cesarini ,  in  cui  era  acclusa,  quella  del  5.  Per  comodo 
del  romanzo  anticipai  queste  date  di  qualche  giorno. 

(2)  Così  chiamavasi  il  Copernico. 


Veniero;  ma  non  vollero  venir  sopra  sapendo  che  il 
dottor  Pietro  s' è  raccomandato  che  si  lasci  Vostra 
Riverenza  in  riposo  più  che  si  può. 

Ecco  fra  Marino  che  minaccia  di  mettermi  in  peni- 
tenza; rispose  Fra  Paolo  ridendo. 

—  Hai  ragione,  disse  Andrea  Morosini  levandosi  in 
piedi. 

—  Hai  ragione,  ripeterono  il  Sechini,  il  Galileo  e 
Carlo,  imitandolo. 

—  Sia  ringraziata  la  Madonna!  mormorò  il  laico 
quando  furono  partiti. 

—  Ma,  fra  Marino,  mi  resta  così  poco  tempo  per 
vederli  quei  miei  buoni  amici,  e  voi  li  cacciate  a  quel 
modo! 

—  Vostra  Riverenza,  rispose  il  servo,  quanto  meno  li 
vedrete  adesso,  tanto  più  tempo  vi  rimarrà  per  vederli 
in  seguito:  lo  faccio  per  vostro  bene. 

—  Ohi  passeggia  là  fuori?  dimandò  fra  Paolo. 

—  È  il  Gavesella. 

—  Chiamatemelo. 

—  Vostra  Riverenza,  cominciamo  da  capo. 

—  Fatemi  questo  piacere. 

—  Michele  !  chiamò  il  laico  con  un  sospiro. 

—  Cosa  volete?  dimandò  Alleluja  facendo  capolino. 

—  Sua  Riverenza  vi  domanda. 

—  Venite  qui,  Michele,  disse  il  Sarpi;  e  quando  il 
Gavesella  si  fu  accostato  al  letto,  soggiunse  :  —  Sapete 
che  messer  Carlo  Morosini  sposa  madonna  Margherita? 

—  Da  senno?  rispose  il  Gavesella  battendo  palma  a 
palma. 

—  Oh  bella!  esclamò  fra  Marino. 

—  Che  ve  ne  pare  eh?  riprese  Fra  Paolo,  a  cui  si 
leggeva  la  gioia  negli  occhi:  non  è  questo  un  bel  ma- 
trimonio? 

—  Altro  che!...  Uh  benedetti  da  Dio! 

—  Sei  contento? 

—  Se  sono  contento!...  Guardate  un  po',  Vostra  Ri- 
verenza. 

E  avvicinandosi  al  Sarpi ,  gli  fé'  vedere  due  grossi 
lagrimoni  che  gli  cadevano  giù  per  le  gote. 

—  E  a  quando  gli  sponsali? 

—  Presto  presto,  rispose  il  Sarpi. 

—  Vostra  Riverenza,  riprese  Alleluja,  facciamo  pre- 
sto a  guarire,  che  la  cerimonia  s'ha  da  fare  giù  all'al- 
tare della  Beatissima  Vergine,  e  la  messa  deve  dirla 
la  Riverenza  Vostra. 


—  Ho  paura,  Michele  mio.... 

—  2!Ton  c'è  paura  che  tenga,  interruppe  Michele:  Do- 
meneddio  deve  compir  l'opera. 

—  Fra  Marino,  soggiunse  il  Sarpi,  darete  al  nostro 
Michele  un  paio  di  quei  fiaschetti  di  moscato,  che  m'ha 
portati  maestro  Galileo;  tanto  io  non  posso  berlo,  che 
mi  par  cosa  violenta. 

Mentre  fra  Marino  andava  a  prenderli  in  un  canto 
della  cella,  l'infermo  riprese  rivolto  al  Gavesella: 

—  Li  porterai  a  casa  e  li  berrai  con  tua  moglie  alla 
salute  degli  sposi. 

Con  tua  moglie,  ha  detto  il  Sarpi....  Come!  Alleluja  è 
passato  a  seconde  nozze? 

Sicuro....  Era  questa  una  sorpresa  eh*  io  serbava  ai 
lettori  nella  conclusione. 

Fra  Paolo  m'ha  tradito. 

È  meglio  dunque,  senza  tanti  complimenti,  presentare 
ai  lettori  madonna  Gavesella,  nella  quale  riconosceranno 
la  fantesca  Marina. 

Tocco  dal  pentimento  di  costei ,  e  grato  per  l' opera 
prestatagli  da  lei  nello  scoprire  le  trame  del  Mendi- 
canti, Alleluja,  durante  i  due  anni  di  reclusione,  a  cui 
dalla  Quarantia  era  stata  condannata  la  donna ,  andò 
quasi  tutti  i  giorni  al  Monastero  a  prender  sue  nuove, 
quantunque  non  gli  fosse  mai  concesso  di  parlarle. 
Erasi  deciso  a  farla  sua  moglie  ,  ed  ofifrirle  una  vita 
agiata,  mercè  quel  poco  lasciatogli  dalla  Maurozia,  l'oro 
del  Ghetaldi  e  il  guadagno  del  suo  commercio,  ch'egli 
non  aveva  voluto  mai  abbandonare. 

Terminata  dunque  ch'essa  ebbe  la  sua  condanna,  la 
condusse  nella  casetta  alle  fondamenta  nuove ,  ove  le 
diede  a  guardia  il  fido  Mazzorbo  II,  e  l'antico  garzon- 
cello dell'ebreo  Samuele  Trapani,  Beniamino ,  che  Al- 
leluja aveva  preso  con  sé  per  sorvegliare  il  suo  ban- 
chetto, e  che  a  poco  a  poco  aveva  indotto  a  farsi  cri- 
stiano. 

Da  due  anni  la  Marina  viveva  col  Gavesella,  quando 
celebrarono  il  matrimonio,  da  cui  sei  mesi  dopo  nac- 
que un  erede,  che  colle  sue  forme  complesse  ed  il  suo 
viso  rotondo  protestava  contro  ogni  sospetto  d'aborto. 

Alleluja  baciò  la  mano  al  Sarpi,  e  promettendo  a  fra 
Marino  di  tornar  per  la  notte,  se  ne  andò  coi  fiaschetti, 
di  cui  uno  bebbe,  1'  altro  volle  conservare  a  memoria 
del  suo  Padre  Paolo. 

Questi,  uscito  che  fu  il  Gavesella ,  fece  venire  a  sé 
fra  Fulgenzio  e  fra  Marco,  e  passò  tutto  il  resto  della 
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giornata  facendosi  leggere  i  salmi  e  la  passiono  di  Cri- 
sto narrata  negli  Evangeli. 

Alla  sera ,  prima  che  fra  Fulgenzio  andasse  a  cori- 
carsi, fece  il  Padre  Maestro  alcune  altre  disposizioni, 
rispondendo  al  Micanzio,  che  osservava  agir  egli  come 
se  veramente  fosse  giunta  l'ultima  sua  ora: 

—  E  che,  non  dobbiamo  esser  sempre  preparati? 

liimasto  finalmente  solo,  tentò  addormentarsi,  ma  tra- 
vagliato da  interna  agitazione,  passò  una  notte  oltre- 
modo smaniosa. 

Spesso  fra  Marino  ed  Alleluja,  che  vegliavano  fuori 
della  porta,  l'aveano  udito  scender  dal  letto  e  camminar 
nella  stanza,  esclamando  di  tratto  in  tratto  — Oh  Dio! 
—  ma  non  osavano  entrare  per  timore  di  dispiacergli. 

Una  volta  però  il  Micanzio,  venuto  in  punta  di  piedi 
ad  interrogare  il  laico,  sentendo  ancor  egli  quell'invo- 
cazione, s'era  fatto  coraggio,  e  picchiato  all'uscio,  avea 
chiesto  a  fra  Paolo  cosa  si  sentisse. 

Invitato  allora  ad  entrare ,  avea  trovato  il  Padre 
Maestro,  che  seduto  sulla  sponda  del  letto,  ed  avvolto 
nella  sua  tonaca,  sembrava  uno  spettro. 

Fra  Fulgenzio  ripeteva  la  dimanda ,  ed  il  Sarpi  col 
solito  sorriso, 

—  Nulla,  rispondeva,  nulla,  amico  mio.  Non  state  a 
tormentarvi:  io  v'ho  promesso  che  quando  sentirò  vicina 
l'ora  del  gran  passaggio,  voi,  mio  diletto  compagno,  lo 
saprete  da  me  prima  degli  altri.  Vedete:  ancora  ho 
forza  bastante  per  star  mezzo  in  piedi....  Tornatevene  a 
letto,  fra  Fulgenzio,  e  che  Dio  vi  benedica. 

Il  Micanzio,  benché  a  malincuore,  obbediva. 
Venuto  il  giorno,  fra  Marino  entrò  nella  cella ,  e  lo 
trovò  seduto  davanti  al  tavolo. 

—  Vostra  Kiverenza,  esclamò  sorpreso  il  laico,  per- 
donate, ma  questa  è  un'imprudenza  grossa  assai. 

—  E  preferite  di  trovarmi  in  letto? 
Fra  Marino  alzò  gli  occhi  al  cielo. 

—  In  grazia,  fra  Marino,  chiamatemi  il  cuoco. 

Il  laico  uscì  tentennando  il  capo,  e  poco  dopo  tornò 
seguito  da  fra  Cosimo ,  pingue  fratacchione ,  che  por- 
tava legato  al  collo  un  grembiule  di  tela  scura,  di  cui 
avea  gettato  sul  braccio  la  parto  inferiore. 

—  Buon  dì,  fra  Cosimo,  disse  il  Sarpi;  ricordatevi 
che  o^rgi  è  venerdì,  o  che  non  voglio  prender  cibi  vie- 
tati dalla  Chiesa. 

—  Vostra  Riverenza,  rispose  il  cuoco  con  un  po'  di 
confusione...,  io  obbedirei...  ma.... 


—  Ma.... 

—  Il  Padre  Priore  mi  ha  assolutamente  ordinato  di 
prepararvi  il  brodo. 

—  Oh  Santissima  Vergine! 

—  Ma  guardate  un  po'  cosa  gli  salta  in  mente!  disse 
in  suo  pensiero  fra  Marino. 

Il  Sarpi  fé'  chiamare  il  Priore,  e  gli  chiese  in  grazia 
di  lasciarlo  digiunare. 

—  Ko,  rispose  il  Buonvicino,  assolutamente  no  I  Ac- 
condiscendendo, crederei  far  peccato. 

—  Quando  è  così,  andate  pure,  fra  Cosimo,  che  trat- 
tate tanto  male  1  vostri  amici  da  far  loro  guastare  1 
venerdì. 

Erano  usciti  appena  il  padre  Amante  e  fra  Cosimo, 
quando  giunse  il  Micanzio  reduce  dal  palazzo. 

Il  Collegio  aveva  fatto  chiamare  di  buon  mattino  fra 
Fulgenzio,  e  lo  aveva  interrogato  sulla  salute  del  Sarpi, 
e  sullo  stato  delle  sue  facoltà  mentali.  Sentendo  che  que- 
ste si  mantenevano  integre,  come  per  lo  passato,  lo  in- 
caricava di  consultar  Fra  Paolo  sopra  importantissimo 
negozio. 

Alcune  ore  dopo  il  Consultore  spediva  alla  Serenis- 
sima scritte  e  sigillate  le  risposte  alle  tre  dimande  fat- 
tegli col  mezzo  di  fra  Fulgenzio;  risposte  che  servi- 
rono di  base  alla  determinazione  presa  in  queir  affare 
dall'augusto  Consiglio  (1). 

Come  il  sole  al  tramonto  vibra  limpidi  i  suoi  raggi 
sopra  la  terra,  così  l'eccelso  intelletto  del  Sarpi,  prima 
di  tornare  a  Dio ,  con  un  ultimo  baleno  di  splendore 
salutava  la  patria. 

Terminato  però  di  dettare  a  fra  Marco  le  risposte,  e 
speditele  alle  due  ore  di  notte  in  Senato,  crebbe  a  se- 
gno il  mancamento  delle  forze ,  che  fu  dovuto  portare 
dalla  sedia  sul  letto. 

Il  male  erasi  aggravato  così,  che  Fra  Fulgenzio,  fra 
Marino  e  fra  Marco  insistettero  più  dell'usato  per  ri- 
manere con  lui  durante  la  notte.  Non  yi  fu  modo  però 
di  farlo  acconsentire,  e  movendo  le  pallide  labbra  ad 
un  sorriso,  li  rimandò  dicendo: 

—  Non  insistete,  miei  cari,  o  vi  dichiaro  più  impor- 
tuni del  Principe  di  Condó  (2).  Andate  a  dormire,  che 

(1)  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  Vita  del  Sarpi. 

(2)  Il  Principe  di  Condé,  dopo  la  pace  tra  Francia  e  gli  Ugo- 
notti, allontanatosi  da  Parigi,  col  pretesto  di  visitare  la  Santa  Casa 
di  Loreto,  era  venuto  nel  novembre  in  Venezia,  ed  avea  fatte  le  più 
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il  vostro  disagio   non   farebbe  che    accrescere  la  mia 
agitazione. 

I  tre  frali  allora  si  congedarono ,  ma  fra  Marino  ed 
Allelnja  rimasero  di  fuori  a  vegliare  secondo  il  solito. 

Allo  spnntar  dell'alba,  entrato  il  laico  nella  cella, 
rimase  atterrito ,  vedendo  la  prostrazione  estrema  in 
cui  r  infermo  era  caduto ,  e  i  solchi  della  morte  sulla 
sua  faccia. 

Andò  tosto  pel  Micanzio  e  pel  Priore ,  che  a  quella 
vista  non  poterono  trattenere  le  lagrime. 

—  Fratelli,  disse  loro  il  Sarpi  con  fioca  voce,  io  v'ho 
consolati  quanto  ho  potuto:  ora  a  voi  toccherebbe  di 
tenermi  allegro. 

—  Oh  voi  beato,  Maestro,  esclamò  il  Buonvicino  asciu- 
gandosi gli  occhi,  a  cui  Dio  concede  la  vera  calma  del 
giusto. 

Giunto  alcuni  istanti  dopo  TAsselineau,  il  Priore  gli 
chiese  se  gli  fosse  discaro  di  chiamare  a  consulto  il 
dottor  Tebaldi,  uomo  di  molto  sapere. 

—  Anzi,  rispose  il  Francese,  mi  sarà  cosa  gratissima 
e  forse  utile  all'infermo. 

Fu  allora  spedito  Alleluja  alla  farmacia,  ove  il  Te- 
baldi  soleva  far  recapito. 

II  popolano  lo  attese  un'ora  circa,  e  come  giunse,  lo 
condusse  al  convento  de'  Servi. 

Era  quel  medico  un  uomo  sulla  cinquantina,  d'ottimo 
cuore,  ma  che  diceva  al  malato  la  verità  senza  tanti 
riguardi. 

Non  potendolo  egli  per  la  grande  debolezza ,  Fra 
Paolo  pregò  il  Micanzio  e  l'Asselineau  di  fare  un'esatta 
relazione  del  male. 

Parve  a  Fra  Paolo  che  il  compagno,  narrando  l' ac- 
cidente avvenuto  il  dì  dell'Epifania,  avesse  parlato  di 
mancamento  totale;  egli  allora  alzò  la  testa  e  disse: 

vive  istanze  per  vedere. 41  Sarpi.  Questi  però,  che  lo  sapeva  partigiana 
di  Spagna  e  dei  Gesuiti,  un  po'  per  timore  delle  leggi,  un  po'  per 
quello  della  di  lui  importunità  e  leggerezza,  pose  ogni  studio  per  evi- 
tarne l'incontro.  L'altro  però  lo  appostava  perfino  in  chiesa,  e  final- 
mente, vedendo  che  non  riusciva  nell'intento,  chiese  il  permesso  al 
governo  di  trovarsi  con  lui ,  e  1'  ottenne.  Fra  Paolo  non  volle  che 
l'abboccamento  avesse  luogo  in  convento;  ma  in  casa  del  Cavalier 
Angelo  Contarini,  tornato  dall'Ambasceria  di^  Francia.  Il  Principe  nel 
colloquio  attaccò  gli  Ugonotti  come  perniciosi  allo  Stato,  e  Fra  Paolo, 
che  sapeva  aver  egli  perseguitati  gli  Eterodossi  per  farsi  strada  al 
trono,  rispose  che  le  opinioni  religiose  sono  sempre  innocenti,  quando 
non  tirano  a  fini  politici. 


—  Mancamento  d'animo  no. 

—  Padre,  parlo  delle  forze,  rispose  il  Micanzio;  chi 
non  conosce  la  costanza  dell'animo  vostro? 

—  Non  vuo',  soggiunse  il  Sarpi ,  che  sia  fatto  torto 
alla  grazia  divina. 

Finita  che  fa  la  relazione,  il  Tebaldi  osservò  bene 
l'infermo,  gli  fé'  alcune  interrogazioni ,  quindi  profferì 
il  suo  giudizio,  adoperando,  ad  onta  della  sua  nota 
franchezza,  quei  termini  che  non  tolgono  ad  un  tratto 
tutta  la  speranza, 

—  Parlate  pur  francamente,  messere,  disse  il  Mican- 
zio, che  il  nostro  Padre  Maestro  non  è  uomo  da  la- 
sciarsi illudere,  e  poi  egli  conosce  il  suo  stato  meglio 
di  tutti. 

—  Oh  questo  poi  sì,  S(»ggiunse  il  Sarpi  con  bocca  ri- 
dente. 

Il  Tebaldi  allora,  tastando  di  nuovo  il  polso  per 
lungo  tempo,  durante  il  quale  regnò  nella  stanza  il  pia 
profondo  silenzio  e  non  s'  udì  che  V  anelito  frequente 
del  moribondo,  riprese: 

—  Il  polso  denota  pur  troppo  che  la  vita  fugge. 

—  E  quando  credete  che  me  ne  andrò  con  Dio?  chiese 
Fra  Paolo. 

—  Forse  stanotte;  rispose  il  medico. 

—  Stanotte  !  esclamarono  i  frati  guardando  TAsseli- 
neau,  che  fé'  cenno  col  capo  esser  quella  anche  la  sua 
opinione. 

Il  Consultore,  giungendo  le  mani  e  guardando  il  cielo, 

—  Sia  lodato  Iddio,  esclamò;  mi  piace  ciò  che  a  lui 
piace  :  col  suo  aiuto  faremo  bene    quest'  ultima  azione. 

Siccome  poi  l'Asselineau  ed  il  Tebaldi  cominciavano 
a  proporre  ristori,  che  potessero  prolungare  quella  pre- 
ziosa vita,  riprese  guardando  il  secondo  : 

—  Lasciamo  pur  queste  fatiche,  e  Vossignoria  mi  ri- 
solva due  dubbii.  Il  primo  è  eh'  io  sono  cerco  ed  ho 
piena  persuasione  che  tanto  quello  che  mi  si  presenta 
da  prendere  è  cosa  buona.  Con  tale  certezza  la  piglio 
in  mano  e  come  arriva  alla  bocca,  quasi  che  mi  si 
cangiasse  in  quell'istante  il  cervello,  mi  si  rende  orri- 
bile... abbominevole....  Il  secondo.... 

A  questo  punto  gli  mancò  la  lena  e  svenne. 

Tutti  allora,  credendo  che  fosse  spirato,  s'affollarono 
spaventati  intorno  al  letto:  ma  quell'anima  santa  non 
aveva  ancora  abbandonata  la  salma. 

A  poco  a  poco  con  frizioni  alle  tempie  e  con  cor- 
diali, che  in  piccoli  cucchiai  gli  versarono  tra  le  labbra, 
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riacquistò  i  seasi,  e  promettendo  d'obbedire  ai  medici, 
che  ordinarono  gli  si  desse  ogni  due  ore  un  ristoro,  co- 
minciando dalle  otto,  come  questi  furono  partiti,  chiese 
al  Micanzio  che  nuovamente  gli  leggesse  la  passione  di 
Gesù.  Durante  la  lettura,  di  tratto  in  tratto  ripeteva 
con  enfasi  le  parole  di  San  Paolo: 

Quem  proposuit  Deus  mediatorem  per  fidem  in  san- 
guine  suo. 

L'arrivo  di  Bernardo  Sechini  e  di  suo  figlio  pose  ter- 
mine alla  lettura  del  Micanzio. 

L'Asselineau ,  vedendo  che  oramai  ogni  precauzione 
era  inutile,  non  aveva  voluto  privarlo  della  vista  dei 
suoi  amici  nel  giorno  estremo  della  sua  vita. 

Egli  raccomandava,  scherzando ,  a  messer  Bernardo 
di  correggersi  della  sua  curiosità,  e  di  farlo  per  onorare 
la  memoria  del  suo  amico  Fra  Paolo,  allorché  giunsero 
i  due  Morosini ,  e  poco  dopo  il  Galilei  con  Domenico 
Molino  e  Giannantonio  Veniero. 

L' infermo  ebbe  parole  d' affetto  e  di  conforto  per 
tutti. 

—  Io  v'assicuro,  egli  diceva,  che  il  solo  pensiero  do- 
loroso della  mia  agonia  si  è  quello  di  separarmi  da  voi, 
diletti  miei,  che  tempraste  le  amarezze  della  mia  vita 
colla  gioia  della  •più  sincera  amicizia.  Yi  ricordate, 
messer  Andrea,  le  nostre  società  letterarie,  nelle  quali 
v'era  sempre  ad  imparare  qualcosa  di  nuovo?  Le  belle 
improvvisate  che  ci  faceva  qui  Maestro,  —  ed  additò  il 
Galileo,  —  e  i  racconti  del  buon  Peirescl..  Quando  gli 
scrivete,  messer  Andrea,  salutatelo  da  mia  parte  e  di- 
tegli che  l'ebbi  sempre  in  cuore,  e  che  morendo  mi  ri- 
cordai di  lui.  Vi  rammentate  la  storia,  che  ci  contò  un 
giorno,  d'una  povera  fanciulla,  figlia  d'un  Uscocco...  che 
egli  avea  incontrata  nelle  montagne  di  Segna.... 

—  Non  mi  ricordo:  disse  il  Morosini. 

—  Oh  bella,  messer  Andrea ,  bella  davvero ,  che  un 
moribondo  abbia  «più  memoria  d'un  sano. 

Rivolto  quindi  agli  altri,  che  stavano  pensando,  sog- 
giunse : 

—  E  nessuno  si  ricorda  quella  storia!... 

—  Ah  adesso  mi  sovvengo,  esclamò  il  Galilei....  O'è  di 
mezzo  l'assassinio  d'un  viaggiatore...  un  adulterio...  un 
furto.... 

—  Bravo!...  E  se  vi  dicessi  che  queir  Uscocco  è  ve- 
nuto da  me  a  confessarsi?... 

Meno  Carlo  Morosini,  ch'era  a  parte  del  segreto,  tutti 
rimasero  turbati  credendo  che  il  Padre  delirasse. 
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Fra  Paolo  li  guardò,  ed  indovinando  il  loro  pensiero, 
soggiunse  : 

—  Eh  non  farnetico  già....  È  proprio  vero! 

—  Adesso  poi,  disse  il  Molino,  che  avete  aguzzata  la 
nostra  curiosità,  raccontateci  il  fatto. 

—  Ha  ragione  messer  Domenico,  soggiunse  Bernardo 
Sechini,  che  già  tendeva  Torecchio. 

~  Questo  poi  no.  Prima  di  tatto  è  un  segreto...  e 
quand'  anco  non  lo  fosse ,  mi  mancherebbe  il  fiato  per 
raccontarvelo....  Non  sentite  che  all'anno?...  La  morte  è 
proprio  vicina.  Miserere  mei  Deus  secundum  magnam  ini- 
sericordiam  tuam  ! 

Ognuno  rimase  muto  fissando  V  infermo  con  guardo 
di  profonda  mestizia. 

11  sole  era  tramontato,  e  come  simbolo  di  morte,  a 
poco  a  poco  s'andava  spegnendo  nella  cella  la  luce  in- 
certa del  crepuscolo. 

Il  debole  chiarore  d'una  lucernetta,  che  fra  Marino  de- 
poneva sul  tavolo,  disegnò  sulla  parete  le  ombre  di  quegli 
afflitti,  rendendo  più  lugubre  ancora  la  scena  luttuosa. 

—  Orsìi ,  riprese  l' infermo  dopo  alcuni  istanti ,  an- 
diamo dove  Dio  ci  chiama.  Amici,  coraggio,  coraggio  I 
Riflettete  che  a  questo  punto  dovevamo  venirci....  Qui 
tutti  da  me...  datemi...  datemi  un  bacio...  e  un  addio. 

Ad  uno  ad  uno  gli  amici  si  curvarono  sulla  faccia 
del  moribondo. 

—  Andrea,  vi  raccomando  Margherita,  e  tu,  Carletto, 
continua  sempre  ad  amarla  collo  stesso  trasporto....  Ber- 
nardo mio,  fa  di  star  sano  e  consacrati  sempre  al  bene 
de'  tuoi....  Alvise,  saluta  tua  moglie  e  portale  la  mia  be- 
nedizione... Tu,  Giannantonio ,  perdonami  se  qualche 
volta  ti  rammaricai  colla  mia  indififerenza  per  la  poe- 
sia, che  non  cessai  per  questo  d'  apprezzare  altamente 
il  tuo  ingegno  ed  il  tuo  ottimo  cuore....  Kon  piangere,, 
via!...  Dimmi  che  mi  perdoni. 

Il  Veniero,  soffocato  dal  pianto ,  premè  sulle  labbra 
la  mano  del  Sarpi  e  s'allontanò  singhiozzando. 

Venne  la  volta  del  Molino  e  del  Galilei. 

Fra  Paolo  incaricò  il  primo  di  portare  il  suo  ultimo 
addio  al  Doge  e  al  Senato,  e  di  ringraziarli  pei  bene- 
ficii  di  cui  sempre  lo  avea  ricolmato  la  Serenissima.  Al 
secondo  raccomandò  nuovamente  di  non  lasciarsi  tra- 
scinare dall'  amor  della  scienza  a  passi ,  che  potriano 
riuscirgli  fatali  ,  accontentandosi  di  dar  la  luce  a  chi 
poteva  apprezzarne  i  vantaggi,  ed  i  ciechi  ostinati  la- 
sciando nelle  loro  tenebre. 
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E  poiché  ebbe  dato  a  tutti  l'ultimo  amplesso,  conge- 
dandoli, perchè  non  fossero  più  lungamente  rattristati 
dalla  vista  del  suo  languore  mortale, 

—  Addio....  addio  !  disse  loro,  mentre  piangendo  s'in- 
camminavano verso  la  porta..,.  Vivete  felici  e  ricorda- 
tevi di  me,  che  sempre  pregherò  per  voi  tutti!  Ohe  Dio 
vi  protegga  e  vi  benedica! 

Eimasero  nella  cella  fra  Marino,  fra  Fulgenzio  e  fra 
Marco. 

Dopo  essersi  riposato  alquanto.  Fra  Paolo  disse  che 
gli  dava  assai  fastidio  il  sentirsi  la  bocca  arida  e  la 
lingua  glutinosa,  e  pregò  quest'ultimo  di  cercargli  nel- 
r  armadio  una  spatoletta:  e  siccome  né  il  laico,  né  gli 
altri  due  riuscivano  a  trovarla, 

—  E  c'è,  soggiunse  l'infermo,  c'è  di  certo!...  La  deve 
essere  in  un  canto  avvolta  in  carta.  Guardate  meglio, 
eh'  è  cosa  piccola. 

Difatti  fu  rinvenuta  nel  luogo  ch'egli  aveva  indicato. 

—  Vedete,  riprese  allora,  come  la  memoria  mi  serve? 

E  presala  dalle  mani  di  fra  Marco,  dopo  essersi  net- 
tata con  quella  la  lingua,  si  mise  nuovamente  a  mor- 
morar preghiere,  ripetendo  di  tratto  in  tratto: 

—  Orsù,  andiamo  dove  Dio  ci  chiama. 
CoU'avanzarsi  della  notte  crebbe  l'interna  agitazione. 

Talora  lamentandosi  smaniava  pel  letto,  talora  cadeva 
in  una  specie  di  torpore. 

Una  volta  fu  veduto  sorgere  sul  fianco  improvvisa- 
mente, esclamando: 

—  Andiamo  a  San  Marco,  ch'é  tardi....  Ho  molto  da 
fare.... 

Fra  Fulgenzio  corse  al  letto,  e  prendendolo  fra  le 
braccia  con  voce  commossa, 

—  Calmatevi,  disse,  Padre  maestro....  tornate  a  cori- 
carvi. 

E  siccome  il  Sarpi  lo  guardava  fisso, 

—  Son  io,  riprese,  sono  fra  Fulgenzio  il  vostro  amico. 

—  Ah....  sì ora  vi  riconosco,  rispose  il  malato  rien- 
trando in  sé  e  tornando  ad  adagiarsi,  mi  pareva  che 
fosse  giorno  e  che  dovessi....  Ho  capito:  devo  aver  va- 
neggiato, n'  è  vero  ? 

—  Mi  pare,  rispose  il  Micanzio;  ma  non  ho  ben  sen- 
tito cosa  avete  detto. 

In  questa  1'  orologio  del  convento  suonò  le  otto  ore. 
Fra  Paolo,  dopo  aver  contati  tutti  i  rintocchi, 

—  Sono  le  otto,  disse;  speditevi,  se  volete  darmi  ciò 
che  ha  ordinato  il  medico. 


—  295  — 

11  Micanzio  allora  prese  un  cacchiaio,  e  dopo  averlo 
empito  di  moscato  lo  appressò  alle  labbra  del  Sarpi, 
che  bevuto  un  sorso,  respinse  il  braccio  di  fra  Fulgen- 
zio, assicurando  che  gli  era  impossibile  di  sorbire  così 
violenta  bevanda. 

Questi,  nel  desiderio  di  migliorare  lo  stato  dell'  in- 
fermo, cercò  di  persuaderlo  ad  eseguire  V  ordinazione 
dei  medici;  ma  Fra  Paolo  lo  pregò  a  non  insistere,  poi- 
ché sentiva  esser  quello  rimedio  inutile  e  forse  più  no- 
civo che  salutare. 

Il  Micanzio  die  a  fra  Marino  il  cucchiaio,  ed  ordina- 
togli di  mandare  in  cerca  dell' Asselineau,  tornò  a  se- 
dersi vicino  al  letto,  innalzando  col  cuore  voti  a  Dio 
perchè  fosse  salvo  V  amico. 

Ma  Dio  lo  voleva  con  lui. 

Verso  le  nove  ore,  Fra  Paolo,  sentendo  mancarsi,  si 
rivolse  al  compagno,  e,  stese  le  braccia  verso  di  lui, 

—  Fra  Fulgenzio  mio,  disse  con  voce  fioca,  non  state 
pili  a  vedermi  in  questo  stato  :  andate  a  dormire,  ed  io 
anderò  a  Dio  d'  onde  siamo  venuti. 

E  in  così  dire  lo  tirò  a  sé  e  lo  baciò. 

Il  Micanzio,  mentre  fra  Marino  e  fra  Marco  venivano 
ad  inginocchiarsi  a  x)iedi  del  letto,  uscì  dalla  cella  pro- 
rompendo in  pianto,  e,  come  fa  scomparso,  un  uomo 
apparve  sulla  soglia,  asciugandosi  gli  occhi  col  dosso 
della  mano. 

Era  il  povero  Alleloja,  che  singhiozzava  come  un  fan- 
ciullo. 

Egli  s'avvicinò  pian  piano  al  letto,  e  presa  la  mano 
scarna  del  moribondo,  vi  depose  un  bacio. 

—  Ah  sei  tu,  povero  Michele,  disse  Fra  Paolo  rico- 
noscendolo; e  come  qui? 

—  Vostra  Kiverenza,  rispose  fra  Marino,  sono  tre  notti 
che  veglia  con  me  alla  vostra  porta. 

—  Oh  quanto  sei  buono,  Michele  mio,  quanto  ti  rin- 
grazio! 

—  Vostra  Riverenza...  per  carità...  non  ci  abbando- 
nate!... Che  la  Vergine...  benedetta ci  faccia  la  gra- 
zia!... Le  ho  portate...  due  candele....  Vostra  Riverenza- 
questo  è  proprio.... 

I  siDghiozzi  impedirono  al  buon  popolano  d' espri- 
mere al  Sarpi  i  sentimenti  del  suo  cuore. 

—  Non  voglio  sentirti  piangere,  riprese  Fra  Paolo 
ponendogli  amorosamente  la  mano  sul  capo:  ci  rive- 
dremo in  paradiso,  sai?  Io  intanto  pregherò  per  te  e 
per  la  tua  famiglia!...  Sta  quieto...  sta  quieto,  figlio  mio, 

che   l'anima   dftl   tuo   Fra,   Panlr»   «nrà,   HftmTirft   onn    fo 
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Intanto  fra  Fulgenzio  era  corso  in  camera  del  Priore 
p*er  avvertirlo  che  Padre  Paolo  era  ormai  prossimo  al 
suo  fine:  quindi,  bussando  di  cella  in  cella,  avea  destato 
tutti  i  monaci,  che  poco  dopo  a  due  e  tre  insieme,  con 
stoppini  accesi  in  mano,  s'incamminavano  verso  la  cella 
del  Sarpi. 

Come  il  Padre  Buonvicino  fu  presso  il  letto,  il  mo- 
rente chiese  a  lui  la  benedizione,  e  dopo  avere  abbrac- 
ciato e  ringraziato  l'Asselineau,  per  le  cure  prestategli 
e  l'amicizia  a  lui  dimostrata,  con  voce  forte  dapprima, 
ma  che  andò  a  poco  a  poco  estinguendosi,  rivolse  ai 
monaci  queste  parole: 

—  Fratelli  in  Gesù  Cristo,  a  rivederci  nella  patria 
dei  Beati.  Se  talvolta  io  vi  scandolezzai,  perdonatemi, 
che  fu  per  certo  involontariamente.  Yi  raccomando 
l'obbedienza  e  la  concordia...  vi  raccomando  di...  con- 
servarvi... fedeli  sempre...  all'altare  di  Dio...  e  a  quello... 
della  patria...  siate  pronti...  a  sagrificarvi...  egualmente... 
sì  all'uno...  che  all'altro...  non  può...  essere...  buon  mi- 
nistro... di  Dio...  chi  non  è  buon  cittadino....  Dio...  e... 
la...  patria.... 

Qui  tacque. 

Tutti  s' inginocchiarono. 

Il  priore  si  pose  la  stola  ed  intonò  il  profieiscere. 
lì  moribondo,  alzate  le  braccia,  se  ne  formò  croce  al 
seno  e  cogli  occhi  rivolti  al  crocefisso,  mormorò  : 

—  Dio...  la  patria...  esto  perpetua...  esto...  per... 
pe...  tua. 

Queste  furono  le  ultime  sue  parole. 
Poco  dopo  era  spirato. 


Così  moriva  l'Apostolo  del  vero  evangelo,  uno  dei 
più  grandi  luminari  che  vanti  Italia  nostra. 

Quale  si  legge  in  fra  Fulgenzio  Micanzio,  testimonio 
oculare,  tale  io  descrissi  la  fine  di  Fra  Paolo. 

Dove  sono  l'impenitenza,  l'empietà,  le  convulsioni,  i 
spaventi,  i  prodigi  sopra  natura  inventati  dalla  fan- 
tasia maligna  della  Curia  romana? 

Ma  il  Micanzio,  diran  taluni,  era  il  suo  amico:  è  ben 
malagevole  dunque  il  conoscere  da  che  parte  sia  la 
verità. 

Guardate  quelle  malinconiche  turbe,  che,  dopo  essere 
stato  il  Cavalier  Girolamo  Laudo,  Savio  di  Terraferma, 


a  porre  i  suggelli  sulle  carte  del  defunto,  od  aver  fatto 
aprire  ai  curiosi  il  convento  e  la  cella,  s*  affollano  in 
questa,  e  contemplano  i  resti  del  loro  Fra  Paolo;  il 
quale,  vestito  coir  abito  dei  Serviti,  e  disteso  in  terra 
colla  lampada  ai  piedi,  ha  conservato  sulla  smorta  faccia 
il  sorriso  del  giusto. 

Mischiatevi  a  quel  popolo,  e  sentirete  con  quali  af- 
fettuosi epiteti  pronunzi  il  nome  dell'  estinto  e  come 
benedica  alla  Serenissima  per  gli  onori  a  lui  resi  (1). 

Questo  è  afifetto,  ed  è  affetto  universale. 

Difficilmente  Tipocrisia  giunge  ad  ingannar  tutto  un 
popolo. 

Assistiamo  a' suoi  funerali. 

Osservate  come  stipata  la  gente  attende  il  corteggio. 

Ecco  la  processione.... 

Ecco  il  feretro.... 

Non  sono  tutti  Serviti  quelli  che   T  accompagnano.... 

Vi  sono  fra  loro  più  di  duecento  tra  Domenicani, 
Francescani,  Eremitani  e  Carmelitani. 

Renderebbero  questi  tanto  onore  ad  un  empio? 

H  se  queste  prove  non  fossero  bastate  a  favorir  la 
memoria  dell'  insigne  Servita  contro  la  Curia  di  Koma, 
una  ve  n'ebbe  in  seguito  irrefragabile,  sacrosanta.... 

11  giudizio  dei  posteri. 


(1)  Il  Collegio  volle  una  imrticolare  relazione  degli  ultimi  momenti 
del  Servita.  Come  di  lutto  pubblico,  partecipò  la  notizia  alle  corti 
estere  per  mezzo  de' suoi  Ambasciadori.  Fé' le  spese  dei  funerali:  e 
in  seguito  decise  spettare  ad  esso  1'  erezione  del  monumento,  che  si 
disputavano  il  Priore  ed  il  Micanzio. 

Ira  Paolo  Sarpi\  —  II.  ly* 


CONCLUSIONE 


Nove  mesi  dopo  la  morte  di  Fra  Paolo  stavano  un 
giorno  riuniti  nel  negozio  all'  insegna  della  Nave  d'uovo 
in  merceria,  messer  Bernando  Sechini,  Giannantonio 
Veniero  ed  il  dottore  Pietro  Asselineau. 

—  Poffar  del  mondo  !  esclamava  il  primo,  che  ad  onta 
della  sua  grave  età  conservavasi  rubizzo  e  pieno  di 
vita:  questi  benedetti  curiali  di  Koma  non  la  perdonano 
neanche  ai  morti. 

—  Oh  messer  Bernardo  che  mormora  di  Sua  Beati- 
tudine! disse  entrando  nella  bottega  Girolamo  Fabricio 
d'Acq  uapendente. 

—  Buon  dì,  collega  carissimo,  disse  l'Asselineau,  sten- 
dendo la  mano  al  Fabricio. 

—  Bene  arrivato!  Ben  arrivato!  esclamarono  gli  altri. 

—  E  da  quando? 

—  Da  stamane. 

—  Da  Padova! 

—  Da  Padova. 

—  E  quant'è  che  tornaste  da  Firenze? 

—  Sono  tre  giorni. 

—  Dunque  non  sapete  la  bella  notizia,  che  Papa  Ur- 
bano Vili  (1)  ha  inibito  alla  Eepubblica  d' innalzare 
un  monumento  al  Sarpi.... 

—  Inibito  no,  interruppe  il  Yeniero,  le  ha  fatto  sol- 
tanto osservare,  che  lo  avrebbe  avuto  pel  massimo 
torto. 

—  A  me  par  tutt'uno:  rispose  il  Sechini. 

—  Ma  no:  v'è  differenza  immensa. 

—  E  la  Serenissima  cos'ha  risposto!  dimandò  il  Fa- 
bricio: sou  certo  che  avrà  fatto  le  spalluccie. 

—  Ahimè!  esclamò  il  Veniero:  questa  volta  il  Papa 
l'ha  vinta. 

(1)  Di  casa  Barborini,  successo  a  Gregorio  XV,  morto  nel  lu- 
glio 1623. 


—  Possibile! 

—  Pur  troppo. 

—  Sacrebleu!  gridò  il  Francese,  io  non  posso  per- 
suadermene. 

—  Sacrebleu!  ripetè  il  Secbini,  ueppur  io. 

—  Il  Senato,  riprese  Giannantonio,  non  ha  creduto 
prudente  di  contendere  per  un  afifare  inutile. 

—  Ah,  disse  il  Fabricio,  vi  par  egli  inutile  d'  ono- 
rare la  memoria  d'  un  uomo  insigne  e  così  benemerito 
della  patria,  qual  era  il  nostro  Fra  Paolo? 

—  L'avete  detta  grossa,  messer  Giannantonio:  osservò 
il  Sechini. 

—  Eh,  noi  Francesi,  entrò  a  dire  l'Asselineau,  ab- 
biamo ben  altra  venerazione  per  le  nostre  celebrità: 
guai  a  chi  le  tocca! 

—  Se  lo  dite  per  rimproverare  me,  avete  torto,  ri- 
spose il  Veniero:  io  avrei  posta  l'immagine  del  Sarpi 
sugli  altari:  lo  venero  quanto  il  Tasso,  e  mi  par  d'a- 
vere espresso  abbastanza  la  mia  opinione  sul  conto  del 
Consultore  in  quell'epigrafe  che  feci  per  sottoporla  al 
busto. 

—  O  ditela,  ch'io  non  la  intesi  ancora:  disse  il  Fa- 
bricio. 

—  Neppur  io,  soggiunse  il  Sechini. 

—  Poche  parole,  ma  buone.  Eccola  "  Paulus  Venetus 
Servitarum.... 

—  Scusatemi,  interruppe  messer  Bernardo,  non  po- 
treste tradurla  di  botto  in  italiano,  che  di  latino  io 
poco  ne  mastico? 

—  Come  volete....  Per  voi  già  è  lo  stesso,  messer  Gi- 
rolamo? 

—  Sì,  sentiamola  in  italiano. 

—  "Paolo  Veneto,  teologo  dell'Ordine  de' Servi , 
"così  prudente,  integro,  saggio,  che  non  potevi  deni- 
"  derare  maggior  scienza  delle  cose  umane  o  divine,  né 
"  più  integra  e  più  santa  vita,  e  dotato  di  tale  intelli- 
"  genza  ch'e'  penetrava  ogni  cosa,  e  di  tale  sapienza 
"  che  dominava  gli  affetti  :  così  non  fu  mai  commosso 
"  da  nissuna  cupidità,  non  fu  mai  turbato  da  nissuua 
"  infermità  dell'animo,  sempre  costante,  moderato,  per- 
"fetto,  vero  modello  d'innocenza,  e  affezionato  a  Dio 
"  per  x)ietà ,  religione  e  continenza  ammirabile.  Con 
"tante  virtù  porse  da  sé  solo  alla  Repubblica,  conci- 
"tata  contro  il  suo  desiderio,  un'opera  giusta  e  fedele: 
"  che  l'uomo  religioso  non  creda  mica  di  separarsi  da 
"  Dio  intanto  che  serve  alla  patria;  ei  difese  la    causa 


"  pubblica  colla  somma  del  consiglio,  colla  forza  libera 
"  della  ragione  e  coli'  integrità  della  mente,  colla  sua 
"  sapienza  respinse  grandi  insidie  ordite  contro  la  li- 
"  berta  veneta,  mostrando  ai  veneziani,  che  il  maggior 
"  presidio  della  libertà  è  posto  in  sé  proprio,  anziché 
"  nelle  fortezze  o  negli  eserciti,  e  lasciando  in  dubbio 
"  i  mortali  se  egli  fosse  piti  degno  d'amore  o  di  mara- 
"  viglia  0  di  venerazione.  Sicuro  che  il  suo  nome  sa- 
"  rebbe  eterno  appo  i  buoni,  che  il  suo  spirito  sarebbe 
"immortale  appo  Dio,  non  curante  delle  infermità, 
"  spregiando  la  morte,  parlando,  insegnando  o  immerso 
"  nella  preghiera  e  nella  contemplazione,  esercitando 
"tutte  le  azioni  che  sogliono  i  vivi,  nell'anno  settan- 
"  tunesimo  della  sua  età,  con  gran  pianto  dei  buoni 
"  non  morì ,  smarrì  la  vita  terrena  e  volò  alla  vita 
"eterna,,  (1). 

—  Magnifica,  esclamò  il  Fabricio. 

—  Bella!  bella!  bella!  disse  11  Sechini. 

-~  Questa  è  la  prima  volta  che  un  epitaflBo  non  dice 
bugie,  osservò  l'Asselineau. 

—  E  non  v'è  speranza  che  la  cosa  si  accomodi!  di- 
mandò Acquapendente. 

—  Nessuna.  Il  Senato  già  ha  fatto  ritirare  il  marmo 
dallo  studio  dell'artefice. 

—  Mi  pare  che  questi  fosse  Girolamo  Campana. 

—  Sì:  uno  dei  nostri  più  valenti  scultori. 

—  Dico  la  verità,  osservò  l'Asselineau,  non  avrei 
creduto  che  la  Serenissima  cederebbe. 

—  Non  solo  è  stata  una  debolezza  imperdonabile, 
soggiunse  il  Sechini  abbassando  la  voce  e  guardandosi 
attorno,  ma  un  insulto  alla  memoria  di  quel  grand'uomo. 

—  State  tranquillo,  rispose  il  Veniero;  gli  rimane 
un  monumento,  che  i  preti  di  Roma  non  arriveranno 
mai  a  demolire:  la  fama. 

—  Ah  quei  curiali  sono  pure  i  gran  serpenti!  esclamò 
l'Asselineau:  negare  la  pietra  sepolcrale  ad  un  povero 
estinto!... 

—  Eh,  v'  è  di  peggio,  interruppe  il  Veniero  :  è  già 
stato  fatto  due  o  tre  volte  il  tentativo  di  rapire  il  ca- 
davere; per  cui  oggi,  cred'io,  lo  porranno  dietro  l'Al- 
tare dell'Addolorata  (2). 

(1)  Traduzione  tolta  dalla  biografia  del  Sarpi  di  Biancliì-Giovini. 
che  ora  verrà  ristampata  insieme  alle  altre  opere  delUiusigne  scrit- 
tore dall'editore  F.  Sanvito  di  Milano  che  ne  acquistò  la  proprietà. 

(2)  "  ....  Perciò  tcntaroDo  ripetutamente  il  ratto  del  cadavere,  ma 
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—  Oh  birboni!  mormorò  il  Sechini. 
L'Asselineau,  mettendosi  le  mani  in  testa,  soorgiunse: 

—  E  siamo  noi  calvinisti  che  essi  spediscono  all'in- 
ferno !... 

—  Se  poi,  proseguì  il  Yeniero,  la  Repubblica  non 
poneva  l'Ordine  dei  Serviti  sotto  la  sua  immediata  pro- 
tezione (1),  non  sarebbe  terminata  mai  la  guerra  che 
il  Nunzio  faceva  a  quei  Padri  per  l'affetto  mostrato  al 
Sarpi. 

—  Povero  Fra  Paolo,  esclamò  il  Fabricio,  così  buono  1 

—  Un  santo,  gridò  il  Francese,  un  vero  santo! 

—  E  cosa  se  ne  dice  in  Roma?  dimandò  il  Veniero. 

—  Indovinate  un  po'  chi  me  ne  ha  fatto  elogi  gran  - 
dissimi? 

—  Non  saprei. 

—  Il  padre  Possevino. 

—  Davvero!  esclamarono  il  Sechini  e  TAsselineau. 

—  Oh  il  frate  furbacchione!  mormorò  il  Veniero. 

—  E  come  siete  andato  a  pescare  quel  gesuita?  di- 
mandò messer  Bernardo. 

—  C'incontrammo  all'ospedale  di  Santo  Spirito,  ch'io 
era  andato  a  visitare.  Sentendo  il  mio  nome  venne  a 
me  e  con  tutta  cortesia  cominciò  a  parlarmi  di  Venezia, 
ad  encomiare  altamente  Fra  Paolo. 

—  Perchè  è  morto,  interruppe  l'Asselineau. 

—  Solo,  proseguì  il  Fabricio,  si  lagnava  che  si  fosse 
così  mostrato  avverso  alla  compagnia  di  Gesii,  inno- 
cente di  tutte  le  colpe  attribuitele.  Io  allora  non  potei 
trattenermi,  e  senza  tanti  preamboli  gli  ricordai  le 
belle  imprese  del  padre  Mendicanti:  ma  quel  reverendo, 
con  una  sfacciataggine  da  bordello,  mi  rispose  che  il 
padre  Mendicanti  aveva  commesse  quelle  iniquità  per 
conto  suo,  che  la  Compagnia  di  Gesù  lo  avea  già  discon- 
fessato, ed  avea  spedito  alla  Serenissima  un  atto  di 
rinunzia  ai  diritti  che  potrebbe  avere  un  giorno  all'e- 
redità Foscarini. 

—  È  vero:  rispose  il  Veniero. 

—  Gli  parlai  anche  di  quel  Nicolò  Tron.  "  Quel  cat- 
tivo soggetto,  rispose  lui,  che  fu  espulso  dal  convento  ? 

"  i  Serviti  lo  trassero  dal  sepolcro  e  roccultarono  di  dietro  l'Altare 
"  dell'Addolorata.  „ 

Bianchi-Giovini,  Biog.  del  Sarpi. 
(1)  Non  solo  la  Serenissima  protesse   i   Serviti,   ma   in  onore  del 
Sarpi,  volle  che  i  suoi  Consultori  si  scegHessero  da  quell'Ordine.  Fra 
Fulgenzio  successe  al  Sarpi  in  quella  carica. 
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Quell'impostore  avido  di  denaro?  „  Io  gli  dissi  che  era 
stato  supposto  complice  della  Compagnia  in  un  certo 
ratto.  "Menzogne!  calunnie!  gridò  il  gesuita;  tutta  fa- 
rina del  Mendicanti.,,  E  qui  la  tirò  giù  a  quel  disgra- 
ziato quanto  potè.  Ohe  ve  ne  pare,  eh? 

—  Io  conosco  la  morale  di  tutto  ciò,  disse  il  Yeniero; 
essi  dopo  la  morte  del  Sarpi  han  fatto  pratiche  presso 
la  Serenissima  per  essere  riamessi  nei  suoi  Stati  (1). 

—  Finché  è  consultore  Fra  Fulgenzio,  osbervò  l'As- 
selineau ,  non  T  otterranno  ;  a  meno  che  il  Governo 
s'astenga  dal  dimandargli  consiglio  in  questa  faccenda. 

—  A  proposito  di  Fra  Fulgenzio,  dimandò  il  Fabricio 
al  Sechini,  capita  egli  qui? 

—  Quasi  tutti  i  giorni,  rispose  messer  Bernardo. 

—  Oggi  però,  soggiunse  il  Veniero,  non  verrà,  perchè 
è  occupato,  trasportandosi ,  come  vi  dissi,  la  salma  di 
Fra  Paolo  dietro  l'altare  dell'Addolorata. 

—  Adesso  mi  ricordo,  riprese  il  Sechini,  che  ieri  mi 
disse  voler  esser  presente,  quando  apriranno  la  cassa, 
•pev  una  verificazione. 

—  M'incresce  che  non  posso  recarmi  fino  ai  Servi, 
disse  l'Acquapendente  ;  ho  qualcosa  da  consegnargli  da 
parte  di  messer  Galileo. 

—  Domani,  rispose  il  Sechini,  verrà  di  certo. 

—  Ed  io  debbo  ripartir  stanotte. 

—  Se  volete,  potrò  darglielo  io:  riprese  messer  Ber- 
nardo, contento  d' avere  un'  occasione  di  soddisfare  la 
propria  curiosità. 

—  Mi  farete  grazia  somma. 

E  cavato  di  tasca  un  plico,  lo  consegnò  al  Sechini. 

—  E  di  che  si  tratta,  s'è  lecito?  dimandò  questi. 

—  Suppongo  che  sia  una  nota  degli  errori  corsi  nella 
pubblicazione  del  Saggiatore.  So  che  il  maestro  la  di- 
stribuì a  tutti  i  suoi  amici. 

—  E  cosa  fa  messer  Galileo  ?   dimandò  l'Asselineau. 

—  Non  c'intrattenemmo  che  pochi  istanti  insieme  la 
vigilia  della  mia  partenza,  essendo  egli  tornato  da  Bel- 
losguardo il  giorno  innanzi.  Mi  disse  che  si  apprestava 
a  recarsi  in  Koma,  ove  monsignor  Cesarini  e  monsignor 

(1)  Dopo  averlo  indarno  tentato  nel  1653,  offrendo  alla  Serenis- 
sima, aggravata  dalla  dispendiosa  guerra  di  Candia,  150,000  ducati, 
offerta  che  fu  rigettata,  la  Compagnia  di  Gesù  fu  riammessa  negli 
Stati  della  Kepubblica  nel  1657,  setto  il  Doge  Bertucci- Valier,  patro- 
cinando la  loro  causa  il  Papa  Alessandro  VII,  secondato  dalla  corte 

di   Franoin.. 
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Oiampoli  lo  invitano ,  assicurandolo  della  stima  e  del- 
Tafifetto  che  nutre  per  lui  papa  Urbano.  Mi  sembrò 
tutto  lieto,  e,  come  suol  dirsi,  sicuro  del  fatto  suo. 

—  11  cielo  gliela  mandi  buona:  mormorò  l'Asselineau. 

—  Certo,  soggiunse  il  Yerniero,  che  s'egli  persiste 
nell'idea  di  voler  indurre  il  Sacro  Collegio  a  confessar 
le  dottrine  di  Copernico.... 

—  Oh,  interruppe  il  Fabricio ,  egli  è  irremovibile 
nella  sua  risoluzione. 

—  Allora  temo  che  i  preti  non  facciano  le  vendette 
di  messer  Torquato  Tasso,  disse  il  Veniero. 

—  Speriamo  di  no,  rispose  il  Fabricio,  per  onor  del- 
l'Italia. 

—  Lo  spero  ancor  io,  ma,... 

—  E  dei  vostri  Veneti,  dimandò  il  Sechini,  chi  avete 
visto  ? 

—  Il  primo  che  incontrai  fu  messer  Girolamo  Ve- 
niero, e.... 

Tutti  si  posero  a  ridere.  ' 

—  E  che  vuol  dir  ciò  ì  Perchè  ridete  ? 

—  Perchè,  disse  il  Veniero,  lo  si  supponeva  nascosto 
in  qualche  convento  quel  caro  cugino. 

—  Nascosto!  E  per  qual  ragione? 

—  Per  pentirsi  de' suoi  peccati,  riprese  l'Asselineau, 
salvar  la  pelle  e  lavarsi  la  faccia. 

—  Non  sapete,  cominciò  il  Sechini,  che  avendo  egli 
voluto  far  lo  spiritoso,  lanciando  qualche  osseryazione 
frizzante  sul  matrimonio  di  madonna  Margherita  Steno, 
risaputasi  la  cosa  da  Carletto  Morosini ,  questi  andò 
una  sera  al  ridotto ,  e  dopo  avergli  detto  in  presenza 
di  tutti  il  fatto  suo,  si  levò  il  guanto  e  glielo  gettò  in 
faccia?  Messer  Mommi  lo  raccolse;  ma  il  giorno  appresso 
era  scomparso  da  Venezia. 

—  Ma  bravo!  esclamò  il  Fabricio. 

—  Almeno,  riprese  il  Sechini,  quel  balordo  di  Nane 
Delfin,  per  paura  che  si  sapesse  aver  egli  pure  sparlato, 
senza  esserne  richiesto,  andò  difilato  dal  Morosini,  e  gli 
fece  le  sue  scuse ,  promettendo  che  non  avrebbe  fatta 
più  parola  su  quell'argomento. 

—  Anche  in  questo  passo  v'è  dell'  eroismo,  osservò 
ridendo  l'Asselineau. 

In  questo  il  Fabricio,  vedendo  a  passare  davanti  alla 
bottega  tre  gentildonne,  seguite  da  un  gondoliero,  andò 
a  raggiungerle  e  s'accompagnò  con  esse. 

Erano  Margherita  Morosini,  Maddalena  Bono  e  la 
Nina  Sechini. 
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La  prima  e  l'ultima  vestivano  a  lutto. 

Il  nero  velo,  che  dal  capo  scendeva  loro  fino  al  tal- 
lone ,  spiccava  mirabilmente  sulle  bionde  chiome  e  la 
caudida  pelle  di  Margherita,  mentre  grazia  accresceva 
alla  bruna  tinta  della  sua  compagna. 

Dopo  aver  fatto  loro  di  berretto,  e  risposto  alle  con- 
gratulazioni pel  felice  ritorno ,  dirigendo  nel  tempo 
stesso  il  discorso  sì  alla  Margherita  che  alla  Bono,  die 
loro  notizie  d'Edoardo  e  Teresa,  che  sposi  da  due  mesi 
erano  andati  a  fare  un  giro  in  Italia  e  si  erano  a  Fi- 
renze incontrati  col  Fabricio. 

Un  altro  matrimonio,  dirà  taluno. 

Lettor  mio  caro,  mi  par  che  di  morti  ve  ne  furona 
abbastanza.  Lasciamo  che  i  superstiti  pensino  ad  equi- 
librar le  partite. 

—  Dunque  stan  bene  ?  dimandò  ,  sorridendo  ,  Mar- 
gherita. 

—  Come  due  fiori,  madonna. 

—  E  di  buon  umore  ? 

—  Da  farlo  venire  ad  un  agonizzante. 

—  Paiono  dunque  felici  ? 

—  Oh  vedi  la  bella  dimanda,  entrò  a  dire  la  Madda- 
lena. Un  bravo  toso,  come  il  mio  Edoardo,  non  può 
rendere  infelice  una  donna,  nò  esserlo  con  un  angiolo 
come  la  Teresa.  Sarebbe  lo  stesso  che  supporre  te  mal- 
trattata dal  tuo  Oarletto,  la  Kina  tiranneggiata  da  Al- 
vise, ed  io  vittima  d'Ottaviano.  Se  qualcuno  lo  dicesse, 
si  farebbe  condurre  all'ospedale  dei  pazzi:  non  è  vero,] 
maestro  ? 

—  Ohi  miglior  giudice  di  voi  tre,  mie  graziose  dame? 
Il  negar  quanto  voi  dite  sarebbe  un  impugnare  la  ve- 
rità conosciuta.  E  dove  sono  essi  i  vostri  felici  pos- 
sessori ì 

—  Possessori  no,  rispose  la  Bono;  compagni  direte. 

—  Avete  ragione,  madonna,  perdonate. 

—  Si  vede,  maestro,  che  vi  trotta  ancora  per  la  ment< 
messer  Giovanni  Steno;  ma  grazie  a  Dio.... 

—  Maddalena!    interruppe   Margherita  stringendo  i 
braccio  dell'imprudente  amica  per  farla  tacere. 

Quindi  rivolta  al  Fabricio,  i^roseguì: 

—  E'  sono  a  palazzo  tutti  e  tre. 

—  E  noi  a  spasso:  disse  la  Nina. 

—  Quando  non  vi  sono  i  gatti  i  topi  ballano:  riprei 
la  Bono.  | 

—  E  quando  i  gatti  tornano  ?  ^^^it 
■ —  Si  balla  lo  stesso,  rispose  la  Nina.              I^HMI 
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DUO    — 

—  A  (lire  il  vero,  io  sono  così  felice,  che  mi  par  di 
sognare,  soggiunse  la  Margherita. 

—  Quello  che  passa  non  può  dir  lo  stesso:  osservò 
la  Bono  accennando  colla  testa  a  messer  Luca  Taglia- 
pietra,  che  avea  sposata  una  giovane  dalmata  di  cer- 
vello bislacco  e  di  cattivo  cuore. 

—  Povero  infelice,  disse  la  Nina,  ha  l'aria  d'un  con- 
dannato! 

E  proseguendo  il  cammino,  d'un  discorso  in  altro  ven- 
nero a  parlare  di  messer  Andrea  Morosini,  e  Marghe- 
rita narrò  come  caduto  infermo  un  mese  dopo  la  morte 
del  Sarpi,  ed  aggravandosi  ogni  giorno ,  aveva  voluto 
che  il  figlio  anticipasse  l'epoca  del  suo  matrimonio,  per 
vederlo  felice  prima  di  separarsi  da  lui ,  e  circa  venti 
giorni  dopo  il  rito  era  mancato  ai  vivi,  lasciando  a  Carlo 
due  terzi  delle  sue  ricchezze  ed  un  terzo  alla  Nina. 

Siccome  continuano  a  camminare ,  parlando  di  cose 
che  a  noi  poco  interessano,  daremo  a  quelle  tre  vaghe 
creature  ed  al  Fabricio  un  ultimo  addio ,  per  tornare 
nella  bottega  del  Sechini,  ove  in  compagnia  di  messer 
Bernardo  troviamo,  non  piti  il  Veniero  e  1'  Asselineau, 
ma  la  vecchia  Susanna  Morelli ,  una  fantesca  e  due 
graziosi  fanciulli,  un  maschio  ed  una  femmina.  Il  primo 
poteva  aver  sei  anni,  quattro  la  fanciulla. 

Sui  loro  volti  bruni ,  fra  delicati  lineamenti,  brilla- 
vano due  grandi  occhioni  neri,  specchi  di  vivace  intel- 
ligenza. 

Erano  i  due  figli  d'Alvise  e  della  Nina,  che  spesso 
la  Susanna  chiedeva  in  grazia  di  condurre  seco  a  di- 
porto, grazia  che  i  genitori  accordavano  a  patto  che  si 
facesse  accompagnare  da  una  fantesca,  non  fidandosi  di 
lasciar  que'  demonietti  in  custodia  ad  una  donna  che 
avea  passata  l'ottantina. 

Essi  saltellavano  intorno  al  nonno ,  ch'era  solito  dar 
loro  confetti  e  biscottini.  Messer  Bernardo,  un  po'  per 
affetto,  un  po'  per  far  loro  raccontare  i  fatti  di  casa  (giac- 
ché Alvise  dimorava  colla  sua  famiglia  e  la  Susanna  in 
un  appartamento  del  Palazzo  Morosini),  talvolta  mo- 
stravasi  prodigo  coi  nepotini  oltre  misura.  La  Susanna 
allora,  che  sentiva  il  peso  della  responsabilità,  lo  sgri- 
dava esclamando: 

—  Ma  basta,  messer  Bernardo,  basta!...  Volete, 
dico  per  dire,  fargli  venire  un'indigestione!...  Be- 
nedett'uomo,  che  non  capisce  mai!...  Qua,  Nicoletto,... 
qua,  Paolina!...  li  terrete  per  cena....  .^nimo,  su....  dico 
per  dire.  ''  ' 


E  i  due  bambini,  saltellando,  senza  darle  ascolto,  con- 
tinuavano a  mangiare  e  cantavano  a  bocca  piena: 

—  Diiiico  per  diiiire!  Diiiico  per  diiiire!  Diiiico  per 
diiiire! 

Allora  messer  Bernardo  si  sganasciava  dal  ridere,  e 
la  fantesca  lo  imitava  di  nascosto,  per  non  farsi  vedere 
dai  ragazzi  e  dalla  vecchia,  che  dopo  aver  sgridato  an- 
cora un  poco,  finiva  per  ridere  anch'essa  e  dar  tanti 
baciozzi  a  que'  due  cari  insolenti. 

L'arrivo  d'Alleluja,  ch'entrò  nella  bottega  conducendo 
sotto  braccio  la  moglie  e  per  mano  un  fanciullo,  ch'era 
il  ritratto  del  popolano,  vale  a  dire  brutto  ma  simpa- 
tico, pose  fine  alla  scena  domestica. 

Il  vecchio  Mazzorbo  II  seguiva  la  buona  famigliola,  a 
cui  messer  Bernardo  andò  incontro  e  dimandò  cosa  ci 
fosse  di  nuovo,  sembrandogli  scorgere  sul  volto  d'Alle- 
luja un'espressione  di  meraviglia. 

Né  s'era  ingannato. 

—  Adesso,  cominciò  AUeluja,  cosa  diranno  quei  santi 
di  Roma?  Vorrei  vedere,  mo,  se  dopo  nove  mesi  il  muso 
di  Papa  Borghese  è  come  quello  che  aveva  oggi  il  no- 
stro Fra  Paolo,  che  Dio  abbia  nella  sua  santa  grazia. 
Pareva  che  fosse  spirato  allora  (1). 

—  Davvero!  esclamò  il  Sechini. 

—  Oh  bella,  cioh  !  s'udì  mormorare  nella  retrobottega. 
Era  il  facchino  di  messer  Bernardo. 

—  Bianco,  rosso,  ridente,  riprese  AUeluja. 

—  Pareva  che  parlasse,  soggiunse  la  Marina. 

—  Ma  questo  è  un  miracolo!  disse  il  Sechini. 

—  Altro  che!  esclamò  AUeluja. 

—  Ma  s'è  un  santo  !  entrò  a  dire  la  Susanna  Morelli. 

—  Io  gli  recito  un  De  profundis  tutte  le  sere,  mor- 
morò la  fantesca. 

—  Digli  un  Pater  nosier,  cioh,  che  sarà  meglio,  fi- 
spose  Michele,  che  di  De  profundis  non  sa  che  farsene. 

—  Dunque  tu  sei  stato  presente  all'  apertura  della 
cassa?  chiese  il  Sechini. 

—  Figuratevi  mo  se  perdevo  l'occasione  di  rivedere 
quel  benedetto  da  Dio. 

—  E  siete  andata  anche  voi?  riprese  il  Sechini,  ri- 
volto alla  Marina,  accarezzandole  il  mento. 

(1)  "  ....  ed  anco  dopo  nove  mesi,  che  occorse  aprire  la  cassa  ove 
"  era  deposto,  fu  ritrovato  tutto  intiero  e  colla  faccia  ancora  co- 
"  lolita.  „  V 

Fra  Fulgenzio  ]\Iicanzio,  Vita  del  Sarpi. 


—  Anch'io,  rispose  questa  tirandosi  indietro. 

—  Eh!  eh!  eh!  riprese  messer  Bernardo;  Michele 
mio,  hai  fatto  un  gran  bel  cambio!  Dopo  la  Maurozia.... 

—  Già,  rispose  AUeluja;  dopo  l'ordine  viene  la  bo- 
naccia. 

Risero  tutti  a  questa  facezia:  dopo  di  che  il  Sechini, 
tornando  alla  curiosità,  dimandò  chi  altri  fosse  pre- 
sente al  disotterramento  del  cadavere. 

—  y  erano,  rispose  il  popolano,  tutti  i  frati  e  due 
senatori,  le  loro  magnificenze  messer  Domenico  Molino 
e  messer  Nicolò  Oontarini,  che  piangevano  a  grossi  la- 
grimoni:  poi  c'era  il  notaio  ducale  e  c'eravamo  noi. 

—  E  che  diceva  tutta  questa  gente  1 

—  Diceva  eh'  era  un  miracolo.  Sfido  io  a  negarlo.... 
bisognava  tastargli  il  polso  per  dir  eh'  era  morto,  non 
è  vero,  viscere? 

E  la  Marina,  che  Alleluja  chiamava  a  testimonio, 
rispose  : 

—  Altro  cheì  Mi  pare  ancora  di  vederla  quella  faccia 
da  santo. 

—  Eh,  per  me,  riprese  Michele,  non  me  lo  scorderò 
finché  campo! 

Durante  quel  giorno  in  casa  del  Gavesella  non  si 
fece  che  parlare  del  Sarpi.  La  sera,  prima  d'andare  a 
letto,  Alleluja  volle  che  si  recitassero  tre  pater,  ave  e 
gloria  a  San  Paolo  Sarpi,  e,  coricatosi,  gli  parve  di 
vederlo  in  sogno,  circondato  da  quell'  aureola  divina 
che  Dio  serba  a  coloro  i  quali,  raddoppiando  i  talenti, 
li  consacrarono  in  vita  al  vantaggio  della  scienza,  al 
bene  della  patria,  alla  gloria  del  vero  evangelo. 
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